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INTRODUZIONE

oulle alture del Pireo sventola il vessillo dei redenti. Dove, 

non ha molto, sulle reliquie del tempio di Minerva balenava 

sinistramente l’Odrisia Luna, splende vittorioso e radiante l’a

stro dell’ umano riscatto. Salute alla rigenerata Ellenia! Salute 

alla risorta Atene!

Xfj 0  campi di Elide, o monti di Arcadia, o rive di Argolide,



VI UNTRODUZIOISE

voi riconquistate alfine l’antico nome, le antiche speranze, e forse 

le auliche fortune! E tu, caro alle Muse, poetico Alfeo, tu torni 

a rallegrare col mormorio delle tue acque una terra non conta- j 

minata di sangue; e tu, sacro alla pace, benefico ulivo, tu torni j 

a proteggere colla tua ombra un suolo non infestato dalla barbarie! I

Solcando i flutti dell’Egeo, il navigante mostra da lungi con j

orgoglio la tomba di Temistocle, e sulle ali della brezza che 

spira dall’ Inietto udresti susurrare i voti e gli augurii portati 

alla Grecia dalle spiaggie deH’Occidente.

Ma prima che ai fati Elleni sorridesse la novella civiltà europea, 

prima che neirodierno consorzio delle nazioni fosse accolto un 

popolo che fu insegnatore alla terra di ogni nobile magistero, 

quanti secoli dovettero trascorrere, quanta oscurità si dovette 

stendere , quanti imperi dovettero ridursi in polve, e quante 

espiazioni, quanti sacrifizi, quante lagrime, quanto sangue do

vette costare il riscatto della perduta indipendenza!

La memoria di queste lagrime, di questi sacrifizi, di queste 

espiazioni, sebbene non sia stata per anche raccomandata ai po

steri con quella unità e gravità di dettato che è solenne carattere 

della storia, ci venne tuttavia serbata in più di un volume e da 

più di uno scrittore, a cui lo spettacolo della Greca redenzione 

parlò in cuore altamente. Quindi, per tacere di molli altri, Puu- \ 

queville rivelava le speranze degli Elleni negli ultimi tempi della j 

Musulmana dominazione : Ciampolini narrava con vigoroso la- j

lo i disastri di Suiti e le atrocità di Alì : lìaffenel espoi

Salute alla rigenerata Ellenia! Salute alla risorta Atene!
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INTROIEZIONE VII

i primi rivolgimenti della Moldavia e della Yalachia sino al con

sesso di Corinto: Fabre suscitava con sdegnosa penna le ceneri di 

Missolungi: Rizo faceva udire lo strepito delle vittorie Elleniche 

sino alla catastrofe dell’Etolia, Soutzo sino all’ intervento delle 

armi Europee, Emerson e Pecchio sino al trattalo di .Navarino, e 

Slade finalmente ci ritraeva le condizioni della Grecia dopo 

l’acquistata emancipazione.

Nulladimeno, tutte queste opere le quali hanno più diritto 

al titolo di Commentari sulla Grecia che a quello di Storia 

Greca, non offrono un complesso delle vicende di questa antica 

sorella dell’ausonia, fuor che separatamente e ad intervalli di 

cose e di tempi. Quindi la Storia della Greca Rigenerazione è 

ancora un desiderio.

Ma se alla moderna Grecia è sin qui 

mancata la storia, è mancata anche più 

la poesia. Non tacquero, è vero, de’greci 

m artin i le più ispirate favelle di Francia, 

d ’Inghilterra e neppure d ’ Ilalia, dove 

? A più che altrove hanno eco i magnanimi 

y ì' dolori; e precorse gli eventi il genio di 

Byron, e non fu muta la voce di Béranger, 

di Hugo, di Lamartine, di Dumas, e sulle sponde dell’Arno si 

udì l’ inno di Riga vestito di italiche note dall’autore di Giovanni 

da Procida, e sopra le incese navi dell’Egitto suonò festevole il 

canto dell’interprete di Pindaro. Ma Byron soggiacque ai fati 

prima della vittoria, e l’accento degli altri vati non fu quello
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del dramma o dell’epopea, fu un lamento fuggitivo, fu un’ 

isolata ispirazione, fu un fiore gettato sopra una tomba, e appena 

si può comprendere come la mente di Hugo, la fantasia di 

Dumas, l’entusiasmo di Sand che tanta vena di poesia trova

vano nell’Elvezia, nell’Italia, nella Russia, nell’A nglia, nella 

Spagna, nella Francia , non si accendessero di sacro fuoco all’ 

aspetto della risuscitata Ellenia.

Eppure qual terra è più poetica della Greca terra? Dove mai 

i grandi avvenimenti si associarono a più grandi memorie? Dove 

più illustri uomini camminarono su più illustri reliquie? Dalle 

rive d ’Itaca alle vette del Taigeto, dalle selve di Dodona alle 

pianure di Delfo, dall’Olimpo al P ireo, da Lemno a Creta, da 

Scio a Corinto voi passeggiate fra le più sublimi rimembranze 

che abbiano lasciate sulla terra i passi dell’uomo ; e queste ri

membranze quanto più eloquenti non resero, ai dì nostri, i 

dolori e le glorie, le sventure e i trionfi di che fummo attoniti 

spettatori noi stessi! Quanta poesia nel mirare a sì gran distanza 

di tempi sopra un medesimo suolo Leonida e Botzari, Pelopida 

e Miauli. Milziade e Canari, Serse e lb rah im , Tirteo e Riga.

Omero e Byron!.......

Assumermi di vendicare questa ingiusta dimenticanza della 

moderna poesia sarebbe troppo alta opera, e troppo superiore 

alle mie forze: ma tentare un primo passo, a nessuno può essere 

interdetto; e questo modesto esperimento io già vagheggiava sul 

mattino della mia giovinezza.

 ̂y Colla mente accesa dai preclari fatti della vetusta Grecia, io ^  

-------------------------------------- --------- ----------------
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INTRODUZIONE IX

trovavami sulla primavera degli anni, allorché si alzava in Europa 
il grido dei combattenti E lleni. Le prim e faville della poesia mi 
vennero da Psara e da Idra. Commosso nel più profondo d e ll’a
nima allo strepito della rovesciata M issolungi, osava già allora 
a inesperte rime confidare il mio dolore, e su lle rive della Senna, 
dove io scriveva, non erano disdegnati g li accenti del giovine  
straniero. Poco stante mutavansi i fati per la battaglia di Nava
rino, e sotto il cielo di Napoli scioglievasi la mia esultanza in 
un inno alla Vittoria.

Sem pre, da quell’ora , fu con me l’am ore della Grecia. Da 
quell’ora, se nelle agitate m ie vicende e n ell’esercizio delle se
vere discipline a cui era chiam alo, balenatam i alla niente un 
fugace raggio di poesia, era per pensare alla Grecia; e più d i 
una volta mi correva in mano la penna, e più di un sogno mi 
trasportava sulle rive del Peneo, e più di un concitato pensiero  
cadeva, m e quasi inconsapevole, sulle ardenti pagine.

Quei sogni e quei pensieri non erano destinati alla luce. 
Eppure venne il momento in cui dovranno vestirsi di più m e
ditate forme per mostrarsi al pubblico cospetto e far testimonio 
alm eno di buon volere.

Tal è l ’opera che oggi è annunziata. 
Ho chiamato col nom e di Scene E lle n ic h e  

le rappresentazioni di molti principali falli 
e paesi dell'antica e della nuova Grecia,

I? sposando la poesia alla storia, la geografia 
alla pittura, m escendo al rim bom bo dei

-------------------------------



X INTRODUZIONE

rivolgimenti e delle battaglie la tranquilla soavità delle intime 

meditazioni, ed evocando il sorriso di Anacreonte, il sospiro di 

Saffo, il canto di Alceo a temperare i gemiti di Scio, le grida di 

Sfacteria, le lagrime di Missolungi.

Un fecondo e non improvvido pensiero diè vita a quest’O- 

pera ... Sia fraterna, o Italiani, l’accoglienza vostra.



I D E E
DELLA

STORIA ANTICA DELLA GRECIA

AVVERTENZA

L r rande insegnatrice di nobili gesta è la storia .contemporanea 
della Grecia ; ma quando si riflette che questi uomini nei quali 
si converse lo sguardo dell’Europa sono gli eredi del nome, 

della favella, della gloria del più gran popolo del mondo, e ne 

abitano il suolo, e ne custodiscono i monumenti, e ne portano 
sul volto le sembianze, e ne serbano nelle vene il sangue,



si può a meno di essere compreso da un doppio sentim ento di 
am m irazione, e la luce della moderna istoria si fa più fulgida e 
più bella col raggio della luce antica.

Parve opportuno pertanto allo scrittore di queste pagine, in
spirate dal desiderio di serbar viva la memoria di tanti gloriosi 
fatti e di tanto illustri uom ini, di far precedere qualche cenno su 
gli uom ini e sui fatti che vissero tanti secoli prim a, e che tanto 
contribuirono colla im m ortale rinomanza a suscitare dal sonno 
l ’età presente.

Per un atto di am orevole cortesia piacque al Cav. Amedeo 
P evron, carissim o nom e alla scienza italiana, di assumersi in 
mia vece questo grave incarico ; e , non contento della sem plice 
esposizione dello sto r ico , volle penetrare negli eventi con lo 
sguardo del filosofo, e non solo i rivolgim enti politici e m ilitari, 
ma le leg g i, i costum i, le arti volle chiamare a rassegna e con 
nuove rivelazioni interpretare.

Queste Id ee  d e l l a  S t o r ia  a n t ic a  d e l l a  G re c ia  sono adun
que un prezioso dono che a m e fece l ’inclito Peyron, dono che
io presento ai lettori delle Scene E lle n ic h e  nella speranza che 
l ’esim ia opera del filosofo farà guardare con indulgenza il m o
desto lavoro del poeta.



IDEE

S T O R I A  A M I C A  D E L L A  G R E C I A
l>RI. CAVALIE RE

A .  S P U Y 3 l0 1 f

!.n a battaglia è la lotta di due idee, come gli ordini 
politici e civili svolgono le idee d ’una nazione 
nelle varie loro applicazioni, e tutto al mondo, 
anzi il mondo stesso, fu un’idea, perche all’azione 
esterna precede l’interna, ossia il pensiero. Ep- 
però non volendo io narrare i fatti bastantemente 
noti dell’antica Grecia, ma bensì riferire i pensieri 
che prepararono codesti fatti, io apposi a questa 

mia scrittura il titolo d ’idee. Ben intendo qual estensione meriterebbe il mio 
assunto, ma nell’impossibilità di aggiungere all’ ideale che parmi di vedere, 
giova almeno tratteggiarne i primi lineamenti.

La storia dell’antica Grecia si può dividere in quattro periodi.
Il primo dai tempi Eroici si stende sino all’ invasione dei Medi. Ci mostra la 

nascita, lo stabilimento ed i primi incrementi dei varii stati operanti, se si 
eccettui Pimpresa di Troia, separatamente fra loro con Iìim ed interessi pri
vati, ma secondo l’ idea o Ionica di pregresso, o Dorica d ’immobilità più o 
meno costante negli ordini antichi.

Il secondo dalla passata dei barbari corre sino alla guerra del Pelojwnneso
I varii stati sono collegati da un interesse generale ; conseguito questo colla 
cacciata dei Medi, i Dori tornano alla immobilità, ed i Joni progrediscono a 
(al potenza, che minaccia la libertà della Grecia.

.4NT. Gr. voi. I 1



Il terzo espone la guerra del Peloponneso sino alla caduta d ’Atene sotto i 
tiranni. L’attività Jonica svolge compiutamente tutti gli elementi del suo si
stema, e, toccato l’apice del suo progresso possibile, volge alla decadenza. 
1 / immobilità Dorica si scuote operando fuori della patria, vince gli avver
sarli anche in grazia dei loro eccessi ; ma intanto l’antica idea si altera, nè 
più si riscontra colla qualità dei tempi e dei bisogni.

Il quarto, dalla dedizione d ’Atene insino a che la Grecia divenne una pro
vincia Romana, presenta l’agonia di tutte le idee, e di tutte le repubbliche 
Greche

P E R I O D O  P R IM O

Io non credo di poter presentare una più esatta idea de’ primi secoli della 
Grecia, salvochè copiando una parte del proemio, che Tucidide, scrittore gra
vissimo, premise alla sua Storia come frutto delle sue lunghe meditazioni sulle 
antichità Greche.

« La Grecia, dic’egli, non ebbe anticamente stabili abitatori, ma ipopoli tras- 
« migravano, abbandonando di leggieri le loro stanze , forzati da genti ogni 
« volta più numerose. Privi essi di commercio, e di sicura comunicazione scam- 
« bievole si per terra che per mare, coltivando ognuno il suo tanto da vi- 
« verne, non avendo sovrabbondanza di robe, non piantando la terra perchè 
« incerti se nuove genti assalendoli indifesi da mura ne li spoglierebbero, persuasi 
« d’altronde che dovunque troverebbero il vitto necessario, senza molta dif- 
« ficoltà sloggiavano. Quindi nè per grandezza di c ittà , nè per altri ordin i, 
« erano potenti ; ma singolarmente la più ferace contrada andava più soggetta 
■< a variar gli abitanti, così la ora detta Tessaglia, la Beozia, la maggior parte 
« del Peloponneso, eccettuata l’Arcadia, e cosi gli altri più ubertosi terri- 
>< torii. Giacché per la bontà del paese venuti taluni in potenza eccitavano 
« sedizioni, per cui rovinavano, ed esponevano vieppiù il paese alle insidie 
« degli stranieri. L’Attica però, siccome quella che per la sua sterilità andò 
« lungamente immune da rivoluzioni, ebbe sempre mai gli stessi abitatori. 
« E che l’Attica sia per le immigrazioni cresciuta, sebbene non egualmente 
« nel resto, validissima prova ne è che quei potenti, i quali negli altri stali 
« Greci per guerra o per sollevazioni rovinavano, si rifuggivano presso gli 
'< Ateniesi come in contrada sicura, e donati della cittadinanza tosto ne ae- 
« crebbero fino dai più antichi tempi la popolazione, tanto che non capendoli 
» più l’Altica, mandarono poi colonie nella Jonia.

« Un’altra valevole prova della debolezza degli antichi stati io ritraggo dal
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« non avere l’Gllade prima della guerra Troiaua fatto impresa veruna in eo- 
« mune. Che anzi, per mio avviso, il nome di Eliade non che stendersi allora 
« a tutta la nazione, neppur era conosciuto prima di Elleno figliuolo d i l)eu- 
« catione; ma ogni popolo appellavasi dal proprio nome, ed il Pelasgico lar- 
« gamente si estendeva. Se non che Elleno ed i suoi figliuoli saliti a potenza 
« nella Ftiotide, essendo chiamati da varie città in loro soccorso, andarono 
« vieppiù per tali relazioni comunicando a singoli il nome di Elleni; ma 
>< questo non potè se non dopo gran tempo accomunarsi a tutti. Il che ci 
» viene massimamente indicato da Omero, il quale, avvegnaché posteriore 
•< di molto ai tempi Troiani, non mai col nome di Elleni chiamò l’università 

dei Greci, ma solamente i soldati d’Achille venuti dalla Ftiotide, che furono 
« veramente i primi Elleni; paratamente nomina poi nei suoi versi i Danai, 
•• gli Argivi e gli Achei. Neppure egli citò mai i barbari, perchè la G recia, 
« per mio giudizio, non si contrassegnava ancora col solo opposto nome di 
« Elleni. Dico adunque che gli Elleni, ossia quanti divisi in varie città scam- 
« bievolmenle s’intendevano, ossia tutti che poscia così furono denominati, 
« nulla operarono mai con unite forze prima della guerra di T roia, perchè 

deboli e privi di vicendevole commercio. Che se in questa spedizione si 
» riunirono, egli fu perchè erano più usati di mare.

« Imperciocché, secondo le antiche tradizioni, Minosse fu il primo che al* 
>• lesti una fiotta, per cui largamente signoreggiò il mare ora detto Ellenico,
« ebbe in suo potere le isole Cicladi, e ,  cacciatine i Cari, il primo le po- 

i « polo quasi tutte di colonie, che diede in governo ai proprii figliuoli. Egli 
| « è pur probabile, che a suo potere spazzasse il mare dalla pirateria, affinchè 
i « meglio gli giungessero le entrate.

« Conciossiachè anticamente i G reci, e fra i barbari sì quelli che abita- 
« vano le terre m arine, e sì gli isolani tu tt i , dacché cominciarono con più 
« frequenza a tragittar per mare fra loro, si diedero al corseggiare sotto la 
« condotta dei più potenti a fine di procacciar a sé lucro, ed ai deboli vitto; 
>• quindi venendo sopra città sguernite di m ura, e composte di assai casali, 
■< le mettevano a sacco, donde traevano il loro principale sostentamento, per- 
« chè allora il ladroneggiare, non che tornare ad ignominia, riputavasi anzi 
« glorioso che no. E che sia il vero lo dimostrano ancora oggidì alcuni di 
« terraferma, i quali si pregiano di esercitar maestrevolmente tal mestiero; lo 
« dimostrano altresì gli antichi poeti, i quali nel riferirci, che i naviganti 
« venivano dovunque interrogali se fossero p irati, ci danno ad intendere, 
« che nè l’ interrogato si vergognava d ’esser p irata , nè chi voleva risaperlo 

^fj « temeva d ’ingiuriare. Non che su mare, ma su terra, si predavano fra loro;

f



« ond’èche insino ad oggi vivono all’antica maniera molti popoli della Grecia, 
« così i Locri Ozoli, g liE to li, gli Acarnani, ed il continente circonvicino, i 
« quali tutti per l ’antica usanza del rubare sogliono tuttavia portar arme.

« Giacché tu tta la  Grecia portava arm i, le abitazioni essendo sprovvedute 
« di cinte, e mal sicure le vie di comunicazione, però a guisa dei barbari 
« menavasi una vita arm igera; e che questa fosse a tutti i Greci comune, lo 
« provano quelli che anche oggidì così vivono. Gli Ateniesi furono dei 
« primi a deporre il ferro , e per la larga vita che m enavano, passarono a 
« maniere più molli; nè ha molto che i loro vecchi più ricchi cessarono di 
« portare per amor di delicatezza tuniche di lino, e di aggroppare le trecce 
« dei capelli rattorti sulla testa appuntandovi auree cicale; foggie q u es te , 
•< che gli antichi Joni per la prisca loro parentela con gli Ateniesi lunga- 
<■ mente conservarono. I Lacedemoni cominciarono i primi ad usare vesti sem- 
« plici ed accostantisi all’odierna maniera, ed in ogni altra cosa i loro più 
« opulenti cittadini conformavansi alle costumanze del volgo. Furono altresì 
« i primi a nudarsi, e spogliatisi in pubblico si ungevano d ’ olio per com- 
« battere nei giuochi; laddove anticamente gli atleti anche nell’agone Olim- 
« pico coprivano con una ciutura le parti n a tu ra li, usanza cessata non è 
« gran tempo. Ma ancora oggidì alcuni b a rb a ri, e segnatamente gli Asia- 
« tici, non sogliono presentarsi al pugilato ed alla lotta se non con cintura. 
« Così in molte altre cose uno potrebbe far riscontrare gli antichi costumi dei 
« Greci negli odierni dei barbari.

« Le città poi recentemente fondate, quando già più usavasi il mare, ap- 
« punto perchè più ricche, le costruivano i Greci murate in sulla m arina, 
« e singolarmente sugli istmi sì pel commercio, e si per fortificarsi contro ai 
■< vicini. Ma le antiche città tanto nelle isole, quanto in terraferm a, a cagione 
« della pirateria che lungamente durò, si fondavano discosto dal m are; perchè 
« i p irati non solo si rubavano a vicenda, ma correvano eziandio sopra quelli 
» che senza essere marinareschi abitavano la maremma, quindi tali città stanno 
« tuttavia dentro terraferm a situate.

« Non meno dei suddetti attendevano a corseggiare gli Iso lan i, che erano
« Cari e Fenici.....  Ma quando Minosse ebbe allestito un navilio, il mare fu
■> più s icu ro , perciocché cacciò la ladronaia dall’ iso le , le quali presso che 
« tutte popolò di colonie ; quindi gli abitanti della m arina, facendo così 
« maggiori guadagni, erano anche più stabili nelle loro sedi, anzi alcuni già 
« si cingevano di m ura, perchè divenuti più ricchi. L ’avidità poi del gua- 
« dagno fece sì che i più deboli si piegassero sotto la signoria dei più forti, 
« ed i più potenti di già arricchitisi assoggettassero alla loro ubbidienza l«
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| » città minori. Tal era già lo stato dei G reci, quando più tardi fecero l’im- 
presa di Troia.
« Nella quale io porto opinione, che Agamemuone abbia egli raccolta la 

j  « llo tta , non tanto perchè conduceva i proci d ’ Elena stretti dal giura- 
, « mento di T indaro , quanto perchè avanzava ogni altro di sua età in po-
I « tenza.....Erede di un grande stalo Agamemnone superava pure ogni altro
I « in m arineria, epperò anzi per tim ore, che non per grazia , egli raccolse 
! « quell’armata.
i « Dalla spedizione di Troia possiamo far ragione delle precedenti. Ed anche
I « ammessa la testimonianza di Omero (sebbene come poeta abbia esagerate 

*■ le cose), nientemeno si p a r rà , che più rilevata delle precedenti non ag- 
« guagliò le odierne. Infatti Omero fu sommare le navi a mille ducento ; quelle 
« dei Beoti capivano centoventi persone ; quelle di Filottete cinquanta, ac- 
« cenuando, come parmi, le più grandi e le più piccole, epperò delle altre
• non mentova la grandezza. Che nei legni di Filottete i soldati trattassero 
« pure il remo, ei lo dichiara dicendo , che tutti gli arcieri erano eziandio 
« remiganti. Che oltre ai re ed ai principali duci vi fossero molti di soprac- 
« carico, egli è improbabile, si perchè nel tragitto del mare portavano gli 
<> stromenti di guerra, si perchè le navi prive di coperta erano costrutte all’
» antica maniera dei pirati. Ora se fralle massime e minime navi prendiamo 
« la media, vedremo che, avuto rispetto alla Grecia tutta quan ta , non molli 
« convennero a quella spedizione.

« Causa ne fu non così la scarsezza della popolazione, quanto la mancanza 
« di danaro. Imperciocché primieramente per carestia di viveri condussero 
« un esercito minore dell’ uopo, cioè quel tanto che speravano di mantenere
• colla guerra sul suolo nemico. Come poi vi giunsero, e vinsero una bat- 
« taglia ( la vittoria è certissima , poiché altrimenti non avrebbero potuto af- 
« fortificarsi nel cam po), neppur allora adoperarono tutte le loro forze;
>> giacché bisognosi di vettovaglie si diedero a coltivare il Chersoneso, ed a 
« bottinare. Stando così dispersi, più facilmente polerouo i Troiani per quel !
“ decennio resistere, avendo sempre forze eguali a quelle che successivamente i 
« rimanevano all’assedio. Che se i Greci vi fossero andati provveduti di vet- !
« tovaglie, e stando raccolti, senza volgersi alle correrie ed all’agricoltura,
« avessero incessantemente alleso alla guerra, facilmente vittoriosi in batta- 
« glia avrebbero presa Troia. Infatti se divisi, e colla sola porzione dell’eser- 
« cito che stava all’assedio, poterono far testa , con assai minor tempo e
■ fatica avrebbero espugnata Troia, quando, riuniti, avessero spinto l’assedio.
« Ma per mancanza di danaro furono deboli le precedenti im prese, e questa V'/
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« stessa, che è pur più delle passate rinomata , trovasi infatti minore di 
« quella fama e riputazione, che tuttavia possede in grazia dei poeti.

« Anche dopo la guerra di Troia non cessarono i Greci di trasmigrare e 
« cercar nuove sedi, così che l ’instabilità si oppose all’ incremento. Il loro 
« tardo ritorno da Troia cagionò molte novità, donde nacquero sedizioni in 
« più città, e la parte vinta ne partiva per fondarne delle nuove. Così gli 
« odierni Beoti nell’anno sessagesimo dalla presa di Troia, cacciati di Arne 
•• dai Tessali, occuparono la terra Cadmea, ora detta Beozia, dove già prima 

stava una porzione di e ssi, dei quali alcuni partirono per Troia. Così i 
« Dori nell’anno ottuagesimo con gli Eraclidi si impadronirono del Pelopon- 
« neso. Finalmente appena dopo lungo tempo la Grecia quietatasi, e dive- 
« nula stabile nelle sue sed i, mandava fuori colonie ; gli Ateniesi ne spedi- 
« rono nella Jonia e nella maggior parte delle isole, i Peloponnesi in quasi
* tutta l’ Italia, e nella Sicilia, ed in alcune contrade della Grecia. Tutto 
« ciò avvenne dopo la guerra Troiana.

« Ma crescendo la Grecia in potenza, e più di prima acquistando ric- 
>■ chezze, si stabilirono tirannidi in grazia delle cresciute entrate (dovechè 
« per lo innanzi eranvi regni ereditarii con definiti onori), e la Grecia al- 
« lesti navilii, e diede maggior opera alla marineria. È fama che i Corinzii 
« abbiano i primi trattata l’arte navale in modo accostantesi agli usi odierni, 
< e che in Corinto sieno state costrutte le prime triremi della Grecia ; ma è 
« certo che Aminocle Corinzio, costruttor di navi, ne fece quattro pei Sa- 
•• mii. Ora dalla partenza di Aminocle per Samo, al fine di questa guerra, pas- 
» sarono intorno a trecento anni. Il più antico combattimento navale, di 
« cui abbiasi notizia, avvenne fra i Corinzii ed i Corciresi ducento sessanta 
« anni circa prima dell’epoca suddetta. Imperocché Corinto situata sopra un 
« istmo fu sempre mai l’emporio dei Greci, i quali anticamente viaggiando 
« assai più per terra che per m are, ossia abitassero dentro, ossia fuori del 
« Peloponneso, traversavano il territorio Corinzio nel commerciar fra loro; 
« laonde venne a tanto di ricchezza, che gli antichi poeti la cognominarono 
» l’opulenta. Resasi poi fra i Greci più familiare la navigazione, i Corinzii, 
« forniti come erano di navilio, distrussero la p irateria, ed offrendo sì da 
« te rra , che da mare, un comodo mercato, crebbero la città per entrata di 
« danaro. Assai più ta rd i, cioè ai tempi di Ciro primo re di Persia, e di 
« Cambise suo figliuolo, i Joni ebbero una flotta, colla quale nella guerra 
« contra Ciro signoreggiarono per alquanto tempo il mare loro adiacente. 
« Anche Policrale, tiranno di Samo a’ tempi di Cambise, forte in marineria,

Renia, la consacrò ad Apollinc
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« i Focesi, fondando Marsiglia, riportarono una vittoria navale contro ai Car- 
« laginesi.

« Queste erano le più poderose flotte. Se non che anche queste, poste- 
« riori di molte generazioni alla guerra Troiana, contavano poche triremi, e, 
« come le antiche, componevansi ancora di barche lunghe e da cinquanta remi. 
« Poco prima della passata dei Medi e della morte di Dario, successore di Cam- 
« bise nel regno Persiano, i tiranni della Sicilia ed i Gorciresi possedevano 
« buon numero di triremi ; e queste furono le ultime flotte più notevoli della 
« Grecia prima della spedizione di Serse. Perocché gli Egineti, gli Ateniesi, 
« ed altri se vi erano , non possederono che piccole flo tte, e queste quasi 
« tu tte di barche da cinquanta remi ; ed anche più tardi, quando per consi- 
« glio di Temistocle gli Ateniesi essendo in guerra con gli Egineti, e so- 
« spettando la venuta del barbaro, costrussero navi, colle quali infatti com- 
« batterono, queste non avevano ancora la coperta intera.

<- Sebbene tali sieno stale le greche flotte de’ tempi antichi e dei 
« posteriori, tuttavia coloro che vi attendevano, acquistarono un incre
ti mento di forza sì per entrata di danaro, e sì per signoria sopra altrui;
•• perchè correndo colle navi sopra le isole le sottomettevano, siccome usa
li vano massimamente quelli, a cui il proprio territorio non bastava. Ma 
« guerre di terra, che abbiano ingrandita la potenza di uno stato, non furonvi 
« mai; tutte quelle che si mossero, erano solo rivolte contro i vicini, nè mai 
« i Greci uscivano dal proprio per andare a soggiogare l’altrui lontano paese.
■< Giacché niuno come suddito si accostava alle città maggiori, non comuni 
« fazioni si intraprendevano ad eguali condizioni; ma i popoli confinanti ve
li nivano di per sè soli alle mani. Se non che nella guerra anticamente av- 
« venuta fra i Calcidesi e gli E retricsi, gli altri Greci si divisero quali colle- 
« gandosi coll’una parte, e quali coll’altra.

« Altrove poi altri popoli incontrarono ostacoli al loro ingrandimento. Così 
« i Joni, mentre andavano ampliandosi, furono assaliti da Ciro e dal regno 
« Persiano, che già aveva debellato Creso, e tutto il paese che dal fiume Ali 
« si stende al mare. Primieramente Ciro soggiogò le loro città di terra- 
« ferm a, poscia Dario già forte del navilio de’ Fenici s’impadronì eziandio 
« dell’ isole.

« I tiranni delle città greche studiosi del solo loro in teresse, sì rispetto 
alla persona che all’ingrandimento della famiglia, governavano le città 

•< per modo da assicurare quanto più potevano se medesimi ; quindi non fe- 
« cero alcuna memoranda impresa, ma solo correrie sopra i vicini. Non parlo 
« dei tiranni della Sicilia, i quali salirono a gran potenza. Così per ogni parte
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« la Grecia fu lungo tempo impedita dall’ eseguire con unite forze qualche 
« insigne impresa, e divisa in molte città mancava d ’ardimento.

« Dopo che i tiranni degli Ateniesi, e quelli dell’ altra Grecia, che gene- 
.. ralmente e prima d ’Atene era tiranneggiata , furono cacciati dai Lacede- 
■■ moni ( conciossiachè Lacedemone dopo essere venuta in potere dei Dori 
« attuali suoi abitatori, sebbene travagliata da sedizioni quasi tutto il tempo, 
« di cui abbiamo notizia, tuttavia sino da rimotissima età ebbe buone leggi, 
« nè mai soggiacque a tirannide, ed al fine di questa guerra, conta più di 
« 400 anni dacché si regge cogli stessi ordini civili, tanto che divenuta po- 
« tenie, ordinò eziandio il reggimento delle altre c ittà ) , come adunque dai 
« Lacedemoni furono cacciati i moltissimi e gli ultimi tiranni dei Greci (ec- 
« cettuo quelli della Sicilia), ivi a pochi anni avvenne la battaglia dei Medi 
« contragli Ateniesi in Maratona, e nel decimo anno dopo tal giornata il 
« barbaro scese di nuovo nella Grecia con numeroso stuolo per soggiogarla. 
« Sovrastando un sì grave pericolo, i Lacedemoni, superiori in potenza, ca- 
« pitanarono l’esercito dei Greci riuniti, e gli Ateniesi, all’appressar del Medo, 
<■ deliberatisi di abbandonar la città, dopo aver affardellate le sostanze, mon- 
« tali sulle navi, divennero marini. Avendo così con riunite forze respinto 
>• il barbaro, non andò guari che i Greci, tanto quelli che si erano colle- 
« gati nella guerra, quanto gli altri che al re ribellarono, si divisero per 
« aderirsi quali agli Ateniesi, e quali ai Lacedemoni; imperciocché questi due 
« stati erano riconosciuti per li più potenti, 1’ uno su terra e l’altro per na- 
« vilio. Ma poco durò questa concordia, chè i Lacedemoni e gli Ateniesi ve- 
« liuti in rottura fra loro si fecero guerra, assistiti dai loro alleali, e ad essi 
« accostavansi gli altri stati nelle loro differenze. Tantoché dalla passata dei 
« Medi sino a questa guerra, quando stipulando tra tta ti, e quando guerreg
gi giaudo o tra sè, o contro ai confederati ribelli, ben si prepararono nelle 
« cose guerresche, e se ne resero più esperti, studiandole fra i pericoli ».

Così Tucidide, il quale essendosi unicamente proposto in questo Proemio 
di dimostrare che le antiche imprese dei Greci, poste a confronto della guerra 
del Peloponneso, non furono nè per bellici apparati, nè per altro conto rag
guardevoli, non potè toccare che una sola parte di questo primo periodo 
della Storia Greca. Io pertanto m’ingegnerò di supplire il rimanente.

Tucidide poco sopra affermava, che gli antichi governi furono monarchici, 
ereditarii, e limitati nelle loro prerogative, poi per l’ incremento delle ric
chezze diventarono tirannici. Queste fasi della monarchia meritano tanto più 
d’essere svolte e meditate, quanto più nella qualità del governo suole per la re

ca influenza degli imperanti e de’ sudditi compendiarsi l’ idea d ’uno stato.

1
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La dominazione d’un solo, dice Polibio, fu la prima che gli uomini, non 
per arte alcuna, ma dalla natura consigliati, stabilirono*!. In pace la fa
miglia governata da un padre, in guerra la nazione guidata da un capitano, 
diedero il tipo del governo civile, che in tutto l’Oriente, nell’Egitto, in 
Cartagine, nella Grecia, in Roma fu monarchico.

Nelle stesse contrade, se si eccettui Roma, codesti regni erano pure ere- 
dilarii. I rozzi Romani, scrive Cicerone, ben videro ciò che sfuggì a Li
curgo, che il re non vuoisi dalla nascila ricevere, ma dai suffragii della na
zione; non la razza, ma il valore e la sapienza reale cercare si dee *2. 
Sonore frasi indegne d ’ un politico erudito nella storia patria! Il regno era 
elettivo in Roma, perchè essendo doppia la nazione, cioè composta di Romani 
e di Quiriti, la dignità reale alternare dovea tra codeste due parti. E sic
come i Romani volevano liberamente scegliere fra i Quiriti il sovrane» che 
dovesse governare l’intera nazione, così i Quiriti fra i Romani. Due famiglie 
reali, l’una Romana e l’ altra Sabina, che alternativamente regnassero per 
diritto ereditario, sarebbero state una pereune causa di discordie e disunione 
trai due popoli congiuntisi. Questo fu il vero motivo, per cui Roma ebbe 
una monarchia elettiva, la quale in teorica par bella , ma in pratica è esiziale 
ad una nazione.

Gli uffizii del re consistevano nel capitanare l’esercito in guerra, nel pre
siedere le adunanze sì degli anziani che del popolo, nel giudicare i sudditi, 
e nel fare quei sacriOzii, che per singolari privilegii non dovessero com
piersi da peculiari sacerdoti. Le pruove di questi attributi regii si incontrano 
in tutti i canti d ’ Omero. Per tali doveri veniva il re ricompensato in più 
maniere. Egli possedeva un podere bastante ad assicurare a lui ed alla fami* 
glia un’entrata superiore a quella dei privati; tal era il podere d ’Alcinoo, 
tale quello d ’Ulisse *3. Inoltre il re riscuoteva da’ sudditi donativi e diritti *4 ; 
i primi saranno stali offerti dall’affello spontaneo, i secondi quelli che la 
ragionevolezza, avvalorala dalla consuetudine, presentava al re nelle urgenti 
circostanze. Così Ettore, che per sopperire alle spese della guerra aveva 
venduti i più preziosi arredi della paterna casa *5 , a ttesta , che con doni e 
vettovaglie consumava inoltre i suoi popoli *6. Ninno pensi a regolari tr i
buti , giacche questi suppongono l’ esistenza d ’ un censo c d ’ un cadastro, nè 
mai od Atene o Sparta conobbe annue gravezze, se non nel corso della guerra 
del Peloponneso. Sulla discretezza dei re, e sulla ragionevolezza dei sudditi

* I P o lib io  v i ,  4 .

* 3  O dissea v i ,  293;  XV II, 299. 

* 5  I liad e  x v in ,  290.

An t . Cr . voi. I.

‘ 2 C ire ro n c , J ie  t te p u b l.  i l ,  12. 

* 4  I lia d e  IX , 154.

’ 6 I lia d e  x v i i ,  225.
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fondavansi codesti diritti, come nel medio evo i sussidii chiesti dal p rincipe, 
e consentiti dagli stati.

Ma il potere reale era limitato nel suo esercizio. Anticamente tutte le città 
della Grecia erano governate da re , non assoluti come quelli di Persia, ma se
condo le leggi ed i costumi patrii ; ed ottimo giudicatasi quel re che giustis
simo fosse ed osservatore delle leggi, non mai scostandosi dai patrii istituti. Così 
per lungo tempo si regnò con definiti onori* 1. Anche presso i Romani il potere 
de’ Tarquinii era quello stesso de’ consoli che loro succederono *2 ; e lo 
stesso attesta Tacito de’ Germani *3. Ma quali erano codesti lim iti? Il re 
ubbidiva alle leggi ed ai patrii is titu ti, e nel governare adoperava per con
siglieri gli anziani, detti pure ottimati, senatori, signori, comandanti, ed an
che re *4. Come nel governo patriarcale i fratelli formavano il consi
glio del prim ogenito, così nelle famiglie o tribù accozzatesi ad essere una 
nazione, i capi di queste formarono naturalmente il consiglio del re. Achilie, 
primario re dell’Eliade e di F tia , annoverava ne’ suoi stati parecchi otti
mati difensori d i città *5 ; questi però governavano le città m inori, ed in
fatti Fenice, uno di q u e s ti, aveva un popolo da reggere *6. Nè altrimenti 
nell’isola de’ Feaci numeravansi dodici re scettrati che ubbidivano ad Alci
noo , sovrano primario *7. Questa aristocrazia, che pare fosse ereditaria 
nei primogeniti per non creare consigli mostruosi per num ero, si otteneva 
eziandio per servigii resi, e pel valore personale. Così Glauco ebbe mezzo il 
regai onore dal re dei Licii *8 , ed Alcinoo fece ad Ulisse le più splendide 
offerte per indurlo a fermare la sua stanza coi minori re dei Feaci *9.

Oltre al governare le città assegnate, gli anziani formavano il consueto 
consiglio dei r e ,  dove come consiglieri *10 davano il loro parere *11. Il 
consiglio adunavasi in un’apposita sa la , ornata di troni, ossia di alti sedili 
ricoperti con finissimi p ep li, sui quali sedevano gli ottimati *12 ; ivi erano 
discussi gli affari di guerra e quelli di pace, concernenti al pubblico bene *13. 
Gli anziani assistevano pure il re nei giudizii, ovvero soli li pronunciavano 
avendo in mano lo scettro *14. Finalmente seguitavano il re nella guerra, di cui 
erano il più forte nerbo. Come ricompensa di questi uffizii, i consiglieri rice
vevano varii premi. Il più ragguardevole era un podere ereditario, così Fenice

*1 D ionigi d 'A licar. AnliquitfUes v , 74. 
* 3  Tacito  De M ortim i Germ. 7.
*5 Iliade ix , 395 seg.
*7 Odissea v ili, 4 1 ,4 7 , 390.
*9 Odissea v ii , 314.
*11 Odissea VII, 155, 226 ; Vili, 98.

*2 Livio li, I .
*4 Spesso in  Omero.
•6  Iliade ix , 478 seg.
*8 Iliade VI, 193.
* io  Iliade v i,  113.
*12 O dissea v ii , 95 seg. 156, 186; v il i, 422.
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■ ne ebbe uno da Peleo, e Glauco dai Licii *i ; d ’altronde era massima deri
vata certamente dal sistema di perpetua guerra, non che da quello di con- 

; quisla , che gli uomini statuali non si dovessero brigare per provvedersi il 
necessario per la vita. Inoltre in guerra pigliavano dopo il re una raggilar- 

j  devole parte del bottino ; banchettavano sovente col sovrano, anzi ogni giorno 
j i Feaci *2.
| Dalle cose sinora discorse si vede, che niuna linea geometrica circoscri

veva il regio po tere , ma solo le poche consuetudini rispettate come leggi ;
! l’onore ed il buon senso tenevano nei loro limili largamente segnati il so

vrano ed i consiglieri.
Ed il popolo? La sua parte politica era nulla, giacche esso nè parlava nel foro, 

nè votava. Agamemnone, come sparve il sogno mandatogli da Giove, raduna in 
prima il consiglio dei magnanimi anziani, ai quali comunica le parole nella 
visione udite, e questi per bocca di Nestore opinano che si armino gli Achei. 
Approvata tal sentenza, escono tutti dal consiglio per recarsi nel foro, dove 
invitata dagli araldi la soldatesca conveniva, e fu arringata da Agamemnone *3 
a line di formarne l’opinione, persuaderla, ed averla però più pronta coo- 
peratrice nell’ eseguire gli ordini fermati dagli anziani. Ma essa ed allora, e 
sempre in Omero, ed anche sempre a Sparta, tacque, perchè nulla neicon- 
sigli*4; solamente talora, Unito il parlamento, esalava con una acclamazione*5 
l’attività compressa.

Come il mulo uditorio di Pitagora andava nel silenzio facendo tesoro di 
una filosofia, che poi in elà più avanzata pubblicamente professava; così il 
popolo nella scuola del foro si educava. Quando poi all’acquistata sperienza 
delle cose civili e politiche aggiunse le ricchezze, allora aspirò a votare, poi a 
parlare, e finalmente a partecipare ai primi magistrati. Così dalle ricchezze, 
come disse Tucidide, nacquero le tirannidi, ultima fase delle monarchie che 
in origine furono aristocratiche.

Ma prima di considerare 1’ usurpazione dell’ ultimo ceto, la quale più tardi 
avvenne, io debbo esporre l’idea che gli antichi si formavano d ’uno stato, 
donde verremo ad intendere gli ordini coi quali si governavano.

Le antiche nazioni erano nulla più che tribù composte da' varie famiglie, 
strette fra loro dal doppio vincolo di parentela e di lega; quindi le antiche storie

* 5 Iliade li, 333 ecc. Il Montesquieu poco erudito nella storia Greca concede il potere legislatieo 
al popolo de’tempi eroici, vedi Esprit (lei L o ix  x i, 2 . — Supplisca l'e ru d ito  le ttore I confronti che 
nascono spontanei tra gli ordini politici degli antichi Greci, e quelli dei Germani e de’ barbari inva-

I Iliade IX, 478; vi, 194. 
3 Iliade il, 51 seg.

’ì  Odissea vii, 99. 
4 Iliade li, 2oo.

sori dell'Italia.
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narranti le unioni ed i fati di codesle famiglie appellavansi genealogie. La lega 
di cotali tribù mirava od a conquistare un paese, od a mantenervisi dopo averlo 
conquistato; g iacché, come scrisse T ucidide, il primitivo stato della Grecia 
era una perpetua guerra di tribù od invadenti, o cacciate. Come una tribù 
aveva riportata vittoria sopra gli antichi abitatori, si appropriava la contrada 
e gli averi dei vinti ; di q u es ti, altri fuggivano, ed altri cadevano nel potere 
dei vincitori, i quali solevano ammazzare tu tti i puberi, e ridurre in iscliia- 
vilù le donne ed i ragazzi. Tal era il d iritto  di guerra consigliato dalla pru
denza. Ma tal precauzione non bastava. Imperocché la tribù  viucitrice, abi
tando un paese conquistato, in cui i ragazzi giunti alla giusta eia potevano 
cospirare, ed i cacciati collegatisi con altra tribù r ien tra re , doveva non già 
sbandarsi nel te rrito rio , ma tenersi ristretta entro una sola c i t tà , e quindi 
esercitare il comando sui servi agricoltori; doveva inoltre mantenere tal con
corde unione frai membri della tr ib ù , ossia frai cittadini, da poter bastare 
pochi contro ai molti nemici sì interni che esterni. Che cosa era adunque uno 
stato? Era una citta, in cui poche migliaia di conquistatori miravano con una 
concorde cooperazioue a mantenersi conira le altre tribù. Quindi presso gli 
antichi, e cosi ancora presso Erodoto, Tucidide, Senofonte ed altri, il vocabolo 
città ( polis) equivaleva a  stato, nazione, repubblica; quindi il governo dello 
stalo fu detto  polizia (governo della c ittà ), e l’arte di governare ebbe il nome 
di politica. Questa antichissima idea durava ancora la medesima in Aristo
tele, il quale parlando della popolazione, diceva: La qualità che deve avere 
una città è quella di bastare a se medesima. Ora la città, in cui la popolazione 
sia stragrande, potrà bensì provvedere a tutti i suoi bisogni, ma allora essa sarà 
una nazione, e non più  una città , e riuscirà difficile l ’introdurvi una forma de
terminata di governo..... Infatti qual araldo potrà in essa farsi sentire, seppur
non abbia la voce d'uno Stentore * i?  Aristotele non capiva ancora che dar si 
potesse una nazione G reca, composta di più m ilioni, e dispersa in molle 
città. Il medesimo prosegue a dire, che una città dee avere quel numero di 
abitanti che basti per ben vivere in una comunione politica. Che questo numero 
vuol essere limitato, ailinchè si possa provvedere alle bisogne della città, giac
ché sì per dar giudizio sui d ir itt i , e sì per distribuire degnamente le cariche 
fa d ’ uopo che tutti i cittadini si conoscano personalmente. Che, posta una 
numerosa popolazione, i forestieri ed i non cittadini si possono facilmente 
intrudere nelle faccende del governo e nei voti del foro. Finalmente con
chiude: Il miglior limite d ’una città è quella massima abbondanza di popola
zione, che basti a sè per la vita, e possa facilmente con un’ occhiata comprendersi.

*1 Aristolele. Po lilic .  v i i . 5. 7.
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Chi percorra le leggi di Platone, vi troverà pure 1* ideale di quella repubblica 
ridotta ad una sola città, composta di 5,040 famiglie (ossia di 20,160 indivi
dui, maschi e femmine, supponendo ciascuna famiglia composta di quattro 
persone ) divise in dodici tribù, delle quali ciascuna nell’occasione delle sue 
feste invili le altre tribù a sacri fizii e festini, affinché tulli stringano fra loro 
conoscenza, e passi fra lulti una mutua familiarità.

Talmente codeste idee erano quelle dell’antichità, che Platone ed Aristotele 
ancora le professavano; e la storia dei Greci stati consuonava coll’ idea di 
limitata popolazione. Infatti i Dori che invasero la Laconia, sommavano a soli 
duemila *1, bensì crebbero poscia alquanto per numero, ma finalmente cad
dero a soli 700, siccome vedremo ; e la stessa Alene nell’apice della sua 
forza non contava che ventimila cittadini. La Grecia adunque non ebbe mai 
l’idea d ’una nazione numerosa, nè poteva averla. Le tribù, che scorrevano la 
Grecia per invadere territorii colti e fertili, erano piccole, si contentavano 
però di territorii' anche piccoli, tanto più che volendo estenderne i limiti, 
sarebbero state contrastate dalle tribù circostanti. Inoltre l’ intervento del 
popolo nel foro, prima come semplice uditore, poi come votante, non si accor
dava con una popolazione stragrande.

Stabilito in teorica ed in fatti il misurato numero de’ cittadini, ristretto in 
una sola città, ne segue che la legislazione non solamente si occupava dei ge
nerali interessi politici, ma scendeva ai minuti interessi delle famiglie, ed 
agli ordini della vita domestica. Quando la nazione si riduce ad una città, 
le sue leggi sono quelle d ’un municipio; ma le antiche erano inoltre quelle 
d ’un vasto collegio, tendenti ad educare nella politica e nella morale il popolo.
Il voto dei cittadini negli affari pubblici è un errore capitale, un assurdo, fonte 
di gravissimi danni, se i cittadini non sono educati. Ma l’educazione politica, 
oesia l’ intelligenza degli affari, non basta, se ad essa non si accoppia l’ in* 
slituzione morale; giacché la virtù è la base d ’ogni governo, e lo svolgi
mento dell’ intelligenza può darsi senza che però sia svolto l’elemento mo
rale, ossia il sapere non suppone necessariamente la moralità. La virtù viene 
dalla sua astrattezza ridotta a formole pratiche per m ezzQ  della religione; 
ma la religione dei Greci, semplice teogonia, non solamente non proponeva 
nè dogmi, nè pratiche di virtù, ma narrava le scandalose imprese degli Dei. 
Pertanto i legislatori non potendo far fondamento alcuno sulla religione na
zionale procacciarono di supplirvi coi loro ordinamenti, e prescrissero norme 
morali a tutte le età, ed all’intima vita delle famiglie. Erra , scriveva Platone,

* I Isocrate.
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chi pensa, che le leggi non debbono discendere a governare V interno delle famigliej 
erra pure chi dice, che bisogna lasciare a ciascuno un'assoluta libertà nel vivere 
quotidiano *i . Ed altrove: Bisogna prescrivere a tutti i cittadini per tutto il 
corso della loro vita una serie di azioni dallo spuntar del sole sino al mattino 
seguente *2. Per la qual cosa la legislazione degli an tich i, oltre agli ordini 
generali e politici, doveva entrare in quelli famigliari e m orali, ossia doveva 
riuscire come la regola di un vasto collegio. La cosa era possibile, perchè la 
nazione abitava in una sola città ; era altresì doverosa, perchè la Greca reli
gione non pensava alla morale.

Dalla necessità dell’educazione intellettuale e morale del popolo votante 
derivava la convenienza di esimerlo dall’esercitare l’agricoltura, le arti ed il 
commercio. Niun cittadino, diceva Platone, dee esercitare professione alcuna mec
canica, egli sta già sufficientemente occupalo in affare che abbisogna d i molta 
pratica, d im oiti studii,nè si può prendere come un soprappiù] questo é l’adope
rarsi pel buon ordine dello stato *5. Più sotto proibisce pur il commercio al 
cittadino, avvertendo anche che il mercanteggiare corrompe. E per verità, 
come mai puossi stimare competente un voto nel foro, senza previa educa
zione , ed a fronte dei vivi interessi dell’ individuo intricato nel commercio 
e nelle arti?  D’altronde in tutte le tribù conquistatrici è inerente l’idea di 
dover essere perpetuam ente e solamente armigere e politiche.

Che se i cittadini per attendere alla propria ed altrui educazione, poi 
alle armi ed alle bisogne dello sta to , si dispensavano dull’agricoltura, dalle 
arti e dal commercio, chi mai accudiva a questi tre grandi bisogni? I vinti ; 
così fu nell’antichità Greca, e 1’ esempio si rinnovò nel medio evo. I vinti, 
col tempo divisi in due classi di affini e di schiavi, attendevano agli esercizii 
indegni d ’ un popolo conquistatore. Gli schiavi od erano proprietà dei privati 
che potevano trattarli secondo il loro capriccio; ovvero considerati come pro
prietà della nazione che li aveva conquistati in un col territorio , vivevano 
sotto particolari leggi dello stalo, che li aveva dati in mero prestito ai p ri
vali usufrultuarii. Chiamai allìni coloro che, senza essere schiavi, non gode
vano dei d iritti di cittadinanza ; il loro nome variava secondo le contrade, e 
Perieci, ossia abitanti circonvicini, venivano chiamati a Sparla, laddove Me
teci, ossia partecipi del domicilio, avevano nome in Atene. Gli schiavi occu- 
pavansi dei più bassi e faticosi uflizii; gli affini dei più rilevati, come delle 
arti e del commercio.

Poste queste due classi conviventi in uno s ta to , ne nascevano due conse
guenze necessarie: 1’ una di mantenere la prestanza dei cittadini sopra le
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classi m inori, e l’ altra di provvedere alle medesime affinchè si conservas
sero fedeli ed ubbidienti. La prima riconfermava l’obbligo di educare i citta
dini, sì che la loro aristocrazia non fosse soltanto nominale, ma realmeute 
superassero gli schiavi e gli affini per valore, fortezza, senno e moralità ; 
inculcava altresì il bisogno di rendere stabili i patrimonii nel popolo con
quistatore , affinché potesse vivere indipendente dai suoi servi. La seconda 
esigeva una peculiare legislazione, che assicurasse alcuni vantaggi ed un quieto 
vivere alle classi minori.

Ho sinora esposto la monarchia, lo stalo e la legislazione secondo le idee 
degli antichi Greci, fondate sull’ intima ragione delle cose, non che delle cir
costanze de’ tempi e de’ luoghi. Queste idee comuni a tutti gli stati Greci 
servirono di fondamento a ciascuno di essi. Ma guari andar non dovette che in 
qualche stato sorgesse il desiderio d ’innovare, ossia, come or dir sogliamo, 
di progredire. Il governo presente, già scriveva Tucidide, è per gli uomini 
il peggiore di tutti; e nell’ avvenire, che di moto in moto si precipita per 
fortunosi casi, sta la speranza di conseguire la realtà di quell’ ideale indefi
nito, che in mente ci ragiona: allora nacquero nella Grecia due fazioni, che 
la divisero e travagliarono sino ai tempi di Alessandro detto il Grande: 
l’una volle conservare le idee antiche, l’altra entrare nella via di un progresso 
sconsigliato. Svolgiamo questa divisione.

Le antiche tribù erano per lo più famiglie strette fra loro da parentela. 
Fralla turba delle Greche famiglie, ossia stirp i, tre singolarmente emer
sero , ed avendo sotto il loro nome accolte le altre minori, pervennero 
ai secoli storici e li dominarono; quesle sono l’Eolica, la Dorica e la 
■Ionica. Siccome poi gli Eoli meno numerosi in parte si estimerò, ed in parte 
si trasfusero nei Dori, però due sole razze rimasero Della Grecia, la Dorica 
e la Jonica. La stirpe Dorica conservatrice della venerata antichità volle in 
tulli i suoi ordini perpetuare i tempi Eroici, vietando ogni progresso; e le 
sue leggi e costumanze non sono che logiche deduzioni dell’ idea conserva
trice immobilmente fissa ne’ tempi antichi. Quindi i Dori vollero la verità nella 
religione, l’aristocrazia nella monarchia, la sola ispirazione, nelle lettere, l’as
senza del commercio, e la severità in tutto. All’incontro la stirpe Jonica 
ammise il progresso in tutte le cose senza badare all’ influenza del medesimo 
sulla moralità pubblica, ed accettando a mano a mano le nuove id ee , i 
nuovi bisogni, passò per tutte le varie contingenze che il tempo novatore 
seco conduce. Epperò i Joni vollero bellezza nella religione, democrazia ed 
il voto universale nelle repubbliche, il positivo nelle lettere, il commercio di 
terra e di m are, ed una festiva allegria, sorella della leggerezza, in t

i
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In Lacedemone, che fu il più schietto tipo dell’ idea Dorica, lo statuto 
venne a Licurgo dettato da Apollo Pizio, il quale per mezzo dei suoi ora
coli lo andava all’ uopo interpretando. Discendevano i re di Sparta da Er
cole, primo fra gli E ro i, e principi insieme e sacerdoti offrivano ogni no
vilunio sacrifizii ad Apollo, e ministravano a Giove Uranio. Così lo statuto 
e l ’autorità reale furono sotto l’ idea religiosa riparali dulie offese umane. 
Tuttavia i re presidenti del Senato non vi davano che un solo vo to , ed in 
pochi tribunali pronunziavano sentenza ; ma in campo con autorità assoluta 
capitanavano l’esercito, davano o ricusavano battaglia, ed anche sentenzia
vano a morte, se non che, terminata la spedizione, dovevano rispondere al 
Senato delle loro operazioni. Il Senato composto di personaggi sessagenarii, 
nominati dal popolo, inamovibili, uè soggetti a render conto dei loro voti, 
preparava insieme coi re gli affari da essere proposti alla sanzione del po- 
[K>lo, e dava finule sentenza nelle cause criminali. I re , i senatori, non che 
altri primari ufliziali, avevano soli il diritto di arringare il popolo con brevi 
parlate, spoglie d ’ogni artifizio retlorico, fondate sui soli ragionamenti, e 
pronunziate senza azione. Il popolo non parlava m ai, ma soltanto volava, 
anticamente per acclamazione, poi separandosi in due parti. Il censo e l’e
ducazione rendevano competente tal voto. Infatti ogni famiglia possedeva 
nn’egual porzione di terreno; ma il censo non potendo dare l’ intelligenza 
dei patrii interessi, Licurgo aveva provveduto all’ educazione morale, civile e 
guerriera del popolo, affinchè potesse rettamente estimare i partiti proposti. 
Che se il popolo volando seguisse una storta opinione, i principi e gli 
anziani potevano dissentire *1. Dopo i Dori conquistatori della Laconia, do
veva il legislatore provvedere a quelli Achei conquistati, che ebbero in dono 
la vita , ed il domicilio nell’ antica patria. Divise questi in due classi, nei 
Perieci e negli Iloti. Ai Perieci, ossia abitatori delle città circonvicine, negò 
i diritti della cittadinanza spartana, ma concedette onestissimi lucri, abban
donando loro il monopolio del limitato commercio e delle poche arti, di cui
lo Spartano abbisognava. Diede pur loro terreni da coltivare coll’ obbligo di 
pagare un tributo allo stato; in guerra poi, i Perieci formavano la fanteria 
leggiera, ed anche alcuni militavano con gli Opliti. Coloro poi, che si segna
lassero per servigii rilevanti e per condotta, così da meritarsi il titolo di va
lentuomini, venivano assunti all’onore di votare coi Dori, ed anche ad impor
tanti impieghi, come a quello di capitanare la flotta. Così l’interesse privalo, 
poi i diritti municipali che esercitavano nelle loro città sotto la vigilanza di

* I Muller, The Dorians mi, 5, 8.
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unti Spartano, e le promozioni ai diritti degli aristocratici cittadini, rende
vano la condizione dei Perieci tale, che, per quanto tempo durò lo statuto di 
Licurgo, due sole fralle cento città da essi abitate si ribellarono. Da questi 
differivano gli Iloti, seconda classe dei vinti Achei, stati ridotti a vera ser
vitù. La nazione, che li aveva conquistati, ne fira la padronessa, che li diede 
in prestito ai privati, affinché usufruissero della loro opera secondo quella 
legislazione che governava i rapporti tra essi e gli usufruttuarii. Il privato 
non poteva nè vendicarli in libertà, nè venderli, nè trattarli secondo gl’ im
peti della sua passione o del capriccio, ma doveva conformarsi a quelle 
leggi, con cui Licurgo prudentemente (sebbene non divinamente come Mosè) 
tutelò gl’ imprescrittibili diritti dell’ umanità, che tuttavia sussiste ne’servi.
La servitù, sì anticamente che nel medio evo, derivava come conseguenza ne- | 
cessaria dall’ indole sì delle guerre che dei conquistatori. Nelle guerre una 
nazione mirava ad occupare l’altrui paese; epperò i \iu ti maggiori della pu- | 
berlà erano ammazzati, i ragazzi e le donne ridotte a schiavitù. Siccome poi 
i conquistatori ricusavano di trattare altro che le armi e gli affari dello stato, J 
abbisognavano però di servi che coltivassero i terreni, ed esercitassero tutti ; 
i lavori indegni d ’un guerriero. Quindi gli Iloti erano i contadini degli Spar- j 
tani, i saccomanni degli Opliti, e la ciurma delle navi, tributari dei privati, I 
come i Perieci lo erauo della repubblica. Tal era l’idea Dorica, ed allineile j 
si mantenesse intemerata Licurgo vietò agli Spartani ogni commercio d ’idee 
con gli stranieri; nè questi potevano domiciliarsi nella Laconia, nè quelli 
viaggiare in esteri paesi. Vietò ancora ogni studio letterario che fosse ignoto 
all’antichità Eroica; quindi i Dori non mai furono storici od oratori, ma 
solamente poeti e soprattutto lirici.

Io tratteggiai i lineamenti dell’idea Dorica sul modello di Sparta; ma non 
tutti gli stati Dorici furono tali. Licurgo aveva formato di Sparta quasi un 
monastero, sì per la sua segregazione dagli altri Greci, e sì per gli esercizii 
morali, ginnastici, che vi si praticavano in ore e tempi assegnati, obbligando 
tutti a rinunziare agli utili svolgimenti che il tempo insegna. Cotal rinunzia 
del cittadino a sè ed alla libertà domestica, e cotal abnegazione dell’ utile 
futuro ottenere non si può, salvo che vivendo in un ideale, e rallegrando 
spesso con meditazioni siffatta astrattezza. Questo idealismo, lo dirò di volo, 
fu il vero motivo per cui i Dori furono i soli veri Lirici della Grecia, tanto
ché quando un Jono voleva comporre un’ode, od introdurre un coro lirico 
nella tragedia, si appigliava al dialetto Dorico; talmente il Dorismo e la 
Lirica erano idee identiche. Ma Corinto, Lesbo, le città marittime, le isole 
e quante non possedevano un territorio bastante per la popolazione, non



potevano abbracciare l’istilnto di Licurgo, che supponeva poderi inalienabili 
coltivati da altri, e la salsa nera apprestata da cuochi ereditar»; esse abbiso
gnavano del commercio, epperò del danaro, e dovevano en trare nella vita 
esterna, e provarne le influenze. Così avvenne, e niuno degli altri stati Dorici, 
neppur la vantata Creta, professò la severa ortodossìa di Sparta. Quindi nel- 
i’adunanze Doriche i Corinzi, anche a nome dei colleghi, formavano l’oppo
sizione contro a Sparta ignara della politica e s te rn a , e restìa a scendere 
dalla meditazione ai fatti. Ciò non ostante gli altri Dori conservarono sempre 
alcuni punti comuni con Lacedemone, così la predilezione per un governo 
di ottim ali o di pochi, così la moralità, se non in fatti, almeno a parole; 
e la com merciante Corinto nei suoi discorsi politici nominava spesso il giu
sto e l’onesto, nè avrebbe ardito di professare le massime di Pericle.

All’incontro l’idea Jonica volle il progresso. Atene, ch ’ io prendo pel più 
legittimo tipo dei Joni, reggevasi anch’ essa anticamente con una monarchia 
aristocratica; ma ciascuno dei suoi tre elem enti, re ,  ottim ati e popolo, volle 
progredire nel proprio v erso , senza curarsi dell’equ ilib rio , quindi nel con
tendere fra loro finì il più forte per v in cere , e caddero i Joni in una 
sfrenata dem ocrazia. Plutarco accenna, che Teseo mal com portando il freno 
degli o ttim a ti, procacciò di abbassarli servendosi del popolo che prese a 
favoreggiare *1. Questo, se è falso di Teseo, ci svela tuttavia la tradizione 
d ’ una lotta che fu verissima nei suoi re successori. Il contrasto tra  il limi
tante e il lim itato è naturale, come fra i sovrani ed i grandi vassalli; quelli 
vinsero la gara nel secolo xvi, ma nella monarchia Ateniese gli Eupatridi, 
ossia i patrizii, rimasero al (ine superiori. Infatti il titolo di re venne in 
Atene abolito dopo la morte di Codro, per rispetto , dicesi, verso cotanto 
sovrano. A lui succederono col titolo di Arconti perpetui i suoi figliuoli, 
probabilm ente per ordine di nascita. Poscia gli Arconti non durarono più 
in carica che un solo decennio ; cioè i numerosi discendenti di Codro, am 
biziosi tutti del comando, si accordarono lim itando il tempo per soddisfare 
a più membri della famiglia. Ultimamente gli Arconti furono nove, e sol
tanto annui, eletti frai patrizii; cioè ogni decennio rinnovandosi gli scan
dali dei Codridi aspiranti all’onore di A rcon te , gli Eupatridi term inarono la 
contesa, sostituendo se medesimi, e per dar luogo a più ambizioni ampli
ficarono il numero degli Arconti, e ne ristrinsero l’esercizio ad un anno. 
Questo è il fondo storico, che parvemi ravvisare sotto il velame delle antiche
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Intanto il popolo, che era stato dai due contendenti adoperato in loro 
sussidio, riconobbe d ’ avere un’ importanza politica, e volle aneli’ esso p ro 
gredire tanto più che, dopo sorto il commercio, numerava parecchie sue 
famiglie ragguardevoli per ricchezza. Erano cioè nel popolo due classi. L ’una 
oziosa, insolente e povera, domandava ognora del pane ai re , indebitavasi 
ai ricchi, e vendevasi a tutti che macchinassero novità; l ’ altra industriosa, 
applicatasi alle arti ed al commercio, aggiunse un nuovo elemento nello stato, 
quello dei nuovi ricchi, ossia il ceto rivale degli Eupatridi, come questi
lo furono dei re. Insolenti per la vittoria i patrizii angariavano la plebe 
oppressa dai debiti, obbligandola od a vendersi come schiava, od a colti
vare i loro poderi per tenue mercede, ovvero ad emigrare *1. Tumultuava 
però la plebe patrocinata o dai nuovi ricchi, ovvero da alcuni patrizii, che 
miravano a soverchiare i loro colleghi, giacché dopo la vittoria una setta 
sempre si divide. A tali frequenti sommosse si sperò di por rimedio inca
ricando 1’ arconte Dracone vi provvedesse nella sua saviezza. Questi, invece 
di stabilire nuovi ordini politici, scrisse leggi civili per uno stalo già costi- 
tituito *2, le quali però non bastarono, anche perchè atroci e crudeli. Con
tinuando pertanto le dissenzioni, il patrizio Cilone tentò di occupare la cit
tadella d ’Atene, e di farsi tiranno; ma i patrizii dell’ opposta fazione, detti 
Alcmeonidi, ed il popolo lo assediarono, ed uccisero molti de’ suoi *5. Tre 
fazioni principali agitavano allora l’AUica. I montanari, ossia i poveri, op
pressati per debiti dai ricchi, volevano la legge agraria ed una democrazia 
assoluta; i campestri, ossia i ricchi possidenti della pianura, domandavano 
una stretta oligarchia fondata sul censo; i marini poi, ossia i commercianti, 
preferivano un governo intermedio frai due *4. Tutto era discordie e som
mosse, e le cose accennavano ad una guerra civile. In cotali guazzabugli i 
popoli sempre pensarono all’ autorità d ’un solo, o facilmente l’ ammisero. 
Epperò Solone gradito alle varie parti fu nominato Arconte con assoluto po
tere di provveder alla pubblica tranquillità, ma secretamente confortato a 
farsi tiran no, perchè vedevasi, chela legge e la ragione non bastavano a riordinar
lo stalo *5. Solone ricusò l'offertagli tirannia, e destreggiandosi tra le varie 
parti promulgò la sua legislazione, che tutte accettarono perchè stanche, ma 
spiacque a tutte, e spiaceva pure allo stesso Solone, dacché egli protestava 
essere quelle le migliori leggi che la corrotta Atene ricevere potesse *6. Abolì 
i debiti dei poveri, spinse il popolo alle arti ed al commercio, divise la

* I P lu ta rco , Solon 13. *2 Aristotele, Politic. li , 12. *3 Erodolo v , 71. Tucidide i, 126.
* 4 P lu tarco , Solon 13. *5 P lutarco, Solon 14. *G P lu tarco , Solon 15.



nazione in tre  ordini secondo il censo, ed alla plebe poco o nulla possidente 
concedette il voto nelle assemblee e nei giudizii. Così l’ antica aristocrazia 
di stirpe fu surrogata da quella del danaro ; così, m ediante il voto univer
sale, la plebe ineducata progredì verso la sovranità. Fu Solone un bello 
sp ir ito , devoto, come ei d ic e , a V enere, a Bacco ed alle Muse. Tribolato 
dai faziosi, che secondo i loro interessi lo consigliavano nella legislazione, 
egli consolavasi dettando carmi assai licenziosi *1, nei quali trattava pure la 
politica sovente da se rio , talora m ordendo gli avversarii, e ridendosi del 
popolo, che giustam ente chiamava leggiero. Politico ad un tempo, ed am ante 
la vita molle e il lusso, Solone prese gli uomini or come una società da 
costituirsi, ed ora come un tema pe’ suoi minuti piaceri. Sebbene egli r ip e 
tesse, come un assiom a, che l'uguaglianza non partorisce guerra, tuttavia le 
sedizioni continuarono, perchè niuno si appagava del nuovo suo livello. La 
plebe desiderava la legge agraria; i sensati riconoscevano verissimo quel 
detto d ’Anacarsi a Solone, che nel foro d ’Atene i savii parlavano, e gli sciocchi 
giudicavano *2; i ricchi volevano un ’ oligarchia, che variava secondo gl’ inte
ressi del censo, della stirpe e delle amicizie politiche. Tutti insomma deside
ravano innovazioni per opprim ere i loro avversarii *3. Alfine le continuate 
sommosse, epperò 1’ anarchia, ebbero la riuscita solita, e trentadue anni 
dopo l ’arcontato di Solone sorse il tiranno Pisistrato.

Tal è l’idea Jonica; essa consiste in un progresso che turbò l’equilibrio 
dei tre  elementi della monarchia aristocratica. I re volendo liberarsi dell’a
ristocrazia caddero da essa superati; i patrizii vincitori si divisero in fazioni 
ed angariavano la plebe; intanto il commercio originò i nuovi ricch i, ed il 
lusso im poverì parecchi patrizii. L ’aristocrazia divisa ed impoverita in parte, 
le ricchezze recenti dei plebei artieri e com m ercian ti, e la plebe oppres
sala produssero sedizioni, e queste finirono, come sem pre finiranno, nella 
tirannide. Ed ecco in qual modo dalle ricchezze nacquero, come scrisse Tu
cidide , i tiranni. Quest’ è talm ente vero, che consimili vicende term inanti 
poi nella tirannia si osservarono anche in tu tti gli stati Dorici, i quali non 
seppero conservare , o prudentem ente tem perare all’ uopo 1’ idea Dorica 
ridotta in pratica da Licurgo. E ,  per dirlo in b reve , quasi tu tti gli stali 
della Grecia tanto Jonici, quanto Dorici, caddero sotto a ’ tirann i; si eccet
tuano S parta , Argo *4, e qualche altra città. Rotto l’ equilibrio dei poteri,

*1 Plutarco, Solon 3. *2 Ivi. *3 Ivi.
* 4 Argo re t ta  d a  u n  re  ( E rodo to  v i i ,  149) ebbe a to ccare  u n a  p rave sco n fìtta , p e r cu i gli 'c h ia v i 

sollevatisi reca ro n si in  m an o  il po te re  (E ro d . v i ,  78-84). Dopo m o lti a n n i com inciarono  i pad ron i 
soggiogati a m uove r g u e rra  ag li schiavi d o m in a n ti , e dopo m olti co n tra s ti li v insero . V incito ri li t ro 
viam o poi dem ocratic i in  T uc id ide  V ,2 9 , 44. L 'ep iso d io  degli schiavi preservò  Argo d a lla  tiran n ia .
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perduta l ’idea obbiettiva dell’autorità, anzi ridotta questa ad una conquista, 
aperta la via alle sommosse che sono il mezzo per conqu istare , gli stati 
vennero e verranno sem pre in potere di un tiranno. Quasi tu tta  la Grecia 
soggiacque a questa legge, tranne Sparta ; giacché Argo, e poche altre  città 
ne andarono immuni per accidenti o strani o singolari.

Gli antichi sovrani aristocratici furono sempre chiamati ( basileis ) re dai 
Greci, lo stesso Echeto di tirannici modi, ebbe da Omero l ’onorato nome di 
re *1 ; il solo Edipo venne per poetica licenza appellato tiranno da Sofocle. 
Ma quei privati, i quali colla forza, ed a malgrado della nazione, usurpa
rono il governo, e stabilirono se stessi superiori alle leggi ed ai patrii in- 
stituti, costoro vennero costantem ente dai Greci contraddistinti col solo nome 
di Tiranni ; ed il vocabolo é certam ente barbaro. I prim i, che occuparono lo 
stato, regnarono da principio quasi tu tti con tem perati modi, e Pisistrato 
segnatamente si meritò gli elogi di tu tta l ’antichità. Abbassare l’aristocrazia, 
frenare il popolo, fu loro prim o pensiero, e Pisistrato sapientem ente rin
viò nel contado una parte dell’ oziosa poveraglia votante in Atene; abbelli
rono le città, alzarono ogni maniera di monumenti per rendere sé venerandi, 
e dar al popolo mezzi di guadagno. Ma poscia od essi, o certam ente i loro 
figliuoli, p resero , come scrive Tucidide, a pensare al solo loro in teresse , 
e per maggior sicurezza tenendosi chiusi nelle loro città, a mala pena ne 
uscivano per far correrie contro a ’ nemici *2. Periandro poi, tiranno di Co
rinto, addottrinato dai re dell’Asia, insegnò, al dire di A risto te le , i se
guenti specifici ai suoi colleghi di Grecia. Abbassare gl’ ingegni eminenti, 
spegnere gli uomini di sentimenti generosi, proibire ogni riunione dei citta
dini anche solo nei b an ch e tti, e tanto più per l’ istruzione in te lle ttu a le , 
disunire i sudditi, tanto che ognuno, senza brigarsi degli altri a lui igno ti, 
pensi al quieto e più beato suo vivere *3.

Quanto più i tiranni progredivano, anzi per 1’ impunità insolentivano, 
tanto più acceleravano la loro cadu ta ; poiché la violenza è certo presagio 
del fine. Altri caddero per sollevazioni in te rn e , altri furono abbattuti dai 
Lacedemoni, vindici della monarchia aristocratica e delle idee morali *4. 
Allora negli stati tornati a libertà ricomparvero le due idee Dorica e Jonica ; 
i Dori si appigliarono chi all’ aristocrazia e chi all’ o ligarch ia, laddove i 
Joni anteposero la più comoda e sciolta dem ocrazia. Quindi in poi non fu 
mai che un Doro assoggettasse uno stato Jonico senza introdurvi l’ aristo 
craz ia , ovvero l’oligarchia; nè mai avvenne che un Jono si im padronisse

• I  O dissea x v m , 83 seg . *2  Tucid ide I ,  17.
*3 Aristotele, Politic. v , 9, 2. *4 Tucidide I , 18.
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d ’una Dorica contrada senza ordinarla in modo democratico. Cosi la lotta 
delle due idee fu stabilita, e le idee obbiettive servirono più volte di pre
testo per coprire gl’ interessi subbiettivi.

Un mezzo per propagare cotali idee, ed anche le aderenze di schiatta, 
furono le colonie. Quando una città mandava una parte de’ suoi abitatori a 
stabilire altrove la sua se d e , considerava se stessa come madre della colo
nia, e questa si reputava figlia della fondatrice. Le divinità patrone, il fuoco 
sacro , la forma di governo, le leggi esser dovevano le medesime. La me
tropoli talora mandava nella colonia il magistrato principale, interveniva 
nelle differenze civili che vi insorgessero, ed in guerra teneva la figlia come 
sua alleata naturale, da cui esigeva soccorsi. L’autorità della metropoli è 
come la patria potestà. Teoricamente nulla v’ ha di più ragionevole, e gli 
antichi spinsero l’ autorità del padre sino a vendere schiava la prole. Pra
ticamente poi i codici moderni riconobbero necessarie molte modificazioni 
per salvare almeno il rispetto ed i soccorsi dovuti alla paternità. Ma trat
tandosi di esseri fisici, è facile il prefiggere limiti mediante la cifra che 
segni l’ età de’ figliuoli; dovechè nelle colonie, persone m orali, riesce dif
ficile lo stabilirne la maggior età, o l’ anno trigesimo. Tal difficoltà accre
sciuta dall’interesse delle metropoli fa sì, che queste non emancipano mai 
le colonie adulte, ma litigano, ed i litigii cangiano talora la parentela in 
inimicizia. Corcira, salita ad una potenza marittima superiore a quella di 
Corinto sua metropoli, cadde primieramente nell’ indifferenza verso l’ antica 
genitrice, di cui non sentiva più il sangue; quando poi questa volle inter
venire negli affari della figlia, e comandarle come a ragazza, Corcira a pa
role rispose, che i coloni non migrano dai fratelli per esserne servi ma eguali; 
in fatti poi allestì una flotta gagliardissima che sconfisse quella de’ Corinzi, 
quindi strinse alleanza colla Jonica Alene nemica della Dorica Corinto. Le sole 
colonie piccole o disunite erano quelle che sentissero ancora dopo molti 
secoli la consanguinità, ossia il bisogno di essere tutelate dalla metropoli.

A codeste antiche colonie tendenti ad esonerare una metropoli della so
verchia popolazione, ovvero ad ottenere stanza per chi ramingava, si vo
gliono aggiungere quelle che uno stato mandava in una vinta contrada per 
mantenerla nella fede, e queste sono recenti rispetto alle prime, nè cessarono 
mai anche durante la guerra del Peloponneso.

Posto il primitivo stato di perpetua guerra descritto da Tucidide, per cui 
una tribù assaliva un’altra per procacciarsi migliori sedi e suolo fertile e di 
già piantato, ne deriva il primitivo diritto di guerra, per cui il vincitore 

, si appropriava la contrada e gli averi dei vinti ; poi per non tenersi nemici
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in casa soleva uccidere tulli i puberi, e ridurre in ischiavitù le donne ed i 
ragazzi. Epperò ogni cittadino intanto godeva della vita fìsica, della libertà 
e del diritto di proprietà, in quanto la patria era politicamente libera; in
vasa questa da una tribù straniera, il cittadino perdeva tutto. Confondendosi 
così la libertà del cittadino con quella della p a tr ia , ne veniva che g l’ in
dividui tenevansi sì strettamente legati ad essa, che se ne stimavano per così 
dire schiavi, sacrificandole facilmente corpo, vita e beni. Quindi è il fer
vente amor di patria degli anlichi fondato, non già sopra un’ idea poetica,
o sul semplice onore, ovvero sull’ambizione, ma bensì sopra i primi ed es
senziali interessi dell’ uomo; in que’ tempi di perpetue invasioni non si dava 
alternativa; o sacrificare tutto alla patria per mantenerla libera, ovvero ve
dersi rapito tutto dai nemici invasori. Quindi ancora s’ intende come gli an
tichi non conoscessero la nostra libertà individuale. Questa infatti è tanto 
maggiore, quanto minore è il numero e la gravità dei doveri che legano il 
cittadino alla repubblica; ossia essa discioglie per quanto è possibile il vin
colo sociale tra la ciltà ed il cittadino, si fonda sull’egoismo, e tende al 
cosmopolitismo. Tal nozione di liberlà non potevasi neppur sospettare negli 
antichi tempi; epperò tutte le legislazioni, massime la Dorica di L icurgo, 
trattava i cittadini come schiavi della città. Sebbene poi il primitivo diritto 
di guerra siasi col progredire de’ secoli temperato, tuttavia non cessò affatto, 
e nel corso della guerra del Peloponneso vediamo ancora i Plateesi parie 
trucidati, e parte ridotti a schiavitù dai Tebani e Lacedemoni, incontriamo 
un decreto di morte pronunziato dal popolo d ’Atene contro ai Mitilenesi, e 
pari sorte toccò ai Melii per non essersi spontaneamente assoggettati all’im 
periosa Atene. A questo motivo affatto materiale inteso anche dalla plebe, 
aggiungasi poi quell’amor di patria che sorgeva nel cuore di chi per nascita
o per eloquenza si sentiva chiamato a dominare, e quell’ altro che nacque 
poscia nel popolo satisfatto d ’una vita oziosa, eppur lucrativa, votante nel foro.

Cacciati i tiranni dagli stati Greci, sebbene i Dori avessero prescelta l’ o
ligarchia o l’ aristocrazia, ed i Joni lo stato dei più, tuttavia nei primi fu 
sempre una parte popolare, come nei secondi una fazione oligarchica. Isa- 
gora e d istene , dopoché ebbero con unite forze cacciali da' Atene i Pisistra- 
tidi, si divisero, ed il primo parteggiava pei pochi, il secondo pel popolo. 
Siccome poi la parte aristocratica ricorreva per aiuto a Sparta, e la demo
cratica destava sommosse nel popolo per vincere gli avversarii, cosi le sedi
zioni e*le guerre perpetuandosi avrebbero condotto Atene a mal term ine; 
ma guari non andò che i Persiani minacciarono la libertà della Grecia. La 
loro invasione fu la salute dei Greci.



Noi vedemmo sinora la Grecia divisa in molti piccoli stati, giova ora ! 
indagare se questi avessero un centro. Parecchi storici e pubblicisti credettero 
d ’aver nel Consiglio degli Audizioni trovato gli stati generali della Grecia; 
ma il critico esame degli antichi documenti dim ostrò, che tal Consiglio non 
aveva alcuno scopo politico, solamente mirava a proteggere qualche tempio 
e qualche divinità prediletta. Una confederazione di stati, i quali si accordino 
fra loro di farsi cittadini di quello stato più grande che intendono di formare, i  

promettendo di non esercitare alcuni diritti di sovranità, se non di comune I 
consenso, ha pochi esempi nella Grecia, e quei pochi mostrano la debolezza di j 
siffatti governi. Varie città della Beozia formavano sotto la presidenza di Tebe 
un governo federativo. Undici erano i Beotarchi, ossia i magistrati e capitani 
della lega, dei quali due Tebaui, e gli altri nove nominati da altrettante 
città minori. Alle comuni deliberazioni di siffatta lega, si possono applicare 
le seguenti parole di Pericle: Ciascuno vi intende al suo interesse, quindi nulla 
faranno mai di compiuto. Gli uni mirano soprattutto ad una particolare ven
detta, gli altri a conservare illese le domestiche possessioni-, tardi finalmente si 
radunano, accennano brevemente alcuno degli interessi comuni, trattano poi lun
gamente i privati. Frattanto ognuno pensa che la sua negligenza niun danno ar
recherà alla pulMica cosa, giacché suppone, che in sua vece altri sene dia pen
siero^ e così per questa supposizione secretamente in tutti la medesima, la causa 
comune senza avvedersene rovina *1. Finche gl’ interessi sono minimi e sepa
ra ti, la lega si mantiene; ma quando, complicandosi questi, il magistrato 
supremo debba intaccare quella sovranità assoluta, a cui ogni città rinunzia 
soltanto a parole, allora le inimicizie cominciano. Queste fra amici antichi 
e fra vicini diventano mortali, e mirano allo sterminio, poiché per la prossi
mità dei territorii le occasioni di offendersi si rinnovano ogui giorno. Prima 
Platea, poi Tespie, e fors’anche Oropo si staccarono dalla confederazione Beo
zia per interessi particolari; e Platea dopo lungo assedio vinta ebbe i suoi 
cittadini puberi ammazzali, e le donne coi ragazzi ridotte a schiavitù dai vin
citori Tebani. Cornelio Nipote egregiamente compendia la storia di Tebe colle 
seguenti parole: Hoc unum adiunxero, quod nemo eat inficias, Thebas et ante 
Epaminondam natum, et post eius interitum, perpetuo alieno paruisse imperio ; 
conira eas, quamdiu ille praefuerit reipublicae, caput fuisse totius Graeciae *2.
Il governo federativo di Tebe, non avendo un centro libero e vigoroso 
d ’azione, non potè giammai intraprendere nulla di rilevante. Mancando poi 
d’esercito, d ’armata e di danaro comune, poiché a tali spese e contribuzioni

2 4  i d e e  ,j|\

* l  Tucidide i, 141. *2 Cornelio Nipote, Epaminondcu io .
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ripugnano le città federate, dovette sempre acconciarsi ai comandi a ltru i, 
i quali le venivano presentati per modo di consigli a fine di non offendere 
il decoro di lei ; quindi avendo nome di comandare realmente ubbidì sempre 
agli altri. Quando poi sorse Epaminonda potente per senno, valore ed attività, 
Tebe ebbe il primato della Grecia; ma allora il governo non era più federa
tivo, era quello di un solo.

Sebbene nella Grecia mancasse una città, che per convenzione ne fosse il 
centro, Sparta tuttavia vi otteneva un primato tacitamente riconosciuto da 
tutti gli stati. La virtù e la forza le meritarono un tal onore. La severità 
degl’ istituti Dorici, che essa conservava intemerati, e praticamente eseguiva, 
non potevano a meno di procacciarle opinione di v irtù , epperò reverenza 
presso gli altri Greci. Ingranditasi poi nel Peloponneso, dove occupava la 
Laconia, ed aveva per alleate libere ed independenti molte città, poteva al- 
l’ uopo radunare tal esercito, che per numero e valore comandasse il rispetto 
a tutta la Grecia. A tali motivi si aggiunga la riconoscenza che gli altri Greci 
le professavano per essere stati per opera di lei liberati dai tiranni. Quindi 
Creso sollecitò l’alleanza di Sparta, i Joni a lei ricorsero angustiati da Ciro, 
i Plateesi tribolati dai Tebani si posero sotto la protezione di Cleomene re di 
Sparta ; e la stessa Atene soffrì che gli Spartani intervenissero negli affari di 
lei *1 , e volendo accusare gli Egineti di tradimento li citò in giudizio a 
Sparta.

Stavano in questi termini le idee , epperò le cose della G recia, quando 
Dario si fermò di soggiogarla.

PE H IO D O  SEC O N D O

L’uomo essenzialmente è conquistatore, perchè nato coll’ istinto dell’in
finito non mai si appaga del presente. Le conquiste dell’intelletto ci diedero 
le scienze; il cuore conquistatore ci dà le epopee delle varie passioni; e le 
conquiste della forza fisica formano in gran parte la storia dei regni. Bensì 
il progressivo incivilimento seppe con varii titoli ognora più speciosi adone
stare l’esercizio di codesto diritto leonino, ma nei buoni antichi tempi mo- 
stravasi schiettissimo, ed il re degli Assiri, già vincitore dei Medi, radunò j 
primati dell’ estesissimo suo dominio per dir loro: Mi sono fermalo in questo 
pensiero di soggiogare tutta la terra al mio imperio *2. Parimente Dario, ricco

*1 Erodoto V , 70. '2  ludifh. II, 3.
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già dello scettro dei Medi e degli Assiri, dopo avere assoggettati i Greci del
l’Asia, stabili di sottomettere ancora i Greci d ’Europa, perché, ei diceva, 
ardirono di venir in soccorso dei loro fratelli della Jonia. La forza fisica de’ 
Persiani venne in Maratona a paragone con poche migliaia d ’Ateniesi invi
goriti da una forza inorale e diretti dall’ arte; epperò fu sconfitta. Allora 
l ’ardente brama di vendetta, congiunta a quella di conquista, indusse Serse a 
passare egli stesso in Grecia con grande sforzo di navi e d ’armati. Ma nuo
vamente uomini infiammati dalle minacce di morte o di schiavitù, periti 
inoltre nell’ arte militare, fugarono in Salamina, in Platea, in Micale una 
mandra raunaticcia di schiavi inesperti di guerra, che pugnavano per la sola 
volontà d ’un tiranno intimata dal comando e sancita da punizioni.

Da tali vittorie derivarono massime conseguenze nelle idee, prima d ’una 
sola parte dei Greci, e poi di tutti. Sparta, ossia l ’ idea Dorica, immobile 
sempre nel culto de’ tempi eroici, non vide nei passati avvenimenti se non fatti 
esterni, senza giudicarne lo spirito e la possibilità di usarli come cause fe
conde di effetti. Epperò quando cessò il pericolo immediato del barbaro, 
essa volentieri rientrò nel suo letargo, e vi durò insino a tanto che la po
litica Ateniese soverchiatrice del primato Lacedemone, e conquistatrice della 
Grecia, la destò, e mal suo grado la costrinse a romper guerra. All’incontro 
Atene, ossia l’idea Jonica, capi gli avvenimenti e seppe usarli per progre
dire a maggiore potenza. Pertanto questo secondo periodo ci rappresenta 
l ’idea Jonica che compiutamente si svolge, mentre la Dorica contra sua voglia 
è tratta a rimorchio dagli operosi Joni.

Lo svolgimento d ’Atene si può richiamare a questi sommi capi. Atene 
progredì nella sua parte materiale col rifabbricarsi, fortificarsi ed abbellirsi. 
Nella parte intellettuale sollevò ad altissimo grado le belle arti e le lettere. 
Della sua potenza capì la qualità speciale, ed esclusivamente applicandosi al 
mare volle occuparne la sovranità ed il commercio. Nella politica interna 
svolse la democrazia in tutte le sue logiche conseguenze, distruggendo gli 
antichi elementi del potere degli ottimati; ossia terminò l’era de’ tempi eroici 
per crearne una nuova. Nella politica esterna dapprima mirò a fermare una 
greca confederazione per liberare la Grecia dal barbaro, poi aspirò a dare 
un’ unità alla Grecia, sottoponendola alla repubblica Ateniese. Così, invece 
dell’ antica politica che si restringeva nel solo municipio, introdusse una po
litica greca, come Carlo v creò la politica europea. La minaccia di tal unità, 
ossia soggezione, produsse nella Grecia una guerra civile, la quale formerà
il terzo periodo.

Esporrò parlitamente gli accennali progressi.
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L ’incendio della città d ’Atene distrutta dai barbari fu una vera calamità;
ma siccome le sventure moralmente sono madri di filosofia, così nell’economia 
temporale possono convertirsi in vantaggio, quando un’ idea sappia trarne 
partito. I cittadini vollero le loro abitazioni più comode e vaste ; le arti co
minciarono a disporle ed ornarle; e l’orgoglioso sentimento d’ un popolo 
vincitore, pigliando a governare quel materiale riordinamento, mirava ad eri
gere un trofeo a se medesimo. Ma Temistocle tendeva a scopo maggiore. 
Egli il primo *1 aveva pronunziato che Alene doveva applicarsi unicamente 
al m are , epperò disegnava di farne una fortezza maritiima , capace di 
resistere a tutti gli sforzi dei barbari e dei Greci. Il maggior porto d ’Atene, 
detto il Falero, non bastava più alla flotta leslè aumentata, e la vicina sta
zione di Munichia non pareva gran fatto acconcia; laddove il Pireo ampio, 
e formato dalla natura, capace di venir congiunto col Falero e con Munichia, 
oltre al ricettare tutte le triremi della repubblica, poteva altresì difenderle 
mediante alcune fortificazioni. Pertanto il Pireo fu munito di mura sì larghe, 
che due carri tragittar vi potevano di fronte; e sorse allora la città inferiore 
ricca di canove, di mercati, d ’un arsenale marittimo, ed abitata dalle genti 
marinaresche. Già prima Temistocle aveva con grosso muro cinta la città , 
e delusa la gelosia degli Spartani che a tal fortificazione si opponevano. 
Rimaneva che amendue le città venissero congiunte da altre mura, le quali 
assicurando una vicendevole comunicazione formassero d ’ Atene e del Pireo 
una sola fortezza. Queste furono parecchi anni dopo fabbricate; l ’ un muro 
correva dal Falero alla città, il secondo ed il terzo dalla città metteva al 
Pireo ‘2. La città così fortificata venne a mano a mano abbellita con templi 

j e monumenti, dei quali la miglior parte è dovuta a Pericle. Egli è un fatto 
j storico che moltissimi monumenti della Grecia ebbero per autori i tiranni, 

i quali vollero con tal genere di gloria esterna illustrare se stessi poc’ anzi 
privati, e compensare i popoli della tolta libertà. Quindi anche Pericle, che 
vedremo tiranno liberale d ’ Atene, innalzò il Partenone, il Telesterio d ’Eleu
sina, l’Odeo e l’aurea statua di Minerva, sperando che la maestà di opere 
cotanto insigni renderebbe il suo nome più venerando ai concittadini, ed 
eterno nella posterità.

Mentre Atene colla magnificenza e col lusso delle sue fabbriche sfoggiava 
agli occhi dei Greci la forza singolare della repubblica, le arti dalla gret
tezza antica ivano sollevandosi al bello della natura e dell’idea. Quindi sorsero 
Telino, Callicratide, Alcamene, Corebo, Metagene, Senocle, e primo di tutti

’ 1 Tucidide i, 93. * 2 Poppo, Thucydidei, pars  i, lotn. 2, pag. 250.
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F idia, autori di quei m onum enti, che per bellezza furono i miracoli delle 
arti, e per solidità stancarono il tempo.

Le le ttere non meno ebl>ero allora propizia occasione per levarsi a me
ravigliosa altezza. Figlie dell’ ispirazione abbisognano di obbietti, che colla 
loro presenza materiale colpiscano i sensi e la fan tasia , e pel loro interesse 
meritino l’ attenzione nazionale ed abbiano per giudice il buon senso d ’uri 
intero popolo. La poesia e la storia trovarono questa ispirazione nell’eroica 
lotta de’Greci contro al barbaro, siccome quella che naturalm ente era poetica. 
Infatti la poesia si solleva alla propria altezza per via del sublim e, ed il 
sublime sta nell’ infinito, ed all’ infinito solamente può aggiungere il tempo,
lo spazio e la forza, a cui niuna mente umana può prefiggere limiti ”1. Ora 
nell’ innumerevole turba d e’Persiani, che la greca imaginativa faceva som
mare a due m ilioni, sla il sublime di quell’ immensità, di cui Serse volle 
fruire in Abido, contem plando dall’alto la illim itata sua turba. Nell’ eroismo 
d e’pochi Greci, che contrastando vinsero, vedo il sublime della forza morale. 
L ’un sublime venne a lotta contro all’altro, l’immensità contra l’eroica forza 
Chi negherà a questa guerra un abito poetico? Epperò la sua influenza sulla 
poesia fu grande, ma tuttavia indiretta ; laddove quella sulla storia fu talm ente 
d iretta che creò Erodoto.

La g u e rra , quantunque poetica nel suo com plesso , non poteva tuttavia 
somm inistrare nè un tema per l’epopea, nè molti argomenti per la tragedia. 
Imperocché term inata di fresco, essa era conosciuta in tu tti i suoi particolari 
affatto prosaici, e nelle cause di singoli i fatti tu tti umani; epperò un poeta 
che vi avesse introdotto l’intervento degli Dei, la fatalità e le Azioni neces
sarie ad una favola, avrebbe trasform ata una realtà verissima in tale parodia 
da muover le risa di tu tti gli ascoltanti. Ino ltre , siccome gli Ateniesi ave
vano con varie gravissime condanne punito Milziade, Aristide e Temistocle, 
non si poteva creare un eroe od un protagonista, senza censurare il governo; 
d ’altronde la gelosa repubblica vietando, che nell’elogio dei m orti in battaglia 
si parlasse degli individui ed anche dei capitani, dava pure ad intendere che 
essa non avrebbe gradito un poema od un dram a, in cui gli individui fossero 
celebrati. La sola tragedia poteva giovarsi di questa guerra , purché traspor
tasse la scena nella Persia. In  cotal paese mal noto agli Ateniesi il poeta 
creava liberamente favola, personaggi tu tti P ersian i, intreccio e quanto

* I II povero L o n g in o , d i nom e p u r  troppo classico, non  d is tin se  ch ia ram e n te  il sublim e dcll'idc.'i 
d a l sub lim e  dello  s tile . Il p rim o è ta n to  sem plice, q u an to  il ce lebre Qtt'il mourùt; e verrebbe a m 
m azzato  d a i pom posi o rn am en ti dello  stile . 11 secondo consiste  tu tto  in  co d esta  m agnificenza di s tile, 
nel ritm ico  te m p eram en to  dei veloci trochei cogli Fpondei grav issim i, ed odia la sem plic ità . Q uesta 
sia  una  novella  prova p er a ttr ib u ire  il greco tra tta to  del Sublim e a  qualche  p edan te  povero d i filosofia.



volesse; delibava le sole generalità dei fatti Greci e della poetica catastrofe, 
senza toccare i particolari degli avvenimenti od i nomi dei Greci eroi. Così 
Eschilo, imitato poi da altri, scrisse i Persiani, e tal sua tragedia riuscì un 
inno alla Grecia liberata.

Non parlo della lirica, perche non era coltivata dai Joni. Il Doro immo
bile nei tempi eroici da lui quotidianamente meditati riuscì lirico, e solamente 
lirico, perchè questo genere di poesia, vero timiama che esala da un’anima 
meditativa, ama di sollevarsi oltre l’orbe materiale. Dovecliò il popolo Jonico, 
tendente ad un progresso materiale, predilesse nelle lettere il positivo. Quindi 
non fu mai lirico; che anzi quando nei drami doveva introdurre i lirici cori, 
allora abbandonava il Jonico dialetto, in cui era dettato l’intero dramu, ed 
adottava il dialetto Dorico, perchè lirica e dorismo erano sinonimi. Lirici poi 
non si possono chiamare certi inni Jonici, narrativi di fatti ed esposti in 
esametri, giacché la lirica cantata e ballata non tollera nè il verso esametro, 
nè le lunghe narrazioni di fatti avvenuti nell’orbe esterno; epperciò tali inni 
si debbono considerare come un bastardume della genuina lirica.

Ma se la guerra del Medo non ebbe tale diretta influenza sulla poesia da 
somministrare interi tem i, tuttavia moltissimo giovò indirettamente per ispi
rare i poeti. Chi fu testimonio d ’una rivoluzione condotta per molti fortunosi 
casi che svelino il meccanismo dello stato, gli uomini e le cose, costui, 
mentre non può ancora dettare la storia di quelle rivolture troppo a lui 
vicine, meglio tuttavia capisce e può scrivere le rivoluzioni antiche. Così la 
guerra Medica pose in grado i poeti di meglio intendere e colorire le cata
strofi antiche. I racconti dei soldati, i canti popolari, i luoghi delle battaglie 
e gli effetti ancora presenti destavano la fantasia e somministravano positure 
e colori, ombre e gruppi per dipingere i quadri degli antichi avvenimenti.

La comedia provò aneli’essa un vantaggio indiretto. Imperocché dopo la 
battaglia di Platea essendosi ampliali i diritli del popolo, una democrazia 
quasi illimitata diede ai comici facoltà di porre in scena gli interessi, gli 
oratori e gli avvenimenti della repubblica. Così la comedia divenuta organo 
dell’opposizione popolare contra gli uomini statuali acquistò un nuovo ele
mento dell’arte.

Ma la storia talmente sentì la diretta influenza della guerra de’Aledi, che 
allora soltanto essa nacque con Erodoto. Gli storici a lui precedenti, chia
mali logografi, dettavano in tante monografie separate quante notizie essi 
avevano raccolte sulle varie città e nazioni. E per parlare del solo Ellauico, 
ultimo dei logografi, quanti svariati argomenti egli trattò in altrettanti opu
scoli! Le guerre corte esercitavansi tra vicino e vicino, la politica municipale
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non eslendevasi oltre ai confini dello stato, la diffidenza non permetteva che 
si stringessero confederazioni; epperò popoli disgregati dovevano dare storie 
disgregate. Erodoto chiuse la serie di codeste povere cronache, e volendo ren
derle inutili, ne estrasse quei fatti che parevangli più degni d ’ essere tra
mandati alla posterità, e li inserì nelle sue nove Muse, che divennero una 
biblioteca storica de’ tempi antichi. Poscia venendo alle due passate del bar
baro le descrisse per minuto. Pertanto la sua storia contiene due parti : 
l’epilogo delle antiche monografìe dei logografi, e ia  guerra dei Greci contro 
ai Persiani. Niuno negherà che quest’ultima parte sia dovuta alla guerra me
desima, ma altrettanto si dee pur dire della prima. Imperocché la legge uni
versale vuole che non potendo l’intelletto tutte insieme comprendere le cose, 
le loro parli e relazioni, le va da separatamente studiando, insino a c h e , 
compiuta l’analisi di singole, esso valga a ricostruirne la sintesi scientifica. 
Epperò nella storia dell’umanità, dopo le monografie analitiche, suole sempre 
comparire una sintesi delle medesime elaborata da qualche potente ingegno. 
Ma le sin tesi, ossia riunioni storiche sogliono nascere dalle sintesi fìsiche 
delle nazioni. Prima d’Omero molti cantori avevano celebralo un borgo, una 
famiglia, un personaggio, un avvenimento; ma quando la Grecia mostrò sollo 
Troia la sintesi materiale de’vari suoi reami sotto la condotta d ’Agamemnonc, 
guari non andò che Omero formando la sintesi delle molle monografie dei 
cantori precedenti creò 1’ epopea. Così prima d ’Alessandro si conoscevano 
storie separale di molte nazioni, ma dopoché quel conquistatore ebbe con 
passo trionfale percorsa la terra, sorse la storia universale. Parimente quando 
la Grecia si riunì per resistere con forze comuni al barbaro, quindi a poco 
sorse Erodoto, che riunendo in un sol corpo le monografie de’ logografi creò 
la storia prosaica. Come la guerra di Troia produsse Omero, così la guerra 
de’Medi generò il padre della storia. I grandi progressi in ogni maniera di 
civiltà e di studi vanno quasi sempre connessi coi grandi moti delle nazioni; 
le idee allora percorrono la terra in un coll’armi, e gli straordinari casi, non 
che i nuovi bisogni, ispirano pure agli ingegni nuove imprese. Erodoto poi 
ebbe titolo di padre della storia, non per lo stile, o per altra pedantesca 
ragione, ma perchè così le diede principio : lo mi propongo di esporre le 
grandi e mirabili geste dei Greci e dei barbari, e singolarmente di riferire la 
c a g io n e  , per cui si ruppero guerra gli uni agli altri. Quando egli considerò 
gli avvenimenti materiali come effetti di una causa, ed impose alla storia il 
dovere di indagare e rivelare tal causa prim aria, allora Erodoto sollevò la 
storia dal grado di semplice novellatrice a quello altissimo di scienza; giacché 

usa è la generatrice delle scienze tutte. Siccome una serie di osservazioni



fisiche è ricco materiale per la scienza, ma la scienza solamente nasce quando ! 
dei fenomeni si indaga la causa che tutti li spiega; così gli eventi umani non | 
sarebbero che novelle curiose, se la storia non li sottomettesse alla causa.

Ma, lasciando le lettere, accostiamoci alla potenza, ed alla politica di 
Atene. Beato chi sa discernere il proprio talento, e lo applica a quella spe
cialità per cui fu creato! Povero chi trapassando di elementi in elementi si 
propose per fine l’enciclopedia! Il primo diverrà potente in quella scienza, 
a cui si è consecrato; il secondo, farfalla letteraria, alierà ostentando ricchi j  

colori, che sono poca polvere ond’è ornato un verme. Così beato quel popolo, I
il quale sa riconoscere la qualità della potenza a cui la natura e le circo- | 
stanze l’invitano! Temistocle primo di tutti aveva pronunziato doversi Atene j 
applicare alla sola marineria, e la guerra de’Medi confermò tal sua opinione. ! 
D’ altronde l’Attica sterilissima non somministrava biade sufficienti ad una 
popolazione ognora più crescente, doveva dunque procacciarsene per mezzo 
del commercio ; inoltre battuta da tre parli dal mare poteva divenire potenza 
marittima, ma terrestre non mai. Conosciuta la qualità della potenza, Temi
stocle, come dissi più sopra, scelse il Pireo come porto principale d ’Atene, !
lo congiunse col Falero e con Munichia, aprì un arsenale marittimo, accrebbe , 
la flotta, e mediante le fortificazioni e l’unione del Pireo e d ’Atene, crei» ' 
un’imponente fortezza. D’allora in poi la repubblica non cessò di rivolgere I 
tutte le sue cure al mare, e di ambirne l’imperio.

Tal determinazione produsse un cangiamento nella politica sì interna, che 
esterna. Dopo la cacciata de’Pisistratidi, dovendosi riformare lo stato, Isagora 
sperava di tirarlo in mano dei pochi; ma distene vinse il partito, che i ma
gistrati, compresi i nove Arconti, fossero tratti a sorte frai cittadini, che 
possedendo il necessario censo appartenessero alla dovuta classe. Inoltre , 
dopo aver data la cittadinanza a molti forestieri e servi, li inserì nelle tribù, 
così da formarne dieci, invece delle quattro di Solone *1. Tal incremento di 
potere non bastò al popolo. Questo dopo la battaglia di Platea essendo ancora ì  

in armi, e fieramente orgoglioso per le riportate vittorie, chiese si amplias
sero gli ordini democratici; Aristide allora giudicando imprudente di resistere 
alle sue istanze, tolse ogni distinzione di classe e di censo, accomunò i magi
strati e 1’ Arcontato alla plebe medesima *2. Così il popolo da Solone in 
poi era sempre andato dilatando il suo potere. Ma quando la repubblica, 
consecrandosi unicamente al mare, impiegò ogni anno, e per molli mesi 
dell’ anno, la plebe nelle cose marinaresche, ed in continue spedizioni, allora !

*1 Erodoto v , 69 sog. Schomann, De comitiis Athen. pag. 311 .
*2 Plularco» Arìstides  22, Schomann I. cìl. \ l
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le dovette pure concedere una parte maggiore nel governo, ed ampliare la 
democrazia. Che in Atene, così Senofonte, » poveri ed il popolo sieno più av
vantaggiati dei patrizii e dei ricchi, è al tutto ragionevole, giacché il popolo 
é quegli che spinge le navi e procaccia alla città la potenza. Inocchieri, gli 
ammonitori, i capi di cinquanta, i prefetti dei remiganti, ed i costruttori di 
navi, questi sono che procacciane il potere alla c ittà , assai più che non i no
bili e gli ottimi *1. In Siracusa il popolo volle che in premio delle sue vit
torie riportate coutra gli Ateniesi il governo venisse riformato secondo gli 
ordini democratici: la plebe di Calcide, dopo avere coi patrizii atterrato il 
tiranno Fosso, occupò lo slato; anche in Ambracia il popolo avendo coi con
giurali contribuito a cacciare il tiranno Periandro si arrogò l’ autorità ‘2. 
Che se il popolo dopo singolari vittorie vuole ottenerne un premio coll’acqui- 
stare nuovi vantaggi politici, quanto maggiori non diverranno le sue pretese 
ove la potenza della repubblica costantemente da lui dipenda? Se tu poni 
la politica esterna in mano del popolo, come di principale e necessario coope
ratore, abbandonagli pure la politica interna, ed ogni specie di vantaggio, 
altrimenti se l’arroga. Pericle fu quegli, che persuaso di tal verità abbracciò 
la democrazia, come una necessità inevitabile,eia svolse, siccome vedremo, 
in tutte le sue conseguenze.

La politica esterna fu allora creata. Prima uno stato non aveva relazioni 
che coi Unitimi; ma dopo la sconfitta del barbaro gli stati Greci perseverando 
nella confederazione determinarono di perseguire le reliquie dei Medi, e di 
liberare dal loro giogo le greche città d ’Europa e d ’Asia. La flotta forte di 
venti navi del Peloponneso, e di trenta Ateniesi, non che di altre degli alleati, 
diede alle vele, ed approdata a Cipro ne soggiogò gran parte ; poscia si di
resse alla volta di Bisanzio occupata dai Medi, e la espugnò. Ma poco stante 
in Pausania capitano generale della spedizione i confederati riconobbero una 
totale mutazione, eh’ ei neppure dissimulava. Abbiglialo alla foggia dei Medi 
usciva di Bisanzio, percorreva la Tracia scortato da satelliti Medi ed Egi
ziani, e sedeva ad una mensa Persiana; i Greci erano o difficilmente da lui 
accolti, ovvero trattati con aspri ed insolenti modi. Tutti dicevano, che 
Pausania medizzava e trattava col barbaro per dargli la Grecia, sperando di 
ottenerne il comando generale. Tali voci indussero Sparla a richiamarlo e 
giudicarlo; assolto dal crime di medismo tornò a Bisanzio. Ma il senso co
mune non si arrese alla legalità; niuno dei confederati più volle obbedire a 
lui ed a qualsiasi Spartano. Già avevano gli alleati invitato gli Ateniesi ad

*1 Scnofonlr, l)e rrpiibl. Athen. i, 2. *2 Aristotele, Politic. v, 3, 6.
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assumere il comando della spedizione, e questi, accettando l’invito, ordinarono 
i patti della lega. Stabilirono quali città dovessero contribuire danari, e 
quali somministrare navi; l’erario comune fu posto nell’isola di Deio sotto 
la vigilanza di tesorieri della Grecia, e là pure si tenevano le generali adu
nanze per la resa dei conti. Quindi a poco Pausania, convinto di tradim ento, 
fu messo a m orte: così il primo capitano della Greca confederazione inva
nitosi per l’ossequio dei Greci, e sedotto dall’esempio dell’assoluta autorità 
dei vicini S atrap i, miseramente finì. Gli Spartani temendo, che mandandovi 
un altro capitano, anche questo si pervertisse, ed inoltre desiderosi del quieto 
loro vivere, si ritirarono dalla confederazione. Cimone pertanto capitano degli 
Ateniesi prese il comando supremo della lega, e dirizzatosi contra Eione oc
cupata dai Medi la prese per assedio; poi ridusse in servitù Sciro abitata 
dai Dolopi, e guerreggiò iCaristii. Ma i Nassii essendosi ribellati dalla lega, 
Cimone v’accorse e li sottomise; questa fu la prima città alleata, che contro 
agli statuti fu resa suddita; lo stesso poscia accadde alle altre alla lor volta. 
Fra le cagioni, che mossero gli alleati a ribellarsi, le principali furono i resi
dui dei tributi e delle navi ancor dovuti, e presso alcuni il rifiuto di militare ; 
però che gli Ateniesi erano rigorosi nell'esigere, ed aspri usavano modi violenti 
con gente nè avvezza, nè disposta a faticare. Altri motivi contribuirono pure a 
rendere meno gradito il loro comando, poiché nelle comuni spedizioni non osserva
vano eguaglianza, e facilmente riducevano all’ubbidienza chi se ne scostava; del 
che gli alleati potevano incolpare se stessi. Conciossiachè per la pigrizia di an
dare alla guerra, la maggior parte dei confederati, a fine di non allontanarsi 
da casa, pattuì di pagar in danaro l'equivalente delle navi. Per tal pecunia 
da essi contribuita cresceva il navilio d'Atene, ed eglino ribellandosi si trova
vano sprovveduti ed inesperti per sostenere una guerra *1. Così la politica 
esterna d ’Atene dapprim a si diresse contro al barbaro, poi, scostandosi i con
federati dalla lega, si volse a sottom ettere questi sotto pretesto di costrin
gerli ad adem pire i doveri d ’alleati, ma in realtà per averli tributari e sudditi. 
Cioè al disegno di liberare i Greci dal Medo, Atene sostituì quello di unificare la 
Grecia sottoponendola al suo imperio.

Il Machiavelli sognando la liberazione dell’Italia  dai Barbari dettò  già 
quel troppo famoso capitolo xxvi del Principe, in cui diceva: l ’ Italia vedesi 
ancora tutta prona e disposta a seguire una bandiera, purché ci sia alcuno che la 
pigli. Verissimo, la Greca flotta tutta prona e disposta seguì la bandiera di 
Sparta, e salpò bella come la speranza, festiva come l’inno della rigenerazione,

*l Tucidide i ,  98, 99.



e calorosa quanto la vendetta. Ma, riportate appena alcune vittorie, già
il principe Pausania tradiva la Grecia per averne da Serse la Satrapìa. Atene 
sottentrò nel capitanare i confederati, ma tosto i Nassii, poi altri, si ritira
rono dalia lega; così, appena vinta la battaglia di Legnano, le città di Cre
mona, di Tortona e di Alessandria abbandonarono i collegati Lombardi, 
perché, cessato l’estremo pericolo, ognuno pensa a se. Non doveva Atene 
permettere tali defezioni, che violavano il trattato e servivano di mal esempio 
agli altri; quindi osteggiò i ribelli, e li punì sottomettendoli al suo imperio.
Il potere piace, e la soggezione altrui giova, però Atene proseguì a vantag
giarsi delle defezioni altrui per dilatare il suo imperio. Accusata di ambire la 
tirannia della Grecia rispose: Il nostro imperio sui Greci è come una tirannide,
V occuparla si stima ingiustizia, ma il ripudiarla è pericolosissimo *1..... nè mai
la ripudieremo per timore, per l'onore, e per l’utile *2. Ed ecco la tirannia 
non solamente confessata, ma ancora giustificata dal Principe. Così fu nella 
Grecia. Ed in Italia Cesare Borgia e Lorenzo de’Medici, i due spiracoli di 
libertà in cui confidava il Machiavelli, che avrebbero mai fatto? All’ambi
zione del primo non bastava l’universa terra. I Medici poi se accettarono un 
ducato, perchè mai avrebbero ricusato l’opportunità di acquistarsi colla pro
pria virtù il reame d’Italia? Ma il conquisto era forse possibile? I periodi 
che andremo svolgendo, ci mostreranno che il disegno Ateniese di unificare 
la Grecia suscitò guerre civili, per cui tutti gli stati Greci essendo alla lor 
volta caduti, finalmente Roma diede alla Grecia l’ambita unità dichiarandola 
provincia romana. La catastrofe sarebbe stata nell’Italia la stessa che nella 
Grecia, sì perchè gli uomini sono sempre i medesimi, e sì perchè niun paese 
ebbe mai cotanta affinità coll’Italia dei secoli w  e xvi, quanto la Grecia. 
Conchiudiamo. La liberazione dell’Italia dai Barbari fu un drama sognato 
dal Machiavelli in F irenze, ma stato realmente rappresentato gran tempo 
prima in Grecia.

Ma chi mai in Atene governava allora la politica esterna? Pericle. Chi la 
concordava con gli ordini interni? Pericle. Chi svolse in Atene la democrazia 
in tutte le sue conseguenze? Pericle. Chi la abbellì? Chi la arricchì? Pericle.
Il nome di Pericle dominò quel secolo, e dovendo pure dominare questa 
mia ultima parte del secondo periodo, ho giudicato di trattarla con più larga 
maniera, e di darle il titolo seguente:

* 1 Tucidide ii , 63. * 2 Tucidide i , 15.
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Pericle, chiarissimo nell’antichità per le arti promosse fra i Greci, pei 
monumenti eretti in Atene, e per lo primato della Grecia assicurato alla 
sua repubblica, fu più mirabile ancora per la causa che partorì cotanti effetti;
il vero suo pregio, che niuno dappoi agguagliò giammai, sta nell’avere per 
anni quaranta governata come principe una libera repubblica composta 
dei più leggieri ed incostanti cittadini. Che se giova discorrere del modo, 
con cui si debba governare un principe per riformare o per occupare uno 
stato, gioverà eziandio considerare con quali mezzi Pericle sia giunto a tanta 
potenza, e l’abbia conservata con pari riputazione. I)i questo argomento non 
ragionò espressamente il Machiavelli; e, sebbene ne avesse discorso, non 
avrebbe certamente citato l’esempio di Pericle, perchè della storia Greca ei 
non conosceva profondamente se non quella parte che va connessa colla storia 
di Roma. Se poi parlandone avesse tolto l’ esempio del gran Cosimo, o di 
Lorenzo, niuno dei due tipi sarebbe riuscito così schietto, spiccato e com
piuto in tutte le sue parti, come quello dell’Olimpio Pericle. Io pertanto 
seguendo l’autorità degli antichi, e singolarmente quella del suo contemporaneo 
Tucidide, esporrò i modi coi quali Pericle giunse a dominare la liberissima 
Atene. Primieramente parlerò di quelli, che per essere generali si applicano 
a tutte le sue azioni politiche, e ci mostrano il carattere dell’uomo; dipoi 
scendendo ai particolari discorrerò cronologicamente i fatti più rilevanti 
che gli furono scala al principato.

Due fazioni erano e sempre furono in Atene, come saranno in tutte le 
repubbliche, l’aristocratica e la popolare. Ciascuna pubblicamente aveva un 
fondamento negli ordini civili, e privatamente si appoggiava sopra una so
cietà (d e tta  eieria) ,  la quale guidata da un capo concentrava e dirigeva le 
forze individuali. Cimone autorevole per riportate vittorie, per cariche della 
repubblica, e profusamente liberale del suo verso la plebe, era capo della 
società aristocratica. Pericle, che per natura, per educazione, e per le me
morie della stirpe si sentiva chiamato a dominare, si volse alla parte [topo- ! 
lare, e ne prese il principato vacante per la morte di Temistocle, e fluttuante I 
fra vari oratori mediocri. La sua fede politica era forse democratica, come | 
aristocratica quella di Cimone? Un partito politico si può abbracciare o per 
una persuasione teorica, ed allora è fede, ovvero come una necessità inevi
tabile che si accetta per essere il solo mezzo a fine di giungere ad uno scopo ^ >;



utile e glorioso alla pubblica cosa. Tutti i savi dell’antichità si accordano 
nel biasimare la pazza democrazia d ’Atene, e vorremo noi dire che il solo 
saviissimo Pericle l’approvasse? La democrazia stabilita da Solone, ma tem
perata da una aristocrazia, che secondo il censo distinta in tre classi sopra
stava alla plebe, e dava i magistrati alla repubblica, ottenne gli elogi dell’an
tichità. Ma chi mai poteva lodare la confusione delle tre classi colla quarta 
plebea, e la capacità di tutti i cittadini a tutti gli impieghi, compresa la d i
gnità di Arconte? Chi mai poteva approvare, che alle cariche ed ai tribunali 
i cittadini fossero tratti a sorte, e non più eletti per suffragi? Il voto univer
sale, l’abolizione del censo, e la mancanza d ’educazione nel popolo rende
vano la democrazia Ateniese così assurda in teorica, e sfrenatissima in fatti, 
che il sensatissimo Pericle non poteva a meno di riprovarla in massima. 
Quindi quel Pericle, che al principio della sua amministrazione ci pare un 
caldo demagogo, sul finire di essa comparirà principe liberale s ì , ma prin
cipe dominatore. Tra Cimone e Pericle passava questa differenza.

Cimone aristocratico per nascita, fermo nelle sue persuasioni, inflessibile 
nel comporle colle convenienze contrarie, riprovava la presente democrazia, 
e voleva ritirarla verso l’antica forma meno popolare di d istene *1, da cui 
era scaduta; anzi il perpetuo suo lodare Sparta, ch’egli proponeva come esem
plare in tutte cose *2, lasciava sospettare che, ove gliene venisse il destro, 
avrebbe spinta vieppiù la riforma a norma degli ordini Spartani. Per operare 
questa mutazione egli confidava altresì sull’appoggio di Lacedemone. Questa 
già aveva cacciati dall’Attica i Pisistratidi *3 , aveva conceduto protezione 
ed armi ad Isagora, che tendeva a stabilire in Atene un governo di trecento 
ottimati * 4 , e soleva efficacemente patrocinare coloro, che nella Grecia si 
adoperavano per mantenere o per introdurre ordini aristocratici. Lo stesso 
Cimone contava di molti amici a Sparta, e sapeva di esserne protetto *5. 
Quanto poi alla politica esterna, Cimone desiderava l’incremento e la potenza 
d ’Atene per opporla al Medo; ma nella Grecia stimava necessario tra Sparla 
ed Atene un equilibrio, che prevenendo le esorbitanze dell’una e dell’altra, 
mantenesse la pace fra i G reci, e ne componesse di concerto le differenze. 
Quindi soleva dire che, caduta Sparta, la Grecia rimarrebbe zoppa *6, e più 
volte sollecito riconciliò fra loro questi due stati. Tal era Cimone Ateniese 
sino ad un certo punto, oltre al quale era Greco; e la sua politica sì esterna 
che interna, non distinguevasi dalla sua fede.

*1 Plutarco, Cimon 15. 
yj " 4  Erodoto V ,  72 .

* 2 Plutarco, ivi 16 
*5 Plutarco, Cimon 15.

*3 Erodoto v , 76. 
*6 Plutarco, fr i 16



All’incontro Pericle aristocratico anch’egli per nascita, sebbene profes
sasse un’opinione teorica sul reggimento degli stati, non era dottrinario per 
modo da disconoscere la possibilità di eseguire praticamente in Atene le sue 
idee. Da Solone in poi la fazione degli ottimati era sempre andata perdendo, 
e la popolare guadagnando; così sotto d istene ed Aristide. Lo stesso Cimone 
qual profitto aveva mai ricavato dall’opporsi alla pubblica tendenza? Egli 
appena aveva preservata la sua parte dal fare nuove perdite. Pertanto la 
considerazione del passato toglieva la speranza di poter cangiare gli ordini 
popolari. Ed il futuro? L’avvenire d’Atene stava nella guerra sì contro al 
Medo, e sì contro ai confederati ribelli, a fine di ampliare l’imperio. La guerra 
continua richiedeva un’armata permanente. Questa, dopo aver combattuto, 
tanto più aspirerebbe a premii civili, quanto più esercitando nel foro e nei 
tribunali ogni maniera di poteri, sapeva che coi modi legali, per non dir 
colla forza, potrebbe ottenere quantunque fosse per desiderare. Epperò a 
tal plebe armata e votante, la prudenza consigliava di farle spontaneamente 
discrete concessioni per prevenire le sue esorbitanti domande. Così l’avvenire, 
anziché dare speranze di riforma aristocratica, presagiva il progresso della 
democrazia. Finalmente quanto alla politica esterna, Pericle vero Ateniese, 
e solamente Ateniese, non poteva tollerare, che Sparta intervenisse colla pro
tezione e colle armi negli affari domestici della repubblica, e ne’suoi ordini 
politici. Quando Cleomene re di Lacedemone venne in Atene per darvi ap
poggio alla fazione aristocratica d’ Isagora, il popolo inviperito non sola
mente cacciò lui ed i suoi partigiani dalla città, ma ancora temendo che scop- 
pierebbe una guerra contro Sparta, mandò chiedendo alleanza al barbaro, 
piuttosto che costituirsi in tutela sotto al beneplacito de’ Lacedemoni *1. 
Pertanto in Lacedemone, Pericle vedeva una città difforme da Atene per 
schiatta, per istituti e per indole, vedeva la rivale gelosa, e la nemica da 
combattere, anziché l’eguale da vezzeggiare. Poste tali considerazioni assai 
ovvie a chiunque non preoccupato da una dottrina teorica volesse giudicare la 
nazione e le cose secondo i fatti, Pericle giudicando impossibile ogni regresso 
verso il passato si acconciò colla democrazia, pigliandola come una neces
sità, da cui si doveva ricavare il miglior partito possibile per la dignità e 
potenza d ’Atene. Epperò il partito democratico abbracciato da Pericle non 
fu un fine, ma un mezzo, non una fede dettata dalla dottrina, ma una pru
denza pratica suggerita dall’impossibilità di fare altrimenti. L’idea di Peri
cle parmi di ravvisarla nella professione politica, che Isocrate a nome suo



e dei maggiori fece nel Panatenaico. Quest’oratore dopo avere distinte due 
forme della repubblica Ateniese, l ’antica di Solone mista ad aristocrazia, 
e la recente de’ suoi tempi dissolutamente popolare, dice: Niuno stimi ch'io  
voglia lodare questa forma di repubblica, che noi accettammo PER NECESSITA’; 
lodo bensì V antica che fu a ’ tempi dei maggiori. J nostri padri non perchè sprez
zassero la prima, passarono alla seconda maniera di governo, ma per vari ri
spetti giudicando più eccellente l’antica, stimarono che la nuova per rispetto alla 
dominazione del mare tornerebbe più vantaggiosa. Mediante questa furono in grado 
di respingere le insidie degli Spartani, e di abbattere colle armi la forza di tutti i 
Peloponnesii, che in quel tempo stringeva la città. Per la qual cosa niuno farà 
giustamente rimproveri a coloro che la scelsero, poiché non furono ingannati nelle 
speranze, nè ignorarono alcuno dei beni o dei mali che sono nell'una e nell’altra 
maniera di governo. Al contrario ottimamente sapevano, che il principato di 
terra si procura col buon ordine, colla saviezza, colla disciplina, e simili ; 
e che la potenza di mare non per questi ordini piglia incremento, ma per le arti 
delle navi, e per gli uomini che le spingono, e per coloro che, come hanno dis
sipali t propri beni, sono usi a procacciarsi il vitto dagli altrui. Cadendo que
sti sopra la città, era evidente che si scomporrebbe l'ordine dell’antico governo.... 
Benché nulla ignorassero di ciò, tuttavia giudicarono che alla città tornerebbe me
glio soffrire tali inconvenienti, che non l’imperio de’ Lacedemoni* 1. Adunque 
la necessità di respingere gli Spartani, e di superarli, non che di occupare 
la sovranità del mare, indusse d is te n e , Aristide e Pericle ad ampliare la 
democrazia talmente da essere per ogni altro rispetto riprovevole.

Con questo disegno generale di favorire la democrazia, ma di frenare 
all’uopo le esorbitanze del popolo, di guerreggiare il barbaro, e di ottenere 
l’ imperio sul mare e sulla Grecia, Pericle entrò nell’amministrazione della 
repubblica, abbandonandosi del resto alle circostanze, che avrebbe saputo 
or creare ed ora usare facendole convergere ai suoi fini. Imperocché la sola 
divina Previdenza nell’operare va svolgendo un disegno prestabilito in tutti 
i suoi particolari; laddove gli uomini nell’ entrare in una lunga e difficile 
carriera non possono avere che principii assai generali. La loro azione poi 
sugli avvenimenti, e la reazione di questi sul loro spirito, li va successiva
mente correggendo, raddrizzando e formando, insino a tanto che giunti a 
dominare gli affari formino essi stessi, per così d ire , quella Previdenza, 
che li pose al mondo per accelerare le grandi mutazioni sociali.

Conforme alle leggi dello stato aveva già Pericle militato nell’esercito,

*1 Isocrate , Panathenaicus n. 44.
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quando circa l’anno trigesimo di sua età *i prese a trattare gli affari della 
repubblica, arringando nel foro come oratore della sua fazione. Anzi tutto 
egli doveva procacciarsi il favore del popolo, e toglierlo a Cimone suo av
versario. Ma un popolo, che dia suffragi senza avere nè educazione, nè censo 
neppur d ’ un obolo, fu e sarà sempre una merce venale, che si darà al più 
generoso offerente. Epperò Cimone, tolte le siepi ai suoi poderi, ne abban
donava i frutti al popolo; ogni dì imbandiva una cena frugale, ma sufficiente 
per mollissimi poveri, affinchè certi del vitto potessero, senza darsi fatica, 
attendere unicamente alle cose dello stato. Una frotta di giovani decorosa
mente abbigliati accompagnava Cimone nel foro, dove tramischiandosi fralla 
plebe dispensava oboli e dracme, sovente pure scambiava 1’ onesto suo pallio 
col lacero altrui *2. Cimone insomma colle sue larghezze rinnovando il se
colo di Saturno, comperava i suffragi del popolo. E Pericle ? Pericle agiato 
bensì, ma non ricchissimo, disperatosi di contrastare ad una eloquenza avva
lorata dagli oboli persuasivi, avvisò di comprar la plebe, giovandosi in gran 
parte del pubblico erario. Fu questo un vero progresso nell’arte di gratifi
carsi il popolo, ma Pericle seppe adonestarlo col metodo e con ragioni 
speciose.

Aveva il popolo insino allora militato a proprie spese, ma le spedizioni 
prolungandosi, Pericle propose e vinse il partito, che alla milizia si desse 
un soldo; siccome poi la flotta si accrebbe, e le imprese si moltiplicarono, 
però il consiglio di Pericle animalmente consolava molte migliaia d ’uomini. 
Che se il soldato lucrava nel campo, perchè mai al cittadino, che stando 
in Atene vegliava ai pubblici interessi, sarebbesi negata una mercede? Non 
sedeva egli giudice nei tribunali? E la discreta sportula d’un obolo o due 
per ogni tornata, non valeva forse a prevenire la precipitazione nel sen
tenziare, e la venalità del voto? Pertanto il salario fu conceduto ai giudici. 
E siccome in ciascuno di dieci tribunali sedevano ben 500 giurati, ed in 
altri conlavansi 1000, 1500, ed anche 2000 e più giudici, tal miriade di 
giusdicenti riuscì tanto più gravosa all’erario, quanto più per amore della 
sportula si moltiplicarono e prolungaronsi le liti. Se i giudici delle contese 
private erano ammessi a succhiare il latte del tesoro, a miglior ragione la 
plebe nel foro giudice delle leggi, e dei sommi interessi dello stato, doveva 
aneti’ essa assaporare la pubblica pecunia. Quindi Pericle volle, che il tesoro 
pagasse pei poveri il diritto d ’entrata nei teatri, donde tal danaro tolse il 
nome di teorico. Ma se in alcune feste il teatro era muto, giustizia voleva

*1 Trom p, Disputatio historico-litteraria de Pericle. Lugd, Batav. 1837, pag. 78, 79.
*2 Plutarco, Cimon IO.
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che la plebe si potesse io altro modo esilarare, godendosi a suo talento 
quei due oboli per testa; dunque il diobolo fu assicurato per ogni festa ai 
poveri. Se non che mentre gli ottimati onoravano gli Dei gozzovigliando 
a lauta mensa, non era decoroso che il popolo battesse il dente asciutto 
lungo la via del Pireo, ovvero solo da lungi odorasse l’ adipe dei sacrifizi; 

i epperò furono introdotti i pubblici banchetti, valevoli a mantenere la fra
tellanza e lo spirito nazionale, nei quali una triplice ecatombe ricordando 
i tempi Omerici soddisfaceva colle carni i capaci ventri de’ nuovi eroi, dopo 
aver col fumo consolato l’Olimpo tutto. Il teorico, che per la gran legge 
del progresso divenne poi il cancro della repubblica, ebbe Pericle per au
tore. E Pericle, dopo avere moltiplicato il numero ed il lusso delle feste, 

| a buona ragione potè nel suo elogio d ’Atene dire: In varie guise noi ristoriamo 
l'animo dalle fatiche, e coi certami, e con gli annui sacrifizi, e colla splendi-

1 de zza del vivere privato, cosicché dal quotidiano diletto viene scacciata la tri
stezza *1. Allo stesso Pericle alcuni attribuiscono la mercede assegnala alla 
plebe, che interveniva all’assemblea; per questo diritto di presenza prima 
davasi un obolo per testa, il progresso poi ne largì tre. Ma siccome Calli- 
strato ed Agirrio, posteriori a Pericle, pretendevano amendue all’ onore di 
tal invenzione, però io ammettendo tutte e due le tradizioni dico, che ai 
due demagogi si debbe il vanto d ’ aver proposta e vinta la legge, senzachè 
però si debba negare, che Pericle imitando Cimone spandesse aneli’ egli per 
autorità privata oboli nel foro. Mentre in un lungo dibattito i due rivali 
facevano le estreme prove della loro eloquenza, e , pendendo la decisione, 
tremava e l ’uno e l’altro pel suo amor proprio, per l’autorilà, pel comando 
posto a grave ripentaglio, gli amici di Cimone ivano solleciti della vittoria 
distribuendo pallii, oboli e promesse: e gli amici di Pericle, che pur ciò 
sapevano, perchè mai non avranno alla lor volta opposta la pecunia alla 
pecunia? L’erudizione m’ insegna, che tal legge fu proposta da Callislrato 
ed Agirrio; io lo concedo. Ma l’uso delle umane cose m’ insegna altresì, 
che una legge consacra per lo più un’ idea, un bisogno, un uso precedente; 
altrimenti nascerebbe estemporanea come Minerva. Tal uso era utile a Pe
ricle, che punto non scrupoleggiava sui mezzi, massime attingendo gli oboli 
nell’erario dell’ Acropoli ; dunque io ammetto altresì l’ altra tradizione. Che 

i se tal danaro non era da alcuna legge stanziato, eppure Pericle lo prodi
gava, a qual partito si sarà egli mai appigliato nella resa dei conti? Egli 
in ogni tempo si schermì dal rendere interi e chiari i conti. Quindi vocife- 

J ravasi nel foro, e si ripeteva dai comici, che Pericle quantunque volte era

'C t f  *1  T u c id id e  I I ,  38 .
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istantemente richiesto dei conti, altrettante o proponeva spedizioni, o susci
tava guai contro ai Megaresi, od altri popoli, ed anche eccitò la stessa guerra 
del Peloponneso, per distorre gli animi degli Ateniesi dall’ incomoda do
manda. Quindi una volta pubblicamente vessalo da chi gli domandava in che 
mai avesse speso una certa somma, egli con voce, sguardo e gesto Olimpio 
gli avventò queste poche parole eli re Smv, per l'uopo; e si passò oltre, 
giacché tutti sapevano che Pericle, almeno per ambizione e prudenza, era 
continentissimo dal danaro.

Ma cotali larghezze nelle feste, ne’ tribunali, c nel foro, moralmente a 
che riuscivano mai ? Ad educare, risponde Platone, gli Ateniesi pigri, timidi, 
loquaci, acari, ingordi de'movi salari introdotti * 1. Anche Pericle sospettò 
la pessima influenza delle sue leggi, epperò volse l’animo a pascere il po
polo, cioè a gratificarselo, proponendogli ancora mercedi nelle opere pub
bliche da lui ideale. Egli imprese ad innalzare quei pubblici edilìzi d ’Alcne, 
che per bellezza furono il miracolo delle arti, e per solidità stancarono il 
tempo. Allora si vide tutta la nazione in moto. Il commercio trasportava 
i materiali, di cui l’AHica difettasse; le varie generazioni di operai, quasi 
inscritte in distinte compagnie sotto i loro capi, attendevano ai propri lavori; 
gli orefici, i cesellatori, gli architetti, i pittori e gli scultori, sotto la dire
zione di Fidia soprainlendente generale, esercitavano nelle arti sublimi quel- 
l’ iugegno, che ozioso avrebbero per avventura rivolto alle cose politiche. 
Tutte le mani d ’Atene, diceva Pericle, io posi in moto, ed io stipendio ogni 
età e condizione di uomini *2. Intanto Pericle aggiungeva nuovi raggi al
l’aureola del suo nome. Egli è un fallo storico, che mollissimi monumenti 
della Grecia sono dovuti ai tiranni, che vollero con tal genere di gloria 
illustrare se medesimi poc’anzi privati, e compensare la nazione della tolta 
libertà. Epperò anche Pericle, principe d’Alene, giudicò che la maestà del 
Partenone, del Telesterio d ’Eleusina, del Lungo Muro, dell’Odeo, e dell’aurea 
Statua di Minerva riverberando sul suo nome lo renderebbe più venerando 
a'suoi concittadini.

Ma Pericle primachè si inducesse a cotante spese aveva risolto il problema 
della necessaria pecunia. Le solite entrale d ’Atene non bastavano a compire 
i suoi vasti disegni, l’ aumentarle coll’ imporre gravezze sarebbe stato im
prudenza, ed una rinunzia al favor popolare che egli ambiva ; epperò rivolse 
l’animo al tesoro di Deio. Quando sotto Bisanzio i Greci confederati si stac
carono dall’ubbidienza del tiranno Pausania, c pregarono gli Ateniesi ad

*i P latone, Goraias, nag. H 9 , ed. Belker. *2 P lu tarco , Pericles 12.
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assumere il coiuaudo della lega, Atene accettò il primato offerto; e stan
ziando gli articoli del nuovo trattato, determinò pure l’annua contribuzione 
in danaro, che ogni stato confederato pagar doveva per continuar la guerra 
contro ai Persiani. Il danaro comune della lega deporre si doveva nell’isola 
di Deio, dove deputali di ciascuno degli stali avrebbero invigilato alla riscos
sione ed all’ impiego del danaro, non che alla resa dei conti. Così andò la 
bisogna per qualche tempo, quando Pericle bisognoso di nummi propose, che 
l’erario da Deio si trasportasse in Atene. Tutti capirono dove tal trasla
zione andasse a parare, ed egli, senza dissimulare il fine ultimo, parlò dei 
meriti insigni d ’Atene in tal guerra, e dell’utile sommo che la repubblica 
provato avrebbe da quella traslazione. Alcuni oratori invocando la fede dei 
trattali, facilmente mostrarono l’ ingiustizia di tal proposta; Aristide poi, il 
supremo valentuomo della Grecia, interrogato del suo avviso, disse: La tras
lazione è ingiusta bensì, ma utile a noi. L’ utile vinse, e Pericle ebbe ogni 
anno in Atene almeno 460 talenti, che furono sempre reputati la massima 
entrata di cui godesse la repubblica *1.

Arricchita per tal modo Atene, Pericle più non dubitò di andare a mano 
a mano proponendo le larghezze, i salari, le opere pubbliche, che dovevano 
procacciargli il favore della moltitudine, ed indirizzare lo stato a più alti 
destini. Non cessavano gli oratori rivali di accusarlo come dilapidatore del- 
l’ erario, ma i loro ragionamenti niun frutto facevano presso il popolo, il 
quale per tal amministrazione lucrava; fors’anche non intendevano a qual 
altro line politico, oltre al favor popolare, andassero a parare cotante spese. 
Una piccola nazione sinché contenta de’ suoi limiti si ristringa a difenderli 
contro ai vicini, può nella sua economia seguitare modi patriarcali, come 
insino a quel tempo erano osservati in tutta la Grecia. Pochi uffizi erano 
retribuiti con danaro, l’ idea del dovere induceva i cittadini ad assumersi 
i carichi della repubblica, e l’ onore, valido supplemento dell’ erario, ricom
pensava i benemeriti nel picciol municipio, che li mostrava a dito. 11 Medo 
minacciava forse sterminio e schiavitù? Il pericolo, quanto più era sommo 
ed universale, tanto più destò l’ eroismo di tutti, e l’ ispirazione degli uni 
nell’ improvvisare i consigli, la generosità degli altri nell’eseguirli, la spon
taneità in tutti, siccome sublimava a poesia i consigli ed i fatti, così la guerra 
di difesa divenne un’ epopea. Ala quando la nazione dallo stato domestico 
trapassa ad una politica esterna influente sopra molte contrade, e complicala 
per interessi, siccome questa crea nuovi bisogni per lo stato, così pure li

• I  Tucidide, I, 96 , 122; 11, 13; 111, 13, ecc.
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fa nascere per gli individui, e dee soddisfarli. Quando il fine di tal politica 
è l’ambizione e l’ utile dissimulato con decorosi nomi, anche il popolo im
para ad aspirare a maggiori cose, ed a calcolare i suoi vantaggi, nè gli 
mancano mai argomenti speciosi per adonestare le più indiscrete cupidigie. 
Che se questo popolo concentrando in sè tutti i poteri sia sovrano assoluto, 
allora quanto gli si concede non toglie più i nomi di m ercedi, di salari, 
di larghezze, ma è una vera lista civile, la quale, od alle buone si alloga 

, in favore del sovrano, ovvero questo re pezzente sa coi suffragi, colle armi 
e colle minaccie della legge agraria conseguirla.

Tal era la condizione del popolo Ateniese, e tale quella di Pericle. Questi 
i mirando ad assoggettare la Grecia ad Atene, creava cosi una politica greca 

invece della municipale; inoltre suscitava ima guerra mari'tima, piccola, lunga, 
distruggitrice delle flotte altrui, ed amministrata coll’arte militare non meno 

! d ie  coll’inganno e colla corruzione. Cessavano così i secoli poetici, e comin
ciando l’era prosaica doveva Pericle fondarsi non più sull’entusiasmo, sul
l’estetica, e sull’onore disdetto dalla nuova politica, ma bensì sopra l’utile 
individuale. I salari del soldato, del giudice, del cittadino nel foro erano 
vere necessità; all’onore, che si merita coi forti ed onesti fatti, si suppliva 
colla gloria estrinseca, che deriva dall’ ammirabilità degli insigni monumenti, 
e così le pubbliche opere fomentavano l’orgoglio, elemento dei popoli con
quistatori; finalmente le feste erano una concessione fatta alla leggerezza 
d ’un popolo sollazzevole, il quale con altre concessioni doveva poi rimeritare 
Pericle. Questo è talmente vero, che l’immobile Sparta non potè altrimenti 
difendersi da Atene, fuorché rinunziando ai suoi ordini patriarcali, ed accet
tando la nuova.economia politica.

Ma codeste spese, sebbene convenienti, non erano forse troppe? Un dì 
Pericle vivamente incalzato sullo scialacquo del danaro pubblico, dopo aver 
esaurite le ragioni ed i sofismi, appellandone al popolo l’interrogò, se molto 
egli avesse speso. Il popolo rispose: Mollo. Ed egli: Dunque io solo sop
porterò le spese, non voi ; ma su codesti monumenti il mio, e non il vost ro 
nome farò iscrivere. Allora, come dice Plutarco, il popojo ossia clic ammi- 

; rasse la grandezza d ’ animo di Pericle, ovvero con lui gareggiasse per la 
! gloria di opere sì stupende, levò un grido rispondendo: Prendi dall’ erario, 

e spendi pure senza ritegno *1. Queste due risposte ci svelano tutto il ca
rattere di quel popolo. Non del soldo dell’ armata, non della sportula dei

i tribunali, non del danaro teorico si trattava, ovvero delle opere manuali 

ì
ì f  */

/ *1 P lu tarco , Pericles l i .



eseguite con tenue mercede dalle infime a rti; giacché in tali casi il popolo, 
avidissimo di guadagno, avrebbe certamente risposto Poco. Neppur il Molto 
pietosamente risguardava al dissesto dell’erario, imperocché la plebe appena 
fu tocca nell’ orgoglio nazionale, tosto, senza pur dare un pensiero all’arit
metica politica, acconsenti che Pericle spendesse senza ritegno. Trattavasi 
allora dei lavori condotti dalle arti sublimi, ed in ragione del loro merito 
altissimo ricompensati. Una plebe naturalmente nemica di tulle le aristocrazie 
non poteva tollerare la gerarchia né delle arti, nè delle mercedi, donde de
riva la differenza delle condizioni e delle ricchezze; epperò il Molto fu il 
grido istintivo d ’un popolo livellatore, come lo Spendi senza ritegno fu l’espres
sione dell’ orgoglio d ’ un dominatore avido di gloria esterna. Avendo Pericle 
trasportata la quislione dalla gelosia contra gli artisti sublimi all’ orgoglio 
della nazione, \iuse e spese ognora più; ma la gelosia, che rispose il Mollo, 
durava, e più tardi fece le sue vendette.

Cominciossi a dire nel foro, che Fidia, soprintendente generale dei monu
menti d ’Atene, con poca fedeltà maneggiava l’ oro confidatogli da Pericle, 
ma con maggior felicità invitava nel suo studio le più belle donne d ’Atene 
per consolare l’amico nelle frequenti visite che gli faceva. I comici coglieudo 
l’ opportunità citavano fralle altre la moglie di Menippo amico di Pericle, 
poi Pirilampo, il quale presentava di pavoni le donne siale cortesi all’Olini- 
pio *1. Tal maligna voce correva confortata da scandalose storielle assortite 
alla fri volita ateniese, quando un certo Menone, fulloriuo di Fitlia, si pone 
supplichevole nel foro, promettendo, che, se gli si concedeva l’immunità, 
avrebbe somministrate certissime pruove dei furti di Fidia. Ottenuta la sua 
dimanda, egli accusò Fidia d ’aver sottratta una parte dell’oro ricevuto per 
la veste della statua di Minerva; inoltre nello scudo della Dea, dove stava 
rappresentato il combattimento delle Amazoni, l’autore con ardir sacrilego 
vi aveva introdotto il ritratto  suo e quello di Pericle. Rispondeva Pericle, 
che dalla statua d ’avorio potendosene staccare la veste, facilmente riconoscere 
si poteva se pesasse 40 talenti, quanti egli aveva all’amico affidati. Intanto 
Fidia fu sostenuto prigione, il popolo raccomandò caldamente Menone alla 
tutela de’magistrati, niun d iba ltitoe  niuna sentenza ebbe più luogo, e Fidia 
mancò alle arti, fors’ anche ai viventi, giacché gli uni dicono ch’ei mori in 
carcere, gli altri che fuggitone niuna notizia più si ebbe di lui *2. In questo 
fallo riconosco con Plularco la prudente malignità dei nemici di Pericle, i

*1 P lu la rco , Pericles 13.
"2 P lu ta rco , Perielet 31. H uclleri, De Phidiae vita et operiàus, com m ent. i, n . 15. Trom p, De 

Pericle,  pag. 50, seg.
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quali, non osando assalire lui, indirettamente lo attaccarono nel suo amico. 
Ma vedo inoltre Menone, che per la gelosia dell’ arte accusa il maestro, e 
vedo il popolo, che per l’antica gelosia del Molto punisce in Fidia l ’aristo
crazia dell’arte e delle adunate ricchezze.

Finalmente il molto o il poco sono rimproveri, che due fazioni si avventano 
a vicenda, non avvertendo che esse ne sono la causa: giacche ognuna pen
sando a sopraffare la rivale, punto non bada ad osservare il giusto mezzo. 
Quando la società aristocratica cadrà vinta, allora vedremo Pericle moderato 
nelle spese calcolare con prudenza statistica il pubblico danaro.

Oltre al superar Cimone nelle larghezze, dovea Pericle emularlo nel capi
tanare l’armata. Era Pericle uno dei dieci capitani d'Atene, e principe d ’un 
popolo militare; dovea dunque personalmente compire i doveri del suo titolo. 
Però egli medesimo condusse le spedizioni nel Chersoneso, nel Ponto, nella 
Focide, contro al Peloponneso, l’Eubea e Samo *1. Affinchè poi niuno de
siderasse la presenza di Cimone nella battaglia di Tanagra, Pericle vi com
battè con sommo coraggio, ed affrontando mortali pericoli si segnalò sopra 
lutti. Non mai ingaggiava battaglia senza grande probabilità di vittoria, e 
riprovava i capitani anche quando le loro imprudenze erano riuscite a buon 
line. Parco della vita de’soldati, soleva dire agli Ateniesi, che, per quanto 
stava in lui, essi si manterrebbero immortali. E quando presso al suo lelto 
di morie gli astanti rammentavano le sue vittorie, ed i nove trofei da lui 
innalzali, egli soggiunse: Mi stupisco, clic voi lodiale questi miei falli dovuti 
in parte alla fortuna, e comuni a me con altri capitani ; voi oineltele il mio 
più bel vanto, ed è , che niun cittadino mai per colpa mia vestì lo scor
ruccio *2.

Ultimo mezzo generale, di cui si valse Pericle per giungere al principato, 
fu l’eloquenza. Io sono tal uomo, così egli stesso dicea arringando gli Ateniesi,
il quale a niuno si reputa secondo nel conoscere gli interessi delta città, e nell’ 
esporli-, ama la patria ed è incorruttibile. Chi intende le cose, e non sa porle in 
chiara evidenza, è come se neppur pensasse; chi poi dotato d'intelligenza e fa 
condia sia disamorato della repubblica, non così le darà salutari consigli. Che re 
avendo carità di patria sia accessibile al danaro,per questo solo venderà il tutto *3. 
fn queste poche parole Pericle compendiò tulto un trattato  di eloquenza 
politica; nell’ intendere gli affari, nell’esporli con evidenza, e nella riputa
zione d ’intemerato valentuomo amante della pairia, egli fece consistere tutta 
la potenza delle sue arringhe. L’intelligenza, l’integrità, e l’amor di patria

*2 P lu ta rco , «Vi 18, 3?. *3 Tucidide li ,  60.

O



formano in favor dell’oratore un pregiudizio tanto più necessario, quanto 
meno un uditorio plebeo od acutamente intende, o pazientemente ascolta il 
lungo dibattito degli oratori. L’evidenza poi nell’esporre i pensieri fu in ogni 
tempo la prima dote d ’un’orazione. Tale fu sempre l’eloquenza, sintantoché 
si adoperò come un mezzo pratico, e non come un fine letterario di osten
tazione. Da questo orgoglio Pericle talmente si tenne lontano, che nulla scrisse 
mai per li posteri, epperò nulla possediamo di lui, fuorché la fama della 
sua facondia. Dirò meglio, le sue parole ed il suo stile ci mancano, ma pos
sediamo ancor la maggior parte dei pensieri. Imperocché Tucidide innestando 
nella sua storia le orazioni di Pericle afferma, che egli stesso o le udì, ov
vero le intese ripetere da altri fededegni, e protesta inoltre di averne conser
vate fedelmente le idee. Queste invero sono degne dell’Olimpio, non così lo 
stile soverchiamente conciso. Giacché Tucidide scriveva per lettori colli, 
quindi condensò talmente i pensieri, che le parole vi gemono oppresse dal 
numero delle idee; laddove Pericle parlando ad uditori di poca levatura do
veva, come egli disse, esporre i suoi consigli con una chiara evidenza e sem
plicità, quale troviamo in Erodoto, ed anche nella parte narrativa dello stesso 
Tucidide. Diremo noi, che la sua eloquenza fosse concitata per passioni? Non
10 credo. Quando Pericle volle assalire i suoi più dichiarati nemici, parco 
di parole si governò con somma moderazione* quando sul finir della vita ar
ringò per difendere la sua esistenza polilica non appellò alle passioni dell’ 
uditorio, ma ragionò con grave autorità, e con quella forza che nasce dalla 
bontà dell’argomento. Inoltre a’suoi tempi gli oratori parlavano ancora all’ 
antica maniera, senza gestire; Cleone, successore di Pericle, fu il primo, che 
sprigionando un braccio dall’incomodo pallio introdusse nell’eloquenza la parte 
mimica *1 per trasfondere in altrui quelle passioni, onde egli era agitato. 
Doveché Pericle nato per dominare aveva all’ambizione del comando sacri
ficata ogni altra passione, e la moderazione in lui, se non fu virtù, fu certa
mente un calcolo di prudenza. Quindi prima d’arringare soleva, come narra
11 buon Plutarco ’ì ,  pregare gli Dei, affinché niuna parola sconveniente ed 
estranea all’argomento gli sfuggisse di bocca. Ristretto nel suo argomento, 
dice Tucidide, egli non mai ‘parlava a grazia, che anzi fidando sul suo ca
rattere non temeva di contraddire il popolo anche irritandolo. Quando vedeva 
gli Ateniesi intempestivamente confidentissimi insolentire, arringandoli li col
piva sino ad intimorirli ; se poi stavano oltre ragione impauriti. loro inspi
rava fiducia *3. Da questo autorevole passo d’un contemporaneo, che udì le

*1 P lu tarco , Comparatio Ti'/erii el Caii Gracchi. 
*3 Tucidide li, 65.

*2 Plutarco, Pericles 8.
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arringhe di Pericle, derivano tre considerazioni. Primieramente Pericle non 
mai parlava a grazia. Scrisse già lo stesso Tucidide, che gli uomini sprezzano 
chi li vezzeggia, ed ammirano chi loro resiste : questa massima è vera parlandosi 
del popolo, il quale sostanzialmente è la forza, epperò per simpatia ammira 
assai più la forza e la resistenza, che non la cedevole adulazione. Perlaqual- 
cosa Pericle non temeva di contraddire talora il popolo ed anche d ’irritarlo, 
raramente poi lo adulava. Inoltre egli colpiva gli uditori or costernandoli, ed 
ora sollevandoli a fiducia. Cosi Tucidide espresse quella potenza oratoria, per 
cui Pericle ebbe il soprannome d ’Olimpio *1, perchè, come dicevasi allora, 
egli tuonava, folgorava, e mesceva tutta Grecia Finalmente egli non altri
menti ardiva di contraddire il popolo ed anche d ’irritarlo, se non perchè 
fidava nel suo carattere. Riferirò l’intero passo di Tucidide: Pericle potente 
per dignità e per senno, e manifestamente inaccessibile al danaro, frenava con 
modi liberali la moltitudine, né piuttosto era da essa guidalo, di quello che egli 
guidasse lei ; perchè non essendo pervenuto a potenza per vie sconvenevoli non mai 
parlava a grazia, che anzi fidando sul suo carattere non temeva di contraddire
il popolo anche irritandolo. Dunque il carattere, la dignità, il senno, e la diritta 
via da lui tenuta per giungere a po tenza, conciliavano au to rità , e davano 
efficacia all’eloquenza di Pericle. Ben egli lo sapeva, epperò nel maggior 
frangente della sua vita politica pubblicamente appellò al suo carattere colle 
parole poc’anzi riferite: lo sono tal uomo, che intendo gli interessi della 
repubblica, li espongo con evidenza, amo la patria , e sono incorruttibili’. 
Dionigi d ’Alicarnasso, grande archimandrita de’pcdanli, censurò queste pa
role come vanagloriose; errò grandemente. Le proposizioni morali, epperò 
le politiche, perchè sfuggono all’evidenza e precisione matematica, sono tanto 
più disputabili quanto più toccano gli interessi e le passioni altrui, o su
perano la comune intelligenza. Gli oratori in pochi minuti intralciano, otte
nebrano, disviano la proposizione per modo, che in quel cataclismo di verità, 
di sofismi e di parole l’uditore intelligente dura fatica a preservare il suo 
buon senso. Quanto meno lo preserverà la plebe ineducata, che poco intende! 
Allora alla dimostrazione teorica l’oratore supplisce col citare il suo carat
tere pubblicamente riconosciuto, e questa è una prova indiretta, ma fortis
sima pel senso comune. Infatti che cosa è la virtù, se non la verità ridotta 
in pratica? A chi ne dubitasse citerei le divine parole: Quis ex vobis arguet 
me de peccato? Epperò siccome la virtù morale fu già citata come dimostra
zione della verità religiosa, cosi le virtù politiche valgono a dimostrare la

*1 P lu tarco , Pericles 8. *1 Aristofane, Acharnenses 530.



bontà dei politici consigli. E  beato quell’oratore, il quale possa allegare il 
suo carattere, senza tema di venir contraddetto!

Ho sinora discorsi i mezzi generali, di cui si valse Pericle per giungere al 
principato. La riputazione di politico intendentissimo, amante della patria, e 
continente dal danaro, fu il precipuo fondamento del suo potere e della sua 
eloquenza. Vi aggiunse la fama di prudente e felice capitano d’armata. Si 
conciliò il favor del popolo colle larghezze,e col promuoverne gl’ interessi, 
senza però imporre gravezze alla repubblica. Finalmente egli aveva abbrac
ciala la parte dem ocratica, e questo mezzo ebbe pur gran forza. Imperocché, 
se consideriamo gli uomini, che la storia chiama grandi per fa tti, noi tro 
veremo, che tulli accettarono le loro nazioni e le cose quali erano, ne stu
diarono le tendenze latenti per prevenirle; p o i, trovato uno scopo assortilo 
all’ indole positiva del loro popolo, ve lo indirizzarono ora spingendolo, ed 
ora frenandolo. Così interpreti , m oderatori, indirizzatol i delle pubbliche 

idee aggiunsero tutti a glorioso fine.
Vengo ora a discorrere cronologicamente i falli particolari, che Pericle 

seppe od acutamente creare, ovvero usare felicemente pel suo scopo.
Quando egli giudicò di essere entralo assai addentro nel favore del popolo, 

mosse guerra alla parte aristocralica , ed in prima a Cimone. Questi bensì 
era spesso assente da Alene per cagione delle militari spedizioni, il che dava 
agio a Pericle di fortificare la sua parte; tuttavia, come tornava dalla guerra,
i suoi trofei e la sua autorità avevano gran forza sugli Ateniesi. Pertanto 
Pericle e la sua sella accusò Cimone teslè tornato dalla spedizione di T a so , 
apponendogli che, corrotto dal danaro di Alessandro re dei Macedoni, si era 

astenuto dall’ invadere la Macedonia. Il popolo diede il carico a Pericle di 
parlare il primo * 1 ;  ma egli, come dice P lu tarco, ossia ammollito dalle 
preghiere di Elpinice sorella di Cimone, ossia mosso da altra cagione, non 
parlò che una sola volta, ed ancora si mostrò il più moderato di tutti i suoi 
accusatori. Tal moderazione non gli fu certamente ispirata da Elpinice, g iac

ché, al dir dello stesso Plutarco, Pericle ridendo le rispose: Sei vecchia, E l
p in ice, vecchia troppo per trattar consimili affari. La cagione ignorata da 
Plutarco io la trovo nella tattica parlam entare, che Pericle costantemente 
tenne, e sempre terranno tutti che sappiano temperare le loro passioni: Egli 
fuggiva, dice Plutarco, dal comparire sovente davanti al popolo, e dal venirgli 
così in fastidio, ma per intervalli $i presentava, eneppur sempre parlava, o par
lava su ogni argomento-, a l d ir d i Critolao, si conservava come la trireme Sa- 
lam ivia per li più gravi a ffari, trattando gli altri per mezzo degli oratori suoi
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am ici *1 . Ed allora tenendosi nel retroguardo li spingeva, li infiammava 
inosservato, ed anche li sacrificava se troppo ardimentosi; quindi, in caso di 

rotta, aveva una ritirata pronta e non vergognosa, ed in caso di vittoria non 

mai cantava un peane che lo convincesse di bassa passione. In simili duelli 

egli è facilissimo, che dagli interessi generali si trapassi agli individuali, e 
persino ai pettegolezzi della vita privata, il che abbassa l ’oratore dal grado 
di consigliere politico a quello di appassionato individuo; Pericle tratti* la 
prima parte contra Cimone, e lasciò la seconda ad altri oratori e singolar
mente ad Efialte. Era Efìalte un audace popolano, nemico caldissimo dei 
patrizi, povero ma generoso ed insigne per in tegrità , persecutore acerrimo 
della corruttela dovunque la riconoscesse, anche ne’ suoi amici medesimi *2. 

Fu paragonato ad Aristide, a Cimone ed a Tucidide; io le direi piuttosto un 
vero caporione della plebe, la quale ama passioni veementi congiunte a somma 
rettitudine, ma villana *3 . Pericle lasciò che Efìalte assalisse vigorosamente 

Cimone; ciò non di meno Cimone fu asso lto , ma multato in cinquanta ta 
lenti ‘ 4 . La vittoria, se non fu com piuta, arrecò tuttavia un grave danno 

alla riputazione dell’avversario.
Poco stante Cimone essendo partito per la spedizione d ’ Itome nel Pelopon

neso, Pericle sperimentò un nuovo colpo contra l’ aristocrazia, assalendola 

nel suo domicilio legale, l ’Areopago. Egli tacque nel fo ro , e nuovamente la
sciò che Etìalte proponesse e difendesse il d ecreto , che restringeva i diritti 

di quella curia suprema. Y'inse il partito, e l ’Areopago fu privato della co 

gnizione di molte cause, non che della vigilanza su: pubblici costum i; cosi il 
popolo acquistò diritto a nuove sportule, e fu liberato dall’ inquisizione sulla 

sua condotta. Il buon Plutarco ebbe cura d ’avvertirci, che Pericle non potè 
giammai venire dalla sorte eletto in quella curia *5 , e  così vorrebbe insi

nuare, che Pericle per gelosia mosse guerra all’Areopago. Io per me negli 

uomini statuali simili a Pericle facilm ente ammetto ambizione e crim ini, ma 
non così nè vanità , nè sciocchi errori. Il sedere uno fra molti poteva forse 
beatificare Pericle, che aspirava a comandare a tutti ? Avrebbe egli gradito 

di logorare invano le forze, l ’ ingegno e  il tempo nel perpetuo lottare con 

tro all’opposizione sistematica de’ suoi colleghi aristocratici? E  nella conti
nua lotta avrebbe egli potuto conservare la prefissa moderazione del p arlare ,

*1 Plutarco, Pericles 1.
•a Plutarco, Cimon io , 15, 18; Pericles IO. Praeceptareip. ger., pag. 802, b j Eliano, Var. hitt. li, 

4 3 ,  X I, 9 ,  x i l i ,  8 8 .
*3 Deciso clandestinam ente da qualche avversario politico m orì, com e tu tli i suoi pari, m artire  di 

una logica , che non conosceva nè transazioni, ne dissim ulazione.
*4 Trouip, De Pericle, pag. 16. *5  P lu tarco , Pericles 9.
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o non anzi avrebbe mostrato l’uomo con tutte le sue debolezze, e perduta la 
dignità? Il popolo tende auch’esso al potere assoluto, e quando lo occupa, 
allora una curia aristocratica dee o cessare affatto, ovvero ridursi ad un nome 
storico, privo d’autorità. L ’Areopago, dice Iso cra te , invigilando sui costumi 
pubblici pigliava cura singolare dei giovani, e ne indirizzava i più poveri 
all’agricoltura ed al traffico; stimolava i ricchi ad esercitarsi nel cavalcare, 
nei ginnasi, nelle caccie e nella filosofia, avvisando che alcuni diventereb
bero ottim i, e gli altri si asterrebbero da moltissimi mali. Dopo avere esplo
rata la vita d ’ognuno, ammoniva i trasgressori, li minacciava, ed anche pu
niva * i .  Tal era la censura dell’Areopago, nata nei tempi in cui lo stato ri- 

ducevasi ad una sola città educata come un collegio. Caduta questa, Pericle 
lodava la libertà della vita privata, dicendo: Liberalmente (  noi Ateniesi') proce
diamo sì nell’amministrare i pubblici affari, e sì nel sospettoso spiare l ’un dell’ 
altro la giornaliera condotta, non m ai adirandoci col vicino che a  suo genio si 
sollazza, nè mostrandogli il volto atteggiato da m a  tristezza inoffensiva bensì, 
ma sempre molesta *2. Così dicendo voleva pungere l ’antica educazione, che 
durava ancora a Sparta, fondata sopra un continno spiare. Il Lacedemone 
ad ogni piè sospinto si imbatteva in certe facce atteggiate da tristezza, le 

quali colPaffettato sorriso di benevolenza lo accostavano, ed interpretando a 
lor modo le azioni e le intenzioni lo mordevano benignamente coi loro m o
nili. Quando la repubblica, uscendo dalla cerchia della sua c ittà , trapassava 
dalla politica domestica ad un’altra universale e Greca, allora la censura c o l
legiale, se non era abolita da un decreto, sarebbe caduta di per sè.

Tornato Cimone da Itome, forte sdegnossi per l ’ avvilimentodell’Areopago, 
e caldamente operava per ristabilirne l ’ autorità. Ma la parte democratica 
levò gran rumore, suscitò la plebe, ed avendolo accusato di costumi disone

s t i,  e di parteggiare per Lacedemone, lo fece per ostracismo bandire. Il si
lenzio degli antichi scrittori ci permette d’affermare, che Pericle non com
parve fra gli accusatori, ma certamente li istigava. Per tal nuova sconfitta gli 
aristocratici vieppiù irritati colsero l’opportunità dell’ esercito Sparlano, che 

tornando da una spedizione contro ai Focesi si era fermalo nella Beozia ; e
lo sollecitarono a venir in Atene, sperando di abbattere la parte popolare e le 
lunghe mura che si costruivano *3. Ma il popolo, sospettando la congiura, ac
corse numeroso ad assalire i Lacedemoni in Tanagra. Vi accorse pure dal suo 
esilio Cimone, consapevole senza alcun dubbio della tram a, ma dicendo che 

pugnando desiderava purgarsi dalla taccia di favorire Sparta. Tosto i suoi

5 0  ID E E

‘ I Isocrate, Areopagilicns n ,  seg. *2 Tucidide li, 37. *3 Tucidide i ,  107.
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nemici rimostrarono, che egli avrebbe turbata la falange, e data la città  in 

mano dei Lacedemoni; aderì a tai voci il Senato dei Cinquecento, e  ricusò di 

ammetterlo nelle file della sua tribù *1. Cimone allora si ritirò dopo avere 

esortato un centinaio de’ suoi amici a com battere da forti. Questi, prodighi 

della loro vita, caddero nella battaglia, e Pericle, affinchè niuno desiderasse 
la presenza di Cimone, fece anch’egli prodigi di valore. Dopo molta strage 
dalle due parti, gli Spartani vittoriosi si aprirono la via per a casa. La con
giura degli ottimati era ella una realtà, ovvero un’ invenzione dei dem ocra
tici per irritare il popolo? Se fu una realtà , dobbiamo dire o che fu ordita 
dai soli imprudenti, ovvero che, se Cimone coi suoi amici vi partecipava, egli 

seppe opportunamente voltar faccia quando vide tutta Atene in armi. Co

munque sia la cosa , il sangue era sparso, epperò temevasi che i Lacedemoni 
scenderebbero neU’Atlica. Per prevenirli, prima T olm id e, poi Pericle andò 
con buon numero di triremi correndo le coste del Peloponneso, e guastando 
le città ed i territorii; mostrassi terribile ai nemici, cauto ed attivo ai cit

tadini *2 . Tuttavia Pericle ben vedeva, che la città non era ancora nè mo

ralmente, nè militarmente apparecchiata ad una guerra contro al Pelopon
neso; vedeva, che i cittadini desideravano il ritorno di Cimone, anche affin

chè amico di Sparta la riconciliasse con Atene. Mosso da tali ragioni Pericle 
scrisse e propose egli stesso il decreto, che rivocava Cimone dal bando; e 

Cimone nel quinto anno del suo esilio rientrò in Atene. Il buon Plutarco si 

liquefà lodando la virtù di Pericle, che alla sua ambizione antepose il ben 
pubblico. Io per me credo che Pericle giudicò imprudente l ’ opporsi ai de- 
siderii della plebe; d ’altronde, per li morti nella battaglia di Tanagra, la parte 
aristocratica si era indebolita d’assai, e lo stesso Cimone poteva in qualche 
modo venire annullato in Atene; finalmente Pericle, avendo nell’ostracismo 
del rivale osservata la neutralità, nel rivocarlo non cantava la palinodia.

Cimone tornato in patria la riconciliò con Lacedemone, e quindi Olimp. 8 2 , 
3 . fermò una tregua d ’anni cinque fra le due città . Se non che, vedendo gli Ate
niesi impazienti dell’ozio cercar nella guerra brighe e guadagno, pensò di 
rivolgere la loro attività contro ai Persiani, affinchè correndo sopra le is o le  
e sopra il Peloponneso non destassero guerre civili e sociali querele. Pertanto 
armò una flotta di 2 0 0  trirem i per invadere nuovamente Cipro e l ’ E g itto , e 

sopra essa diede alle vele *3 . Se tal era, al dir di Plutarco, l ’ intendimento 
di Cimone, io non dubito, che tal fosse pure a miglior ragione il consiglio

*1 P lu tarco, Pericles 10, Cimon 17.
*2  Plu tarco, Pericles I» j Tucidide 108, H I ;  Diodoro x i ,  85.
*3 P lu tarco , Cimon 18.



di Pericle, a cui premeva di allontanare il rivale da Atene. Cimone morì nel- 
l ’oppugnare Cizio.

Io vece di lui sottentrò come capo della parte aristocratica Tucidide, fi
gliuolo di Melesia (  diverso dal celebre storico ), nato d’illustre schiatta, il 
quale probabilmente già aveva nel foro lottato con Pericle *1 . Inferiore a 
Cimone per meriti militari, lo superava nel conoscere la tattica del foro e 

le arti civili. O ratore, confessava tuttavia di essere superato da P eric le , e 
diceva: Quando io lottando l'ho prostrato a  terra, egli rispondendo dimostra ehe 
non cadde, e persuade quei medesimi che lo videro giacente *2 . Desideroso di 
rialzare la sua parte, prese un partito estremo, che riferirò colle parole di 
Plutarco : Non più  permise che gli ottimati si tramischiassero e confondessero 
come prim a colla plebe, e venisse così dalla  moltitudine offuscata la  loro dignità, 
ma li appartò, e raccogliendo insieme le forze di tutti, divenute per tal modo
più  gravi, pose come un peso sulla bilancia......  L a gara e l'ambizione di codesti
produsse una distinta separazione nella città, cosicché l ’una parte si chiamo 
il popolo, e l ’altra i  pochi *3 . Non posso credere che Tucidide abbia for
mate tribù di patrizi distinte da quelle della p lebe, ma la divisione eia 
soltanto fisica nel fo ro , al quale avrà spinti gli ottim ati ad intervenire più 
frequenti e numerosi. Avrà eziandio con adunanze privale e preparatorie 
ristretti vieppiù i legami e diretti i consigli della società aristocratica. Tal 
vigoroso partito produsse necessariameute una reazione nella parte avversaria. 
Pericle allora allentò vieppiù il freno alla  plebe *4 ,  aumentò la frequenza 
degli spettacoli, dei banchetti e delle pompe, mandò mille coloni nel Cher- 
soneso, cinquecento a Nasso, ducentocinquaDta in Andro, e mille nella T ra
cia. Poi pose mano ai pubblici edilìzi d’Alene, che eternarono il suo nome. 
Mantenne la dignità della repubblica nella guerra sacra di Delfo * 5 ,  punì 
i Megaresi ribelli; e nel riparare la sconfitta dell’ imprudente Tolm ide, do
vendo far fronte a più nemici, vinse gli uni colle armi, e gli altri col da
naro. Im perocché con dieci talenti corruppe Cleandrida, affinchè persua

desse a Plistoanatte giovine re de’ Lacedemoni di desistere dall’ invader l’At- 
tica ; alcuni pure affermano, che Pericle mandasse ogni anno a Sparta dieci 

talenti per sobillarne i magistrati *6 .
I nuovi meriti acquistati in pace e in guerra diedero animo a Pericle di 

accusare il suo rivale Tucidide, che da cinque anni guidava l ’opposizione; 

e ,  vinta la proposta, Tucidide nelFOIimp. 83 . 4 , fu bandito per ostracismo

*1 Trom p pag. 27. *2  Plu tarco, Pericle* 8 . *3  Ivi I I ,  *4 Ivi. ,
*5 Tucidide 1, 112; P lutarco, Periclcs 20.  ̂ l
'6  P lu tarco, Pericles 23.
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Con lui cadde la società aristocratica, e l ’ Olimpio, rimasto solo dominatore 
della repubblica, non ebbe più altro contrasto, fuorché quello dei comici.

Di questi giova parlare, perchè generalmente gli eruditi, intenti a consi
derare la comedia come arte, tralasciarono di risguardarla come organo della 
politica opposizione, che con vocabolo odierno chiameremmo giornalismo. 
Nè l ’estendermi in questo episodio mi disvia gran fatto da Pericle, giacché 
egli fu la prima causa della licenza politica dei com ici, come pure il primo 
ad essere assalito.

Tornavano in sulla sera coronate di pampini le varie squadre de’vendem- ! 
miatori, e nello scontrarsi, facendo prova di sollazzevole ingegno, aw enla- 
vansi mordaci giambi, che sovente finivano con baruffe. I  Megaresi preten
devano di avere inventata tale specie di comedia, ed i gelosi Ateniesi ne li 
ricambiavano poi col denominare Scherzo Megarese ogni facezia che fosse 
rozza, impudente e villana; quindi Ecfantide, antico comico d’Atene, diceva: j 
L  mio canto non è quello della comedia di M egara, io arrossirei di fare un \
drama Megarese *1. Quindi intendiamo qual fosse il primitivo carattere della 
comedia. Era un divertimento plebeo, in cui, per mezzo di villanie e di con- i
lumelie avventate contra individui, si faceva ridere una brigata , che d ilet- \
lavasi di grossolane facezie. Da tali principii rapidamente sorse e crebbe la i
comedia, giacché quando lice offendere i costumi, le riputazioni e le idee j
morali, tutti i mediocri hanno ingegno capace di destare le troppo spontanee ;
risa della voluttà, malignità e malizia. Ma quando, per la democrazia am- j
piamente svoltasi in A tene, il popolo divenne autocrate dei politici a ffari, e 
volle una piena uguaglianza, allora tolse eziandio a i comici autori ogni timore e 
riguardo nel porre in derisione i capitani, i  cattivi giudici, i cittadini a v a r i , 
giacché avidamente ascoltava coloro che ne sparlassero .*2  Cosi la comedia passò !
dalla censura domestica alla pubblica, dai pettegolezzi della vita privata agli !
affari della repubblica. Il primo che trattò in Atene questo genere di comedia, 
chiamata antica, fu Cratino. Anteriore per nascita a Pericle, e morto dopo lui, 
introdusse appunto la politica sulla scena quando Pericle ampliava l’ au
torità popolare, e contra lui stesso rivolse quest’ arma. Come sappiamo da 
Platouio * 3 ,  era Cratino malignamente austero nelle sue maldicenze, che j 

buttava giù a faccia scoperta, senza alcun riguardo, e senza ornarle col ! 
menomo vezzo di grazia; quindi egli stesso paragonava il suo talento ad uii i

*1 Vedi gli autori c itati dal Muller, The Doriant tom . l i ,  pag. 360 »eg. eM eineke, Hitt. crii. Comi 
corum graecor. pag. 18, seg.

*2 Platouio, De differenlia comoediarum.
*3  Platonio , Ivi. V'fì 1

a
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torrente, che precipitando con grand’impeto tutto trascinava nel suo corso *1. 
L ’ubbriachezza, a cui era dedito ‘ 2 ,  conferiva assai ad ispirare la sua mor
dacità, giacche, come di lui si disse *5, il vino è l'alato cavallo per un lepido 
poeta.

Come Cratino ed i primi comici vid ero , che il popolo volentieri sentiva 
le allusioni satiriche ai personaggi ed agli affari dello stato, osarono parlare 
più apertamente, poi scelsero argomenti p o litic i, nè a ciò contenti posero 
sulla scena nominatamente i primari uffiziali della repubblica, introducen- 

doli con tal m aschera, che ne fosse il ritratto esagerato ne’ suoi difetti na
turali. Finalmente per torsi ogni capriccio, che capitasse loro nel cervello, 
inventarono la cosi detta Parabasi. Il Coro si trasferiva dal proprio luogo 
verso la p latea , e sospendendo il drama parlava direttamente agli uditori 
sopra qualunque soggetto ei volesse; per lo più i poeti, come avverte Platonio, 
vi facevano la propria apologia , ovvero parlavano de’ pubblici affari *4 . Tal 
digressione chiamata Parabasi talmente connettevasi colla libertà popolare, 
che, caduta questa in Atene, anche le Parabasi cessarono. Il seguente fram
mento di Cratino il Giove Testa-di-fungo, Pericle, arriva portando l'Odeo sul 
cranio *5 , ci accenna, che in quella comedia Pericle entrava come perso
naggio, e vi compariva con una maschera di sformata testaccia. Infatti sap
piamo che la testa di Pericle era grossa e bislunga, per cui dai comici fu 
chiamato ora Testa di Fungo, ed ora Aduna-teste, epiteto che imitava l’Ome- 
rico Aduna-nubi di Giove *6. Cratino poi supponeva, che la mole della testa 
fosse ingrossata dall’Odeo, che portava sul cranio.

Per ispiegare cotanta licenza nel contumeliare i vivi, alcuni credono, che 
il popolo avesse con una legge permesso ai comici di porre nominatamente 

sul teatro chiunque volessero, ma tal legge nè esiste, nè era punto necessaria. 
Anassandride facendo la parodia d’ un verso d’Euripide d isse: Cosi vuole il 
popolo, il quale punto non si curadelle leggi *1. Bensì le leggi concedevano l’azione 
contro ai maldicenti, ai calurnlialori ed ai contumeliosi, ma alle maldicenze 

alle calunnie ed alle contumelie dei comici non si applicavano le leggi, perchè 
il popolo re assoluto così voleva; e tal era la sua regia mente, perchè desiderava 
di ridere di tutto e di tutti. Infatti Aristofane nei Babilonesi essendosi canzonato 
di Cleone e della repubblica, Cleone lo citò in Senato accusandolo di avere 
sparlato del popolo e della repubblica alla presenza dei molti forestieri, che

M Aristofane, Eqniles 523. *2 Aristofane, Pax  703. Equites 400 , 5.11.
‘ 3 Epigramma su Cratino presso Ateneo, Deipnos. n , 39 C .
*4 Circa le Parabasi vedi H erm ann, Doctrina metrica lib . Hi, cap . 21.
*5 Plutarco, l'ericles 13, e M eineke, Fragmenla Comicorum graec. t i ,  pag. 61. :
*6 P lutarco, ivi. *7 A ristotele, Ethic. Kicom. v i i ,  ii, Meineke, Fragm. Com. h i ,  200. W  01
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assistevano a tal recita. Nel Senato Cleone vomitò, dice Aristofane, molte bugie 
contro me, strepitò altamente, e mi caricò d ’ingiurie, talché poco mancò ch’to perissi 
*1 . Come egli campasse dall’accusa lo accenna altrove dicendo, il popolo r i
deva vedendo Cleone che schiamazzava, nè di me p ig liatasi pensiero, se non per 
sapere se da lui oppressato io l ’avrei punto con qualche motteggio *2 . Da questo 

fatto intendiamo più cose. Le leggi non concedevano azione al privato contro 
al comico che lo avesse oltraggiato ; altrimenti Cleone avrebbe inoltre ac

cusato Aristofane per le calunnie contra lui pronunziate. Non bastò a Cleone 
l ’incolpare il comico per essersi beffato del popolo, ma aggiunse la circostanza 
dei molti forestieri presenti alla rappresentazione, che ebbe luogo nelle feste 

Dionisie, ossia nella primavera, quando molti degli alleati trovavansi in Atene 

per pagare i tributi. Il Senato si ristrinse per giudicar l'accusa, ma il popolo 

poco curandosi della sua inviolabilità regale rideva dello schiamazzare di Cleone, 
e stava in orecchi per rider ancora se Aristofane si fosse difeso motteggiando 
l ’accusatore. I l  Senato allora pigliando norma dall’ indifferenza popolare ri

mandò assolto il comico. Dunque anche nel caso dei Babilonesi il popolo an

teponendo le risate alle leggi, non volle che queste si applicassero ai com ici. 
Tuttavia, siccome dal Senato era stata conceduta l’azione, Aristofane giudicò 

di dovere per altra più prudente via giungere alla stessa canzonatura. Io dirò 
cose tremende, ma giuste,  così egli negli Acarnesi, e per ora Cleone non mi 
accuserà che io sparlo della città a lla  presenza dei forestieri, giacché siamo soli, 
no non v’ha forestiero a lcu n o.. . Io  porto unodio massimo contro a i Lacedemoni. 
Possa Nettuno rovesciare tutte e quante le lor case, dacché essi mi tagliarono le mie 
viti. Sebbene,  perchè accuso io i Lacedemoni? lo  non parlo, o cittadini, della nostra 
città, badate bene, non della città io parlo, e prosegue a d ire, che per causa dei 
cocomeri di Megara, e di tre m eretrici scoppiò la guerra contro al Peloponneso, 

così volendolo Pericle nei suoi decreti dettati nello stile dei brìndisi di convito. 

Con tali modi, che tutti intendevano, e forse destavano rìsa più sbardellate, 
Aristofane si andava destreggiando, e con allusioni rasentava la censura diretta. 

Nella comedia delle Vespe non fa che ridersi del popolo smanioso di giudicare 
nei tribunali. Nella Pace accagiona Aténe della guerra che da gran tempo 
affliggeva tutta Grecia *3 . Nei Cavalieri pose in scena un personaggio chiamato 

Popolo, il quale parla del suo padrone, ossia degli Ateniesi, come d’un vecchio 

sordo, villano nell’ira, bilioso e di difficile contentatura (v. 4 0 ). Agoracrito poi 

e Cleone contendendo fra loro per avere il primato su Atene, compaiono sulla 

scena muniti amendue d ’una gran cesta piena d’ ogni maniera di pani e di

*1 Aristofane, Acharnenses 379 leg. *2  A ristofane, Vespae 1278.
*3  Vedi singolarm ente il v. 6 1 8 , e lo Scoliasta ivi.
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vivande. Poi ciascuno facendo a gara per meritarsi il favore del popolo gli va 
distribuendo torte, focaccie, pani scelti, polte di piselli, olle di b ro d o , carni 
cotte, arrosti di lepre, ed altri molti manicaretti, che ognuno dei due ha cura 
di esaltare a cielo. All’ultimo Agoracrito pone il partito dicendo: Giudica 
ora, o popolo , qual d i noi due meglio provveda a  le ed al tuo ventre. Allora 
il popolo osservando, che Agoracrito aveva vuotata la cesta, e Cleone no, riser
bando per sè il fiore ed il meglio, toglie a Cleone il principato d’Atene e lo dà 
al rivale. II nuovo demagogo favorito piglia quindi a rimproverare al popolo 
la passata sua condotta, per cui ascoltando con orecchie larghe quanto un 
parasole le ciancie degli adulatori si lasciava abbindolare da tutti, che lo 

volessero corbellare. A tal rimprovero il popolo si pente della sua dabbenaggi
ne; ed Agoracrito volendo con qualche segnalata provvisione illustrare la sua 
entrata in carica concede al popolo, per suo uso ed abuso, un garzoncello, 
poi convenzioni di pace per trent’anni, le quali appena venute sulla scena in 
forma di giovani donzelle sono dal popolo apostrofate con offerte da trivii. 
Quindi intendiamo, che Aristofane aveva ripigliato coraggio nel beffarsi del 
popolo. E siccome egli per la comedia dei Cavalieri riportò il primo pre
mio, noi intendiamo ancora, che il magnanimo popolo d’Atene, non che adi
rarsi, applaudiva alle scene, in cui egli veniva trattato come un gaglioffo oc
cupato dei soli suoi interessi materiali, ed anche del soddisfacimento delle 
prave sue cupidigie. Tuttavia in tali censure i poeti avevano cura di dire
o di lasciare sottintendere, che i vizi del popolo imputare si dovevano ai capi 
dello stato, i quali traviavano le sue rette intenzioni, ed ingannavano il suo 
buon senso; frasi tutte, che nelle democrazie assolute saranno sempre ripetute 
dai cortigiani del popolo sovrano *1. Per la qual cosa invece d’ immaginare 
una legge, la quale abbia permessa cotanta licenza ai comici, dobbiamo dire, 
che la sfrenatezza nacque naturalmente dall’ indole dei poeti derisori, e da 

quella del popolo oltre ogni dire leggiero. Lo spirito beffardo è un cacode- 
m one, il quale quando si impiglia di uno, dissenna questa sua vittima , e 

la rende un vero ossesso, talché egli non badando più ad alcun riguardo 
assale i più venerevoli personaggi, gli amici stessi, e lo stato, purché l’epi
gramma si offra arguto al varco delle labbra. La derisione presso lui diventa 
un m estiero, una carriera pubblica, un’ostentazione d’ingegno, ossia un fine 
ultimo, a cui si immola ogni altro riguardo. Come poi i comici videro, che 

tale sfrenatezza piaceva al popolo, come Aristofane si trovò per lo favore

*1 Bensì Senofonte De republ. Athen. 11. 18 dice espressam ente, che non era permesso di (torre in 
comedia il popolo; m a egli parlava d ’u n ’età assai posteriore a P ericle , nella  quale già era stata al
quanto frenata la com ica licenza. Vedi Cobet, Observ. in Platonis Com. reliquia», p . 32.



della plebe assolto dall’ accusa di Cleone, allora tutti vieppiù animati dalla spe
rimentata leggerezza del popolo pigliarono maggior audacia, sinché la comedia 
cadde poi per gli eccessi della licenza medesima.

A cotanta insolenza di censurare altrui corrispondeva armonica l’ impudenza 
dello stile. La comedia era il drama democratico, come la tragedia il drama 
aristocratico. Epperò quanto più Eschilo si sollevava collo stile alla nobiltà 
degli eroi, tanto più Cratino si abbassava alle frasi dei trivii, delle bische, delle 
bettole e dei postrìboli. Nelle comedie tu avresti sentito ora il timo delle latrine, 
ed ora le gentilezze dei trecconi, quando le metafore delle bagasce, e quando 
gli idiotismi dei cioncatori. Queste frasi confortate dalla commemorazione dei 
pidocchi e del capestro, dall’intervento dei nerboruti bastoni e dei vuotati boc
cali, dall’armonia dei crepiti di ventre e dagli urli di chi rece, provocavano 
risa così sbardellate nel popolo da trarne per tenerezzza le lacrime dagli 
occhi. Gongolava il popolo re sentendo il suo stesso dizionario trasportato 
sulla scena, tripudiava in vedendo gli Dei e gli uomini d ’ alto aliare trattati 
coi lepidi argomenti d’un randello; ed ai clamorosi applausi della plebe, al suo 
ridere sgangherato cresceva nel cuore dei poeti l ’orgoglio, e la speranza di vin
cere la prima palma. Ma d’altra parte i tragici ridevano dei comici, compas
sionando cotanta prostituzione d’ ingegno. Si vendicavano i comici facendo 
burlesche parodie dei più applauditi frammenti tragici, anzi ponendo sulle 
scene i tragici medesimi, ed io nou saprei se Aristofane più perseguitasse colla 
sua mordacità Cleone, ovvero Euripide. Se non che Aristofane vergognandosi 
del plebeismo di Cratino si gloria di avere dal fango dei trivii sollevata la 
comedia all’ altezza di Ercole sì nei pensieri che nelle parole ; egli si 
vanta di non più occuparsi di volgari lemminuccie e di omicciatoli, ma di 
aver diretta la mira a persone di alto stato *1. Infatti non si può negare, 
che talora si levò alla tragica dignità, ed ingentilì le sue lepidezze, ma è vero 
altresì che tosto ricade nella latrina e nei lupanari; singolarmente nei cori ostentò 
pretese al coturno, ma quindi a poco torna al gergo plebeo. La rivalità dei 
tragici fece sì che la comedia, specialmente per mezzo di Aristofane, divenne 
un misto di sublime e di triviale, di serio e di bullo, di delicato c di villano, di 
pudico e d’osceno. L ’una parte, e questa era la maggiore, serviva per sod
disfare la plebe, l’altra per allettare, seppur era possibile, le colte persone; 
tuttavia Socrate ricusava di assistere alle comedic.

Ma donde mai derivava nella plebe la singoiar compiacenza di vedere sul 
teatro vilipesi i suoi più favoriti demagogi? A questi si aggiungano pure i

' I  Arislofanc, Pax HI. seg.



capitani d ’armala, i giudici, gli amministratori, i dotti, i filosofi, i più rinomali 
tragici, c la slessa Aspasia, donna trascendente: così la risposta al problema 
riuscirà più facile. Il popolo era nemico radicale di ogni aristocrazia, e tanto 
più la odiava e procacciava d’avvilirla, quanto più egli sentiva di averne tutto dì 
bisogno. Abbisognava dei ricchi per incaricarli della riscossione e deH’ammi- 

nistrazione del danaro pubblico, poi per farli liturgi. Abbisognava dei talenti 
ossia militari, ossia politici e civili, per porli alla testa dell’armata, dello stato

ì e della città. Abbisognava degli ingegni letterari per l’utilità e pel lustro della 
repubblica. Egli poi dopo avere in un giorno esaurita la sua autorità sovrana 
nel nominare i primari uftìziali, cadeva per tutto l ’anno sotto l ’autorità legale 
dei medesimi. Doveva pertanto riconoscere e soffrire le aristocrazie del da
naro, dell’ingegno e dell’ autorità, epperò vieppiù cresceva il suo odio.

A soddisfare quest’ odio si esibirono i com ici, c nei loro diami beffandosi 
di tulle le aristocrazie, le immolavano davanti al popolo, che con applausi 
rimeritava poi i poeti. La ricchezza vi espiava i suoi agi, e, dopo avere col 
suo privato danaro sopportate le egregie spese del coro, senlivasi poi dire 
che essa era fruito delle ingiustizie e delle calunnie *1 . L ’ ingegno era deriso. 
Cratino pose in canzone il filosofo Ippone, attribuendogli le più m alie opi
nioni sul cielo e sugli uomini *2 . Amipsia nel Conno *3 , ed Aristofane nelle 
Nuvole posero Socrate sulla scena, Eupoli poi superò amenduc nel canzonarsi 
del gran filosofo *4 . Ma gli amministratori della repubblica, e fra essi i più 
favoriti demagogi, coaie Pericle, Cleone, Iperbole, Cleofonte, Alcibiade, ed 
altri, erano il solito bersaglio dei comici, ed il più gradito soggetto delle 
risa popolali. Imperocché la plebe crea bensì i suoi idoli, e li solleva all’ apice 
del polere, ma poi gelosa della sua autorità assoluta vuole che questi idoli 
sappiano, e talora sentano per pruova, che essa può abbassarli e ridurli peggio 
che al nulla. Inoltre l ’ autorità, considerata umanamente, è una necessità che 
si Lollera dai sudditi persuasi, che senza una gerarchia dì poteri niuna so
cietà non si può neppur immaginare; ma i sudditi tanto più si rassegnano 

a soffrire i primari personaggi dello stato, quanto più questi sanno farsi 
perdonare la loro autorità. Per la qual cosa Pericle nei giorni della vendetta 

popolare assisteva impassibile alle comedie, eh’ egli stesso pagava. La plebe 
ridendo di lui gli faceva intendere siccome egli era principe per grazia dei 
voti popolari, e rimaneva soddisfatta. Pericle poi, dopo avere nel giro di poche 
ore espiata la sua autorità, tornava il giorno dopo ad essere più onnipotente 

di prima fra mezzo ad un popolo, che sentendo il bisogno d’avere una guida

I ‘ 1 A rislofanc, P lu lu s .  ‘ 2 M t'inekc, I r  a g n i. l 'n m .  II. 102.
* 3  Id . ib . 11. 7 0 3 . '4 Id. H is t .  C r i i .  p. 109; F r a g n i. C o m . 11. 552. seg.
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per consigliarsi, ed un centro per operare, nc seguitava pecorilm ente lo 
proposte.

Nè Pericle, nè gli altri onesti ed assennati personaggi, si sdegnavano per 
le pazze contumelie contra essi vomitate. Giungevano le feste Lenee, giunge

vano le Dionisie, il popolo voleva nuove comedie, e desiderava di ridere 

soprattutto dei personaggi più segnalati; i comici poi, cortigiani della plebe 
sovrana, ambivano di riportare una palma. Era dunque un affare inteso. Pericle 
e gli uomini statuali già sapevano che andrebbero sulla scena, il popolo pur 

sapeva che li vedrebbe; questo rideva, i contumeliati lasciavano ridere, e 

lutto terminava con risate che vedremo innocue. Quindi Socrate interrogato, 
se le Nuvole d ’Aristofane gli avessero data noia, Oibù, rispose, sul teatro, 
come in un gran convito, io sono esposto a i motteggi* i .  Infatti nei greci con
viti soleva regnare il motteggio, del quale Plutarco assegnò i termini ed i 
modi * 2 ;  e siccome sarebbe stato tenuto come villano quel convitato che dei 
motteggi si fosse adirato, cosi Socrate accennava, che avvezzo alle argute 
derisioni dei banchetti, facilmente tollerava quelle grossolane del teatro. Che 
se le Nuvole avessero prodotto tra Socrate ed Aristofane quell’ irreconcilia
bile inimicizia, che secondo le nostre idee sarebbe stata inevitabile, come 

mai Senofonte e Platone, amici di Socrate, non dissero mai verbo contro al 
tracotato com ico? Come mai Platone avrebbe osalo di porre nel suo Con- 
riviutn Socrate ed Aristofane seduti a mensa in casa del comune amico Aga- 

lo n e?  Vi disputarono intorno all’ amore senza alcun indizio di ruggine; gli 

.litri convitali si abbandonarono al sonno, soli su! far del giorno vegliavano 
ancora Agatone, Aristofane e Socrate, discorrendo della comedia e della 

tragedia, quando Aristofane e poi Agatone rimasero anch’essi vinti dal sonno, 
e Socrate usci per recarsi al Liceo. Adunque le Nuvole non produssero alcuna 

inimicizia tra il comico ed il filosofo.

Tuttavia, per essere esatto, debbo distinguere tra la verità e la calunnia. 
Quando la calunnia è sformata talmente che riesca incredibile per la sua 
portentosa esorbitanza, allora un uomo non può seriamente offendersi. Il 

Socrate descritto da Aristofane cotanto differiva dal vero figlio di Sofronisco, 

che niuno mai lo avrebbe ravvisato; epperò Socrate, anzi che credersi se 
riamente assalito, rise delle, pazze opinioni e delle sofisticherie affibbiategli, 

che certamente non risguardavano lui nemico acerrimo dei sofisti. Neppure 
Pericle, se veniva deriso come uomo venale, punto si sgomentava, perchè, 

come scrisse T ucid id e, ei godeva d ’ una inconcussa riputazione di uomo

l P lu tarco, De pueroram educai, p. IO. r . 
‘2 P lu tarco, Convivaliam di»put. !ib  li.
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cunliiieiilissiino dui danaro. Nella necessità, iu cui si trovavauo i poeli di 
doversi guadagnare la palma mediante le sformale risa della plebe, eccitale 
sul conto di qualche segualato personaggio, questi ripulavasi fortunato se gli 
si apponevano calunnie manifestamente incredibili. Al contrario la verità 

sempre spiacque e spiacerà. I demagogi venali, e curanti i loro soli interessi, 
non rimanevansi indifferenti alle comedie, nelle quali i loro vizi o peccali 
politici fossero pubblicati e derisi. Cleone, come dissi più sopra, accusò 
Aristofane in Senato, e credesi che più altre accuse abbia portate contro di 
lui *1. Inoltre quando Aristofane nei Cavalieri pose Cleone sulla scena, in

vano si rivolse agli artisti d ’Atene affinchè gli lavorassero una maschera di 
Cleone, tutti ricusavano, ed egli fu obbligato di recitare la parte di Cleone 
a viso scoperto *2 ; cotanto regnava la pubblica opinione, che a Cleone poco 
garbava l’ essere posto in comedia. Di Alcibiade si narra, che abbia but
tato in mare E upoli, che lo perseguitava nelle sue comedie; il fatto è 
falso *3, ma la tradizione basla per dichiarare quanlo Alcibiade fosse credulo 
intollerante delle comiche censure. Fra poco vedremo che lo stesso Alcibiade 
frenò la licenza dei comici perchè a lui incomoda. Finalmente Agirrio uomo 
malvagio, e Cinesia cattivo poeta e peggior cittad ino, volendo vendicarsi 
dei noiosi com ici, ne scemarono la m ercede*4.

Ma quantunque le comedie riuscissero noiose ai colpevoli, ed i comici 
gloriandosi di giovare alla patria si credessero meritevoli di essere nutriti nel 

Pritaneo *5 , tuttavia io non trovo, che essi abbiano giammai contribuilo nè 
alla rovina dei principali demagogi, nè alla riforma dello stalo. Cratino perse
guitò per anni quaranta Pericle, e Pericle sempre più si assodò nel potere ; 
che se ne scadde uua volta, egli fu perchè aveva lesi gli interessi materiali 
della plebe. Aristofane vomitò lulta la feccia dei sarcasmi contra Cleone, 

sino ad augurargli un capestro, e Cleone sempre prosegui a governare la 
repubblica; chi liberò Atene da tal peste fu un soldato Mirciuio *6 . Dopo 
Cleone regnò Iperboli), fiore della plebaglia, degno del carcere ed ignominia 

d ’Atene * 7 ;  contra lui si avventarono Cratino, Polizelo, Aristofane, Eupoli e 
Platone massimamente in una omonima comedia *8 ,  tutto fu invano. Quando 
poi Nicia ed Alcibiade si videro minacciati dell’ostracism o, allora questi due 
capi di contrarie fazioni si riunirono, e fecero cadere sopra Iperbolo il m i
nacciato bando*9. Cleofonte, che venne dopo lui, fu anch’ egli tartassato da

1 *5  Aristofane, Equites 533.
\.1 ‘ 7 Plutarco, \iciat 11.

‘ I Meineke, Frag. Com. gr. n . 931 . seg. 
•3 Meineke, Jìist. critic. p. 100.

’2 Aristofane, Equites 230.
'4  Aristofane, lianae 370 ; Cobet, pag. 49. 
’C Tucidide v , 10.

'9 P lutarco, Nicias I t .  \jj'8  C obet, p. 136, seg.
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tulli i comici, e posto sulla scena da Platone; gli venne apposto d ’essersi ar
ricchito col danaro pubblico, il che era falso *1 , ciò non di meno egli sem
pre si mantenne. Cadde Qualmente, ma per le accuse della fazione oligarchica, 
la quale di Ridando del popolo troppo favorevole a Cleofonte, fece nel giudi
zio intervenire il Senato *2. A costoro io aggiungo Socrate. Suolsi d ire, che 
alla condanna di lui contribuirono le Nuvole d ’Aristofane; questa opinione, 
oltreché ha il grave inconveniente di giudicare le cose antiche secondo le 
idee moderne, è contraria al fatto. Le Nuvole nella prima rappresentazione 
non riportarono alcun premio, neppur l’ottennero l’anno dopo quando ricom
parvero sul teatro raffazzonate dall’ autore *3. Inoltre tra la prima recita e 
la condanna di Socrate passarono anni ventitré, che sono un secolo per un 
popolo così leggiero e mobile quanto l ’Ateniese. Che poi nei gradi inferiori 
dell’ amministrazione pubblica non abbia la comica mordacità ottenuto più 
felici successi, si scorge dalle perpetue lagnanze dei comici, i quali sempre 
declamavano contro agli amministratori dello stato, chiamandoli bricconi e 
ladri; infatti il peculato, i cattivi consiglieri, ed ogni maniera di vizio felice
mente crescevano sempre più in Atene, talché la comedia non si può gloriare 
d’avere giovato alla riforma degli ordini o dei personaggi pubblici. Come egre
giamente avverte Tucidide *4 , quando la corruzione regna in un popolo, si 
conservano bensì e si citano ancora i vocaboli delle virtù morali, ma si spie
gano con detìnizioni accomodate ai bisogni delle presenti passioni. Parrebbe 
pure, che la comedia designando liberamente alla pubblica infamia i rei, 
avrebbe dovuto frenarli per mezzo del pudore ; ma il vocabolo pudore aveva 
presso gli Ateniesi il medesimo signilìcato che gli attribuiva M arat, quando 
volendo rispondere agli accaniti suoi avversari esordiva la sua apologia con 
quelle solite e famose sue parole: Citoyens, je  vous rappelle à  la pudeur.

Parimente la comedia poco influiva sulla politica. Il principale scop o , 
quello cioè di destare sguaiate r is a , non permetteva ai poeti di svolgere i 
principii d’un sistema politico da sostituirsi al presente difettoso. Aristofane, 

che nelle Concionalrici si argomentò di fondare una nuova repubblica, tosto 
abbandonandosi alla frivolezza, la pose in mano delle donne, e Prassagora 
come primi articoli dello statuto stabilisce la comunella delle sostanze tu lle , 
poi quella delle donne. I Sansimoniani possono adunque vantare antichità e 
classicism o, ma di comedia. Se non che la comica Prassagora provvide all’ 
amor proprio delle brutte e delle vecchie, laddove i venerabili moderni tra

scurandole affatto, mostrarono troppo evidente l’ egoismo della passione

*1 Cobet, pag. 163. '2  Cobet, pag. 165.
*3 Clinton, Fasti Hellen. agli anni 422, 423. *4 Turiditle in . 82 . V
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virile. La comunella poi delle sostanze fu una mera celia, nè mai il popolo 
Ateniese vi pensò seriamente come il Komano, massime dopo che Pericle ed 
i suoi successori avevano provveduto a ciò che la più pezzente plebaglia po
tesse, a spese dell’erario, campare discretamente in profondo ozio la vita. Nulla 

v’ha di più comune nei drami posteriori a Pericle, quanto le lagnanze per
petue contra lo stato di gu erra, in cui la repubblica si era ca cc ia ta , ed 
Aristofane appunto scrisse la comedia della Pace; eppure a malgrado dei 
comici la guerra continuò, mostrossi bensì qualche lampo di pace, ma presto 

scomparve, ed Atene si ingolfò ancora nella spedizione della Sicilia. Io direi, 
che la politica dei comici era quella comodissima di Mefistofele, distruggere 
ciò che è , pensino gli altri ad edificare, opporsi a tutte le proposte dei de
magogi favoriti per aver temi di motteggi e di sarcasmi. [Jna tale opposi
zione sguaiata ancora per le frasi triviali ed oscene poteva dar noia, ma non 

influire davvero sulla politica.
Sinora esponendo la realtà degli antichi fatti, ho procaccialo di escludere

10 storto giudizio, che noi al sentire la sfrenata iicenza dei com ici avremmo 
pronunziato secondo le nostre idee moderne. L ’influenza della comedia sulla 
repubblica non fu p olitica , ma bensì immorale, e molto contribuì a corrom 
pere il popolo. Infatti quel perpetuo e sempre smodato canzonare tutto c* 
tutti manteneva , anzi aumentava la naturale leggerezza degli A teniesi, la 
quale avrebbe piuttosto meritalo d’essere corretta. Leggeri nell’ intelletto, 
riuscivano vieppiù incapaci a trattare i serii negozi della repubblica; leggeri 
ancora nella coscienza, transigevano sul turpe e sull’ onesto, e divennero 
sempre più immorali. Si narra dei Tirinzii, che amanti del ridere, così da 
essere inetti a trattare i gravi affari, ricorsero all’ oracolo di Delfo per risa
nare da cotanto morbo. Il Dio risp ose, che risanerebbero, se dopo avere 
sacrificalo un toro a N ettuno, lo gettassero nel m are, frenando le risa; ma 
l’ incidente d ’ un ragazzo, che si era inlruso nella turba, li fece tutti scop

piare nel riso, ed allora, dice Ateneo, capirono che una inveterata abitudine 
è irrem ediabile*1. La repubblica Ateniese scadeva per ogni verso, l ’ erario 
era esausto appunto per pagare le pubbliche feste , onde esilarare i sollazze

voli cittadini, questi ridevano, assistevano al foro come ad una comica scena;
11 male era irrem ediabile, e motteggiando e ridendo caddero poi senza 

avvedersene sotto il giogo dei trenta tiranni, e peggio ancora. Inoltre il 
sistematico deridere tutti, che fossero costituiti in cariche, distruggeva il primi) 
fondamento di qualunque so c ie tà , che è il rispetto verso l’ autorità , e la

*1 A t r n c o ,  Deipnox. v i .  2* 1.  F>.
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tolleranza di qualche difetto nella medesima. Imperocché l ’uomo per natura, 
1 ossia per volere di Dio, è creato per la società; niuna società può immagi- 
, narsi senza una gerarchia d ’autorilà; l ’ autorità è dunque un fatto umano, 

ma voluto da Dio, epperò il personaggio autorevole è un uomo sì, ma cinto 
d ’ una aureola divina. Ora la com edia, che per sistema gettava il fango in 
volto a Pericle, e lo bastonava sulla scena, non si opponeva forse direttamente 
u quella troppo necessaria aureola che, secondo il buon Omero, é un riflesso 
del raggio divino? La com edia, che avviliva l ’ autorità quando aveva to rto , 
la sofisticava quando aveva ragione, ne calunniava le azioni e le intenzioni, 
e sempre la canzonava, non distruggeva forse la giusta idea deU’autorità ?

I Questa non è nè l’ esercizio del capriccio, uè l’ esalazione d’ una ispirazione 
infallibile, ma neppur non è lo zimbello dei derisori e dei solisti. L ’autorità 
abbisogna di consigli, ma consigli ispirali da una malignità decisa, espressi 
colla derisione, che non fu mai un argomento dimostrativo, ossia consigli 
dettati dalla passione, ed enunciati in modo da flagellare solamente 1’ amor 
proprio, non già da illuminare la mente; codesti neppur si meritano il bel 
nome di consigli. Vanti pure Atene un progresso nell’arte comica, ma questo 
tornò a danno gravissimo del carattere pubblico, che divenne sempre più 
leggero, c a danno ancora dell’ autorità, la cui idea scomparve. La comedia 
fu un vero regresso morale, che gli Spartani ricusarono, e gli aristocratici 
membri dell’Areopago riprovarono, vietando che niun Areopagila scrivesse 
comedie *1. Che se ai comici si aggiungano i sofisti politici, ognuno inten
derà che il governo d ’Atene quinci assalito dallo derisione, e quindi dai so
fismi, dovette ridursi all’astuzia, alla compra dei voti popolari, ed alla forza. 
Ma di questo parleremo poi ragionando dei soGsli.

Ho detto che la comedia poteva dar noia alle vittime derise. Pericle di
segnava egli di condurre un terzo muro per difendere Atene? Cratino non 
potendo riprovare il consiglio osservava solo, costui a parole bensì ci assorda 
col suo muro, ma il muro intanto non sorge *2. Pericle visitava Fidia suo sin
goiar am ico? Egli era per godersi i favori di quelle donne, che il mezzano 
Fidia invitava a casa sua per ammirare le opere deU’arte;  e concedeva poi 
a Pericle; quindi i comici citavano i nomi di tali donne, aggiungendo che 
Pirilampo le regalava di pavoni *3. Salpò per osteggiare Sam o? Niun mo
tivo politico ve lo indusse, ma solo il desiderio di compiacere Aspasia, la 
quale voleva gratificare Mileto sua patria *4 . Propose un terribile decreto

’ I Plutarco, Bello ne an Pare praestil. Allien. p. 348 C, e Meineke, lin i. critica Comic.pag. 10.
"2  Plutarco, Pericles 13, e Meineke, l'ragm. Comic, graecor. u ,  218 .

V *3  Plutarco I. c it. *4 Plutarco, Periclex 25.



contro ai Megaresi? Voleva vendicarsi di alcuni giovinastri di M egara, che 
avevano insultato due ancelle d’Aspasia, e così per tre m eretrici si ruppe la 
guerra; inoltre Pericle mirava a distornare con tal contesa gli animi ateniesi 
dalle ladrerie dell’ amico Fidia *1 . Consigliava egli la guerra contro al Pe
loponneso? Egli desiderava di creare torbidi per esimersi dal render conto 
del pubblico danaro da lui sciupato. Da Pericle poi i comici passando ad 
ingiuriarne gli amici e gli attinenti, davano ad Aspasia i soprannomi di Giu
none, di Deianira, di Nuova Omfale, di Dea del tiranno; ma il villano Cra
tino più semplicemente la denominava altresì la Sgualdrina *2. Uno dei figli 
di Pericle ebbe nome il B astardo, come il padre fu detto da Ermippo re 
dei Satiri *5 . Nè punto io dubito che F id ia , Anassagora, e gli altri amici 
deH’Olimpio sieno stati per odio di lui posti sulla scena. Tutte queste cian- 
cie dei comici furono talmente buccinate nei drami di quell’e tà , e nei po
steriori, che il buon Plutarco incontrandole in moltissime comedie vi prestò 
fede, e dovendo nella vita di Pericle arrecare i motivi sì del decreto contro 
ai Megaresi, e sì della guerra del Peloponneso, egli non dubitò di allegare 
fra le vere cause anche le ciarle dei comici. Non così Tucidide contempo

raneo di Pericle. Questo grave storico riferisce le cause della guerra sì me
diate che immediate, e sì le allegate pubblicamente come le taciute; eppure 
fra tante cause non una ve n’h a , che per poco rassomigli a quelle mordaci 

dei comici.
P er tal modo la comedia, non contenta di censurare la vita pubblica, en

trava ancora nella vita domestica, nei penetrali del cuore, ed in tutto che 
avesse qualche rapporto colla vittima da essere derisa. Eppure Pericle, come 
sappiamo da P lutarco, evitava tutto che potesse dare il menomo appiglio ai 
censori; egli in Atene non conosceva che la sola via, la quale dalla sua casa 
conduceva al foro, non frequentava crocchio alcuno, o conviti, cosicché in 
quarant’anni non cenò mai in casa altrui, tranne una sola volta presso Eu- 
riptolemo suo parente che menava m oglie, e quando giunsero le libagioni 
uscì *4 . Sebbene egli fuggisse le relazioni e gli intrighi dell’ orbe sociale, 

tuttavia la sua vita privata cadde sotto la mordacità censoria dei comici. 
Codesti eterni pettegolezzi della comedia dovevano annoiare l’ uomo privato 
ed il personaggio pubblico, non pertanto Pericle li soffrì nei primi ventinove 
anni della sua amministrazione; ma nell’ anno primo deH’Olimpiade 85 la co 
media fu per ordine pubblico frenata. Nello Scoliasta d’Aristofane leggiamo:

*1 Aristorane, Achirnemes 520, seg. P ax  604 , seg.
‘ 2 P lu tarco, Perides 24, e Meineke, Fragni. Com. i l , 148.
*3  Plu tarco, Pericles 33 , e M eineke, 1. c it .  395.
'4  P lutarco, Pericles l .
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Essendo arconte Morichide, fu fatto il decreto di non più  com ediare, e durò per \ 
quell'anno e pei due seguenti *1 . Chi consigliò lai legge ? Certamente P ericle , 
il quale allora regnava solo senza alcun contrasto della parte aristocralica, 
già conquisa. Chi propose la legge? Probabilmente qualche amico di Pericle, 

giacché l’Olimpio in certe quistiuni non soleva cimentarsi in prima fila. Che 
cosa ordinava la legge colle parole non più  com ediare?  Siccom e sappiamo che 
in questi tre anni si rappresentarono comedie in Alene *2 , la legge non le 
proibiva assolutamente, ma solo vietava di comediare. Ora atticam ente dicevasi 
comediare uno, comediarlo nominatamente, od anche comediarlo per nomi', \ 
quando i comici lo introducevano sulla scena come personaggio del drama, ov- * 
vero in esso lo citavano per nome. Pertanto la legge vietava, che niun vivente 
fosse più come personaggio dramalico posto sul teatro, o citato nominata- 
mente; ossia si ordinava, che la comedia tornasse all’antico genere e modo di 
facezie tratte dalla vita domestica, come usato avevano Magnete, Ecfantide e 

Cratete. Questi tre comici vivevano ancora nell’ Olimpiade 8 5 ,  e mentre il 
petulante Cratino aveva creata la scuola com ico-politica, essi continuavano 
ancora nell’antica specie d ’ innocue lepidezze, sebbene non più con pari sue-- 

cesso, perchè derisi da Gratino, e meno graditi al popolo amante della nuova j 

scuola. La legge adunque approvava l’antico genere, e proibiva il nuovo. A quel 
divieto dovette ubbidire Cratino, e probabilmente allora scrisse la comedia in
titolata Ulisse, nella quale faceva la parodia dell’Omerica storia d’Ulisse nell’ an

tro del Ciclope. Tuttavia egli vi inserì qualche mordace allusione ai personaggi 
ed agli affari politici, non che a ll’odiato decreto di proibizione; così possiamo 

congetturare per qualche frammento di questo drama * 3 ,  e per le solite 

astuzie d’ una passione compressa , che dovendo adempire la lettera della 
legge si compensa violandone lo spirito, la legge proibiva di nominare le 

persone, non già di alludervi. Ma quindi a tre anni, dice lo Scoliasta più so

pra citato, la  legge d i non più  comediare fu sciolta. Fu ella abrogata da un’ altra 
legge contraria? Può essere. Cadde ella di per sè mediante una violazione di 

fatto applaudita dal popolo? Questo pare più probabile. Io m’ immagino che 
Cratino, annoiato delle fredde canzonature di affari domestici, e confortato 

dai consigli di molti plebei, sia uscito fuori con un drama politico e petulante 
al sommo; il popolo rise con incom parabile sguaiatezza, la violazione della 
legge fu applaudita dagli uditori, e Pericle dovette adattarsi a quel popolo che, 

secondo il già citato Anassandrida, voleva quel che voleva senza punto curarsi

*1 Lo Scoliasta  d’A rislofane, Acharn. 67.
‘ 2 Clinton, Fasti heUenici cui an. 440, e Cobet, pag. I ) .  
*3  Cobet, pag. 1 8 , e M eineke, Fragm. comic, n ,  93. \
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delle leggi. Comunque sia andata la cosa, egli è certo che la legge cessò, 
il popolo non amava di logorare il cervello per intendere le argute allusioui, 
ma preferiva le contumelie spiatellate; ai poeti poi tornava più facile il ge

nere triviale, che non l’ ingegnoso; inoltre questo riscuoteva più fragorosi 
applausi. Così e plebe e comici andarono d’accordo per far cessare l’odiata 

legge. Cratino allora pose sulla scena i suoi Chironi. Cou tal nome intese di 
onorare uomini per sapienza, giustizia e prudenza ragguardevoli, i quali 
ridottisi fra loro a consiglio, giudicarono e riprovarono lo stato presente di 
Atene, lodando la probità e semplicità dei tempi antichi. Per provvedere alla 
patria evocarono dall’orco Solone, che incaricarono di riformare lo stato. 
L ’ insolente comico ne’ primi suoi versi comanda agli uditori di risvegliarsi 
dal sonno, in cui gli avevano immersi le papaveriche comedie p assa teci in
vita a por mente al presente drama da lui con grande studio condotto a fine 
nei due anni. Si avventa contra Pericle, chiamandolo il tiranno massimo, ge
nerato dalla discordia de’ cittadini, e dagli Dei denominato la  gran testaccia ; 
nè risparmia Aspasia, che rabbiosamente chiama la meretrice dagli occhi di 
cane, sucido bagasciume *1 . Per tal modo la comedia ripigliò la sua politica 
tracotanza, e la conservò insino a che Alcibiade nuovamente la frenò, siccome 

a suo luogo vedremo.
Ma per qual motivo mai Pericle introdusse la legge censoria? Temeva egli 

forse per s è ?  Non già. Nei primi ventinove anni della sua amministrazione, 
quando a fronte della vigorosa opposizione aristocratica egli fondava e cre
sceva il suo potere, egli non temette giammai; e perchè avrebbe perduto 
il coraggio civile quando, conquisi gli avversari, regnava solo? Volle forse 
usare un dilicato riguardo ad Aspasia, ad Anassagora, agli amici tribolati dai 

com ici? Un politico delicatamente sentimentale può fare la sua bella com
parsa in un drama per musica; ma in realtà l’ estetica non suol essere la 
dote degli uomini statuali, e tanto meno dell’ambizioso che si crea un prin

cipato. Il motivo mi pare evidente. Pericle non poteva a meno di riconoscere 
che la sfrenatezza comica tornava a vero detrimento della repubblica, ben 
vedeva che un’ opposizione esercitata per mezzo di libelli infamatorii non era 
da tollerarsi in politica; voleva però proibire cotanta indecenza, ma prudente
mente aspettò che le circostanze fossero congrue. Aspettò che la sua potenza 
fosse giunta al sommo e riconosciuta da tutti. Poi colse l ’opportunità della 
spedizione contra Sam o, che egli stesso capitanava, ed ossia quando la pre

parava, ossia quando ne tornò vittorioso, strappò al popolo il caro trastullo

*1 Meineke, Fraj/m . corri, u , 145-162. Cobet, 22 seg.

- » 1 ----------- ---------------------------------------------------------------------------- ------------------------------------------
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della licenza com ica; giacche in tali tempi, o di trepidazione per l ’esito in
certo d’un’ impresa che si prepara, o di somma letizia e riconoscenza per 
la vittoria ottenuta, un popolo suol essere più ossequente ed arrendevole al 
supremo suo capitano. Pericle così ottenne il suo intendimento, e la legge 
aboliva per sempre il mal uso di comediare; ma, appena trascorsi tre anni, 
la legge o fu solennemente abrogata, ovvero più probabilmente cadde per 
una violazione lodata dal popolo, e Pericle allora prudentemente dissimulò 
questa contrarietà, ben vedendo che ogni sua opposizione tornerebbe vana.

Io ho sin qui esposta la giusta idea della Comedia Antica, e la sua influenza 
sugli affari politici, sugli uomini di stato e sulla plebe. A suo tempo ne ri- 
piglierò la storia, affinché si paia a qual line riuscì cotanto eccesso.

Quando io mi disviai dalla storia di Pericle per ragionare dei com ici, io 
diceva che Pericle aveva coll’ ostracismo cacciati da Atene Cimone, e quindi 
Tucidide, capi della fazione aristocratica. Prima di ravviare la narrazione, 
mi giova di rettificare la volgare idea dell’ ostracismo lodato dal Montes
quieu * 1 ,  e calunniato da m olti; ma nè questi, nè il Montesquieu non ne 
avevano quella giusta idea, ch ’io non lessi in alcun libro, eppure facilmente 
si raccoglie meditando l’antichità.

In qualunque governo l’opposizione giova per appurare e definire vieme
glio la verità. Ma quando l’ opposizione oltrepassando i giusti termini diventa 
appassionata, ed a tutto potere formando partigiani, divide la città in due 
fazioni, alle quali ogni capo-setta ispira la sua ardenza, allora l’opposizione 
è un vero male, che per lo più termina in fierissime discordie e guerre c i
vili. In tali casi gli odierni stati costituzionali sogliono con nuove elezioni 
di deputati interrogare la nazione, la quale co’ suoi suffragi scartando alcune 
persone, ed introducendone altre, dà una preponderanza decisa ad una delle 
fazioni. Dico decisa, giacché il quasi equilibrio produce l ’ incertezza e l’ina
zione nei pubblici affari, mentre v’ ha calore e passione negli individuali. Di tal 
mezzo politico noi ci serviamo per troncare un’accanita lotta in una camera 
elettiva, ed i suffragi della nazione equivalgono per alcuni deputati ad un 
ostracismo dalla camera. Ma iu Atene qualunque cittadino poteva arringar nel 
foro, epperò perpetuare le discordie; dunque il solo mezzo politico consi
steva nel bandire i capi-setta dall’Attica. Primieramente il Senato proponeva 
il partito, se il bene della repubblica richiedesse che qualche cittadino fosse 
cacciato coll’ ostracismo. Poi la proposta assentita dal Senato portavasi al 
popolo, e siccome essa non recitava il nome di alcun individuo, però non si

*1 Montesquieu, Esprit des loix  x x v i; 17, x x ix ,
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dava luogo ad accusa o difesa alcuna, nè giudici giurati sedevano per dar 
voti secreti; ma tutti ben conoscendo gli autori delle quotidiane d iscordienei 
foro, già intendevano a quali persone accennasse il decreto. Il popolo radu
nato nel foro e diviso nelle dieci tribù pigliava cocci (in  greco ostracos, donde 
il vocabolo ostracism o), ognuno scriveva sul suo coccio il nome di chi inten
deva bandire, e lo deponeva nel canestro della tribù. I presidenti numeravano 
i cocci, e se questi non sommavano a seimila, il giudizio non era legale; se 
poi trovavasi tal numero, allora quegli veniva bandito, il cui nome si leggeva 
scritto sopra un maggior numero di cocci. Che anzi alcuni credono fosse ri
chiesto il numero di seimila voti contrari * i .  Questa tradizione, che non pare 
probabile, accenna che per bandire un cittadino la legge richiedeva la plu
ralità non già assoluta dei voti, ma la relativa al numero di seimila, ossia più 
di tremila voti contrarii. Il condannato doveva fra giorni dieci partire dal- 
l ’Attica, e viverne lontano per anni dieci *2. Con tali cautele, e gran maggioranza 
di voti si decretava l’ostracismo, mezzo politico per terminare una lotta, che niuna 
legge civile troncare poteva. Tolgasi l ’ostracismo, e le fazioni continuando legal
mente la gara nel foro avrebbero trascurati i pubblici interessi per occuparsi di 
quelli di setta, crescendo l ’accanimento sarebbero col tempo venute al sangue, e 
dopo le proscrizioni ed i supplizi il capo della setta vincitrice avrebbe o c 
cupalo la tirannia fra il muto terrore di tutti, stanchi dalle civili discordie. 
Tal è la storia di tutte le fazioni non represse; l'ostracismo preveniva tali di
sordini. Egli è un errore il credere che l ’ostracismo fosse diretto contro ad 
un solo individuo, e tendesse a ristabilire l ’ eguaglianza alterata dalle troppe 
ricchezze e dal soverchio potere. Il voto si proponeva al popolo senza che 
si citasse il nome di alcun cittadino, ed il popolo decideva tra Aristide e Te
mistocle, tra Temistocle e Cimone, tra Cimone e Pericle, tra Tucidide e Pe
ricle; che anzi quando Nicia ed Alcibiade si crederono m inacciati, riunirono 
i voti delle loro due fazioni, e li fecero cadere sopra Ip erb o lo , vile ed 
iniquo demagogo *3 . Il bando del vinto dava necessariamente maggior po
tenza alla fazione vincitrice, senza che si confiscassero i beni del bandito; 
cotanto è falso che l’ ostracismo tendeva a ristabilire l ’ eguaglianza, che anzi 
dava la preponderanza ad una delle sette, senza togliere le ricchezze all’altra. 
Secondo l ’ idea volgare, chi più di Pericle avrebbe meritato l ’ostracismo? 
eppure, dopo che egli conquise Cimone e Tucidide, ossia dopo che ottenne

M Scoliasta d ’Aristofane. Equit. 8 5 t .
*2  Schom ann, De comitiis Athen. cap. v ij e Paradys, De ostracismo Athen. nel Classical Jour

nal, voi. x tx ,  pag. 345 , e voi. x x , pag. 150.
•3 Plutarco, Nicias li.



un immenso potere non più con trasta to , egli non tem ette più ostracism o 

alcuno. Un tal bando non portava infamia alcuna al condannato, anzi attcstava 

la somma sua potenza nel foro nel professare un’ opinione politica che sp ia

ceva al popolo; i suoi beni non venivano punto confiscati. P lutarco dice, che la 

dignità dell’ostracism o essendo stata avvilita quando venne bandito Iperboli), 

feccia della plebe, per ciò appunto l ’ostracism o non fu più mai ap p lica to , e 

cessò interam ente. Io credo che cessò di fa tto , perchè, essendo poco dopo 
Atene caduta sotto i tiranni, le proscrizioni furono trovate più com ode.

Come Pericle per mezzo d ell’ostracism o si fu liberato di Cimone e di T u
cidide, a llo ra ,  d ice P lu tarco , essendo terminata ogni d iscord ia , e la  città 
divenuta quasi p ian a  ed una, Pericle ebbe in suo potere Atene, e tutto che 
dagli Ateniesi dipendeva, i tributi, gli eserciti, le trirem i, le isole, il m are, poi 
grandi forze d i Greci e di barbari, ed un im perio rafforzato da  suddite genti, 
d a  am icizie di re e da società d i polenti. A llora non fu p iù  il medesimo Pe
ricle, né così trattabile verso il popolo, e facile a d  accondiscendere ed arren
dersi alle cupidigie dei m olti, quasi ad  ogni vento ; ma da  quella rilassata  e 
morbida dem agogia ei ritirò il governo a  m odi aristocratici e regii, e per gli 
ottim i p a r lili mostrandosi retto ed incolpato, sovente colla persuasione e col
l ’insegnamento condusse spontaneo il popolo  *1 . A questo tempo accennava 

pure Tucidide quando d isse, che sotto Pericle il governo di Atene era de
m ocratico per nome, m a infatti dominato dal prim ario personaggio *1. Epperò 

questo secondo periodo dell’amministrazione di Pericle fu una vera monar

chia, nella quale egli, frenando con m odi liberali hi moltitudine * 3 ,  mostrossi 

re liberale.

A scem are il cresciuto numero dei cittad in i, che volavano nel foro e suc

chiavano l’e ra rio , tosto gli si offrì una opportuna occasione. Aveva il re 

d’ Egitto  mandata ad Atene una quantità di fromeuto per essere divisa fra i 
cittadini (Olim piade 8 3 ,  4 ) ,  ma il d iritto di cilladinanza di molti essendo 

con trov erso , fu vinta una leg g e , che dichiarava citladini quei soli che fos

sero nati da un padre e da una madre Ateniesi. Per tal provvisione furono 

dal censo scartati cin qu em ila , che si erano intrusi *4 . Poco dipoi partì 

per Turio della Magna G recia una co lo n ia , a cui si aggregarono E ro d o to , 

Lisia ed altri. A quesla tennero dietro le colonie mandate in Amfipoli e 

nella Propontide; esse erano com e centri stabilii! nella T racia per renderla 
poi tutta suddita d’Atene.

M Plutarco, Pericles 13. 
*4 P lu tarco , Pericles 37.

"2 T u ù d id c , i l .  G5. ' 3  Tu cid ide, t r i .
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Già dissi più sopra, pag. 3 3 ,  che le principali cagioni per cui gli al
leati ribellavansi, furono per una parte i residui dei tributi e delle navi an
cor dovuti secondo il trattato di confederazione e non pagati, poi il ri
fiuto di m ilitare; e per l ’altra i modi degli Ateniesi sì rigorosi nell’esigere, 

aspri e superbi nel com andare, talché rinnegando la pattuita uguaglianza, 
domiuavauo soverchiatori, e colla forza costringevano all’ubbidienza, anzi 
punivano colla sudditanza chi da loro si scostasse. Di tali defezioni provo
cate da Atene si giovava Pericle, come di giusto pretesto per indebolire gli 
alleati, ed estendere le sue conquiste. Egli toglieva loro ogni mezzo di di
fesa eoll’obbligarli a demolire le fortificazioni delle loro città, li privava dei 
mezzi di offesa costringendoli a rassegnare le triremi, li impoveriva con tasse 
straordinarie per rimborsare la repubblica delle spese della guerra ; e talora 
dispensandoli dal contribuire truppe alla confederazione, ne esigeva in ri
cambio una maggior somma di danaro; così gli alleati si divezzavano dal
l ’essere m ilitari, ed Atene arricchiva. Per assicurarsi della loro fedeltà can
giava in democratici gli ordini antichi aristocratici, dando il governo in mano 
alla fazione che necessariamente doveva parteggiare per Atene. Sovente dopo 
aver vinto un popolo se ne riserbava una città col territorio , e, cacciatine 
gli ab ita tori, vi mandava una colonia A teniese, che fortificatasi con mura 
serviva di presidio per guardare un’intera contrada. Tali soperchierie veni
vano da Atene adonestate col citare il patto di federazione contro al bar
baro. Ma il barbaro neppur pensava ad osteggiare i Greci, aspettando che, 
logoratisi fra loro, egli potesse intervenirvi invitato. Atene poi, dopo avere 
sin dai tempi di Cimone inutilmente assaliti i Persiani nell’ Egitto con per
dita di quasi 2 5 0  triremi *1 , neppur essa pensava più al barbaro; ma avendo 
convertita la confederazione tra uguali in un dominio sopra tributari sud
diti, Pericle attendeva a mantenere questo dominio sui Jo n i, e ad ampliarlo 
procacciando di acquistar Dori alla lega.

L ’occasione se gli offerì ben presto. Aveva la Dorica Corinto negli anti
chi tempi mandata una colonia in Corcira, e questa divenuta popolosa aveva 

poi alla sua volta mandato una simil colonia dei suoi e di Corinzi in Epi- 
damno. Il diritto pubblico della Grecia obbligava le colonie a riconoscere 
le metropoli con definiti onori, a soccorrerle all’uopo, ed a dipendere dalle 
medesime ; ma Corcira, cresciuta a potenza così da pareggiare i più ricchi 
stati della G recia, e da superarli quasi tutti per numero di navi, non solo 

non rendeva più i dovuti onori a Corinto, ma la sprezzava.

"I Tucidide l, 104, 109, 1 1 0 .
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Intanto avvenne, che in Epidamno la parte aristocratica e la popolare 

contendendo fra loro del governo, i popolani stanchi di tal lunga guerra, 

ricorsero per aiuto alla metropoli Corcira, ma nulla ottennero. Si rivolsero 

allora a Corinto, e questa accogliendo le loro suppliche, spedi ad Epidam no 

armati e nuovi coloni. Un tal intervento della prim aria m etropoli spiacque 

a Corcira, che pigliando a proteggere la parte dei ricchi, mandò sotto Epi

damno una ragguardevole flotta. Dopo alcuni vani parlam enti, in cui si ra

gionò di giustizia, i Corinzi ed i Corciresi vennero alle m ani; i primi fu 

rono sconfitti, ed Epidamno cadde in potere dei vincitori. Per tal vittoria i 

Corciresi vieppiù levatisi in superbia corsero il m are, guastaudo le colonie 

e gli ausiliari di Corinto; e questa vogliosa di vendetta attese per un anno 

ai preparativi di guerra, fabbricando tr ire m i, e snidando gente da tulta 

Grecia. Ad un cotanto sforzo di Corinto, assistita ancora da parecchi stati 

D orici, ben previdero i Corciresi di non poter bastare soli, epperò mandarono 

oratori in Atene che le  offerissero la loro alleanza. Corinto vi mandò pure i 

suoi, i quali vi parlarono del d iritto  pubblico, che dava facoltà alle m etro

poli d’intervenire negli affari delle co lon ie ; inoltre accusarono i Corciresi 

com e ambiziosi pieni di nequizia, ed osservarono che Atene non poteva ac

cettare  nella sua lega Corcira senza violare i trattati con Corinto. All’incon

tro  i Corciresi risposero, che una colonia non m igra dai fratelli per esserne 

serva, ma l ’ uguale, poi ragionando dell’utile, d issero : « T re sono nella Gre- 

« eia le più ragguardevoli llo tte , la vostra, la nostra e quella dei Corinzi.

« Se voi, o Ateniesi, trascurati lascierete che i Corinzi si insignoriscano di 

« noi, allora voi dovrete poi allo stesso tempo com battere la flotta di Cor- 

« e ira , e quella del Peloponneso; giacche i Peloponnesi sono i vostri na- 

« turali ed eterni nem ici. Dovechè, se accettate la nostra alleanza, potrete 

« con un navilio m aggiore, e vostro, guerreggiarli. R iflettete essere vostro 

« interesse, che niuno stato posseda m arineria, od almeno chi ne è forni- 

« tissim o sia vostro confederato. Non dim enticate infine che Corcira oppor- 

« tunamente giace nel tragitto  verso l ’ Italia e la S icilia  *1 . » La giustizia della 

causa dim ostrala dai Corinzi, e l ’utile proposto dai Corciresi, erano due 

verità incontrastabili, epperò gli Ateniesi nella prima loro adunanza egual

mente approvarono i due o ra to ri; ma nella seconda l ’utile vinse, e d ecre

tarono di stringere lega con Corcira. Ma se Atene fosse stata dai Corciresi 

invitata a navigare contra C orinto, non avrebbe ella rotti i trattati che 

tuttavia sussistevano coi Peloponnesi ? Per evitare questa difficoltà, e salvare

‘ 1 Tucidide i. 35. 36.
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le apparenze della giustizia, si decise che la lega sarebbe solamente difen
siva. Ben vedevano gli Ateniesi che anche con questo mezzo termiue non evi
terebbero la guerra coi Peloponnesi, ma non volevano abbandonare ai Co
rinzi Corcira ricca di cotanto navilio, e disegnarono di porre que' due stati a  
conflitto fra loro , a fine di trovarli più deboli quando dovessero poi entrare in 
guerra contro a  Corinto, o ad altre città fornite di flotta * i .  Conforme a tal in
tendimento gli Ateniesi mandarono sole dieci navi in soccorso dei nuovi 
confederati, comandando al capitano di rimanersi inoperoso nelle acque di 
Corcira, salvochè od i Corinzi tentassero uno sbarco su quel di Corcira, od i 
Corciresi in una giornata navale corressero grave pericolo di sconfitta. Que
st’ ultimo caso realmente avvenne, ed allora le navi Ateniesi affrontarono le 
Corinzie, affinchè la rotta de’ Corciresi fosse minore.

Poco stante gli affari vieppiù s ’intralciarono per causa di Polidea. Era 
questa una colonia dei Corinzi, ma alleata e tributaria degli Ateniesi, i quali 
temendo si ribellasse, le comandarono di demolire le sue fortificazioni, di 
dare ostaggi e di rimandare i magistrati Corinzi Tentarono i Potideati di 
far cassare l ’odiato d ecreto , ma nulla ottenendo da A tene, si rivolsero a 
Corinto, come alla loro m etropoli, promettendole di abbandonare la lega 

Jo n ica , siccom e fecero; e Corinto allora spedi a Polidea un soccorso di due 

mila uomini.
La politica di Pericle era dunque chiarita: essa, dopo avere assoggettati 

i Jo n i, tendeva a sottomettere i D ori, ed al disegno di liberare la Grecia dal 
Medo aveva sostituito quello di unificare i Greci, sottomettendoli al dominio 

d ’Atene. Per tal politica il popolo Ateniese tanto più lucrava in guerra, quanto 
più frequenti e lunghe erano le spedizioni; e tanto più lucrava nel foro, 
quanto più crescendo gli alleati sudditi, crescevano pure le liti da giudicarsi 
in Alene. Pericle, che guidava codesta amministrazione sì conforme all’orgo
glio ed all’ avarizia Ateniese, toccava all’ apice del suo credito presso i più; 
ma era disapprovato da altri, i quali ben prevedevano siccome ne scoppie- 
rebbe una guerra generale, probabilmente infausta ad Atene. Questi non 
osando attaccare direttamente Pericle, ne assalirono gli amici. Accusarono 
Fidia di aver rubata una parte dell’oro affidatogli, e lo sostennero prigione; 
ma ossia che egli morisse in carcere, ossia che ne fuggisse, niuna sentenza 
fu pronunciata contra lui. Poscia chiamarono in giudizio Aspasia, come irre
ligiosa e seduttrice di libere donne per concederle ai piaceri di Pericle; ma 

questi difese l ’amica, anche abbassandosi alle preghiere, come si disse, ed alle 
lacrim e* 2 ,  e la salvò. Finalmente avendo Diopite, vinto un decreto conira

‘2 P lutarco, Pericles 32 , Ateneo, Deipnos x m , 56.



coloro che negassero gli D ei, ovvero ragionassero sulle cose ce lesti, fu citato 
in giudizio il filosofo Anassagora maestro ed amico di Pericle; egli infatti 
per mezzo di cause fisiche spiegava gli eclissi ed altri fenomeni giudicati 

insino allora portentosi. Pericle perorò per lu i, ed Anassagora scampò, an
dando in e s il io * !.  Questi tentativi infelici avendo dimostrato quanto fosse il 
rispetto del popolo verso Pericle, i suoi nemici giudicarono prudente di non 
passare ad ulteriori prove contra lui direttamente. Così Pericle proseguiva a 
regnare, e colla politica interna arricchiva il popolo, e co ll’esterna ampliava 

l ’impero della repubblica.

In tanto svolgimento del progresso Jon ico , la Dorica Sparla stava immo
bile, tra perchè priva di commercio poco conosceva le esterne cose , c  tra 
perchè inerte ricusava di scuotersi dal letargo, anche temendo che si conta
minasse la purità de’ suoi cittadini, se dovessero per la guerra tramescolarsi 

con gli altri Greci. Ma Corinto, che era stata offesa nelle sue colonie di Cor
cira e di Potidea, e professava un Dorismo illuminato * 2 ,  giudicò di dover 
invitare i Dori alle armi. Mandò pertanto oratori a Lacedemone, i quali sve
larono Pusurpatrice politica d ’Atene, e biasimando il torpore di Sparta dice
vano: «Voi soli, oLacedem oni, neghittosi frai Greci vi difendete col tempo- 
« reggiare; diligenti nel conservare il presente, nulla più oltre im m aginate, 

«p erch è  sempre immobili fra mezzo all’ universale progresso; stanzianti 
« nella patria credete, che scendendo neH’altrui paese danneggierete il vostro.
« Codeste massime a fronte delle Ateniesi sono vecchie, laddove, come nelle 
« arti, così nella politica, dee la novità regnare. Imperocché gli ordini inva

li riabili sono ottimi per una città che goda profonda p ace; ma quello stato,
« che debba per le sue circostanze affrontare svariati casi, abbisogna eziandio 

« di molti nuovi accorgim enti, epperò si dee innovare col progredire del 
« tem po, affinchè si riscontri coi nuovi bisogni. Ora bisogno urgentissimo 
« per la Grecia si è quello di frenare gli Ateniesi naturali per agitare sè ed 
« altrui. Durate ancora insensibili, temporeggiatori, ligii alla lettera delle vostre 
« viete massime, e la Grecia per colpa vostra diventerà suddita d’Atene *3 .»  

Corinto così rappresentava il giusto mezzo tra i Joni e i Dori.
Stava allora a Sparta un’ambascieria Ateniese mandatavi' per altri a ffa ri, 

questa avendo intese le accuse dei Corinzi, domandò la parola non già per 

confutarli, giacche non credeva di parlare davanti a g iudici, ma solamente 

per mostrare qual città fosse A lene, contra cui cotanto si era declamato. 
L ’oratore rammentò gli antichi meriti della sua patria verso la G recia, e ,  
senza curarsi delle accuse degli avversari, venendo alla politica disse : Che
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Atene nou usurpò il comando sulla G recia , ma essendole spontaneamente ! 

offerto lo accettò , ed ora ricusa di deporlo per massimi motivi, per l ’onore, 
pel timore, e per l’ utile. Che i minori e deboli stati debbono di necessità 
venir governati dai potenti, ed il potente merita lode quando, secondando j 

l’umano istinto di signoreggiare altrui, sia più giusto di quello che il potere 
consigli. 1 nostri confederati, proseguiva a d ire, avvezzi a  trattarci con perfetta 
uguaglianza, se m ai o per una nostra decisione, o pel potere inseparabile da ll’ 
im perio, o comunque altrim enti, siano per poco oltre a l loro parere pregiudicati, 
non che dim ostrarsi riconoscenti perchè non li privammo d i maggiori ben i, per 
una meschina perdila si sdegnano assa i più , che se noi dapprim a, posta in non 
cale ogni legge, li avessimo apertamente tiranneggiati. Allora sì che anch'essi 
avrebbero riconosciuto siccome il debole dee cedere a l potente. Ma gli uomini 
si irritano più per Vingiustizia, che non per la  violenza • quella venendo d a ll’e
guale si reputa usurpazione, questa dal potente si ascrive a  necessità *1 . Dopo 

una simile arringa, che non dissimulando la politica usurpatrice d ’Atene, ne 

esprimeva ancora tutto l ’ orgoglio, 1’ uditorio Spartano con gran numero di 
voti opinò, che Atene era colpevole, ed aveva violati i patti. I m agistrati 

allora annunziarono ai Corinzi un tal suffragio soggiungendo, che prima di 

prendere ulteriore decisione, desideravano ancora di convocare tutti gli altri 
alleati e di averne il voto, affinchè la guerra fosse d all’ intera lega acconsen

tita. Nella generale adunanza che si tenne, quasi tutte le città  opinarono per 
la guerra ; tuttavia gli Spartani giudicandosi sprovveduti dei mezzi per tosto 
intraprenderla, deliberarono che ognuno intanto facesse i necessari appa

recchi. Come quindi ad un anno tutto fu in pronto, gli Spartani mandarono 

per ambasciadori intimando ad Atene, dovesse lasciar Polidea, restitu ire la 

libertà ad Egina, riam m ettere i Megaresi nei porti dell’A ttica, nè più im pe

dire che ogni stato Greco si governasse secondo le patrie leggi. Allora Pe
ricle fortem ente si oppose alle pretese degli avversari, e così diceva agli 

Ateniesi: Ubbidite a i Lacedemoni e tosto v’ intimeranno maggiori comandi, spe
rando che anche a  questi accondiscenderete per timore ; laddove persistendo nel 
rifiuto, apertamente loro dichiarerete che vi debbono piuttosto trattare da ugua
li  *2 . Gli Spartani pretendevano che Atene rinunziasse ai frutti della sua 

politica, ed alla politica medesima, dismettendo ogni comando sulla G re c ia , 

e dichiarandosi ligia ai comandi di Lacedemone. L ’orgoglio di Pericle non po

teva abbassarsi a tanta viltà, nè il popolo s ’ induceva a rinunziare ad una j 

politica che gli era fonte di lu cro ; epperò la guerra diveniva inevitabile. 
Pericle ne tenne ragionamento al popolo, gli svolse il sistema che seguir si

* i  Tucidide i , 7 3 -7 9 . *2 Tucidide i ,  140.

i
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doveva nel governare la guerra, e non poteva fallire ad una vittoria certis
sim a; propose ancora la risposta da farsi agli ambasciadori Lacedemoni. 
Questi furono rimandati secondo il consiglio di P eric le ; nè guari andò che 
un araldo Lacedemone venne ad intimare ad Alene la guerra, che durò anni 

ventisette.

Io fin qui ho esposte le operazioni di Pericle, come gli elementi d ’un cal
colo, i quali combinati fra loro diedero per ultimo risultamento il suo prin
cipato d’anni quaranta. Ma col solo calcolo si può forse aggiungere ad un fine 
altissimo? Un grand’ uomo, dominatore d’una nazione e d ’un secolo, sarà forse 
tutto calcolo e nulla più? Il calcolo giova a governare le azioni, dirigendole 

ad un fine frammezzo alle contrarietà ; ma un fine pertinacemente voluto 
durante tutta la vita, un fine a cui si immolarono gli onesti desiderii, le pas
sioni e la giustizia medesima, un fine al quale si applicò tutta la potenza d’un 
alto intelletto, questo fine era l’istinto stesso dell’uomo, ne era l’ ispirazione 
spontanea e l’entusiasmo, senza cui niun calcolo giova, e nulla di grande si 

può operare al mondo. Qual fu dunque l ’ istinto naturale di Pericle? Fu il 
grande, il magnifico, il sublime esterno. Naturato per operare, anziché per 
m editare, egli mirava al grande, non già a quello che consiste nei principii 

astratti d’una repubblica moralmente perfetta come quella di Platone, ma bensì 
a quel grande esterno che si rivela nella potenza, nella ricchezza della repub

blica, abbellita ancora dalla maestà delle arti e delle lettere, che comanda 
l’ammirazione dei coevi, e colla fama si eterna nei secoli. Questa idea domi- 
natrice dell’Olimpio si incontra frequente nelle sue orazioni. Atene, così egli 

arringando diceva agli Ateniesi, è la scuola della Grecia.... Io  ne attesto la  pre
sente sua potenza. Infatti essa, la  sola fralle odierne città maggiore della sua fam a, 
non teme di venirne a lla  prova  ; da lei sola il nemico assalitore non si sdegna 
d ’esser vinto, ed il suddito non si lagna d’esserne governato, quasi che da indegna. 
Epperò noi presentando una potenza da insigni prove e testimonianze avvalorata, 
saremo da  questa e dalle future età amm irati, senza che inoltre abbisogniamo o 
d ’un Omero encom iatore, o d ’altro poeta, i cui versi bensì momentaneamente 
dilettano, ma l’impressione verrà poi distrutta dalla  verità dei fatti. Sì, saremo 
am m irali noi, che le vie del mare e della terra costringemmo tutte ad  aprirsi al 
nostro ardire, ed in ogni parte collocammo d i vendette e d i munificenze monumenti 
sem piterni.. . .  Non vi contentate di risguardare nel solo discorso dell’oratore i 
vantaggi d ’una tale fortezza . . . .  ma piuttosto nei quotidiani fatti della repubblica 
andatene meditando la potenza, e per lei di carità v’infiammate. E  quando la  
repubblica vi sembri grande,  allora ripensate che a  tanto grado la  sublimarono 
uomini coraggiosi, conoscitori del dovere, sensitivi dell’onore, uomini che, quando
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loro fallivano le tentate im prese, non credevano di dovere pertanto defraudare 
la  città del loro valore, ma nientemeno in prò d i lei profondevano la vita *1 . 
Ed in altra occasione così parlava : Il nome d'Atene, sappiatelo, suona glorioso 
nell'universo tutto, ed ottenne infino ad  oggi una massima potenza, dalla  quale anche 
se ora scadessimo una volta (giacché tutto a l mondo per sua natura decresce), tutta
via presso a i  posteri ne rimarrebbe una memoria sempiterna. E si direbbe che noi 
Greci comandavamo a  moltissimi Greci, che gravissime guerre sostenemmo contra 
tutti, e contra singoli i popoli; che una città d ’ogni bene fornitissima e massima 
abitavamo. Pregii sono questi, che dall'uomo inerte saranno biasim ati; ma chi 
voglia anch'egli operar qualche cosa li emulerà, e chi non li acquista porterà in
vidia. L ’essere poi al presente od iosi e gravi, tal è l'inevitabil sorte di quanti 
riputarono se stessi degni di signoreggiare altrui ; tuttavia chi per massimi fini 
si attira o d io , costui rettamente si consiglia. Imperocché l'odio non contrasta 
a lungo, laddove il subitano splendore e la  fam a avvenire rimane sempre m ai me
moranda *2 . Con questa prosa poetica Tucidide volle mostrarci qual fosse 

l’istinto di Pericle. Per tal entusiasmo del grande, l ’Olimpio operoso al sommo 

agitò durante otto lustri se stesso e gli altri, affaticando gli uomini e le cose, 
l’Attica e la Grecia; e per poter consecrare ai pubblici negozi un’attività più 

vergine e vigorosa, egli si segregò dai minuti doveri dell’uomo privato. Pla

tone fondò la grandezza d ’ una repubblica sulla purità dei principii morali 

applicati agli ordini civili; Pericle mirava alla grandezza esterna e materiale, 
comunque procacciata anche a costo della severità morale. L ’ ampiezza del 
dominio su molte greche contrade, e la potenza marittima, per cui trecento 

trirem i uscivano dal Pireo a portar il fato nella Grecia e nell’Asia, quell’era 

la grandezza a cui agognava l’Olimpio. A fronte di questa l’ ingiustizia era 

un nulla, la tirannia una necessità, e l’odio altrui una sorte inevitabile. Nell’ 

Attica il Pireo mostravasi come l’emporio dell’orb e ; Atene ostentava le gran

diose opere del Partenone, dell’Odeo, della statua di Minerva, poi lo splen

dore delle sacre pompe, il lusso dei cori dram atici, e le gare dei più eletti 

ingegni. Per bastare a tanta magnificenza, Pericle non dubitò di violare il 

deposito di Deio, e trasportarne in Atene il tesoro.
Ma sebbene dominato dall’istinto del grande, tuttavia prudentemente com 

binava l ’ispirazione coi mezzi. Infatti chi più di lui avrebbe desiderato di ag

giungere al dominio A teniese, l’E g itto , la S ic ilia , l ’ Etruria e C artagine? 

Eppure egli fu che contenne i suoi concittadini, quando per l’una o per l’altra 

di queste spedizioni si infiammavano *3 . Una statua condotta da F id ia , ed 

ornata con un manto ricco di 4 0  talenti d ’oro, era il più eletto compendio di

*1  Tucidide n ,  4 1 - 4 3 . *2 Tucidide il, 64. *3 Plutarco, Pericles, 20.



varii generi di grandezza; eppure Pericle prevedendo che la repubblica | 
potrebbe una volta abbisognare di danaro, ordinò che il manto si conducesse 
in guisa da poterlo agevolmente staccare dalla statua e convertirlo in dracme 
sonanti. Il tesoro della Dea, e quelli degli altri templi d’Atene, erano musei j 

che attestavano le glorie, le vittorie e la magnificenza della patria; eppure 
Pericle divisando a parte a parte i mezzi pecuniari della repubblica, calcolò 
aritmeticamente il valore intrinseco di questi tesori, annunziando che all’uopo j 

frutterebbero 5 00  talenti. Chi più di lui fu magnifico e persuasivo nel d ire? ! 
Eppure riflettendo che la frequenza induce volgarità, egli rinunziava sovente 
all’ istinto dell’ eloquenza, ed al traditore piacere di udir se medesimo. In- 
somma Pericle naturato per il grande non si abbandonò ciecamente a questo 
entusiasmo, ma lo governò colla prudenza, che considera la condizione posi
tiva delle cose, e calcola la probabilità ed i mezzi, le difficoltà e le speranze.
Un autocrate può abbandonarsi al suo istinto, ma noi può un presidente di 
libera repubblica. |

T E R Z O  P E R I O D O  i

La guerra del Peloponneso contra Atene fu la lotta dell’ idea Dorica j 
colla Jonica, quando amendue essendosi col decorrere degli anni svolte in 
tutti i lori elementi divergentissimi erano pervenute a tal punto, che l’una j 

doveva escludere 1’ altra. Infatti i Joni colla loro prediletta democrazia po- I 
nendo in moto tutta I’ attività popolare, essendosi dati alla marineria ed al 
commercio, avevano in guerra acquistate gloriose palme, in pace danaro, e 
presso i Greci godevano del credito di accorti e felicissimi operatori di 
svariate imprese. All’incontro i Dori colla loro severa aristocrazia vietando j 
ogni spontaneità nei sudditi, per formarli tutti secondo un egual tipo co
piato dai tempi eroici, li mantenevano in una immobilità, che verso gli esteri 
stati era al tutto passiva. Quindi allorché il moto, il danaro e la felicità 
nelle imprese di guerra e di pace spinse gli Ateniesi ad ambir il comando 
e la conquista della Grecia, essi tanto più osarono, quanto più sapevano che 
i Lacedemoni mantenevansi inoperosi. Ma l’impudenza dei conquistatori, ed 
i caldi rimproveri dei Corinzi scossero alfine Sparta dalla sua passiva inerzia, 
ed allora si ruppe la guerra. Allora l’aristocrazia venne a lotta colla demo
crazia, l ’antichità col progresso, la lentezza coll’operosità, il solo vigor per- ; 
sonale coll’arte politica e militare assistita dal danaro, il potere continen- j 
tale col marittimo, la vita municipale col commercio, insomma il sistema 
Dorico col Jonico.
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Tal guerra si può dividere in due periodi, secondochè fu governata o con
forme al sistema proposto da Pericle, ovvero giusta i consigli dei demagoghi 
suoi successori; basterà adunque esporre amendue i sistemi, perchè si pos
sano presumere i fatti, che ne derivarono come conseguenze necessarie.

« Ateniesi, così loro parlava Pericle *1 , difendete gelosamente Atene, le lun- 
« ghe mura ed il Pireo, abbandonate il resto dell’Attica al nemico, montate 
« sulle n av i, vera vostra potenza ; non dubitate, riuscirete vincitori. Infatti 
« il nostro esercito attivo somma a tredicimila opliti, a milleducenlo cava- 
« lieri, compresivi gli arcieri a cavallo, ed a milleseicento arcieri a piedi. Con tal 
« numero di combattenti come mai potremo su terra resistere ai Lacedemoni, 
« i quali basterebbero soli a far giornata campale, non che contra noi, ma 
« contra i Greci tutti e quanti? All’incontro su mare noi di gran lunga li 
« superiamo. Imperocché abbiamo trecento triremi atte a tener il mare, ma- 
« rinai molti ed esperimentati, poi danaro quanto basta, non solo per man- 
« tenere tal ragguardevole flotta , ma ancora per accrescerla notevolmente. 
« Ed in vero noi nel tesoro possediamo seimila talenti d’argento coniato, oltre 
« ad altri cinquecento in vasellami e sacri donativi; i tributi dei confederali 
« fruttano annui talenti seicento; i templi riboccano di grandi ricchezze, e 
« la sola statua di Minerva ci darà quaranta talenti d’oro purgatissimo *2 . A 
« fronte di questa nostra potenza, qual è la marineria dei Lacedemoni? Ben 
« sapete quanto per numero e per arte sia meschina. Qual è la loro ric- 
« chezza? Non ignorate che per sistema vivono poveri di danaro ossia pub- 
« blico, ossia privato. La loro guerra sarà adunque una guerra d’invasione,
« ma corta. Con numerose squadre scenderanno nell’Attica, e la porranno a 
« ferro e fu o co , credendo di arrecarci irreparabili danni, e sperando che 

« lo sdegno pel guastato paese sia per attirarci a giornata campale. Ma voi 
« non uscirei e dalla città. Non sia mai che deploriate le arse ville e le ru- 
« bate campagne, deplorate piuttosto la perdita delle persone a cui vi espor- 
« reste guerreggiando su terra; colle persone si acquistano i poderi, non con 

a questi si hanno gli uomini. E  s ’io credessi di persuadervene, direi : Uscite 
« voi stessi a disertare le vostre possessioni, e mostrate così al nemico, che 
« per quel tanto almeno non v’indurrete giammai ad ubbidirgli. Che se esso,
« per crearmi invidia presso voi, sia per risparmiare le mie ville ed i miei 
« fond i, io sin d’ ora il tutto abbandono alla repubblica. S ì, i Lacedemoni 
« devasteranno l’ Attica. M a, appena trascorso un mese dalla loro uscita 
« dal Peloponneso, quelle squadre d ’ agricoltori già vorranno tornare agli

M Non fo che com pendiare parecchie orazioni di Pericle riferite da Tucidide.
*2 La statistica è antica quanto il buon senso e la buona am m inistrazione.



« abbandonati cam pi, e strem i delle vettovaglie seco  loro p ortate  lam ente- 

« ranno il danaro perduto. S o lleciti allora più della d om estica , che della pub- 

« b lica c o s a , rientreranno nelle loro te r r e ,  e vi troveranno desolazione e 

« rovina. Im perocché m entre essi saccheggiavano una p arte d e lP A ltic a , noi 

« m ontati sulle navi correvam o il loro lito ra le  intraprendendo trirem i, ardendo 

« arsenali m a rittim i, e  facendo scala in te rra  ponevamo a ferro  e fuoco un 

« paese vuoto di difensori. Q uesta, o A teniesi, questa è la guerra ch e  muo- 

« ver dovete ai Peloponnesi, e se rinnoverete cotali correrie  più volle l ’anno, 

« guari non andrà ch e  il nem ico ca lerà  a qualunque acco rd o . Conciossiachè 

« i Lacedem oni tornati nella d isertata p atria  non potranno ai sofferti danni 

« rip arare, perchè privi di com m ercio , poveri di d anaro , e possessori della 

« sola loro penisola. Laddove noi iìorentissim i per com m ercio , opulenti per 

« ricchezza nazionale, possessori ancora di te rrito ri vastissim i nelle iso le ed 

« in altri paesi di terraferm a, am piam ente ristorerem o i danni d elle  saccheg- 

« g iate  cam pagne. I l P ireo , o A teniesi, il P ireo  quest’è il vero nostro te rr i- 

« to rio ; quà veleggiano i tr ib u ti, quà i frum enti, qua ogni bene della terra  *1 .

« T em ete forse  che Sp arta sia per sobillare i nostri confed erati trib u - 

« tari ? Come m ai povera di trirem i potrà efficacem ente rib e llare  tr ib u ta r i , 

« che sono tu tti od isolani, o trasm arin i?—  D irete voi, che col tem po alle- 

« stirà  navi, ed intraprenderà lontane spedizioni? Creare una ragguardevole 

« flotta senza danaro , arm arla di m arinai e  di com b atten ti, vettovagliarla ,

« m antenerla per lunghi mesi in lontane acq u e, e tu tto  c iò  senza danaro , 

« ella è cosa im possibile. I Laced em oni, giova rip e terlo , sono agrico lto ri, 

« m ilitanti a proprie spese, i quali nelle guerre più volentieri im piegano il corpo 

« che i danari ;  g iacché quello confidano di salvarlo, questi vedono ogni dì 

« consum arsi, eppure risp arm iare li vorrebbero . No, agrico ltori cotali non 

« avranno mai un numeroso e sem pre arm ato naviglio, nè mai faranno lunghe 

« e trasm arine guerre.

« Ma il danaro, voi s o g g iu n g e te le  lo p ro ca cce ra n n o  con forzate esazioni,

« ed anche si im padroniranno dei tesori d ’Olimpia e di Delfo. L e  gravezze 

« straordinarie sono nulla più che un m om entaneo sforzo, laddove c iò  che

(1) Il Macchiavelli, che ba pur grande affinità con Tucidide, non lo citò  g iam m ai; solam ente nei 
Discorsi ti, IO, volendo dimostrare che i danari non sono il nervo della guerra, d ice : Non ostante 
che Pericle consigliasse gli Ateniesi a far guerra con tutto il Peloponneso, mostrando che e ‘ pote
vano vincere quella guerra con la industria e con la forza del danaro, e benché in tale guerra 
gli Ateniesi prosperassero qualche volta, in ultimo la perderò no, e valgono più il consiglio e gli 
buoni soldati di Sparta, che la industria e il danaro d’Atene. Queste poche parole m ostrano, che il 
Macchiavelli nulla aveva inteso, nè della qualità di tal guerra, nè delle cause influenti sul suo infelice 
6n e ; ossia dim ostrano, che il Segretario Fiorentino non aveva mal letto Tucidide , sebbene gli sia 
molto artine per concetti e stile. E  ciò sia detto per maggior disperazione degli eruditi pedanti, i 
quali trovando uno stesso pensiero in due autori subito parlano d ’im itazione.
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perennemente sostenta una lunga guerra si è la ricchezza nazionale; e 
questa manca al Peloponneso privo qual è d ’ogni modo di commercio. Che se 
i Lacedemoni si giovassero dei sacri tesori d'Olimpia e di Delfo, potranno 
bensì fabbricar navi, ma non diventeranno giammai marini. Imperciocché 
se voi, i quali, sino dalla guerra de’Medi attendeste sempre alla marineria, 

non toccale ancora alla perfezione, come mai contadini del Peloponneso 
faranno nel volger di poche lune notevoli progressi in tal arte? E  ciò men
tre noi infestandoli ognora colla nostra flotta li impediremo dal praticarvisi. 
La nautica è un’ arte pari ad ogni altra, a cui vuoisi non già per occa
sione attendere, e come ad un soprappiù, ma esige lunga ed esclusiva ap
plicazione. Se non che supponete, che grazie ai sacri tesori abbiano fab
bricato un certo numero di navi, e subornati ancora con un maggior soldo 
i nostri stessi marinai forestieri, questo sarebbe il massimo dei loro sforzi 
possibili. Allora noi non saremmo più i degni ligli de’ nostri m aggiori, 
se noi stessi, senza distinzione d ’età o di grado , non montassimo tutti 
sulle tr irem i, e vogando e combattendo non sconfìggessimo quel primo 
ed ultimo tentativo di flo tta , nè prima rientrassimo nel P ireo , che 
avessimo affondate quelle navi nem iche, ed arsi gli arsenali medesimi.
« La condizione, ossia della nostra repubblica, ossia del Peloponneso, è 

quale sinora io vi d isco rsi, e secondo la varia sua natura io vi proposi 
il sistema di guerra che noi dovremo seguire, e per cui otterremo v it

toria certissima.
« Tuttavia mentre vi incoraggio alla lotta , che mi pare inevitabile , 

dissimulare non vi debbo il solo timore che mi affanna. Non le forze 
del nemico io temo, non i suoi accorgim enti; tem o, o Ateniesi , i nostri 
e rro r i, temo l’oltracotanza figlia della vittoria. Quando sotto i vostri occhi 

arderanno le ville, ed i fertili poderi saranno disertati, temo che impazienti 
di vendetta prorompiate ad affrontare i Lacedemoni di noi più numerosi. 
Che ne avverrà? Vincendo dovremo riunovare battaglia contro ad un pari 
numero; ma vinti perderemo inoltre negli aiuti degli alleati il nostro nerbo, 
giacché questi vedendoci impotenti a guerreggiarli si solleveranno. Quando 
poi docili a ritrarvi tutti in città, e ad abbandonare le campagne in preda 
al nemico, avrete per qualche anno conosciuta a prova la bontà del mio 
sistema, e riportate vittorie, allora io temo l ’oltracotanza e l ’ambizione 
d’un popolo vittorioso. Sinché dura la guerra non am bite, o Ateniesi, di 
ampliare lo stato, non cercate nuovi ed estranei pericoli; le vittorie non 
vi rendano confidentissimi da incontrare nuovi cimenti, a cui più non baste
reste. Ma di questo io parlerò quando ci troveremo nei fatti medesimi.



Tal fu il sistema di guerra che Pericle propose ed eseguì.

NeH’aunu secondo dell’Olimpiade l x x x v i i , mentre le fiorile messi e la cam
pagna ridente nella primavera consolavano con liete speranze gli agricoltori, 

Archidamo re di Sparta con sessantamila com battenti entrò nell’A ltica. Gli 
abitatori del contado solleciti si ridussero in Atene colle donne e coi figli, 
jioi tando seco il mobile, ed atterrando il legname delle abbandonate case; 

gli armenti furono mandati nell’Eubea. Lentamente Archidamo si avanzava 
ueU’Attica, sperando che gli Ateniesi, anziché perm ettere la desolazione delle 

loro campagne, sarebbero calati a concessioni; ma come niuna vista ne fa
cevano, egli si spinse oltre, e mise a ruba il paese. Tale spettacolo, non 

più veduto mai dal tempo de’ Medi, commosse gli A teniesi, e la gio
ventù singolarmente con calde istanze e minacce chiedeva di uscire contro 
al nemico, chiamando Pericle codardo capitano, ed autore di lauta calamità. 

Pericle intanto temendo i precipitosi consigli d’un popolo irritato, non più 
teneva adunanze di sorta, ué generali, nè particolari, vegliava affinché si 

facesse buona guardia alla città e si comprimesse ogni moto interno, man
dava fuori bande di cavalieri per impedire che gli stracorridori del nemico 
si accostassero alla città. Mentre i Lacedemoni devastavano una parte del- 
l’Attica, cento triremi salparono dal Pireo, ed accozzatesi con altre cinquanta 
Corciresi, andarono a correre le coste del Peloponneso rovinando le messi, 

predando i poderi, ardendo le case e sconfiggendo chiunque loro si oppo

nesse; presero anche alcune terre e rocche, donde cacciarono gli abitatori per 
istabilirvi nuovi coloni fidati. I Peloponuesii, come ebbero consumate le 
vettovaglie seco loro portate, uscirono dall’Alliea un mese dopo la loro en
trata; laddove la flotta Ateniese insino all’autunno infestò il litorale nemico. 
Quando poi già veleggiava verso casa, si unì con tutto il popolo d ’Alene, 

che numeroso di parecchie miriadi corse sul territorio dell’ odiala Megara , 
e lo saccheggiò barbaramente. Cotali saccheggi per l’una e l ’altra parte con

tinuarono pure nel secondo anno della guerra; i Peloponnesii devastarono 
l’Allica per quaranta giorni, e fu lunga questa loro fermata (1 1 , 57), gli 
Ateniesi per più tempo correvano le coste del Peloponneso, e degli altri 

Durici confederati.

Ma un fiero malore venne a piombare sopra Atene, la peste. Imperocché 
|>er la grande affluenza degli uomini, che dal contado si rifuggivano in città , 
(ulti i luoghi deserti di questa furono dapprima occupali per uso di abita

zioni, poi quelli sacri agli Dei, le torri delle mura, il Pireo, il Pelasgico che 
antiche imprecazioni vietavano d’abitare, ed ognuno si acconciava dove m e

glio poteva, vivendovi a disagio. Una turba cotanta, avvezza per lo innanzi a 
A n t .  l ìn .  v o i. I. 1 1
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vivere all’aria libera e nel moto, ora poi stivata in luoghi stretti, fabbricali 
in fretta e malsani, produsse negli estivi calori una peste fierissima, tanto più 
facile a d ilatarsi, quanto più la città era gremita di abitatori addossati gli 
uni agli altri. Parecchie migliaia miseramente morirono. Afflitti ad un tempo 
gli Ateniesi dal saccheggio, dalla peste e dalla guerra, si scoraggiarono, e, 

dopo aver tentato invano di racconciarsi con Sp arta , caddero ultimamente 

sopra Pericle autore di tutte quelle calamità. E Pericle, costante nel suo pro
posito, sperando di ricondurre la plebe a sentimenti di moderazione e di fi
ducia, così le parlò:

« A teniesi, il vostro sdegno contro di me non mi giunse inaspettato, 

« poiché ne conosco le cagioni; epperò convocai l’assemblea per ammonirvi 
« e rimproverarvi se od ingiusti mi odiate, o deboli alle avversità cedete. Io 
« porto opinione, che una città più giovi ai privati quando è prospera nella 
« sua totalità, che non quando essendo fiorenti singoli i cittadini essa nel 
« suo insieme rovina. Giacché prosperi pure un privato nei suoi interessi, 
« ma, se la patria perisce, egli nientemeno traboccherà con essa; laddove 
« in una florida repubblica lo sgraziato ha più mezzi per rialzarsi. Dacché 
« dunque la città può sostenere le calamità dei privati, e ciascun privato 
« non può sostenere le pubbliche, come mai non dovranno tutti concorrere 
« a  sovvenirla, anziché colpiti dalle domestiche sciagure abbandonare, 
« come ora voi fate, la pubblica sa lu te , ed accusare me che consigliai la 
« guerra, e voi non meno che meco la decretaste? Persuasi voi ch’io sono 
« a niuno secondo sì per incorruttibilità, e sì per conoscere gli interessi 
« della repubblica ed amarla, seguiste il mio parere nel decretar la guerra ; 

« avete dunque il torto se ora mi giudicate colpevole. Io per me sono il 
« medesimo, nè muto sentenza; voi la mutaste. Imperocché intatti approvaste 
« la guerra, danneggiati ve ne pentite; ed i miei ragionamenti non hanno più 
« forza sulla vostra deboi mente, perchè sentite le calamità presenti, nè ancor 
« vedete l’utilità remota. I casi impreveduti, e singolarmente la pestilenza, 
« prostrarono il vostro animo. Tuttavia voi abitatori d’una grande c ittà , al- 

« levati con instituti pari alla sua grandezza, dovete eziandio determinarvi 
« a sopportare le grandi sciagure. Cessando pertanto da! dolervi delle dome- 
« stiche calam ità, occupatevi ornai della salvezza pubblica ; e per infiam- 
« marvi a tal nobile scopo, meditate meco la grandezza del nostro sfato. 
« Voi vi pensate di comandare soltanto a confederati, ed io affermo, che 
« delle due parti esposte all’uso umano, della terra cioè e del mare, voi 

« pienamente ne signoreggiate una sì per quanto ora già possedete, e sì per 
« quel più che posseder vogliate. L ’apparato delia vostra marineria è cotanto,
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« che in oggi niun re, niuna nazione impedire vi può dal tenere a vostra 
« posta i mari. Questa potenza nulla ha che fare col godimento di quelle 
« case e di quei poderi, la cui perdita stimate grande. Anziché averne di- 

« spetto, dovete indifl'erenti stimare d ’aver in paragone della potenza ma- 
» rittima perduto un orticello od un vezzo di lusso. Pensate che la libertà, 

« se difendendola scamperemo, facilmente vi risarcirà di tali privazioni; 

« laddove ben altri beni perderete ancora, se cadremo in balia d ’altrui. 
" 1 nostri padri non ebbero per retaggio l’odierna potenza, ma faticando 
« l’acquistarono, e conservandola a noi la trasmisero. A questo imperio or 

più non vi lice rinunziare; esso è ornai come una tirannide, l ’occuparla si 

>• stima ingiustizia, ma il ripudiarla è pericolosissimo. Non date retta ai con- 
« siglieri d ’inerzia; questa non giova ad una città imperante , ma solamente 
« a sudditi che vogliano securi trarre in servitù la vita. Voi dunque provve- 

« dendo a quanto vi sarà glorioso nell’ avvenire, e non è turpe al presente,
*• ornai con alacrità compite il vostro dovere. Niun araldo mandate ai L ace- 
« demoni, non vi mostrate gravati dai presenti travagli. Imperocché chi nel- 
« I’ animo non si lascia prostrare dalle avversità, e coi fatti a tutta possa 
c resiste, quegli è un cittadino, quello è uno stato fortissimo. »

Così parlò I’ Olimpio. E gli Ateniesi ubbidirono ai suoi consigli, non più 
mandarono oratori ai Lacedemoni, e si volsero con ardore a cont inuar la guerra; 
ma in privato si addoloravano pei sofferti danni. 1 nemici di Pericle colsero 
l’opportunità di questo generale mal talento contro al promotore della guerra, 
e, indussero il popolo a rimuoverlo dalle sue cariche, ed a multarlo in da

naro. Allora Pericle ritirossi dal foro con tal dignitoso aspetto, che cedendo 
ancor resisteva. Perduti per la peste gli am ici, i congiunti, i tìgli legittimi, 

perdute pel saccheggio le sostanze, e perduto per ultimo il potere, nella iat
tura universale una sola cosa Pericle perduto non aveva, la dignità. Non più 
comparve nel foro, ma coll’ animo eretto contro alla malignità dei tempi e 

degli uomini provvedeva alle bisogne di fam iglia; non fece broglio, non 

transazione alcuna. Intanto nuovi oratori facevano a gara nel foro per conci

liarsi il favore del popolo; ma questo ben tosto ebbe a nausea quella medio
crità benevola, che sempre compiacendo altrui procaccia di farsi perdonare 
il difetto del merito reale. Poco stante il popolo ristabilì Pericle nelle sue 
cariche, e quasi per ammenda lo soddisfece, legittimando l’unico suo ligliuolo 
superstite, ma spurio. Quindi a qualche tempo Pericle morì, ed allora Alene 
cominciò a decadere.

Che dobbiamo noi pensare circa all’ amministrazione di Pericle? Egli ab 
bassando l ’ aristocrazia, affinché più libera dominasse la democrazia, ricavò



I
dal governo popolare tutti quei frutti che la natura del medesimo portare 
poteva; ma li ricavò, perchè egli stesso dirigeva e frenava il popolo colla 
sua autorità, ossia perchè alla depressa aristocrazia sostituì la sua, costituen
dosi presidente, e quindi monarca d’ un popolo libero. Quando poi, spento 
lui, cessò l’autorevole sua direzione, nè altri sottentrò nel vacante aristocra
tico primato, allora sola rimase la dem ocrazia, senza essere contrappcsata 

! da alcuna opposizione; allora la plebe divenne assoluta, quindi tirannica, e 
spingendo agli eccessi tutte le istituzioni di Pericle le volse a suo danno, e le 
calunniò presso la posterità. Accuseremo noi forse Pericle di non aver pre- 

! veduto che il suo primato era una tal eccezione, la quale rinnovar non si po- 
I teva ? Il render imperante, ricca, bella e gloriosa la patria è tal seduzione, 

a cui pochi resistono anche a fronte di conseguenze infelici, ma soltanto pro
babili, che si intravedano in un lontano avvenire. Se poi antivedute le avesse, 
avrebbe egli dovuto unirsi colla parte aristocratica per abbassare la plebe? 
La democrazia, come avvertii più sopra, era il solo governo possibile nell’ ir
requieta e volubile A tene, Pericle lo accettò come una necessità, e se si 
fosse opposto al suo progresso, egli medesimo sarebbe stato travolto da quel 
torrente. Conchiudiamo. Solone riordinando la repubblica protestò di avere 
proposte leggi, non già che fossero le migliori, ma quali tollerar poteva la leggera 
e democratica Atene. Pericle amministrandola repubblica non pretese di fare 
una Platonica utopia, ma considerando i dati positivi, inevitabili, cercò di 
ricavarne il miglior partito possibile per la grandezza della patria.

Dopo la morte di Pericle cominciò Alene a decadere, perchè, come scrive 
Tucidide, i successori di Pericle essendo uguali piuttosto fra loro , ed aspirando 
ciascuno a l  prim ato, si diedero a  gratificarsi il popolo e ad abbandonargli la 

) condotta degli affari, vale a dire Atene decadde, perchè il popolo governava 

senza freno alcuno. Ma chi furono codesti successori di Pericle? perchè 
m olti? perchè uguali fra loro? Donde avvenne che niuno potè occupare il 
prim ato? Fu colpa del popolo, o degli oratori? Le cause che partorirono 
questi effetti, già preesistevano al tempo della morte di Pericle; una nuova 

I causa si aggiunse, e  questa furono i Sofisti. I Sofisti nati nella Sicilia, e tra- 
I sportatisi in Atene, vi trovarono il terreno preparato per portare copiosi 

frutti, ed il loro fiorimento fu un effetto della condizione d’ Atene; essi poi 
diventando alla loro volta causa corruppero sempre più la morale, la politica 

| e g li  ordini della repubblica. L ’ azione dei Sofisti generò per reazione Socrate 
! ed i Socratici capitali nemici di tal genìa. Poche sono le idee le quali val

gano, come questa, a compendiare in sè una gran parte della storia; perocché 
^  come teorici trattarono la filosofia , la quale fu e sarà sempre la suprema
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cagione delle cose, come pratici poi ci sommiuistrano la causa di molti av

venimenti. Svolgerò pertanto questa idea connessa colla filosofìa e coi fatti.
La razza Jonica siccome diversificava dalla Dorica nella qualità del governo 

e della letteratura, così differiva eziandio nella filosofia, la quale, come causa 

suprema di tutto, produceva appunto codeste differenze. Noi vedemmo clic

il gran principio Dorico era l’ordine, non già il negativo, ossia l ’assenza del 
disordine prodotta da una forza tirannica comprimente, ma l’ordine positivo 
e reale, formato dalla disposizione armonica di tutte le parti dello stato, e 
di tutti gli elementi della città convergenti all’unità. La società, secondo i 
Dori, non era un aggregato d’individui indipendenti e separati, ma una ag
glomerazione compatta di cittadini streLti da vincoli religiosi ; niun cittadino 
aveva un’esistenza personale, ma ciascuno viveva della vita di tutti e confon- 
devasi collo stalo. Gli interessi ed i sentimenti degli individui o delle fa

miglie erano un pretto egoism o, che immolare si doveva a Sparta sola 

madre, amante, moglie e famiglia comune. Non solamente nella vita esterna, 
ma ancora nell’ interna, ossia nel modo di pensare, ogni individualità spe

gnere si doveva e concentrare nella sola unità di Sparla. Ordine ed unità 
semplicissima, ecco il principio Dorico; individualità e pluralità, ecco l’abbo- 

minio dei Dori. Se i Dori aspiravano all’assoluto e necessario, i Joni a ll’ in
contro tendevano al variabile ed al contingente. Infatti la costituzione d’Atene 
fondavasi sulla ricchezza, così che il vario censo formava le c lassi; dalla 
diversità delle classi derivava una varietà d ’educazione e d’interessi, e quindi 

contrasti, agitazione, disordini, che sovente proruppero in aperte rivoluzioni. 
Per sedare queste e prevenire l ’anarchia, fu in varii tempi modificata la co
stituzione a seconda dei nuovi bisogni ed in teressi, mediante concessioni 
alla parie popolare vincitrice. Per soddisfare questa, furono le classi abo
lite in massima, e gli onori della repubblica accomunati a tulli gli individui. 
Ossia gli effetti derivanti dalla varia ricchezza durarono in fatLi, mentre per 

altra parte gli impieghi del governo vennero abbandonati alPindividualità più
o meno ingegnosa, eloquente e scaltra. In Atene aduuque regnava la contin
genza e l’individualità. Il Doro, adoratore dell’assoluto ideale, non ebbe mai 
a soffrire tiranni, perchè le dominami idee metafisiche spegnevano gli arbi- 
t.rii ed i capricci degli individui. 11 Jouo abbandonatosi alla contingenza ed 

all’individualità, vide più volte rinnovarsi nella stessa ciltà  la lirannia, quando 
quella d ’un solo individuo, e quando l’ altra non meno terribile della plebe. 

Imperocché l’uomo creato per l’assoluto, od accetta l’assoluto ideale, eterno, 

necessario e divino; ovvero per soddisfare al suo istinto crea fra le contin
genze un assoluto umano e variabile, ossia la tirannide.
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La costituzione e la storia delle due razze ci svela i principii e lo svol
gimento della filosofia nell’ uno e nell’ altro popolo. Amendue cominciarono 

da Dio, perchè da Dio è creato l’uomo, e da Dio insegnatore della parola egli 
ricevette la prima rivelazione. Amendue proseguirono indagando la natura 
sensibile così utile e bella a studiarsi. Ma il Jono si ristrinse a raccoglierne 
i fenomeni ed a considerarne i modi, quindi passando alle cause le cercava
o dinamiche o meccaniche nella natura medesima *1 . Laddove il Doro nei 
fenomeni considerava non solo il fatto ed il modo, ma le relazioni che col
legavano insieme codesti diversi o contrarii fatti; poscia calcolava tali rela
zioni per esprimerle con numeri, giacché tutto al mondo è numero; ultima

mente mostrava siccome questo multiplo numerico sensibile si riduceva all’ 
unità, ossia alla perfezione ed all’ordine, perchè neU’unità sta l’essenza, ossia
il principio primitivo di tutto *2. Epperò i Joni fondando la scienza sulla 
varietà sensibile , ed in questa bassa sfera mantenendola, divennero fisici e 
sensisti; dovechè i Dori prendendo per base l’ unità ideale, che nel mondo 

sensibile si manifestò con numeri svariati, divennero matematici, metafisici 
ed idealisti. Queste due scuole dapprima moderate nei loro dommi furono, 
come sempre suole accadere, spinte ai loro ultimi corollari, ossia eccessi, da 
due altre che succederono. Il Jonico amore della varietà trovò in Democrito 
l ’inventore degli atomi, la cui diversa combinazione forma i c o r p i, l’ anima 
ed il mondo intero; cosi logicamente fu negata l’unità semplicissima, epperò 
l’anima e Dio. Al contrario l’unità Pitagorica spinta alle sue ultime conse
guenze generò la scuola Eleatica, la quale troppo indentrandosi nel mondo 

intelligibile e nell’ente immoto e perfetto, sprezzò il mondo sensibile, lo chiamò 
opinabile, e ricusò di riconoscere in esso la verità. Ora quando i sistemi nei 
loro ultimi corollari mostrano evidenti paradossi, a qual partilo mai si ap
pigliano gli uomini? Gli ingegni pigri deridono ogni studio filosofico. 1 savii 
riconoscendo inutili i conati dei dotti per risolvere i grandi problemi dell’u
manità, tornano a quella tradizione religiosa, da cui la filosofìa prese le mosse, 

ma ricusando di averla per compagna. Altri poi, continuatori della scienza, 
volgono ad uno scetticism o più o meno dichiarato ed esteso, ma dogmatico. 
InfaLti non potendo discernere il vero, e disdegnando di riconoscere la propria 
incapacità, per trovarlo si appigliano al partito di negare più o meno aper
tamente l’esistenza del vero, e lo stesso negare forma un dogma, una scuola, 
una fama. Sul finire d’una grande scuola dogmatica tu trovi sempre un pe
riodo di scetticism o, il quale dura sin tanto che un potente ingegno sorga

*1 Ri Iter, Hist. de la Philosophie, tom . ì ,  pag. 172.
*2 K rische, De Societatis a  Pylhogora condita! Scopo Commentano prcemio ornata. Go(linga>



con un nuovo sistema a rinnovare le speranze di trovare e dim ostrare una 
buona volta il vero. Che mai furono gli Accadem ici? Scettici, che di tutto 
disputavano, e nulla come certo affermavano *1. Che cosa è il vero E clec- 
tism o? L’esame delle opinioni altrui misto ad una certa dose di scetticism o *2. 

Adunque sul cadere delle dogmatiche scuole di Democrito e degli E le a ti , 

qual generazione di filosofi sorgere doveva, prima che Sociale  alzasse ca t

tedra nel foro d ’A tene? Scettici dovevano regnare in quel periodo, e questi 
allora ebbero il nome di Sofisti. I tre primi e più illustri furono Gorgia , 
Protagora e Prodico.

La filosofia di Gorgia da lui esposta nel libro intitolato Del Non-Ente, ossia 
della Natura si può compendiare in queste tre progressive proposizioni: Niente 
è. Supposto poi che qualche cosa sia, essa non si può comprendere dall’uomo. 
Concedendo ancora che comprendere si possa, essa nè si può spiegare, nè 
comunicare ad altri *5 . Negata così l’ esistenza e la percezione del vero, 
non che la possibilità di significarlo, tutto è opinabile e relativo. Codesta 
dottrina fu perfezionata da Protagora, il quale insegnava che tutto al mondo 
con perpetuo flusso si travolge d’una in altra mutazione, epperò nulla è per 

se, nulla ha una natura determinata, ma tutto è una mera apparenza relativa 
a ll’uomo, il quale in diversi momenti considerando il medesimo obbielto già 

variato, può in varii tempi formarsene idee diverse. Siccome poi la contin
genza incessante non permette di trovare nella natura delle cose una certa 
misura, ne consegue però che l’ uomo è la sola misura delle cose tutte *4. 
Quindi interrogato sugli Dei, Protagora rispondeva io non posso sapere se sieno 
<> non sieno, ed affermava che di questa proposizione come delle altre tutte 

si poteva in contrario senso disputare, perchè tutto è opinabile, probabile, 
niente è vero. Lo scetticism o di Gorgia e di Protagora fu ancora amplialo da 
Prodico *5. Così i Sofisti accoppiarono la scuola Jonica colla Elealica. Dai 

Joni impararono a negare il mondo intelligibile, sul quale poco si accordavano 
Senofane, Parmenide, Zenone ed Empedocle. Dagli Eleati appresero a negare
il mondo sensibile, ossia perchè variabile ad ogni momento, ossia perchè i 

sensi dell’ uomo sono imbecilli. Posta così in dubbio la verità del mondo 

esterno ed interno, qual era il più savio partito a cui l’uomo prudente appi
gliale si dovesse? L ’ulile. Quindi la giustizia, bella come un lusinghiero fan

tasma, chiumavasi generosa dabbenaggine, se nuoceva all’individuo; siccom e

*1 C icerone, Aradem. Poster. I. 12.
*2 Oli il n’y a pas une certaine dose de scepticisme, il n’y a pas de véritable écleclisme, et de 

la il ne peut sortir qu’ un dogmatisme intempérant. Cousin, Cours de l'Hist.de la Philos. 1 . 318. 
*3 Sesto Em pirico, Adv. Muthem. v ii , n. 65.
"4 G ccl, llist. crii. Sophistnrum, pay. 80, sou. *5 G e?l, pajz. 132.
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l’ulile ingiustizia ebbe nome di sapiente scaltrezza *1 . Col nome di virtù si 

intese quell’operosa facoltà che sa governare gli affari per modo da indiri- 
gerli al line proposto ; ossia la virtù venne giudicata dal successo felice *2. 
La felicità della vita consisteva nelle delizie, nella sontuosità e nei piaceri *3.

Ma per giungere a codeste dimostrazioni, e persuaderle agli altri, i Sofisti 

abbisognavano della dialettica e della rettorica. Queste già erano venute alla 

luce in Sicilia per opera di Corace e di Tisia. Infatti Cerone Siracusano, sic

come si narra, aveva sublimati gli accorgim enti tirannici sino al punto di 
vietare ai suoi sudditi l ’uso della parola per domandargli ciò di che abbiso
gnassero, prescrivendo che i loro umili desiderii gli fossero significati coi 

cenni delle mani, o degli occhi, o dei piedi. Ridotti a tal mimica condizione 

i S iracu san i, come videro morto Gerone, ricusarono di soffrire un nuovo 
tiranno, e tornatisi in libertà tanto più si diedero a parlare, quanto più lun

gamente aveva durato l’imposto silenzio. Corace, già ministro onnipotente di 
Gerone, mutata la scena, si acconciò col popolo, e divenuto gran demagogo 

e parlatore perenne, patrocinava le cause dei Siracusani, che rivendicavano 

le possessioni state loro tolte e vendute dai tiranni. Il frequente esercizio 

del parlare gli agevolò la via a creare la rettorica, così che ne scrisse i pre

cetti unitamente a Tisia, che nelle cause forensi gli prestava aiuto. Secondo 

questa storiella, raccontata colla schietta sem plicità degli Scoliasti *4 , la 

rettorica avrebbe avuto la sua illustre origine da un patrocinante assistito 

dal causidico. Se non che attenendomi alla somma della leggenda, io direi 
che la democrazia novellamente introdotta in Siracusa vi com inciò a svolgere 

la rettorica e l’eloquenza. La dialettica poi e la logica erano già prima state 

create dalla scuola E leatica, sì nel controvertere coi Joni suoi av versari, e 

sì nello spingere alle ultime conseguenze i principii del Dorico sistema. Im 

perocché la solila via, per cui i filosofici sistemi vanno a precipitare nei pa

radossi, fu e sarà sempre la logica, che im perterrita sillogizza inesorabilmente 

senza curare o l’intuito e l ’esperienza, o la fede ed i sensi.

Adunque nella Sicilia già era venuta alla luce la rettorica e la dialettica; 

quindi Gorgia Leontino e Protagora T race, ma educalo in Sicilia , si vantag

giarono di questi due mezzi dimostrativi, e li perfezionarono. Ma Siracusa a 
confronto della Grecia era un piccolo teatro, d ’ altronde essa ricadde ben 

presto sotto il giogo della tirannia; laddove la G recia, e singolarmente Atene, 

riprom etteva splendidi vantaggi ai Sofisti. Infatti una gran parte della Grecia 

reggendosi con ordini dem ocratici, il sovrano potere che stava presso il

* 1  P lu tone, liepubl. I,  pag. 3 4 -4 "  B ck . *2 Gecl, 102, seg. *3 Scniifonte, Memorai. I, fi.

*4 Protegomena in Hermogenem, e Spengpl, Artium scriplores. Slttltgardiae 1828, pa g . 24, se g '
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popolo veniva esercitato dagli oratori. In Alene poi quanto più la democrazia 
signoreggiava sfrenata, tanto più le ambizioni di tutti si levavano audacis
sime per invadere i sommi onori, massime dopo l’esempio di Pericle, che 

colla forza della parola aveva governata per quaranta anni la repubblica, e 

dominata la Grecia intera. In cotale città giunse Gorgia, mandatovi ambascia- 
dorè dai Leontini per domandar soccorso contro ai Siracusani. Presentatosi al 
popolo, scrive Diodoro, parlò con tal nuovo e peregrino artifizio di esimie 
figure, di misurate antitesi, di membri egualmente compassati, di pari ca
denze, e di altri simili lenocinii, che colpì di stupore altissimo l’uditorio *1. 

Ottenuto il desiderato soccorso, tornò in patria per render conto ai suoi 
concittadini dell’ambasciata; ma quindi a poco si ricondusse in quella Atene, 

dove sperava di conseguire onori e ricchezze corrispondenti alla fama altis
sima che vi aveva di sè alzata. Venuto sul teatro, si offrì prouto a trattare 

qualunque argomento gli fosse proposto; nella stessa Atene disse un’orazione 
in !ode dei morti; in Olimpia recitò un’arringa per esortare i Greci a con
federarsi contro al barbaro; in Delfo declamò la sua orazione Pitica, per cui 
ebbe una statua d ’oro. Le orazioni poi sui temi immaginari, che egli dettava 
per suo esercizio, e per proporle come modelli ai discepoli, saranno state 

moltissime, ma sola a noi pervenne VApologia di Palamede. I discepoli che 
egli radunò, ossia in A tene, ossia nella G recia, da lui percorsa insegnando, 
appena si possono numerare; la mercede corrispondeva alla fama e cupidigia 
del maestro, non che all’altezza dell’insegnamento.

L ’esempio di Gorgia invogliò Protagora, il quale, lasciata la S icilia, si con
dusse parimente in Atene, dove raccolse molti scuolari e ragguardevole lucro. 

Egli trattò il genere oratorio, il politico, il morale, il metafisico; scrisse sulla 
palestra e sulle discipline in generale *2. Poco stante dall’isola di Geo giunse 

altresì in Atene Prodico, e vi alzò cattedra, proporzionando la sublimità delle 
lezionf a quella della mercede. Una dracma bastava per assistere al più vol
gare de’suoi corsi, ma cinquanta si pagavano per udire le lezioni del più r i

levato insegnamento. Con pari sagacità Gorgia e Protagora nel proporre la 

tariffa delle loro lezioni avevano in cento mine tassalo il più eminente corso 
della loro sapienza, così che il solo Protagora guadagnò più danari insegnando, 
che non Fidia con dieci altri scultori conducendo le loro opere mirabilis

sime *3 . In eo, diceva Antonio, vel maxime probavi summum illuni doctorem 
Alabandensem Apollonium, qui, quum mercede doceret , tamen non patiebatur 
eos, quos iudicabat non posse oratores evadere, operam apud sese perdere, d i-  
millebatque, et ad  quam quemque artem putabat esse aptum, ad eam impellere

•I Diodoro Siculo, x i i ,  53. *2 Geel, pag. 84. '3  P lu tarco , Menon, pag. 371. Bek.
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« t j’Me horlari solebat *1. Non così i Sofisti, i quali indisiintamente accetta- j 

vano tutti, purché pagassero; anzi, come diceva Socrate, con ogni maniera 1 

di civetteria e di caccia allettavano ed inseguivano i più ricchi giovani, pro- 

l mettendo loro che mediante un corto e facile corso di studii li renderebbero 

oratori solenni. Quindi le scienze divennero per gli uni un mezzo di lucroso 

com mercio, e per gli altri scala agli onori dello stato.

Ma che mai insegnavano i Solisti ? Enciclopedici bipedi tutto sapevano, e 

, tutto avrebbero insegnato, dacché sopra qualunque siasi tema si offrivano 

pronti a rispondere. Anzi l ’impudenza giunse tant’oltre, che Ippia mostrando 

ai Greci radunati in Olimpia tutte le parti dell’elegante suo abbigliamento, 

l ’anello, il sigillo, la profumiera, i calzari, la veste, la fascia, e persino una 

stregghia, tutto questo, ei diceva, è lavoro delle mie mani. Poi sciorinava i 
suoi poemi, i v ersi, le tragedie, i ditiram bi ed orazioni moltissime; disputava 

di geometria, d’aritm etica, d ’astronomia, di ritmo, d’armonia, di lettere, di 
rettorica e di molte altre cose ancora *2 . Lo stesso ippia da’ suoi discepoli 

inesorabilmente esigeva, che a tutto attendessero lo scibile umano. Ma Pro

tagora, e generalm ente gli altri Sofisti, meglio conoscendo l ’impazienza dei 
loro uditori ambiziosi di tosto perorare nel foro, abbreviarono il corso en

ciclopedico, restringendolo alla sola prudente amministrazione delle cose pri

vate e pubbliche *5. Per tal fine si limitarono ad insegnare la dialettica e la 

rettorica. Gorgia stesso interrogato qual arte professasse, omettendo ogni 
altra scienza, io son retore, rispose, ed insegno la rettorica, affinchè i miei 

discepoli giudicando nei tribunali, consigliando nei consigli, ed arringando 
nelle assemblee possano dominare nella propria repubblica *4. 

j La dialettica, ossia l’arte di disputare dialogizzando, meritamente definita 

da Cicerone contrada et adstricta eloquentia * 5 ,  insegnava il modo di far a 

torto ed a ragione argomenti, connetterli, dedurne conseguenze dritte o storte, 

non im portava, purché speciosamente ingannevoli; ossia corrispondeva alla 

odierna argomentazione, comprese le fallacie. E  siccom e delle fallacie altre 

sono logiche, ed altre gram m aticali, però la scuola solistica dovette occu

parsi di gram m atica. Gorgia dettò un trattato Dei vocaboli dissim ili, e degli 
omogenei *6  ; Prodico, acutissimo nel distinguere i diversi significati d’una 
stessa paròla, fu, direi cosi, il primo vocabolarista; e per tal modo nacquero 

gli studii della grammatica e della filologia per esser posti ai servigi della 
dialettica. In quest’arte, che insegna ad equivocare ed a trappolare altrui con

•I C icerone, De Orai, i ,  28. *2 P latone, Hipp. Min., p. 210- Bek. C icerone, De Orai, in , 32.

‘ 3 P la to n e , Protagnras, p. 167, Bek. *4 P laton e, Gorgias, p. 7 , 15, Bek.
*5  C icerone, tìruhis 9 . '6  Geel, Itisi. crii. Sophistanm, p. 33.
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Oltreché la filosofia contiene la suprema ragione delle c o s e * l ,  essa era la 

sola che parlasse ai Greci del vero, dell’onesto e del giusto; imperocché la 
loro religione nulla insegnava circa ai grandi problemi dell’ um anità, circa 

alla legge naturale, ai vizii ed alle virtù. Ora al silenzio della religione ag

giungendosi quello della filosofia affatto trascurata, è facile il vedere come 

l’interesse, l ’utile e l’immoralità dovesse pacificamente regnare in Atene.
La dialettica non più governata dalla filosofia, diventò l’arte di trappolare

il prossimo. Platone voleva, che niuno prima di trentanni imparasse quest’ 
a rte ; conciossiachè, ei diceva, i giovani come hanno gustato l’ artifizio del 
disputare, tosto ne abusano, come d’un giuoco, dandosi a contraddire ed a 
confutare altrui, e si dilettano, quasi cagnolini, a mordere e lacerare il pros
simo. Come poi abbiano convinti molti, e da molti sieno stati confutati, ven

gono a discredere tutto ciò che prima credevano. E Platone conchiudeva 
dicendo, che l’arte del disputare non si dee comunicare a tutti, ma ai soli 
ingegni moderati e gravi *2. Egregiamente! L ’ abuso della d ia le t to  conduce 
a discredere le antiche persuasioni, e forma scettici patrocinatori di qua
lunque causa. Costoro detti iptsrtxoì disputatori *3 , abilissimi ad ottenebrare 
con ogni maniera d’argomenti la luce, e a dar corpo alle tenebre, guastano 
in sé e negli uditori il senso comune, e sono veri Tifoni d’un foro deliberante.

L ’eloquenza disgiunta dalla filosofia stabilì il predominio della frase sulla 
dottrina, del bello sul vero, del sensibile sopra l’intelligibile, e l’eloquenza 
divenne una vana ostentazione di parole, una forma vuota di sostanza, anzi 
una vera calamità, giacché Eloquenlia sine sapienrin nimium obest plerumque 
('civitatibus), prodest nunquam *4 . Per amore di lei Isocrate, come scrive Plu
tarco, invecchiò nell'incollare antitesi, nel formare pari incisi, nell'accordarne 
l ’uguale cadenza-, poi arm alo di scalpello e d i’p ialla  lisciava i periodi, li ren
deva musicali. Come m ai al sentire il fragore dell’armi, ed il cozzare d ’una fa 
lange, non sarebbesi impaurito costui, che temeva di collidere vocale con vocale, 
e d i declamare un inciso monco d ’una sillaba sola?. . . . Egli impiegò quasi tre 
olimpiadi nello scrivere il panegirico.. . .  Oh vedi pusilla testa d i Sofista’. Im 
piegò la nona parte di sua vita nel comporre un solo discorso *5 ! E dopo tanto 

studio il panegirico comparve alla luce sì povero di filosofia.
Ma i Sofisti non contenti di prescindere dagli studii filosofici, agevolarono 

ancora il loro insegnamento mediante quei zibaldoni, di cui ho più sopri

*1  Pusitum sit in primit. ...tine philosophia non poste efltei quem quaerimus eloquentetn 

Cicerone, O r a t .4 .
*2  P latone, Hepubl. v ii, pag. 311 seg. Beli. *3  P latone, Eutkyilemus, pag. 3 94 .
*4 S. Agostino, Doclr. Christ. IV,  5. *5 P lutarco, Bello ne an Pare, etc . vili.
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jiarlato. Facilitare le scienze mediante l’ord inee la chiarezza, quest’è il dovere 

d’ogni maestro, ma il m utilarle, l ’abbassarne la loro altezza per accomodarla 

alla statura dei nani, questo è un solenne tradim ento. I m anuali, in cui le 
scienze si porgono ridotte a facilità blandissim a, avvezzano gl'ingegni alla 

sem plice lettura, per cui spettatori assistono con mente passiva ad un pano

rama d ’idee tanto più sfuggevole, quanto è maggiore la lena degli occhi e 

più facile lo stile. Tenerae nimis mentes asperioribus form andae sludiis, diceva 
Orazio ih , 2 4 ;  per educare gl’ingegni bisogna obbligarli a m editare, a coz

zare contro alle difficoltà, i soli aspri studii pongono in esercizio , epperò 

perfezionano tutte quante le facoltà. La scuola dei Sofisti formò e moltiplicò 

i mediocri presuntuosi. Seguendo Aristofane ( Eguit. 1 2 9 , seg. 7 3 6 ) ,  io citerò 

cotesti successori di Pericle. Il primo fu Eucrate negoziante di stoppe, il se
condo Callia venditore di pecore, il terzo Cleone conciatore, al quale A risto

fane com icam ente faceva succedere Agoracrito salsicciaio, ma storicam ente 
succederono Cleofonte formaggiaio *1 , ed Iperbole fabbricante di lucerne 

secondo gli uni, vasaio secondo altri *2  : Pericle aveva fin allora mantenuta 

l’antica massima Greca, che l’uomo statuale unicamente dee occuparsi degli 
affari di stato. Ma dopo lui i lumi essendosi diffusi facilm ente, grazie ai be

nigni Sofisti, anche l com m ercianti divennero personaggi di stato e di tribuna, 

ed alle ricchezze aggiunsero le onorificenze civili. Cosi la politica diventò 

apertam ente com m erciante, e l’utile si proclamava 9enza vergogna dalla tribuna. 
Così i negozianti *3  acquistarono nell’ amministrazione della cosa pubblica 
un nuovo ramo di lucroso traffico , tanto che ogni auno compravano nuovi 

poderi, ed innalzavano p e rse  ediiizii più sontuosi dei pubblici, mentre le fon

tane, le strade, le mura costrutte per il pubblico mostravano tutta la spilor

ceria del gretto merciaiuolo *4 . Agli oratori mercanti si aggiunganogli oratori 

che puzzavano ancora del servo, e venivano con barbara favella ad adulare 

i cittadin i, anziché governarli *5 . Si aggiungano ancora i vispi ed ambiziosi 
gioviuotti. L ’età di trenta anni era in tutti gli stati Greci prefissa per parlare 

pubblicam ente; in Atene ancora primi ad arringare erano dal banditore in

vitati i maggiori di cinquanta anni. Questa aristocrazia d ’età divenne intol

lerabile , e giovinotti di tenero pelo primi sorgevano a dar consiglio, e soli 
occupavano la tribuna, così Glaucone appena quadrilustre, ed Alcibiade assai

‘ 1 Schol. A r'stop h., Ranae 6 93 . *2 Schol. A ristoph., Eqnit. 1301.
*3 Cosi le repubbliche ita lian e  ta lm en te  finirono per essere m e rca n tili, che si s tabilirono le arti, 

cd i soli m ercan ti, che p ersonalm ente esercitassero  un m e stie re , potevano aspirare al governo. Tal 
privativa si vide in F ire n z e , S ie n a , P is to ia , M oden a, B o lo g n a , Pad ova, Brescia ed in a ltre c ittà . 
Vedi Sism ondi, liist. des Républ. Mal. tom . v i, ebap. 2 5 , pag. 167, seg.

*4 Dem ostene, c . fficostr. p. 6 8 9 ,  Olynth. n i, p . 35 , Boeckb , O ec o n o m tom . i ,  pag. 337.
*5 P latone ì .  Alcibiades, p ag. 3 37 , Bek.
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proponevano come modelli da imitarsi le proprie orazioni dettate sopra argo
menti od i un presente interesse, o più spesso imaginarii. Tuttavia questo corso 
sembrando ancor troppo lungo al giovane patrizio ed al ricco com merciante, 
i benigni maestri inventarono un più compendioso metodo per creare oratori. 

Aristotele citato da Cicerone attesta scriptas fuisse et paratas a  Protagora rerum 
illustrium disputationes, quae nunc communes cppellanlur loci. Quod idem ferisse 
Gorgiam, quum singularum rerum laudes vituperatone sque conscripsisset, quod 
iudicaret hocoratoris esse maxime proprium, rem augere posse laudando, vitupe- 
randoque rursus affligere. Huic Antiphonlem Khamnusium similia quaedam ha- 
buisse conscripta *1 . Adunque i Sofisti vendevano zibaldoni, nei quali ogni 

punto che cadere potesse in disputa, era doppiamente trattato sì in lode che 
in biasimo, cioè comunque occorresse parlarne; nè punto io dubito che vi si 
trovassero inoltre descrizioni, similitudini e narrazioni belle e fatte, non che 
frasi tornite e periodi rotondati. Affinchè poi ciascuno avesse in pronto la 
scienza per ógni uopo d’improvvisa disputa, i provvidi Sofisti inventarono an
cora un’ arte mnemonica, per cui codesti repertori scientifici più facilmente 
si improntassero nella memoria. Così al criterio fu sostituita la memoria, e chi 
mancava di fantasia recitava le imparale descrizioni, e chi non sapeva colorare
lo stile ricorreva al frasario. Che anzi per soccorrere i pigri e gli inetti sor
sero alcuni, i quali per mercede componevano arringhe sopra dati argomenti, 

e costoro chiamavansi facitori d i discorsi *2.
Finalmente i successori di Gorgia, Protagora e Prodico Lalmeute concen

trarono tutti i loro studii ed insegnamenti nella eloquenza, che abbandona
rono la filosofia. Furono logici. Infatti se la verità è una mera e variabile 
apparenza, se, negata l’esistenza del vero, l’utilità individuale è il solo scopo 
ragionevole, a che mai buttare il tempo e la fatica nelFinvestigare quel vero 
che non si può trovare? Assai più giovava acquistare fama e lucro volgariz
zando l’eloquenza ai cittadini bramosi di diventare altrettanti Perieli. Veleres, 
scriveva Cicerone, omnem omnium rerum , quae ad  mores hominum, quae ad  
vilam, quae ad  virtutem, quae ad  rempublicam pertinebant, cognitionem et scien- 
tiam cum dicendi ratione iungebant; postea, dissociatis a  Socrate ditertis et doctis, 
et deinceps a Socraticis item omnibus, philosophi eloquenliam despexerunt, ora- 
tores sapientiam  *3 . Gli antichi avevano sempre congiunto la filosofia colle 

lettere, ossia la ricerca del vero col culto del bello, Gorgia ancora, Protagora 
e Prodico seriamente si occupavano di filosofia; ma i successori continuando 
a nominare la filosofia (e chi non arrossirebbe di ripudiarne perfino il nom e?)

*1 C icerone, Brutus 1 2 . ' 2  P laton e, Eulhydemus 45U, Bek
*3 Cicerone, De Orni, ili , 19.
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non più vi attendevano collo studio, ed evitavano di disputarne, insino a tanto 
che vennero a disprezzarla, oratores sapientiam despexerunt. Socrate fu quegli 
che li chiarì alieni dalla sapienza e dalla dottrina, come coloro che di queste 
privi osavano pure insegnare eloquenza e lettere. Il divorzio tra la filosofia 
e le lettere dura ancora oggidì in molti paesi d’Europa.

Abbiamo finora veduto chi furono i Sofisti, osserviamone ora la loro in
fluenza.

La politica di Pericle, siccome vedemmo, fondata sull’utile, disconosceva 
l’onesto ed il giusto; nel foro poi, nei tribunali e nell’amministrazione delle 
cose pubbliche e private, già praticamente regnavano tutte le massime le 

più immorali che possano derivare dallo scetticism o e dal sensismo. Giunsero 
allora opportuni i Sofisti in Atene, e mostrando che la verità e la virtù sono 
meri fantasmi privi di reale esistenza, consecrarono teoricamente il sistema 
dell’utile, confermarono colla loro autorità la pratica, e ridussero ad arte e 
;id insegnamento metodico la professione dell’inganno e dell’impudenza.

I primi Sofisti professando le scienze tutte, vollero formare enciclopedici. 
Grave errore e gran danno! Se l ’amico, diceva Socrate, ti viene annunziando 
di aver trovato un uomo, che in tutte le scienze dottissimo riunisca in sè le 
cognizioni tutte degli uomini speciali, rispondi pure all’amico, che egli è un 
baggeo, poi ammoniscilo, che il suo sfondolato dottore è un ciurmadore so
lenne *1 . Così Socrate, anche ventidue secoli fa, non credeva alla possibilità 
di riuscire enciclopedico, e riprovava le enciclopediche educazioni. Egli rac
comandava a ciascuno la specialità di quell’ arte o scienza, a cui la natura 
sortito lo aveva; e quanto alle altre egli invitava a studiarle come corredo 
sino a quel punto che utile fosse *2. Codesta ampiezza di studii impedì i 

Sofisti dall’ampliare le scienze con nuovi trovati, e dall’arricch irele  lettere con 

opere profondamente m editate; impedì pure i discepoli dal superare la me
diocrità. L’enciclopedico può essere più o meno un portento sinché vive, e 
sinché nel cicalio del ritrovo percorre lo scibile umano, strisciando su tutti 
gli argomenti; ma il suo nome per lo più non entra nell’elenco di quei bene

meriti, che abbiano alle lettere od alle scienze conquistata qualche nuova 

maniera o verità. Biasimiamo pertanto i Sofisti come enciclopedici; tuttavia 
lodiamoli per aver incominciato a ridurre a metodo le scienze, e ad aprirne 

scuole pubbliche.
Se non che i Sofisti col progredir del tempo ristrinsero il loro insegnamento 

alla dialettica ed all’eloquenza; meritano lode per aver rinunziato all’enciclo-
! pedia, ma errarono, disgiungendo l ’argomentazione e la rettorica dalla filosofìa.

!

* i P laton e, Kepubi. lib . x ,  p. 472, Bek. '2 Senofonte, Memorab. iv , 7.
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parole, ovvero ad illaquearlo fra logici inganni, i Sofisti talmente si resero 
valenti, che alle fallacie dura tuttavia il paterno nome di sofismi. Di questi 
riboccano i dialogi di Platone, nè Socrate era alieno da simili sottigliezze.

Ma la dialettica richiede tal acume e prontezza di mente, che molli mal 
leggendo a simil duello ad armi corte, ed a breve distanza, preferivano di 
disputare con orazione continuata. Ed a quel modo che il nostro secolo de

ride come pedantesca la sillogistica argomentazione, per sè difficilissima, così 
Polo, bel dicitore, sfuggiva l’ incalzante interrogare e gli stretti entimemi di 
Socrate, per recarsi nel più largo campo d’un diffuso discorso, ornalo con tutti
i vezzi dell’arte. E ben a ragione. Imperocché se l’errore si presenta schietto, 

ossia appena vestito coi pochi vocaboli d ’una proposizione, allora facilmente 

si riconosce e si ripudia. Ma se lo involgi frallo splendore delle parole, se
lo nobiliti con vocaboli poetici, se con termini peregrini, o con audaci me
tafore gli dai nuova forma, poi se studiando il ritmo tu rendi musicale il 

periodo, ed or conciso trasvoli, or prolisso incedi maestoso, e sempre mali
ziosamente affoghi il concetto sotto ornamenti a grande studio ricercati; al
lora tu affascini i sensi degli uditori, ne abbagli la mente, ne divaghi l ’a t
tenzione, dal concetto trasportandola agli ornati, sì che lo stordito uditorio 
non badando più alla grave dimostrazione del vero, anzi essendoti grato dei 
tuoi fiori d’eloquenza, in grazia d’un bello affettato si induce a persuadersi 

di quel falso che tu gli occultasti. Ben è vero che Socrate soleva pedante
scamente ridurre l’altrui discorso a semplici proposizioni, mostrarne la fal

sità o la sconnessione; tuttavia sappiamo che Socrate in Atene ebbe sempre 
torto, anche quando difese la propria v ita , dovechè i Solisti raccoglievano 

applausi, onori e lucro. Cotanta differenza passa tra il filosofo ed il fraseg

giatore, tra la semplice realtà e l’orpello.
Adunque lasciando a S o cra te , a Senofonte ed a Platone la dialettica ed i 

dialogi, la maggior parte de’ Sofisti e degli alunni preferiva il parlar conti
nuato, epperò l ’eloquenza. Gorgia prediligeva le parole poetiche, le metafore 

ardite, e puerilmente ingemmava le sue orazioni con modi di dire ricercali; 
la sua arte per attestato di Diodoro *1 , era un’ affettazione ridicola, tanto 

più stucchevole quanto più continuata. Protagora usava due stili, l ’uno terso 
e semplice per insegnare, l ’altro orrido per le dialettiche spine, e malizio

samente oscuro *2. Chi sa sollevarsi fralle nubi di sottigliezze intangibili, e 
rivestirle con vocaboli scientifici promettitori di teoriche vie più sublimi, 

costui dicendo nulla ed anche errori, pare al volgo che annunzi recondite 

idee, ed ottiene fama di maestro sottile. Prodico, studioso della proprietà dei

I*  Diodoro Siculo XII ,  53. ‘2 Geel, pag. 1 1 8 .
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vocaboli, riuscì scrittore accurato, ma talora pedante nell’ostentarne le acute 
distinzioni *1. Polo scrisse un’arfe rettorica, che Socrate lesse ‘ 2 , amò la mu
sica del discorso, introdusse l’uso di geminare i vocaboli, di inserire sentenze 
e im agini, e colle parole procacciava di dare splendore all’ orazione *3 . 
L ’aspro e petulante Trasimaco era sì melodioso, che Cicerone lo giudicò so

verchio *4 ; scrisse di rettorica, dell’arte di disporre gli argomenti, ed anche 
del gesto *5 .

Nell’eloquenza sofìstica tutto era ornati e scaltrezza. Imperocché siccome 
la verità era una verosimile apparenza relativa alle menti colpite da congrue 
sensazioni, però l’arte della persuasione doveva consistere nel destare negli 

uditori tali sensazioni, le quali presentando la conveniente apparenza vales
sero a convincerli. Toccava poi all’apice dell’arte quegli che, sul medesimo 
argomento, sapesse perorare in vario, ed anche in contrario senso. Lasciamo 
stare Lisia e Gorgia, diceva Socrate, i quali anteposero il verosimile al vero, 
e colla forza de' dire fanno comparire piccole le cose grandi, e grandi le pic
cole *6 . Per questa stessa potenza di magnificare le cose piccole, e d’ im
picciolire le grandi, Isocrate lodava l’eloquenza *7 quasi arte di ottici g i o 
colieri; ma più volgarmente da Aristofane si definiva la scienza di render 
buona una causa cattiva, e di vincere perorando le più inique cose, la scienza 
insomma di non pagar un debito contratto anche in presenza di mille testi- 

monii *8. Alla scaltrezza apparteneva lo studio che facevano degli uditori. 
Come di una grande e vigorosa bestia, dicevano i Sofisti, che per noi si al
levi, bisogna studiare le ire, le cupidigie, le cautele per accostarla, il modo 
di palpeggiarla, le fasi della sua ferocia, quelle della mansuetudine, poi le 
grida con cui si esprime, e la chiamata per cui od imbizzarrisce, o si placa; 

così l ’oratore dee studiare il popolo ed acquistare l’ esperienza della gran 
bestia, poi acconciando la sua dottrina alle idee ed ai pregiudizii di quell’ 
uditorio, accarezzandone le passioni, e seguitando l’andazzo generale in tutto 
che sia estraneo al suo argomento, potrà facilmente vincerne la persuasione 

neH’argomento medesimo *9.
Tal era l’eloquenza dei Sofisti. Per insegnarla ai discepoli si giovarono dei 

propri trattati, sulla rettorica, sulla grammatica e sulla dialettica già da me 
accennati; inoltre conferivano cogli allievi per addestrarli alla disputa, e

*1 Platone, Protagoras, p. 200 , 207, 241, Bek. *2 Platone, Gorgias, p. 35, Bek.
'3  P latone, Phaedrus, p. 82 , Bek.
*4 Cujus omnia nimis edam extant scripta numerosa, C icerone, Orat. 52.
*5 G eel, p. 204 , seg. *6 P latone, Phaedrus, p . 81, Bek. *7 Isocrate, Panegyr. n e ll’ esordio. 
•8  Aristofane, Nubes l t s ,  1151: vedi pure Gellius, Noct. attic. V, 3 .

9 P la to n e , Republ. v i, pag. 290 Bek.
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prima dell’età legale perorarono nel foro. Quindi Andocide a ragione diceva : 

dacché i giovani seggono nei tribunali, e consigliano nell’assem blea, mande
remo i vecchi alla guerra *1.

Finalmente i Sofisti, com e osserva Plutarco ‘ 2 , disgiunsero la parola d all’ 

azione. Milziade, Tem istocle, Cimone e Pericle erano ad un tempo capitani ed 

o ratori, i quali dovendo consigliare l’assem blea, parlavano estem poranei, d e

rivando la loro eloquenza dall’intima persuasione e dal sentim ento, poi nel 
campo esercitavano quell’arte m ilitare che avevano dai primi anni im parata.

Ma come i Sofisti si stanziarono in Alene, la gioventù avvezzatasi alle loro 

scuole, ricusò di andare al cam po, e domiciliatasi nel foro dava consigli sulle 

spedizioni m ilitari, anziché prendervi parte. Quindi la difesa della repubblica 

fu abbandonata a m ercenari criminosi, disertori, vagabondi, esuli e di niuna 

fed e, tanto che Demostene instava, perché almeno il quarto d ell’esercito si 
componesse di cittadini *3 . Quindi nacque il contrasto tra gli imbelli oratori 

ed i capitani valorosi. Nel foro l’esperienza m ilitare invano s ’ opponeva ai 

consigli dei Sofisti imperiti di guerra; Nicia dovette capitanare quella spedi

zione nella Sicilia , che aveva a tutto potere sconsigliata nel foro. Tornali dal 
campo, i capitani dovevano sottostare al sindacato dei maliziosi oratori. Pa- 

chete, domatore dei M itilenesi, tornato in A tene, fu accusato; e g li, senza 

pur difendersi, si uccise *4 . Nicia per tema dei giudizi del foro sfuggiva tutte 

quelle dubbie imprese che potessero esporlo alla censura dei demagogi *5 .

Sei dei comandanti vincitori alle Arginuse furono accu sati, illegalmente giu
d icati, e messi a morte in Alene *6. In uno s ta to , che si manteneva con 

perpetue guerre, queste erano in gran parte p rop oste, d ire tte , giudicale 

dalle e ia n c e , dalle frasi e dai periodi dei facondi forensi che mai non 

avevano militato.

Posta questa digressione sui S o fis ti, che furono una novella causa so
pravvenuta in Alene a com binarsi colle precedenti, meglio si intenderanno 
gli effetti che ne conseguitarono.

Io diceva più sopra, che dopo la morte di Pericle com inciò Atene a de

cad ere, perché, come scrisse Tucidide, » successori d i Pericle essendo uguali 
piuttosto fra loro , ed aspirando ciascuno a l prim ato, si diedero a gratificarsi
il popolo , e ad  abbandonargli la  condotta degli affari. Le scuole dei Sofisti 

aperte per tu tti, e benignamente a c co m o d a n ti all’ in cap acità , alla pigri

z ia , all’ impaziente ambizione di tu tti, dovevano produrre una turba di

‘ 1 Senofonte, Memorab. n i ,  6 . Sch om an n , de Comiliit, cap. x . Poppo, Adnol.in Thucyd.\, 4 ? . 
A ndocidcs, c. Alcibiad. *2  P lu tarco , Themitlocles 2 .

*3  Isocrate , Sociale 16, Boeckh, Oeconom. dei Allieti, lib . 2 , cap . 21.
"4 P lu ta rco , l'urtai. " 5  Ivi. ‘ 6  S en o fo n te , H ellen., i ,  1.
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oratori quanto mediocri nella scienza, altrettanto presuntuosi per audacia. 1 
sommi non potevano essere direttamente generati da scuole consimili, ma 
bensì dal moto generale verso gli studii, e dallo stesso bisogno di opporsi 
contro ai maliziosi e pedanti Sofisti. Siccome poi i m ediocri, dove regnano 
per numero ed impudenza, stanno fratellevolmente collegati fra loro per 
allontanare e soffocare i som mi; però i più eletti ingegni, come Socrate, 
Platone, Senofonte, Tucidide, Isocrate, ed altri, non mai pervennero ai primi 
posti della repubblica, fors’ anche neppur vi aspiravano, perchè coscienziosi 
rifuggivano dall’ usare male arti per gratificarsi la plebe. Il candido Iso 
crate lagnavasi, c h e , sebbene le sue orazioni fossero e lodate dal popolo, e 
proposte dai Sofisti come modelli d ’ eloquenza, tuttavia nel foro non si 
sapeva che fare di lu i, anzi la sua riputazione veniva lacerata dai Sofisti 
medesimi; due cose mi mancano, diceva egli, per arringare pubblicamente, 
un’ idonea voce, e l’ardire * 1. I  sommi non potendo o non volendo parte
cipare al foro, si diedero tutti alla meditata scrittura, ed allora comincia
rono a distinguersi gli oratori dagli scrittori. Come poi i discepoli dei Sofisti 
ebbero il monopolio del foro, allora vennero a gara fra loro per occupare
il primato, ma niuno l’ottenne, perchè, al dir di Tucidide, erano uguali fra 
loro. Gravissime parole, che tradotte nell’ odierno linguaggio dicono: in 
Atene non era più aristocrazia di sorta. Infatti, estirpate dalla gelosa plebe 

le primarie famiglie scampate alla tirannide de’ Pisistratidi *% oppressati ed 
impoveriti i ricchi dalle pubbliche liturgie, che essi soli sopportare dovevano, 
qual aristocrazia rimaneva ancora? Quella dell’ ingegno, del carattere e del 
merito; ma questa cessò pure quando gli oratori erano uguali, ed inoltre con
tendendo fra loro si proverbiavano, si avvilivano a vicenda davanti l’adulata 
plebe, e si strappavano l ’un l’altro quell’aureola, per cui l’aristocrazia è sacra 
nella pubblica opinione. Dopo la morte di Pericle la democrazia regnava sfre
nata in Atene.

1 successori dell’Olimpio, come nota Tucidide, si diedero a gratificarsi il 
popolo. I  modi d’adulazione diversificano secondo l ’amor proprio delle per
sone piaggiate; ma il popolo indifferente alle lodi di prestanza d ’ingegno, o 
di eccellenza morale, colloca il suo amor proprio nel d ivertirsi, nel pascersi 
e nel far nulla, vuole insomma panem et circenses. Dunque gli oratori facevano 
a gara per soddisfarlo. Crebbero il numero delle feste per modo, che Atene 
ne contava il doppio degli altri Greci *3 , poi ne resero sfoggiata la magni

ficenza. Nelle feste Panatenee, e nelle D ionisiache, diceva D em ostene, voi



spendete somme non minori di quelle che si consumano nelle marittim e sped iz ion i, 
quindi le vostre flotte difettano poi del necessario  *1 . E P lu larco : Se uno ca l
colasse quanto ogni dram a abbia costato agli Ateniesi, costui vedrette, che essi 
nelle Bacche, nelle Fenisse, negli E d ip i, nell'Antigone, e nelle disgrazie d i M edea 
e d i E lettra più spesero che non nelle guerre sostenute per l ’im perio e per la  
libertà contro a i barbari *2 . Nei sacrifizii, allineili1 il popolo banchettasse 

lautamente, si scannavano tante centinaia di buoi, che le sole pelli delle vit
time state in sette  mesi immolate si venderono 5 1 4 8 . 2/3 dracm e *3 . Secondo 

la legge di Solone tre  talenti si allogavano per un sacriGzio solenne, ma per 

la legge del progresso la spesa salì a nove lalenti in un tem p o, nel quale 

l’erario non aveva nè fondi per riparare le guasLe mura, e neppur tre talenti 

per liberare lo stato dalle rappresaglie dei Beoti * 4 . Aggiungansi i g iuoch i, 
nei quali il premio donato al vincitore non era più una fronda, ma una 

corona di 1 2 0 0  dracm e. Aggiungansi le Teorie, ossia le sacre am basciate, 

che mandavansi nella Grecia ; una sola di queste costò meglio di quattro 

talenti *5 . Ma il maggior cancro della repubblica stava nei salarii, e nelle 

largizioni fatte al popolo. Salario per l ’entrata al teatro, salario nell’occasione 

di feste, di giuochi, di pom pe; salario per l ’intervento a ll’assem blea; salario 

alle molte migliaia di giurali nei tribunali. Poi i soccorsi dati ai bisognosi, 

le ricompense straordinarie, la costruzione dei ginnasi e dei bagni, che il 

popolo voleva più vasti e più belli di quelli dei ricchi *6.

Ben è vero che una parte di queste spese pesavano sui soli ricchi, i quali 

erano incaricati di certi pubblici doveri detti liturgie; tuttavia è facile l ’in
tendere che indirettamente ne soffriva il pubblico e ra rio , oltreché le leggi 

sui -liLurgi producevano due altri gravissimi inconvenienti. 1 doviziosi per 

isfuggire d ’essere nominati liturgi occultavano le proprie ricchezze ; tal oc

cultazione nuoceva al com mercio e distruggeva l ’aristocrazia del danaro. Chi 

poi era stato eletto ad una liturgia, e credeva che un altro più ricco di lui 

fosse stato omesso, poteva nominarlo a sua vece, pubblicamente richiedendolo, 

che o si incaricasse della liturgia, ovvero con lui scambiasse le proprie so 

stanze. Se il designato ricusava, si procedeva a ll’inveulario dei beni mobili 

ed immobili di amendue, e, fatto il paragone, si decideva se la permuta far 

si dovesse. Chi non vede i gravissimi sconcerti pubblici e privati che da tal 

legge, detta della Permutazione, derivare dovevano? *1

1 D e m o s le n e , P hilipp. 1 . ‘ 2  P lu la r c o ,  Hello ne an p a c e ,  e i e .  5 .
*3  B o erk h , Oecon. des Athén . ,  tom . I ,  p. 348. "4 Boerkh iv i, p. 349.
'5  Boeckh iv i, p. 353. *6  Sen o fon te , Hepubl. Athen., i l ,  io .
“1 Augusto Woir nella Prefazione a ll'orazion e di Demostene contra L e p tin e ,. dopo aver illustrata 

tal leg g e, ed accennati gli in co n v e n ie n ti, term ina col d ir e : Sane omnino ti haec et alia.... co
gnita haberent f i ,  qui hoilie saepe bellit declamati onibus heatam libertalem antiipmmm cieila- 

w tum d’tidcrant , nae i l l i , puto, tali votorum temerilate abstinerent.



■ss=—

iì
Per compiere il quadro delle indulgentissime concessioni fatte dagli oratori 

alla plebe, aggiungerò che il danaro stanziato per la guerra nel bilancio 
d ’Àlene derivava da due sorgenti. La prima era la contribuzione di guerra, 
e questa, dovendo essere consentita dal voto dei cittadini, sovente si conce
deva inferiore al bisogno. La seconda era il danaro, che sopravanzava dopo 
aver serviti tutti gli altri rami d’amministrazione, questo applicar si doveva 

alla guerra; ma il popolo stornava dalla guerra il sopravanzo, aggiungendolo 
agli articoli della festa e delle largizioni. Eubulo poi spinse l ’adulazione sino 
a far decretare la pena di morte contra chiunque proponesse di restituire 
tali fondi alla guerra; e sebbene tal legge fosse poi rivocata in massima, 
tuttavia mai non mancarono adulatori, i quali dai fondi della guerra disto
glievano ragguardevoli somme per far quelle largizioni alla plebe, che Demade 

adonestava col nome di cemento della democrazia * 1. Per bastare a tante 
spese di lusso e di guerra, di feste e di amministrazione, la repubblica fu 
obbligala di aumentare il tributo dei confederali, talché questo dai 4 6 0  talenti 
stabiliti da Aristide fu elevato a talenti 1 200 , oppressivi per chi li pagava. 

Così lo stesso danaro angariando gli alleati, li eccitava alla ribellione, mentre 
speso nelle feste d’Atene ammolliva e rendeva i cittadini sempre più inca
paci a guerreggiare i ribelli.

Se le spese sinora discorse erano disapprovate dalla politica e dall’econo
mia, esse mollo contribuirono a mantenere e perfezionare le a r t i , per cui 

Atene venne in gran fama. Esse particolarmente sfoggiavano nei d iam i, nei 
quali, per attestato di Demostene e di Pluiarco più sopra citati, si profusero 
egregie somme. L ’eccesso delle spese fu quello che, dopo la dominazione dei 
trenta tiranni, costrinse l’ impoverita Atene a ridurre a minori proporzioni le 

rappresentazioni teatrali *2. Laddove Roma, che opulenta potè continuare lo 
sforzo dei Greci, 6nì per soffocare l ’ arte dramatica sotto lo sfoggio delle 
arti compagne. Infatti, Orazio, Ep. 11 . 1 8 7 , lagnavasi che nel teatro Romano 
iam  migravit ab aure voluptas omnis ad  incerlos oculos et gaudia vana; e ri
guardo ai drami rappresentali pel secondo consolato di Pompeo, Cicerone, 

Epist. ad fam. v i i . 1, affermava, che apparatus spectatio tollebat omnern hila-
ritatem ...... quae popularem admirationem habuerunt, delectationem tibi (Mario)
nullam habuissent. Così in grazia della musica i nostri drami divennero 
libretti.

La seconda colpa rimproverata da Tucidide ai successori di Pericle fu 

quella di avere abbandonata in balia del popolo la condotta degli affari.

*1 Boeckh, Oecon. des Athén., tom. i ,  p. 298 sq. Plutarco, Quaest. Piai., x ,  4.
Io   ̂ j  *2  Boeckh, Oecon. des Athén., tom . il, p. 252 sq.



L ’ inerzia prodotta dall’abitudine, e la persuasione derivante dai felici su c

cessi o ttenuti, mantennero ancora per alcuni anni in vigore le massime di 
P eric le , così che il suo sistema di guerra contro ai Lacedemoni era esatta

mente osservato. Ma poi gli stessi felici risultali che ne conseguirono, furono 

appunto quelli che invanirono il popolo per modo, che ricusò di sentire le 

proposizioni di p ace , le quali i Lacedemoni gli offrivano dopo la terribile 
sconfitta di Pilo *1. Chi si oppose alla pace? Cleone, solenne demagogo, uno 
dei successori di Pericle. In qual modo si oppose? Volevano gli am bascia- 

dori di Sparla trattar della pace, parlamentando con poche persone a tal 
fine deputate ; ma Cleone instò ed ottenne che le proposte si facessero da

vanti al popolo, ossia volle che il popolo governasse immediatamente gli affari, 

senza che pure fossero prima discussi da un consiglio di prudenti *2. La 
pace non fu fatta, e Sparla costretta a continuare la guerra, riconobbe, che

il suo antico sistem a, limitato alle sole invasioni d ell’ Attica, non bastava per 

vincere la rivale, ma doveva appigliarsi a nuovi mezzi, e soprattutto divenire 
potenza marittima. Brasida fu quegli che ordinò il nuovo genere di guerra. 

L ’imperio d’Atene, sproporzionato alle sue forze naturali, era al tutto artificiale, 
perchè fondato su cause anzi morali che fisiche. Per l ’una parte fondavasi sul- 

P inerzia dei Lacedemoni, e sulla loro ignoranza delle cose di mare; j>er l ’altra 

sul timore e sulla debolezza dei confederati, divisi ancora fra loro. Atene ridotta 

a se medesima appena poteva mettere in campo quindicimila arm ati, e rica

vare dallo sterile suo territorio  i due terzi del fromento necessario alla sua po
polazione *3 . Brasida adunque fermossi di scuotere Sparta dall’antico letargo, 

ed assalire Alene non più nell’Attica, ma nei confederati che la sostentavano 

coi tributi e col com mercio. Questi erano in gran parte dispersi nelle isole, 

nella Jonia e nella T racia ; contenuti in fede dalla forza avrebbero scosso il 

giogo, se avessero trovato chi al presente li soccorresse nella ribellione, e per 

l ’avvenire loro guarentisse l’ independenza. Doveva pertanto Sparta allestire un 

forte naviglio per portar la guerra oltre mare, ed allontanarla così dal Pe

loponneso; doveva inoltre dichiararsi protettrice arm ata della greca libertà. 

Per tal fine Brasida, dopo aver apparecchiala una flotta, ed assoldata gente, 

portò le armi nella Tracia, che ampiamente dominata dagli Ateniesi, mal ne 

sopportava il dominio; e pubblicando, che egli era spedito per tornare i G reci 
all’ independenza, li sollecitava tulli a sollevarsi, con promessa che li avrebbe 

sostenuti nella ribellione, e guarentita la loro autonomia. Alle parole co rri

spondevano i f a t t i , giacché d iscreto e leale , dopo avere o colla fo rz a , o
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* l  Tucidide, iv , 2 1 , 41. ' 2  Tucidide, iv, 21 . *3 B oeckh , Oeconom'e dei Athén. i ,  138



colle secrete p ratich e , occupata una città , egli, senza intromettersi ne’suoi 
ordini c iv ili, lasciava eh’ essa di per sé ristorasse il suo reggimento. Così 

nella perizia m ilitare agguagliando gli Ateniesi, e nella prudenza civile su
perandoli, egli staccò dalla loro confederazione molte città della Tracia, e 
procacciò riputazione alle armi ed al carattere di Sparta *1.

Al sentire cotante defezioni, Atene entrò in gran tim o re , e volendo arre

stare Brasida nel corso delle sue v itto rie , non che dar tempo a sè per ren

dersi più gagliarda ne’ suoi apparecchi di guerra, acconsentì ad una tregua di 

un anno *2 . Questa fu sotto varii pretesti poco rispettata da Brasida, tal

ché continuandosi la guerra nella Tracia si venne ad una accanita b a tta 

glia presso Amfipoli, nella quale Cleone e Brasida caddero morti. Amen- 

due si erano sempre opposti alla p ace, Brasida perchè riconosceva dalla 
guerra i suoi successi ed onori, Cleone perchè nei torbidi facilmente occul
tava le sue ribalderie * 5 ;  ma le sconfitte toccate nella guerra, le passale 

defezioni di parecchi a lleati, e quelle che ancora si tem evano, indussero il 

popolo d’ Alene a sentire proposizioni di pace, la quale si fermò p er anni 
cinquanta. Le parli belligeranti dovevano restituirsi a vicenda quanto avevano 
preso in guerra, tranne che Atene ritenevasi Nisea in cam bio della devastata 

Platea. Ma le convenzioni non furono punto osservate. Le restituzioni non si 
eseguirono, e ,  sebbene si astenessero gli uni dal portare le armi sul terri

torio degli a ltri, tuttavia facevansi scambievolmente tutti i possibili danni nei 

paesi loro soggetti, e singolarmente nella Tracia le ostilità continuarono *4 .

Qual frutto ricavò Alene da questo primo periodo della guerra? Niuno 

quanto al dilatare il suo im perio; a ll’ incontro risvegliò Sparta dalla sua 
inerzia, ed obbligandola a divenir potenza marittima, educò la sua rivale, e 

ne crebbe l’ attiv ità , le fo rz e , epperò la resistenza. Ma i danni morali che 

patì Atene, anzi la Grecia tutta, furono gravissimi. Tucidide lungamente li 
enumera dicendo, che la guerra suscitò in singole le c ittà  le due faz ion i, 
quella Ateuiese e quella Spartana, ossia la popolare e la aristocratica. Que

ste nel contendere fra loro produssero sedizioni ; per vincere, non solamente 

ricorrevano agli aiuti estern i, ma ancora studiavansi di perfezionare i modi 

di aggressione, e quelli ancora di vendetta e di supplizi. Allora, die’ egli, il 
consueto valore delle parole nel significare le cose fu arbitrariam ente cam biato. 
Perocché la  pazza audacia fu riputata una coraggiosa carità di setta; il tem
poreggiare circospetto una viltà decorosa ; la  moderazione un manto dell'ignavia; 
la prudenza in tutte cose una pigrizia per tutto. P oi la  precipitazione stordita

•l Tucididc iv , 8 1 , 108. *2  Tucidide iv , i n .

*3 Tucididc v , 16. ‘ 4 Tucidide v , 25 , 2G, 35.
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fu nuova dote del valore ; la  cautela nel deliberare un onorato pretesto d i | 

defezione; il colleroso un uomo costantemente fido ; il contraddittore un uomo 1 

sospetto. Chi tendeva insidie, e riusciva, era prudente -, m a prudentissimo chi te 
altrui prevedeva. Il procacciare d i prescindere da siffatti mezzi era uno scio
gliere la  sodalità della setta , ed un paventar i nem ici.... Al mantenersi scam - 
bievol fede li induceva non la  religione del giuramento, ma la comunione (itile 
scelleratezze commesse.... f giuramenti talvolta usati nel riconciliarsi delle due 
fazion i, momentaneamente ridotte a dura necessità, si osservavano per difetto di 
forze ; ma venuta l ’opportunità, chi prim o si sentisse gag liardo , e vedesse il ri
vale in erm e, assai più godeva di vendicarsi abusando della fede, che non di 
assalirlo a lla  scoperta. Così non solo procacciava sicurezza a sé, ma ancora vin
cendo per frode, riportava premio e laude d i prudenza. Giacché nel volgo più fa 
cilmente gli scellerati chiamansi accorti, che non i semplici dicansi dabbene; 
questi se ne vergognano, quelli se ne gloriano. Causa d i tanti m ali fu la bram a 
d i dom inare ispirata dalla  cupidigia e dalla ambizione ”1. Sia lode a lu c i -  j 

dide, che nel progresso delle umane cose teneva conto dei regressi morali, 

e sotto la decorosa nomenclatura inventata dalla ci villa crescente sapeva di- ' 
scernere le ree passioni che vi covavano. Lo stesso autore volendo altrove 

rappresentare in modo dram atico l’immoralità d ’Alene, registrò l’ intero dia

logo diplomatico tra gli Ateniesi ed i Melii. Erano quelli venuti sopra l’i

sola di Melo, colonia ed alleata di S p a rla , comandandole di staccarsi dalla 
m etropoli, e di aderirsi ad Atene; risposero i Melii allegando la riconoscenza, 
la fede data, l ’onore e il diritto pubblico della Grecia. Ma gli Ateniesi con 

una portentosa imprudenza replicarono : Gli Dei e gli uomini per istinto di ' 

natura vanno estendendo il loro imperio sin dove giungano le proprie forze; ■ 

epperò noi, avendo forze bastanti per soggiogarvi, vi intimiamo d’essere sud

diti nostri. Questo è utile a noi, perchè ci arricchisce della vostra flotta; giova 1 

altresì a voi, perchè se alle buone non vi sottom etterete, proverete poi gli j 

estrem i danni. Ed i Melii, che persistettero nella neutralità, furono sottomessi | 

dalla forza, i puberi tru cid ati, le donne ed i ragazzi ridotti in servitù, ed i

il paese fu dato a cinquecento coloni *2 . Il sistema d ell’utilità non si po- i 

leva difendere con più acuti sofism i, ed eseguire con pacatezza più barbara.

Nelle democrazie pure v’ ha un eccesso di v ita , che loro non lascia mai 

godere pace e riposo; giacche la libertà acconsentendo un pieno svolgimento 

a singoli gli individui, ciascuno vuol profittarne, esporre i suoi pensieri, ese

guire ogni sua volontà. Quindi dalle guerre esterne si passa alle interne, e '

i
*1 Tucidide in , 82, e seg. “2 Tucidide v , 85 — MG. M



da queste si ritorna a quelle, com e a mezzo di assorbire queH’alliv ità  esube

rante, che nella pace travagliava le viscere della repubblica. Appena sette 

anni erano trascorsi d una pace mal osservata, che nuovamente il popolo 

Ateniese volle la guerra ; e la S icilia  ne som m inistrò l ’onorato pretesto. Sin 

dai tempi di Pericle il popolo forsennato per orgoglio ardeva di conquistale 

la S ic ilia , ma l’Olimpio lo co n ten n e , dicendo che la guerra del Peloponneso 

bastava sola per occupare le forze della repubblica, t* sarebbe pazzia l ’in tri

garsi in pericoli stranieri. Ma nell’ anno quarto della guerra essendo i Leon- 

tini venuti in Atene a domandar soccorso contro ai Siracusani, il popolo non 

più frenalo da Pericle  accolse la domanda, e loro con ced ette  un aiuto di 

venti navi. Dopo alcune fazioni, le parti belligeranti vennero ad accord o fra 

loro, e le venti navi tornarono in A tene, dove il popolo ne condannò i ca 

pitani, accusandoli, che invece di sottomettere la  S ic ilia , ne fossero partiti cor
rotti per danaro. E  prosegue a dire Tucidide: il presente favore d e lla  fortuna 
aveva talm ente preoccupato gli Ateniesi, che riputavano nulla potesse loro resi
stere, e le  imprese o possibili fossero, o difficilissim e, tutte dovessero felicem ente 
riuscire a fronte d i qualunque ossia  d ebo le , ossia gag liardo arm am ento. P er  
tal m odo la straord in aria  felicità nella m aggior parte dei passati successi f o 
m entava ognora p iù  negli an im i degli Ateniesi l'am bizione dei futuri *1. 

Veram ente , per darsi a cred ere  che venti navi potessero conquistare la 

S ic i l ia , bisognava d elirare per orgoglio. Volgeva il sesto anno della pace, 

quando gli Egestei recaronsi in Atene richiedendola di aiuto con tro  ai Se- 

linunlii ed ai Siracusani , che li tribolavano di guerra. 11 popolo nuova
mente si levò alla speranza di sottom ettere la S icilia  tutta, e , non ostante la 

gagliarda opposizione di Nicia e di lutti i savii, decretò la spedizione ; l ’a r 

mata salpò dal Pireo ragguardevole per num ero, bella  per ogni maniera di 

sfoggi e d ’ apparati, costosa per le paghe aum entate *2 . R inforzata di poi da 

a ltre  7 3  navi, che portavano cinquem ila soldati, non resse tuttavia contra 

lo sforzo di S iracusa e dei Dorici con fed erati; ma nella battaglia data nel 

porlo stesso di S iracu sa, gli Ateniesi toccarono tale sconfitta, ch e , perdute 

tutte le n a v i, d ovettero arrendersi prigionieri al nem ico. I confederali d ’A- 

lene com e riseppero la totale sua d isfatta in Sicilia  , m oslraronsi pronti a 

ribellare anche con deboli fo rz e , e ,  per tacere delle c ittà  m inori, i Chii, 

gli E r itre i, i M ilesii, i R o d ii, gli A b id esi, i Bizarizii e gli E u b e i, abban

donata A te n e , si accostarono a Sparta *3. Così la repubblica fu privata dei 

tributi, principale suo n e rb o , e l’ erario  ridotto alle strettezze.

” 1 T u c id id e , iv , 6 5 . *2  Tu cid ide, v i ,  31 , e seg.
‘3 T u cid id e , v i li .  2. 14. 17. 4 4 . 6 2 , 8 0 . 95 .
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Chi aveva condotto a tanta rovina la pubblica cosa ? Il popolo che adu

lato dai demagogi governava gli affari. Infatti sem pre che la città  volle ria l

zarsi, a niun’altra riforma pensò, fuorché a quella di temperare co ll’aiisto- 

crazia gli ordini popolari. Subito dopo la rotta di S icilia , scrive Tucidide,

lo stato popolare cominciò a sciogliersi *1. Molti fautori d ell’oligarchia ivano 

d icend o, che le paghe si dovevano togliere a tu lli, fuorché ai soldati. Sog

giungevano, che il governo accomandare si doveva a soli cinquemila citta

dini, scelli fra quelli che fossero in grado di giovare alla repubblica colle 

sostanze e colle persone *2  ; così la plebe era esclusa dal governo e dal 
d iritto di suffragio *3. Per dim ostrare poi l ’onestà di questa dura riform a, 

aggiungevano che ai tempi del volo universale non mai si erano adunali nel 

foro neppur cinquemila Ateniesi per deliberare sugli affari più rilevanti , 

perchè impediti dalle spedizioni ed occupali fuori dei conGni * 4 . Che la 
guerra allontanasse da Atene cotanti cittadini da non restarvi più cinquemila 

che volassero nel fo ro , niuno lo può credere ‘ 5 ; tuttavia è verissimo che 

importanti affari si erano trattati nel foro, presente un numero di cittadini 

inferiore a cinquemila. Gli o ligarchi, gli aristo era lic i, i com m ercianti, i ric

chi e gli indifferenti rade volle intervenivano nel foro stulì della dem ago

gia che vi regnava e della plebaglia che soverchiava per numero. Epperò gli 
oligarchi non dovendo prudentemente dire, che nel foro rade volte si incon

travano cinquem ila, perchè i ricchi e gli aristocratici ricusavano di asso

ciarsi alla p le b e , addussero il motivo del servizio militare. Comunque sia la 
cosa, è certo che subito dopo la rotta di Sicilia si pensò in Alene a rifor

mare lo slato, così che, abolito il voto universale, soli cinquemila cittadini 

partecipassero alla pubblica cosa , e questi si scegliessero nell’ aristocrazia 

delle capacità e delle ricchezze ; ed inoltre cessare dovessero lutti gli sli- 

pendii, meno quelli della milizia. Adunato il popolo, gli oligarchi proposero 

si nominassero dieci deputati con piena autorità, i quali in un determinato 
giorno presentassero al popolo un decreto sul m iglior modo di governare la 

repubblica. Nel giorno stabilito fu stanzialo, che niuna magistratura p iù  si 
esercitasse a ll’antico modo, e ricevesse paga -, si eleggessero cinque presid i, i quali 
nominerebbero a ltri cento, e ciascuno dei cerilo si assoderebbe tre ; questi 4 0 0  

riuniti nel senato avrebbero intera balìa di governare come meglio giudichereb
bero, e, cosi piacendo loro, radunerebbero i cinquemila *6. Il popolo, intim o

rito dai congiurali oligarchi, approvò fra il muto terrore gli articoli proposti,

•I Tucididc, v ili, 63 .

*3  Krueger, Commentationes crii, el hist. de Thucyd. p. 371. 

*5  Vedi l'Arnold nelle note a, q, l, di Tucidide.

•2 Tu cid id e, v ili, 65 . 

•4 Tu cid id e, v ili ,  72 . 

*6 T u cid id e , v i l i ,  67 .
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ed i quattrocento furono eletti. Q uesti, arm ati di pugnali, e scortati da cento

venti g io v an i, si presentarono nella sala del senato, e ne scacciarono gli an 

tichi senatori. Entrati in carica , riformarono la pubblica amm inistrazione, 
misero a morte alcuni pochi della parte popolare, ne imprigionarono a ltri, 

ed altri confinarono. Già volgeva il quarto m ese, nè ancora era piaciuto ai 

4 0 0  di convocare i cinquemila rappresentanti il popolo. Tal modo di gover

nare arb itrario , violento e disdegnante ogni rappresentanza della nazione, 

tanto meno poteva durare, quanto più succedeva immediatamente al suffragio 
universale. In Atene si m orm orava, in Samo l’ esercito arrogandosi i diritti 

civili ricusava di riconoscere la nuova costituzione, e minacciava di ristabi

lire colla forza gli ordini an tich i, frai 4 0 0  era entrata la discordia; alcuni 

pentiti del fatto cercavano modo di cavarsi da siffatto intrigo, altri ricono

scendo che l ’oligarchia era ristre tta , proponevano di nominare i cinque
m ila, ed altri ancora ambiziosi aspiravano a sovraneggiare ed annullare i 
colleghi. Discordi fra loro, cercavano tutti un appoggio nel popolo, ed il po

polo sentendosi vezzeggiato da tutti si sollevò, e depose dopo quattro mesi di 
comando i quattrocento ; poi liberam ente decretò che il governo si darebbe 
a cinquemila, si scriverebbero in tal numero quanti a proprie spese armavansi 
o p li t i , si toglierebbe ogni mercede a  qual si fosse uffizio sotto pena di essere 
esecrato. Si convocarono dappoi altre frequenti assemblee, nelle quali si stabi
lirono leg islatori, ed altre cose concernenti al governo. Non m ai (prosegue a 

dire Tucid id e) a m ia ricordanza furono meglio governati gli Ateniesi che in 
questo prim o tempo ; giacché vi fu una m oderata mischianza di oligarchia e 
d i dem ocrazia , e ciò valse in sulle prime a  rialzare la  città dalle disgrazie 
passale *1 . Qual più grave testimonianza di questa possiamo noi desiderare 

per far giudizio del passato governo d’Atene ? Volendo gli Ateniesi riparare 

ai disastri ricevuti, tosto stabilirono l ’oligarchia dei 4 0 0 ;  questa sembrando 
troppo ristre tta , e creata dall’ ambizione dei pochi, fu cassata, ed il popolo 

spontaueamente si sottom ise a cinquem ila, che per essere opliti armati a 

proprie spese rappresentavano la doppia aristocrazia della ricchezza e del 

merito m ilitare. Tal temperamento di oligarchia e  di democrazia fu da Tu

cidide giudicato il più savio dei governi che egli abbia veduto mai in Atene.

Infatti il suffragio universale, che considera gli uomini come c ifre , e li 

numera come tante unità uguali, spoglia una nazione di quanto essa possede 
di più prezioso, perchè annulla i più eminenti de’ suoi cittad in i, riducendo 

ancb’ essi ad una sem plice unità in quella uguaglianza illusoria. Si dirà forse 

che questi nel foro riprendono il loro posto sublime nell’ istruire come

•i Tucidide, v i» , 89 , 97.
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oratori la p le b e?  Ma per istru ire le infime classi e renderle capaci d ’un voto 

politico, bisogna anzi tutto liberarle  dal penoso lavoro g io rn a liero ; poi codesta 

mezza istruzione basterà per ispirare al popolo pretese di voler esam inare, 

ma non mai gli darà le cognizioni necessarie per giudicare d irittam en te , e 

per d iscerner i sotismi nelle alte  quistioni di p o litica , di legislazione e di 

prudenza governativa. A rroge, che le arti necessarie p er rendere l ’eloquenza 

efficace presso la gran bestia, ripugnavano alla coscienza dei valentuom ini; 

tanto che questi astenendosi dal foro, i soli dem agogi solisti vi avevano l i

bero il cam po *1 . Un popolo politico è tanto dannoso, quanto sono ridicole 

le donne saccenti ; nè q u e s te , nè quello furono mai dalle leggi della natura 

e del dovere quotidiano chiam ate a tali missioni.

Quanto poi alle paghe, che vedemm o egualm ente esecra te  nei due reggim enti, 

bisogna d ire , che esse fossero il cancro  della repubblica. In trod otte  ed au

m entate a gara dai demagogi per com prare i suffragi della plebe, servivano 

a popolare il foro d e’ più eletti oziosi e pezzenti, m ediante i tre oboli che 

a ciascuno si davano com e d iritto  d’ intervento alle assem blee. Perchè temi 
tu , cosi Socrate  diceva a Carmide che non osava parlare nel fo ro , d i r a 
gionare davanti i più  sciocchi ed i più deboli degli uom ini? Temi tu forse  t 

fo llo n i, i ca lzo la i, i fabbri, i fe rra i, gli a g r ico lto r i, i traffican ti, i rivendu
glioli della p iazza, occupati nel vender caro quanto com prarono a m inor prezzo? 
lieti sa i che d i costoro si compone l'assem blea  ’ S . Ed Isocrate diceva , che 

quando si nominavano i giudici delle c a u se , molli pezzenti, usciti da certi 

covili eh ’ ei non voleva nom inare, si traevano nel foro per gittar le s o r t i, 

che decidevano se avrebbero pane o no *5 . T alm ente alle paghe si era av

vezza la p leb e , che chiam ata alle rassegne m ilitari ricusava d ’ andarvi se 

non pagata *4. Codesti ed altri salarii logicam ente stabiliti per un popolo 

sov ran o , a cui si vuol concedere la sua abbondante lista c iv i le ,  dovevano 

cessare quando al popolo toglievasi la sovranità. Ma cessarono pure quelli 

dei dem agogi cortig ian i del re scad uto ; donde scorgiam o che i riform atori 

dello stato vollero ristab ilire  le antiche idee morali di relig ione, d ’ onore, 

di dovere e d ’ am or di p atria . Certam ente cota li idee sono un valido supple

m ento d ell’ erario , e quanto più le ind ebolisci, tanto più cresce  l’im portanza

M Q ueste id e e , ch e  sp iaceran n o  a i pazzi l ib e r a t i ,  sono a n tic h e . In fa tti in  E u r ip id e , d ie  co n o b b e 
a prova il popolo r e , così leggo nelle  Supplicanti :

Com e m ai la p le b e , ch e  g u idar d ritto  Pur non sa sua ra g io n  ,  sap rà d ir itto
lin o  s ta to  g u id a r?  Vien c o d e s fa r tc  Da lungo s tu d io ; e  ch i da inopia s t r e t to ,
Al iav o r della terra  o ad arti um ili Assiduo a t te n d e ,  in e ru d ito , ig n a r o ,
Mal può co n  m en te  proveder sa g a ce  A lla p u b b lica  c o sa . E  a ssa i pur d ebbe
Agli illu stri p esar quand o un oscuro O ttien  p o ssa n z a , e  d al n a tio  suo nulla
T u tta  u n a  gen te  a governar s 'in a lz a .

‘ 2 S en o fo n te ., M emorab., m ,  7 . *3 Iso cra te , A renpagitico, 2 0 . ’ 4 Is o c ra te , ivi
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delle finanze d ’ uno s ta to , e tu devi aum entare le  en tra te ; ma per mala 
sorte, siccome vedrem o, le idee astratte non si possono inoculare con un 
decreto.

Finalmente nello scaduto governo il popolo concentrava in se i tre po
t e r i , il leg islativo , il g iudiziario  e l ’ am m in istrativo , epperò in Atene re
gnava il pretto dispotismo della democrazia. Fra i molti assurdi che ne d e 
rivarono, giova citarne un solo per illu strare il celeberrim o vocabolo di Sicofanta. 
Ogni cittadino aveva il d ir itto , anzi l ’ obbligo di accusare presso i tribunali 
chiunque egli credesse aver commesso un crim e contro allo sta to ; quindi 
nacque la lucrosa professione dei poveri, che accusavano il ricco davanti la 
poveraglia leg islatrice  e giudice. L ’ accusatore vincendo lucrava un prem io, 
condannato poco perdere poteva ; ma per lo più si induceva a desistere dalla 
lite mediante una somma che il ricco gli sborsava. Moltiplicandosi poi le liti, 
m oltiplicavansi le sportule dei giudici poveracci, e cresceva la loro importanza; 
m en tre , come li dip inge Aristofane nelle Vespe, quei giudici cenciosi ed 
inzaccherati avviavarisi con molta burbanza verso il foro, corteggiali dai più 
ricchi ed illustri c ittad in i, che ne sollecitavano il voto con parole suppliche- 
vo li, e con certe strette di mano liberalissim e. Così Callimaco dopo aver ac
cusato Patroclo desistè dalla  lite  per d ieci m ine; dopo lui assali Lisimaco, 
da cui riscosse per transazione ducenlo dracm e; avventatosi poi contro ad 
un terzo, tornò ad im plicare nell’accusa e Patroclo e L isim aco ; tutti e t r e , 
m ediante a ltre  d racm e, si riscattarono davanti arb itri dalla vessazione. Al
lora Callimaco trasporta l ’accusa davanti il pubblico, ed Isocrate scrisse la sua 
orazione conira Callimaco. Niuno, anche dopo aver fatta una transazione, era 
tranquillo. Aristogilone campava la vita m inacciando di trarre  in giudizio gli 
innocenti ricchi , a fine di in tim orirli, ed obbligarli a redim ersi con grosse 
somme; Demostene perorando contra lui ne rese celebre il nome. Parimente 
Lisia ebbe a difendere un clien te contro a Nicomaco tribolato da un Sicofanta. 
Ma oltre a lPavariz ia , le vendette personali destavano l ’ attiv ità dei calunniatori. 
Epicare comincia il suo discorso contra Teocrine dal d ich iarare ai g iud ici, 
che eg li ad accusarlo fu indotto dal desiderio di vendicare il padre, stato 
per un intrigo di Teocrine condannato ad un’ ammenda di d ieci talenti *1. 
A ltrettanto dicasi di Apollodoro * 2 , e di a ltri. L ’ arte sofistica dirigeva 
maestrevolmente le accuse; g li oratori perorando per un povero non mai omet
tevano di raccom andarlo come tale ai g iu d ic i, riaccendendo nei loro animi 
l ’odio contro a ll ’arislocraz ia  del danaro ; ed i poveri sentenziavano, lieti d ’in
tascare frequenti sportule, e più ancora d ’im pinguare colle confische, e colle

l Demostene, contra Theocrinem. 2 Demostene, contra Sicostratum,



| multe quell’ erario , da cui per molti rigagnoli le dracm e fluivano nelle borse 
del popolo accusatore ad un tempo, e g iud ice , e leg islato re, ed am m in istra ' 
tore. Certamente tali frequenti d ibattiti obbligarono l ’ eloquenza a svolgersi 
per ogni modo, ma tal corso progressivo di rettorica quanto costava c a r is 
sim o! Nello scorcio del passato secolo vedemmo un dispotismo di p lebe, 
che entusiasta d ’una idea seppe difenderla contra una confederazione poten
tissima ; laddove il dispotismo della plebe Ateniese era un meschino calcolo 
per accrescere sa larii, banchetti, te a tr i, feste ed ozio. Le idee morali si spe
gnevano, e le forze fisiche ivano decadendo ; così che la sola conquista si 
ridusse a quella d ’ un’ eloquenza sovente so fìstica, artiD ziata , ipocrita.

La rotta della S icilia  pose fine alla tirannide della democrazia ; e prima i 
quattrocento, poscia i cinquem ila soltentrarono al governo. Ma quanto tempo 
durò la seconda riforma ? Pochi anni, e fors’ anche alcuni soli mesi. Impe
rocché dopo la battag lia  delle  Arginuse, avvenuta quindi a quattro ann i, noi 
vediamo nuovamente il popolo che, radunato nel foro, precipitoso e forsen
nato condannò a morte i generali v incitori, indotto a tanta scelleratezza dai 
demagogi *1. Perchè caddero i c inquem ila? Senofonte continuatore di Tu
cid ide non fece alcun cenno di tal m utazione, ma è facile d i congeli tirarne
il motivo. Il popolo accettò i 4 0 0 , perchè era costernato dalla rotta di S ira 
cusa, ed atterrito  ancora d ag li o ligarch i, i quali, al d ir di Tucididi-, quanto più 
esercitavano un potere occulto, tanto più incutevano un mulo terrore, e sem i
navano la diffidenza fra i cittad in i. Dopo che nel giro di quattro mesi i 400 
ebbero allontanato il pericolo im m inente, il popolosi so llevò ; ma ammonito 
d i non trascorrere ad eccessi esizia li a lla repubblica si contenne, anche sulla 
promessa, che quindi a pochi giorni si riformerebbe lo stato. Giunto lo sta
bilito d ì, mentre i cittadin i stavano per adunarsi nel tempio di B acco , venne 
la nuova, che Egesandrida con quarantadue navi rasentava Salam ina ; allora 
tutti a stormo corsero al Pireo ed alle navi. Ma i nemici essendosi volli verso

I P E u b ea , quel naviglio  tum ultuario d ’ Atene si indirizzò ad E re tr ia ,d o v e  
toccò una quasi totale sconfitta. A tal annunzio il popolo trep idante e co- 
slernatissim o si a ssem b ra , e volendo provvedere alla pubblica salvezza ap
prova il governo dei cinquem ila. R istorate le cose, come egli cominciò a 
respirare d a ll’ abbattim ento, io non dubito che sia tornato a lle  consuete sol
levazion i, ed abbia così ricuperata la sovran ità perduta. Queste fasi di vii 
paura, e d ’o ltrecotala insolenza, di aristocrazia vezzeggiata e di proclam ata 
licenza, come formarono gli annali delle repubbliche I ta lian e , così quelli 
d ’ Atene. Im perocché, come egregiam ente scrive Polibio, il popolo d ’ Atene
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fu sempre una nave senza governo. Sovrasta un pericolo o d ’inimico aggressore,
o di tempesta? I  m arinai fervidamente si mettono d'accordo, ubbidiscono al 
piloto, ed adempiono a i diversi loro uffizi. Respirano essi dalla  paura  ? Tosto 

cominciano a sprezzare i superiori, e a discordar fra  loro.... G li uni vogliono 

continuare il viaggio, gli a ltri costringono il piloto a prender te rra ; chi spiega 

le sarte e chi le raccoglie. Così per le loro discordie e risse danno agli a ltri  
turpe spettacolo di sé , e mantengono i colleghi della nave in un perpetuo pe
ricolo. Dopo una sim ilitud ine  cosi um ilian te Polibio so gg iun ge : E  tanto basti 
della costituzione d'Atene, dove la  moltitudine governa il  tutto secondo il pro
prio impeto, gli uni prestanti per arguzie e per acrim onia , gii a ltri per violenza 

e per collera. Quindi passa a d isco rrere  le costituzioni deg li a ltr i s ta ti g rec i, 
ed anche quella  di C artag ine; ma deg li ordin i c iv ili d ’ Atene eg li pronunziò 
il terr ib ile : Non curare di loro, ma guarda e passa *1.

Dopo la v ittoria delle Arginuse, levatosi il popolo a lie te  speranze g ià  im 
pazzava nel foro , e violando le più sacre  leggi condannava a lla  m orte i d iec i 
cap itan i v in c ito r i; ma poco stante la flotta Ateniese num erosa di 180  navi 

fu d istru tta  da Lisandro presso Egospotamo. Il v incitore entrò  nel Pireo , 
costrinse Atene a dem olire le sue fortificazion i, ed a consegnare le trirem i 
tu tte , fuorché sole dodici. A llora il popolo suddito  di Sp arta  si assem brò , e 
d iede il governo dello  stato  a soli tren ta c ittad in i.

Non posso ch iudere questo periodo terzo d e lle  m ie Idee, senza term inare 
la sto ria  d e lla  Comedia A ten iese, stata  p iù sopra da me interm essa per se
gu ita re  l ’ord ine dei tem pi.

Durante la guerra  non aveva la com edia cessato di liberam ente ceosurare 
g li uomini d i stato , e questi lasciando che i com ici sm altissero  la b ile  e l ’in 
gegno, e che la p lebe si trastu llasse , tiravano avan ti senza punto arro ss ire , 
g iacché per vergognarsi b isogna anzi tutto aver conservato il pudore. Quando, 
A lcib iade vo lle frenare la m ordacità dei com ici. Era costui un g io van e , p a
triz io , che ricco  d ’a v i , d i sostanze e di cap ac ità  per m olti e sv a ria ti uffizii, 
indifferente su ll’onestà d e i m ezzi, scio ltissim o nel m utar cara tte re  e costum i 

ossia in po litica  , o ssia in m o ra le , si abbandonò a tu tte le am b iz io n i, ed 
asp irò  a  tu tte  le g lo rie  nel cam po e n eg li am ori, nel foro e  ne lle  corse dei 
c av a lli , n e ll’eloquenza e nei banchetti, ne lla  d ip lom azia e  n e ll ’a t t illa tu ra . Ma 
la v astità  di tante im prese , e l ’im pazienza nel m atu rarle  a fine d i condurle 
tu tte di fronte, fece s ì, che dopo essers i in tr igato  in tu tto , non riu sc ì com piu
tam ente in affare alcuno , ed  anziché padronegg iar g li avven im enti, term inava 
sem pre co ll’esserne rim orch iato . Caldo consig lie re  di A lene la  trad ì a S p arta ;

• l  P o l i b io ,  l ib .  vi, 44 .
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tradì quando l’una e quando l ’altra presso T issaferne; e gentiluomo di ca
mera di questo Satrapa, tradiva ancora i Persiani. Lo abbandonò poi per ade
rirsi a Farnabazo, dal quale sperava d ’essere introdotto da Artaserse, e men
tre aspettando di diventar nuovo Temistocle presso il gran re, si consolava in 
un episodio d ’amore, fu ucciso da chi vendicava, gli uni dicono la moglie, 
ed altri la patria sedotta. Come mai cotal orgoglioso patrizio avrebbe lunga
mente sopportato di essere zimbello dei comici? Già parecchi fra questi lo 
avevano morso, quando Eupoli nelle sue liapte, introduccndolo sulla scena 
co’suoi compagni, ne pubblicò le notturne orgie con tutto il lusso delle squ i
site lib idini, a cui solevano abbandonarsi. Narrasi che il vendicativo Alcibiade
10 abbia nel suo tragitto in Sicilia ricambiato col buttarlo nel m are; ma que
sta tradizione derivò evidentemente da qualche epigramma, che volle alludere al 
titolo della comedia ’ l ,  e significare ad un tempo la rabbia di cui fremeva
11 patrizio oltraggiato. La vendetta fu legale e solenne. Alcibiade si valse di 
quella trepidazione, onde erano compresi gli animi per la spedizione nella 
Sicilia , ed aiutato da’suoi cortigiani, non che da quanti desideravano si te
nessero occulte le loro scelleratezze, ristab ilì l ’antica proibizione di Pericle, 
la quale vietava di comediare un vivente nominatamente.

Ubbidirono i comici alla lettera della legge ; tuttavia mentre ampliavano 
la sfera dei loro motteggi, canzonandosi dei sofisti, dei filosofi, dei tragici, 
poi degli Eroi e degli Dei, non abbandonarono mai la politica. Imperocché 
per via di ambagi, d ’equivoci, d ’allusioni e di allegorie proseguivano a cen
surare le persone e le cose pubbliche, senza mai nominarle; così Aristofane 
negli Uccelli e nell’^lm/ìarao, Frinico nel Monotropo, Platone nel Querulo, ed 
a ltri "2. Quando poi dopo la sconfitta di Siracusa cadde la democrazia, a l
lora, dice Platonio, i comici ebbero paura, perchè chiunque da costoro si

| credesse morso, li denunziava, e ne esigeva severa punizione; nè si può dubitare, 
j che gli oligarchi propendessero a favorire gli accusatori. Ristabilita la de- 
! mocrazia, nuovamente la comica licenza tornò alla primiera audacia. Aristo

fane nelle Rane agramente derise Cleofonte, Archedemo ed altri ; Platone 
pose sulla scena Cleofonte medesimo, versando sopra lui ogni maniera d ’ im - 
properii, e tutti i comici gareggiavano nel superarsi in m alignità. Dall’eccesso 
nacque una nuova legge moderatrice. Le pubbliche disgrazie avevano ta l
mente impoverito l’ erario ed i p riv a ti, che questi mal volentieri sopporta
vano le egregie spese della Coregia, e l ’erario non poteva sopperire a ll’ ino
pia dei Coregi; di questa generale povertà si valsero Agirrio e Cinesia per

*l II vocabolo greco bapto significa tutlarf, immergere. 
*2 Cobel, pag. 42 , seg.
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vendicarsi dei comici loro accaniti lacerato li. Agirrio, capitano della repub
blica, demagogo, ladro e dissululo, accontatosi con Ciiiesia poetastro ditiram 
bico, e maiale matricolato per lib idin i, propose e facilmente vinse una legge, 
d ie  diminuiva la mercede dei poeti, ed il lusso dei cori. È facile l’imagiuare 
quanto i poeti strillassero e maledicessero più di prima gli autori della legge, 
ma questa unita ad altre cause ottenne finalmente il suo effetto di pacificare 
la comedia. La mercede è sovenLe una parte aliquota d e ll’estro ; la musica 
p o i, le danze, la meccanica e le vesti, servendo di distrazione gratissima 
agli occhi amanti dello spettacolo , sono a lleale opportune d ’ una slombata 
lirica, che tutta sola appena si reggerebbe pedestre. Quindi tarpato l’ estro, 
e spogliati i cori del corredo spettacoloso, la comedia si freddò assai. Aggiungi 
i tempi, che sempre più volgevano infausti, aggiungi il disinganno e la spos
satezza d ’un popolo, che dopo aver professata la politica nel foro, nel teatro 
e dovunque, vedeva ogni dì più scapitare la pubblica cosa, ed intenderai 
come la nazione divenendo seria , e gli individui pensando ai proprii interessi, 
la comedia abbia cessato d ’essere un divertimento nazionale ed una oppo
sizione politica, contentandosi d ’essere un componimento letterario.

Antica chiamasi la comedia, che ornata dei cori e di parabasi ponea sulla 
scena i personaggi viventi, e liberamente censurava il governo ed i gover
nanti. Media dicesi quella che non poteva più comediare le persone, e do
veva usar qualche ritegno nella censura politica. Nuova appellasi la comedia, 
che, priva di parabasi, ed avendo pochi cori, o niuno affatto, trattava argo
menti estranei alle persone e faccende pubbliche. La comedia seguitò le fasi 
della libertà politica. Essa contribuì a svolgere g l’ingegni, la lingua, la poe
sia e le arti solite a corredare i d iam i; l ’ emulazione dei comici fra lo ro , 
e d essi tutti contro ai trag ic i, accelerò il perfezionamento della comedia. Ma 
in politica non fece alcun frutto. Quando una opposizione si professa come 
un mestiero, che non rispetta alcun merito, e neppur gli eroi e gli Dei; quando 
per aggravar la censura si affastellano verità e calunnie, fatti e finzioni; quando 
per destar più sbardellate le risa della plebaglia si ricorre alla fraseologia dei 
v illanzoni, delle trecche e dei postriboli ; allora cotal opposizione politica 
perde ogni diritto ad esser credu la , e tutti fanno il callo alle sue v illanie, ninno 
si corregge. Quanto più il mezzo era sfacciato, inverecondo, arrogante, tanto 
più decresceva il pubblico pudore in tutte cose. Sia pure stata la comedia un 
motivo di progresso per la lingua, per gli ingegni e per le a rti; essa per la 
morale pubblica fu un vero regresso, nè punto migliorò la politica, o frenò 
i malvaggi. Per ovviare a tali danni della comedia e dei drami in gen era le , 

w  Platone, che meglio di noi conosceva le qualità e l ’ influenza del teatro



DELLA STORIA ANTICA DELLA GRECIA 115

Ateniese, propose nelle sue Leggi il seguente temperamento *1: «N iuno, dice 
« eg li, dee applicarsi a conoscere la buffoneria, se non in quanto gli giova, affiii- 
« chè ne’suoi discorsi e nelle sue azioni non cada ignorantemente in cotanta 
« indecenza. Per esercitar tal arte si paghino schiavi e stranieri, ma niun uomo, 
« niuna donna di libera condizione ad essa si abbassi. Se poi avvenga che 
« poeti tragici domandino di rappresentare sui nostri teatri i loro dram i, io 
« così loro risponderei: Noi medesimi stiamo occupandoci nel comporre il 
« più bello ed il più perfetto dei d ram i, dacché la nostra repubblica si 
« studia d ’ imitare la più bella e la più virtuosa v ita , nella qual imitazione
• consiste appunto la vera tragedia. Siamo adunque amendue poeti, anzi ri- 
« vali, nello stesso genere. Ora la sola vera legge ci può condurre e ci con- 
« durrà, siccome speriamo, a tale scopo. Non isperate adunque che noi vi 
« permettiamo di liberamente rappresentare i vostri poemi, e d ’ introdurre 
« sulle scene attori di bella voce, che parlino più alto di noi. Neppur noi sof- 
« friremo che voi pubblicamente indirizziate la parola ai nostri figli, alle mo- 
« gli, al popol tutto, e che loro insegniate massime, le quali, non che accor- 
« darsi colle nostre, loro sono pressoché sempre totalmente opposte. Per noi,
« e per qualunque siasi governo, sarebbe somma follia concedervi tal facoltà,
« prima che i m agistrati abbiano esaminalo la moralità dei vostri dram i.
« Epperò voi, o alunni delle molli muse, cominciate dal sottoporre i vostri 
» canti al giudizio dei m agistrati, e se le massime saranno concordi colle no- 
« stre, od anche migliori, vi permetteremo di recitarli sul teatro , altrimenti,
« non ve lo concederemo. » Riparandomi sotto il gran nome del divino Pia
tone, pongo fine a queste mie retrograde considera?<oni sulla comedia d ’Alene 
e sul terzo periodo della Storia Greca.

Q U A R T O  P E R I O D O

Dovendo io esporre il decadimento della Grecia sino al punto in cui fu 
ridotta a provincia Romana, premetto che le persone morali, non meno delle 
tisiche, debbono tutte per intima necessità, siccome finite, morire. L ’immor
talità è privilegio di quanto è necessario; ma il contingente, e l ’applicazione 
stessa delle idee eterne al mondo finito, è mortale. Epperò* il cercare in qual 
modo gli stati Greci avrebbero potuto eternarsi è quistione, non solo oziosa, 
ma contraria alla filosofia. Noi dobbiamo unicamente indagare quali furono 
le cause della morte della greca nazione, siccome i medici, mediante l ’au
topsia del cadavere, ricercano quelle della morte fìsica. Questa ordinariamente

Platone, de Legibut, lib. vii.
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avviene per la lenta dissoluzione delle p arli corporee, quella succede pure 
per un insensibile scioglimento delle idee che collegavano il corpo morale. 
Mostrerò pertanto siccome le idee costitutive dei varii stati Greci andarono 
a mano a mano corrom pendosi, e per la loro corruzione quegli esseri mo
rali si trasformarono in a ltri affatto diversi.

Prim a d 'indagare le cause del decadimento di Sparla , o d ’Atene, o di altro  
stato , giova esporre quelle che furono comuni a tutti i Greci. Le due repub
bliche di Sparla e d'Alene, scriveva il M achiavelli, non rovinarono per a ll ro , 
se non per aver acquistato quel dominio che le non poterono tenere. Perchè 
pigliar cura di aver a governare città con violenza, massime quelle che fus- 
sino consuete a viver libere, è una cosa difficile e faticosa. E  se tu non sei a r
mato e grosso d'armi, non le puoi nè comandare, nè reggere. Ed a voler essere 

così fatto, è necessario farsi compagni che ti aiutino ingrossare la tua città 
di popolo *1. Tre cose pertanto rovinarono i G reci: il dominio che non po
tevano tenere, la mancanza di forze, e quella  ancora di popolazione. Svol
gerò queste tre c ag io n i, fra le quali andrò inserendo a ltre  state ommesse 
dal Segretario  Fiorentino.

Due idee noi vedemmo perpetuam ente dom inare nella Grecia, il primato 
sui Greci che v irtualm ente includeva il disegno di soggiogarli, e la guerra 
contro ai barbari. Donde mai nacque l ’idea del primato, detto Egemonia dai 
Greci, e dove mai andò a parare?

lladunavansi i Greci per andare ad osteggiar Troja, e tosto riconobbero, 
che buona non era la  capitaneria di molti, e giovava che un solo fosse il  du
ce *2 ; però ad Agamennone fu dato il supremo comaudo della comune spe
dizione. Perchè mai al figlio di Pclope fu deferito tal onore, e non anzi allo 
scaltrito  Ulisse, od al venerato Nestore? Tucidide, dopo aver ripudiato ogni 
poetico m otivo , d ice : lo  credo che Agamennone abbia capitanato il riunito 
esercito , perchè egli era il più potente dei Greci d'allora *3. Sin da que’tem- 
pi la fo rza , argomento e d iritto  il più evidente di tu tt i , decideva l ’ ardua 
questione del p rim ato ; più tard i Alessandro legò il suo regno al più fo rte, e 
probabilmente la cosa nell’orbe sublunare andrà sempre così. Questa supre
mazia e potenza d ’ Agamennone durava ancora negli Spartani ai tempi di 
Creso. Infatti questo re, desideroso di stringere am icizia coi Greci, ricercò 
quale dei tanti popoli d e lla  Grecia fosse il primo, ed avendo risaputo che i 
Lacedemoni avevano la prem inenza sui Dori, e g li Ateniesi sui Joni, indagò 
quale  dei due fosse il più potente; come riconobbe che i Lacedemoni erano

M ach iavelli, Uiicorsi, i l ,  4. 2 Iliade, i l ,  204. '3 Tucid idc, l ,  9.
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dappiù, strinse alleanza con essi *1. La stessa Atene riconosceva il p ri
mato di Sparta. Ed invero quando i Greci invitarono Gelone a soccorrerli 
contra Serse, quel re di Siracusa acconsentiva di mandare i desiderali a iu li, 
ma a patto di essere lui nominato generalissimo dei Greci; ed allora lo Spar
tano oratore rispondeva: Oh come Agamennone ci rampognerebbe, se mai udisse 
che noi Spartani ci lasciammo spogliare della capitaneria da Gelone e dai 
Siracusani1 Per tali parole il re moderando la proposta concedeva a Sparla 
il comando dell’esercito, ma pretendeva di aver quello de ll’arm ata; ed allora 
l ’oratore Ateniese soggiunse: Se Sparla vuol capitanare le nani, noi le ubbi
diremo, ma, se ella rinunzia, il comando spelta a noi più potenti in navilio *1.' 
Quando poi la flotta greca si raccolse in Artemisio, i Lacedemoni riconoscen
dosi inferiori ad Atene nella marineria, già inchinavano a concedere il co
mando della flotta agli Ateniesi; ma i piccoli siati della lega si opposero, pro
testando, che, se un Ateniese li capitanava, essi tornerebbero alle case loro; 
epperò lo Spartano Euribiade fu nominato generalissimo della flotta riunita *5.

Da tulti questi fatti si raccoglie che 1’ Egemonia (voce equivalente alla 
nostra capitaneria) era il diritto di capitanare i Greci collegali in guerra ; e 
questo primato si dava alla maggior potenza fisica. Sparla volle in buona 
fede dividere l ’Egemonia con Alene, ma la gelosia dei piccoli stati vi si op
pose. Intanto già nasceva in Alene l ’ambizione di sovraneggiare; M ilziade 
m irava a render Atene la prima città della Grecia '4 ,  e Temistocle nei con
sigli di guerra parlava prima del generalissimo, cosi che Adimanto Corinzio 
ebbe a rimproverargli tal audacia *5. Come poi Alene nella guerra contro 
al Medo mostrò attiv ità, perizia e potenza maggiore dei rivali Spartani, a l
lora spontanei i Greci deferirono a lei 1’ Egemonia; ma ella se ne prevalse 
per farseli sudditi tributarli. Per questa tirannide nacque la guerra del Pe
loponneso, nella quale Atene espugnata da Lisandro perdette il primato e se 
medesima. Quindi i Lacedemoni tornarono ad occupare il primo posto, iinchè 
dopo anni trentalrè , sconfitti dai Tebani in Leutra, decaddero, nè più mai si 
rialzarono. Venne allora la volta di Tebe; essa signoreggiò per qualche tem
po i Greci, e sperava di soggiogare l ’ intero Peloponneso *6; ma poi vinta 
in Cheronea rientrò nella sua pochezza. Niuno di questi stati aveva per sua 
natura forze bastanti per sottoporre la Grecia alla sua signoria ; ma quando 
in essi sorse un personaggio che, valente capitano in guerra, e prudente do
minatore della patria seppe attutare le fazioni, indirizzare ad uno scopo le

*1 Erodoto, t, 56-69. *2 Erodoto, v ii, 158-162. *3 Erodoto, v ili ,  2 ,  3.
*4 Erodolo, v i ,  109. *5 Erodoto, v i l i ,  59. *0 Senofonte, Ilellen. , v i i ,  5 , I.
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forze riunite dello s ta to , e colla gloria m ilitare farsi perdonare la sua auto
crazia; allora ciascuno degli stati fu a lla  sua volta il primo della Grecia. Lo 
splendore dei Beoti, dice Polibio, non a Tebe si vuol ascrivere, ma ad Epa
minonda e Pelopida *1; così a Cimone ed a Pericle va Atene debitrice del 
suo prim ato , come Sparla lo ricuperò in grazia di B rasida , Lisandro ed 
Agesilao.

Mentre i Greci in questa lotta logoravano le loro forze, educavasi al set
tentrione inosservata la nazione Macedone distinta dai Greci, come ai piedi 
delle alp i la nazione Piemontese distinta dagli Italiani. I suoi re imperavano 
con tem perala monarchia; i sudditi fed e li, tem peranti, ignari delle arti e 
morbidezze greche, parlanti un particolar dialetto, erano dalla Grecia tenuti 
in conto di barbari. I re ed il popolo, educatisi alla m ilizia ed al valore nelle 
perpetue guerre contro alle nazioni finitime, avevano talmente ampliati i con
fini dello stato da toccare già le terre deU’inciv ilita Grecia. Allora il re F i
lippo non dubitò di assalire la Grecia divisa da gelosie e da faz ion i, cor
rotta dai Sofisti e dal lusso , disordinata dagli eccessi della democrazia, e 
d a ll’aristocrazia tenace. Egli la assalì con tre potenti mezzi, coll’oro corrut
tore, coll’astuzia la più scaltrita, e coll’ armi maneggiale da un popolo primitivo, 
e dirette da una tattica perfezionata. Filippo ottenne il primato sui Greci, ne 
fu nominato generalissimo, ed i suoi successori vieppiù rassodarono tal Egemo
nia, che fu la più estesa delle precedenti, la più efficace e la più lunga. Con tal 
nome i re Macedoni, non meno degli Ateniesi, intendevano un dominio sopra 
sudditi obbedienti ; ed ivano infatti ogni anno mangiando a spilluzzico i bor
ghi e le città della Grecia. Già l ’Epi-Tracia era domata, Tebe adeguata al suolo, 
Atene frenata da un presidio Macedone, ed il Peloponneso invaso da truppe 
Macedoni , quando nell’Acaia sorse Arato. Questi vedendo che niuno degli 
stati Greci aveva insino ad allora potuto dominare efficacemente la Grecia, 
giudicò che a tuie scopo si aggiungerebbe per mezzo della lega di molti stati, 
i quali si unissero in un governo federato. Egli fu il creatore della lega Achea, 
la quale doveva cacciare i Macedoni dal Peloponneso , poi dalla rimanente 
Grecia, e rinchiuderli nei loro antichi confini; allora la lega avrebbe sovra
neggialo i Greci. Già le cose felicemente succedevano ad Arato, quando la 
stessa felicità degli Achei, ornai predominanti, destò la gelosia negli a ltri Greci, 
e singolarmente negli Etoli e negli Spartani. Gli sta li invidiosi presero a tra
vagliare la lega con guerre sì assidue, e con tali occulti maneggi, che essa, 
non polendo resistere alla forza delle armi ed a lla  malignità delle insidie, 
cadde sconfitta dai Romani. Allora solamente terminò la lunga ed ambiziosa

*1 P o l i b i o ,  VI ,  4 3 ,  6 .



lite della Egemonia. Sparta, Atene, Tebe, i Macedoni e gli Achei la am bi
rono; nel disputarsela a vicenda posero a soqquadro tutta la Grecia cou una 
guerra che durò continua per anni 2 85 , insino a che tutti logori e stanchi 
quietarono, passando con esemplare rassegnazione sotto l’ubbidienza degli 
stranieri, e sempre vi si mantennero. Imperocché in una nazione composta 
di molti stati, che si reputano eguali, niuno vuole soffrire il predominio del- 
I’ altro sì per ge lo sia , e sì per non avvilirsi; laddove quando uno straniero 
stende sovr’essi tutti il suo imperio, allora tutti, contenti del mal del vicino, 
si rassegnano come ad una necessità, che almeno tutti li agguaglia, e stan
chi delle lotte passate si consolano nei godimenti della vita privata.

Ma PEgemonia rinchiudeva ancora una seconda id e a , quella di condurre 
i Greci confederati a far vendetta del barbaro che insultati li aveva, e te
neva ancora soggette le Greche città dell’Asia. Alene ne fece la solenne pro
messa, accettando in Bizanzio il primato, ma non la eseguì; altrettanto d i
casi del primo Filippo Macedone. Tebe neppur vi pensò. Alessandro assalì i 
Persiani, e , dopo aver tornati a ll’indipendenza i Greci dell’A sia , soddisfece 
a ll ’ individuale am bizione, spingendo la guerra agli ultimi confini dell’Asia, 
ed a ll’Egilto; ma gli Alessandri sono eccezioni da non computarsi. Prima di 
lui Sparta si era mostrata sincera nel compiere il voto nazionale, prim ie
ramente ai tempi di Pausania guidando i Greci fin sotto Bizanzio, poi a ’Iem- 
pi d ’Agesilao mandando questo capitano con ottomila uomini a liberare le 
città Joniche dell’Asia *1. Generoso pensiero, ma imprudentissimo! Codesti 
Joni per lunga stagione ammolliti e corrotti dai costumi Asiatici, né sapevano 
efficacemente cooperare con Agesilao, nè avrebbero poi saputo conservare da 
sè soli la libertà donata; ossia quei Joni non meritavano libertà. Inoltre Sparta, 
che a mala pena poteva accozzare un esercito bastante a cacciare i Satrapi 
d e ll’Asia Minore, poteva ella ancora mantenervi perpetuamente forze suffi
cienti per prevenire il ritorno dei Persiani, e per educare a libertà quei Greci 
corrotti? Non lo poteva, perchè essa così sguerniva il Peloponneso dei d i
fensori necessarii a far fronte alla Grecia malfida. Infatti, mentre Agesilao 
guerreggiava nell’Asia, Titrauste con soli cinquanta talenti persuadeva Tebe, 
Corinto ed Argo ad assalire l ’indifesa Laconia; epperò l ’eroe Sparlano, r i
chiamato dall’Asia, dovette abbandonare il corso dei suoi trionfi per venire 
in difesa della patria. Il pensiero di combattere il Medo, e di vendicare la 
Grecia, fu una vera poesia. Troppe fazioni e troppi interessi si opponevano 
a ciò che la Grecia concorde unisse le sue arm i per osteggiare il barbaro ; 
i Greci della Jonia non meritavano una lib e r tà , che non avrebbero saputo
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conservare ; che se lo stato  il più potente si ingagg iava solo nella  poetica im 
presa, g li a ltr i stati minori d e lla  G recia coglievano appunto quella  circostanza 
per assa lire  il r iva le , che aveva le sue forze d iv ise , e lo obbligavano a rivo 
care le sue truppe d a ll ’Asia. Ciò avvenne ad A gesilao , e ciò sarebbe avvenuto 
ad A lessandro, se nella sua assenza d a lla  G recia A ntipatro  non avesse com
pressi i G re c i, che A gide so llevati aveva contro ai M acedoni *1. L ’unione 
della  Grecia , e la guerra contro al barbaro  fu un tem a dei reto ri. G o rg ia , 
Isocrate, L isia , A n tifon te , Demostene e m olti a ltr i scrissero  in tere orazioni 
su questo argom ento, ovvero ne parlarono nei loro d isco rs i; ma niuno, ch ’io 
sapp ia , ebbe cu ra  di sa lvare la sua riputazione di personaggio  politico , a g 
giungendo quella  sap ientissim a avvertenza benché ’l p a r la r  sia indarno.

Ma v ’ha d i p iù. Quel barbaro , contro al quale  la  G recia declam ava con
cordem ente, doveva Unire e lin i realm ente per d e tta r  eg li la legge a i Greci. 
Im perocché il sistem a d i b ilancia politica fra molti e p iccoli s ta li d ’ una na
zione non solam ente è un sistem a d i d iv isione e d i d eb o lezza , che sem pre 
im ped irà  quella  nazione d a ll’operare concorde contro ad un comune e potente 
nem ico, ma ancora questo nemico invitato  poi or d a ll’uno, or d a ll’a ltro  deg li 
sta ti vicendevolm ente ge losi, suole al (ine in terven ire negli affari de lla  nazione 
e com andare. Rom pevasi appena la guerra  del Peloponneso, e g ià  S p a r ta  d i
segnava di m andare o rato ri a l re  Persiano per ottenere soccorsi Li man
dò infatti nel secondo an n o , poi ancora nei su cce ss iv i, insino a tanto che 
strin se lega con esso, e con T issaferne ‘ 3 . A llora Atene si vide costretta a 
co rtegg iare anch ’ essa il Satrapa , per distorlo  d a ll ’ am ic iz ia  di S p arta ; poi 
dopo Atene venne la turba de lle  m inori c ittà , che a lu i appellavano  per r i 
cevuti torti, o ricorrevano per a iu ti. Ed eg li d istribuendo  soccorsi, negative, 
finte lusinghe, r im proveri, lodi, ingannava tu tti, e  tu tti a izzava , affinchè con
tinuando nella  lotta sem pre più si logorassero. A lfine, quando Ateniesi e S p a r
tani furono stanchi de lla  guerra , A rtaserse , sedendo arb itro  in mezzo a lo ro , 
dettò  la pace detta d ’A ntalcida, nella quale  i Greci abbandonarono al re come 
sudd ite  leg ittim e tu tte  le greche c ittà  d e l l ’Asia M inore, ed a tanta tu rp itud i

ne si indussero per ottenere d an ari dal pacificatore *4. Poco durò questa pace, 
e la b a ttag lia  d i Leutra trasfe r ì il p rim ato  a Tebe. Quindi nuove am bascieric 
partirono  d a lla  G recia per recarsi ad adorare il gran  r e ; e Tebani, Lacede
moni, A ten iesi, A rcad i ed E lei con gelosa gara  si arrabbattavano , usando ogni 
m an iera di sform ate co rtig ianerie  e d ’accuse contro a i Greci fra te lli, per o tte
nere nel sorriso  del barbaro  una p referenza sug li a ltr i. Pelopida v inse i  r iv a li ,

*1 Diodoro S icu lo , XVII, 63. S a in tc  C ro ix , Examen des hisl. d'Alexandre, pag. 308.
•2 Tucididc, il, 7. *3 Tucidide, li, 67 ; I V ,  50; vili, 17, 37.
*4 Senofonte, H e lle n v ,  I ,  31. Po lib io , V I, 49.
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e come no? Egli poteva dire : Noi Tebani non solamente non ti rompemmo mai 
guerra, ma ancora a Platea combattevamo nelle tue file contro ai Greci con
federati a tuo danno. Chi ricusa di credere a tanto avvilimento legga, sep
pur può reggere alla nausea, Senofonte nelle Storie Elleniche, lib. v ii, 1, 35  
e seguenti. A ragione però diceva Demostene : Anticamente i Greci si divi
devano in due parti, gli uni tenevano con noi, gli a ltri coi Lacedemoni: niuno
aveva fede nel re Persiano .......Ora codesto re è l'amico di tutti, tranne di noi.
Ora tutti i Greci ambiziosi del prim ato ....... per la mutua invidia e diffidenza
stanno divisi fra lo ro , A rg ivi, Tebani, Corinzii, Lacedemoni, Arcadi ed Ate
niesi* 1. E prima di lui Isocrate: Ora noi e gli Spartani, benché alleati, siamo
alienigli uni dagli a lt r i .......non consultiamo mai in comune neppur intorno ad
un solo affare; ma separatamente gli uni dagli a ltri mandiamo ambasciadori 
al barbaro, sperando che a quello dei due ei si dimostrerà più benevolo, quello 
otterrà il primato della Grecia *2. Quando poi ai Persiani sconfitti da Ales
sandro sottentrarono i suoi successori, allora si videro i Greci rivolgersi gli 
uni ai Macedoni , gli altri ai Se leuc id i, ed altri ancora ai Tolom ei, e farsi 
servi e zimbello di tutti. Lo stesso Arato, che creando la lega Achea pareva 
che ai soli Greci indirizzare si volesse, riceveva slipendii dal re Tolomeo *3; 
e quando per le sue sconfìtte riconobbe di non bastare solo contro alla  r i
vale Lacedemone, allora invitò i Macedoni a scendere nel Peloponneso, que
gli stessi Macedoni, contro ai quali egli aveva formato la lega ed insino a 
quel tempo combattuto. Diffidatasi poi la lega degli ausiliari Macedoni che 
già comandavano da padroni, si diede ai Romani, i quali finalmente soggio
garono e l ’Acaia e la Grecia. Adunque il primato, che giudicavasi necessario 
come un centro delle forze greche per opporle allo stran iero , fu appunto 
quello  che in ogni tempo indusse i divisi e gelosi Greci ad invitare i barbari, 
affinchè intervenissero nei loro affari. Prima i Persian i, poi i M acedoni, i 
Seleucid i ed i Tolomei, ed ultimamente i Romani, esercitarono un protettorato 
sulla Grecia; l ’ultimo, il più gagliardo ed il più scaltro dei protettori, ingoiò 
il protetto. Tal è la genuina storia del primato.

Eppure la divisione della Grecia in piccoli stati, se cagionò la sua debo
lezza politica, produsse per altra parte la sua sovrana prestanza nelle opere 
delle arti e dell’ingegno. Ogni c ittà , ogni borgo voleva possedere i suoi tem
pli, i suoi ediGzii pubblici, poi statue, dip inti e monumenti d ’ogni genere, 
tali da emulare quelli dei v icin i; così la Grecia si riempì di tante opere d ’ 
arte , quante Pausania ne registrò in dieci lib ri, facendoci percorrere ad una ad 
una città e villate. L ’ambizione di mostrarsi autonomi, come in politica, così

*1 Demostene, Filipp. iv , 13. *2 Isocrate , Panalenaico, 65.
*3 P lutarco, Cleomenes, 19.
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nei parti dell’ingegno, produsse e mantenne l ’originalità, epperò l ’emulazione 
nel perfezionare i diversi generi. I tre ordini, il Dorico, il Jonico, il Corinzio 
non regnano solamente nelParchitettura, ma altresì nella musica, nella p it
tura, nelle lettere e nella filosofia, le quali si possono distinguere secondo 
le ra z z e , e suddistinguere ancora secondo le varie città d ’ una medesima 
razza. Come la stirpe Dorica differiva dalla Jonica nel dialetto, e le città sì 
Doriche che Joniche differivano ancora fra loro nella specie del proprio d ia
letto, così pigliando norma dalla lingua, il più legittimo rappresentante d ’una 
nazione, possiamo dire che il gusto del bello, il medesimo in tutta la Grecia, 
differiva nelle applicazioni secondo le stirp i e le c ittà indipendenti. Roma, 
uua, guerreggiante e conquistatrice, ebbe forse arti e lettere sue? Tardi vi 
si applicò ed imitò i Greci. Quando mai l ’Italia ebbe più scuole fiorenti nelle 
arti, e mostrassi nelle lettere più diversamente originale nelle sue diverse 
provincie? Allora che divisa in piccoli stati trasportava alle opere dell’in
gegno quell’ indipendenza e quell’ emulazione politica, di cui aveva ancora
0 la realtà , o la fresca memoria. Poni l ’Italia una per governo, concentrato 
in una sola c ittà , ed ecco subito nata l ’accademia d ittatrice, bollato per o r
dine superiore il metro d ’ogui bellezza, e distribuita la lode ed il biasimo 
secondo la varia docilità. La forza materiale cresce se tu la concentri in una 
unità, la forza dei corpi umani cresce se tu la uniGchi sotto un comandante 
che li governi come una macchina ; ma la forza del genio scema se la com
primi sotto una dittatura, perchè il genio ama l ’indipendenza, si invigorisce 
per l ’emulazione, e rispettando le eterne leggi del vero e del bello, sdegna le 
umane di convenzione. Così la Grecia gareggiando fra sè per ottenere l ’Ege- 
monia politica si debilitò e si fece serva altru i, ma conseguì in ricambio il 
primato intellettuale ed artistico assai più onorevole. Lo conservò, sinché 
si mantenne orig inale ; ma quando il severo Doro volle im itare il brioso 
Jono, e Joni e Dori presero a copiare le a ltre nazioni, allora tutti furono 
povere bertucce.

Dopo aver siuora dimostrato come un fatto storico, che gli stati Greci ro- 
vinaronsi per ottenere un dom inio, che non mai durevolmente e pacifica
mente conseguirono, vengo ai motivi del fatto medesimo addotti dal Ma
chiavelli da me più sopra citato. Egli dice che mancavano a lla Grecia le 
forze e la popolazione per arrivare al proposto fine.

Che la popolazione mancasse ad Atene, la è cosa evidentissima. Imperoc
ché Pericle enumerando le forze m ilitari della repubblica fa sommare a 14,800
1 soldati a lti a  portar la guerra a ll’ e ste ra , ed a 16 ,000  quelli che per l ’ e là 
avrebbero difesa Atene. Bensì la flotta ascendeva a 300 tr irem i, ma queste



em pir s i dovevano di so ldati. Ora come mai 1 4 ,80 0  uomini b astar  potevano 
a conquistar la Grecia con una guerra offensiva ?

Lo stesso dicasi della Beozia, la cui popolazione, per testim onianza d i Se
nofonte * 1 ,  paregg iava quella d e l l ’ Attica.

Ma Sparta , che con 6 0 ,0 0 0  com battenti invase PA llica , e, al d ir  di Tucidide, 
poLeva di p e r s e  sola ven ir a battag lia  con lu tti i G reci, pareva più d ’ ogni 
a ltro  popolo ch iam ata al dominio d e lla  Grecia. T uttavia calco liam o. Secondo 
i com puti di Clinton e di K rneger, due rinom ati c r it ic i , Sparta  nel suo più 
llorido secolo contava 8 ,0 0 0  c itta d in i, 1 6 ,0 0 0  Perieci e 3 5 ,0 0 0  Iloti a lt i 
al servizio m ilitare  *2. Ma egli è un fatto che la c lasse dei c ittad in i , ossia 
dei veri Spartan i formanti P a r is to c ra z ia , andò sem pre decrescendo. Ed in 
vero su 2 92  opliti Lacedem oni, la tti p rig ion ieri n e ll’ isola di S fac te r ia , soli 
120  erano Spartan i *3 ; a lla  battag lia  d i L eu lra su quattro  More Lacede
moni, ossia su 2 ,4 0 0  o p lit i , soli 700  erano S p artan i, dei quali 4 00  caddero 
m orti *4. Per tal perd ita grav issim a si crede che i c ittad in i atti a lle  arm i 
fossero a llo ra  ridotti a duem ila *5 ; epperò Senofonte, scritto re  di questo 
tem po, ebbe a ch iam are Sparta piccolissima di popolazione *6. Quindi a qu a
rantacinque anni Aristotele *7 afferm ava, che Sparta poteva appena ai-mare 
m ille opliti. Intorno a questo tempo il governo volendo favorire l ’ aum ento 
d e lla  popolazione aristo cra tica , concedette l ’esenzione della guerra al padre 
che avesse tre figliuo li, e l ’im m unità ancora da ogni lassa a chi ne avesse q u a t
tro *8. Ciò non ostante la c lasse dei c ittad in i prosegui a decrescere  por 
m odo , che o ttan i’ anni dopo , regnando il quarto  A g id e , non si numeravano 
più che 700  Spartan i *9. Ora , secondo gli is titu ti di L icurgo , il vero nerbo 
m ilitare  non consisteva g ià  nei Perieci ineducati, e tanto meno negli Iloti, s a c 
comanni , od al più fanti legg ie ri , ma bensì nei c ittad in i a llevati a lla  m ili
zia , a l valore ed a lla  d isc ip lina così studiosam ente, da essere a ltre ttan ti p a 
ladin i rispetto  a lle  a ltre  due classi g regarie . Inoltre questo esercito, obbligato 
ad alim entarsi del suo, quando dopo quaran ta giorni di m ilizia aveva logo
rati i v iveri seco portati, doveva tornar a casa anche per r ip ig lia re  g li in 
term essi lavori d ’ ag r ico ltu ra . Adunque S p a r la , terr ib ile  per corte invasion i, 
non dava alcun tim ore per le guerre  lunghe e m anegg iate  o ltre  ai confini, 
adatto  necessarie per sottom ettere la G recia; g iacché essa "non aveva e se r
cito  stanziale . B rasida fu il primo che ritenesse m olti mesi i so ldati solto le

' I  Senofonte, Memorai), m , 5, 2.
*2 Clinton, Fasti Uellenici ed. Kruegero, I.ipsiae, 1830, pag. 421.

'3 Tucidide, iv , 38. *4 Senofonte, Hellen., v i, 4, 15. *5 Clinlon, pag. 415.
*6 Senofonte, Reputi. Laeed., \, l. ‘ 7 Arislotele, Politic., il, 6, 11.

*8 Aristotele, Politic., n , 6, 13. Eliano, Var. Hist. vi, 6 scrive cinque invece di quattro.
*9 P lu ta rco , Agis, 5.
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arm i, epperò ebbe il vanto d ’ aver ristorate le afflitte cose di Sparla ; lo im i
tarono poscia Lisandro ed Agesilao, che portarono la guerra nell’ Asia me
desima. Ma per tener lungo tempo assente dalla patria 1’ esercito, dovevano 
i capitani pensare a provvederlo di viveri e di soldo , mentre la patria ba
star non poteva a tante spese. Cotal uffizio talmente stava in cima dei pen
sieri d ’un capitano Lacedemone, c ne formava il principal suo merito presso 
i so ld a ti, che Teleutia , amato sovra ogni altro da ll’ esercito *1, cosi gli 
parlò nel ripigliarne il comando : Io non porto danari, ma vi provvederti vet
tovaglie in abbondanza, perchè il vostro sostentamento mi preme assai più del 
m io, e più volentieri io passerei digiuno due giorni, che veder voi un solo di 
mancanti di vitto ; e prosegue mostrando quanto sia glorioso il non dovere 
p iaggiar nè Greci, nè barbari, per ottener la paga *2. Le parole di Teleutia 
indicano bastantemente che il più dei capitani soleva rivolgersi od ai Greci, 
od ai barbari, per ottenere danaro e vettovaglie. Col primo mezzo alienavano 
da Sparta g li animi di quei Greci che intendevano di mantenersi amici e 
sudditi; col secondo sottomettevano vergognosamente se medesimi al capitai 
nemico della Grecia. Conchiudiamo. La classe aristocratica decrescente per 
numero, la mancanza d ’ un esercito permanente sotto le arm i, poi, quando 
si ebbe tal esercito, la difficoltà per nutrirlo e pagarlo, non permettevano 
che Sparta potesse ragionevolmente asp irare ad assoggettarsi la Grecia. Ella 
neppur potè estendere un pieno e pacifico dominio su tutto il Peloponneso.

Ho voluto dimostrare numericamente, che Atene, Tebe e Sparta erano 
povere di popolazione, massime rispetto allo scopo che si proponevano. Tal 
verità poteva eziandio dedursi d a ll’idea che i Greci avevano d ’ uno stato, ed
io la esposi più sopra p. 12 , 13. Con tal nome essi intendevano una città, nella 
quale abitava un misurato numero di conquistatori, bastante a provvedere 
alle  proprie bisogne, e dominatore delle inferiori classi dei vinti, dei fore
stieri e degli schiavi. Neppur Aristotele sapeva imaginare una nazione ec
cedente la capacità d ’ una piazza, in cui la voce d ’ un araldo doveva giun
gere distinta al timpano dei raccolti cittadini. La popolazione cittadina era 
dunque piccola per sistema.

La Macedonia era il solo governo che potesse, colla speranza di successo, 
guerreggiare g li stati Greci per riun irli sotto il suo dominio. Le imprese di 
Filippo e di Alessandro bastano a dimostrare che la Macedonia possedeva 
tre elementi per tal fine n ecessari, danaro, soldati ed unità di sistema ope
rativo e perseverante. Questi, maneggiati da una nazione prim itiva, epperò 
temperante e vigorosa, sarebbero stati tanto più efficaci, quanto più i Greci,

*l Senofonte, Hellen., v ,  1 ,4 . '2  Senofonte, iv i ,  14 seg.
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divisi e stanchi, divenivano ognor più incapaci a difendere quella libertà 
che non più si meritavano. Ma Alessandro si d ivagò n e ll’ Asia e u e ll ’ A frica, 
e F ilippo, intricatosi negli interessi d ’ Annibaie, prese a guerregg iar Roma da 
cui fu vinto.

Mancando le forze m ilitari, g li stati sogliono app ig liarsi a quelle cosi dette 
m o ra li, che sovente sono im m oralissim e. Osserviamo quelle usate dai Greci.

Già io toccai di alcune adoperate da P eric le ; ma il più consueto mezzo di 
cui serv ivasi Atene, per soggiogare o per mantenere suddite le  c ittà , era  la 
d isunione dei c ittad in i d istin ti in parte aristocratica ed in parte popolare. 
Atene dava appoggio a quest’ u ltim a, e poneva in uffìzio i suoi aderenti. Essi 
cominciavano manco m ale dal far le loro vendette contro agli o ligarch ici con 
esilii e confische, e nel riform are lo stato procedevano vigorosam ente, sen
tendosi assistiti d alle  truppe Ateniesi presenti. Ma poi, p artite  queste per 
a ltre  im prese, i fuorusciti cospiravano per rien trare ; il popolo, sentendo a 
pruova la nazionalità perduta, i tributi da p a g a r s i, e l ’obbligo di andar a 
p iatire nel foro d ’ Atene, com inciava a mormorare, dolendosi che l ’interesse 
nazionale fosse stalo  sacrificato al vantaggio dei pochi. Per tal malcontento 
avveniva, che od il popolo dava aiuto alla parte o ligarch ica contro ai gover
nanti per tornarsi a l ib e r tà , donde nascevano nuove ven d ette , confische ed 
esilii ; ovvero g li stessi governanti, sentendosi forti abbastanza per non più 
abbisognare d ’ Atene, si ribellavano dalla  m edesima. Al tempo della guerra 
del Peloponneso, scrive Tucidide, lutla la  Grecia fu messa sossopra per li dis- 
sidii dovunque insorti tra  i capi del popolo invitanti gli Ateniesi, e tra  gli oli
garchi ricorrenti a i Lacedemoni.... Per ta li sollevazioni piombarono sulle città 

molte e gravi calamità, che allora furono, e sempre saranno sinché la  natura 
umana duri la  stessa.... Erano adunque le città agitate da sedizioni, e quelle, 
che p iù  tard i sollevaronsi, essendo già istrutte del passato, sorpassavano le 

prime nell'inventare spedienti sì nell’ arte d ’ assalire a lt ru i, e sì nelle nuove 
atrocità d i punizioni.... Così per le spedizioni prese piede nella Grecia ogni ma
niera di nequizia *1. Ecco dove andò a parare la massim a, che a tenere le 

città bisogna tenerle disunite. Questa opinione, d ice il M achiavelli, nasce dalla  

debolezza di chi sono signori, i quali veggendo di non potere tenere gli siati 
con forza e con virtù, si voltano a sim ili industrie ; le quali "qualche volta nei 
tempi quieti giovano qualche cosa, ma come c’ vengano le avversità e i tempi 
fo rti, le mostrano la  fallacia loro *2. Che giovarono in fatti ad Atene quelle 
c ittà , che e lla  teneva come suddite per mezzo de lle  in d u str ie , anzi che del- 
l ’ a rm i?  Nei prim i anni della guerra del Peloponneso si ribellò  da le i Potidea,

*1 Tucidide, ili, 82, 83. ‘2 Machiavelli, Discorsi, m , 27.



coi Calcidesi e Bolliesi (Tucid. 1, 56 , 5 8 , 1 1 , 70 ), poi ne seguitarono 
l ’ esempio i Lesbii in , 2 , Mililene n i, 56, Acanto, Stagira i v , 88, Argilo 
105, Amlipoli 106 , Torone 115, Scione, Mende 120, 125, ed altre c it tà ; 
talché Atene doveva ad ogni momento qua e là accorrere per prevenire o 
punire le ribe llion i, e spendervi tempo, forze e d an ari; il solo riconquisto 
di Polidea le costò meglio di duemila talenti *1. Ma dopo la rotta di S i 
cilia t sudditi di Atene si mostrarono pronti a ribellarsi, anche senza calcolare 
le proprie forze * 2 ; e ,  per tacere delle minori c ittà , i Chii, gli E ritrei, Tu
cid. v i l i ,  1 4 , i Milesii 1 7 , i Rodii 44 , gli Altidesi 6 2 , i Bizanzii 80 , gli 
Eubei 9 5 , non solamente abbandonarono Atene, ma contra lei volsero le 
armi entrati nella lega Lacedemone. Alla forza sogliono gli uomini concedere 
una specie di d iritto , od almeno associare l ’idea di necessità, la quale presso 
gli antichi riputata onnipotente governava gli stessi Dei; quindi i vinti dalla 
forza si rassegnano talora. Ma chi mai nominò il diritto dell’astuzia inganna
trice, ovvero si rassegnò alle mali arti ? Niuno le riconosce, e tutti alle  arli 
oppongono le arti, ed in tal contrasto si spegne la moralità.

E Sparta ? Essa negli antichi tempi non ricorse mai ai mezzi, che ora d i
ciamo, di propaganda. Brasida il primo, che condusse le armi Lacedemoni 
lungi dai patrii conBni, pro testava, che non per danneggiare, ma per tor
nare a libertà i Greci egli guerreggiava; soggiungeva di avere astretti i ma
gistrati di Sparta a giurare solennemente, che riconoscerebbero come inde- 
pendenti coloro che egli tirerebbe nella sua lega *5. Ed egli infatti giusto, 
probo e moderato, per mezzo di questa lealissima politica, staccò molte città 
dalla confederazione Ateniese. Ma non cosi Lisandro. Nelle vinte città egli 
aboliva , scrive Plutarco, le democrazie e tutte le altre spezie di governo; e vi 
stabiliva un Armosta (prefetto) Lacedemone con dieci Arconti, scelti da quelle 
società che in ogni città formate aveva. Così facendo nelle città sì nemiche 
che confederate.... andava creandosi il dominio sopra la Grecia. Imperocché non 
dagli ottimati o dai ricchi egli traeva gli Arconti, ma dalle società e dalle 
amicizie ospitali *4. Più sopra lo stesso Plutarco aveva riferito , che Lisan
dro avendo dalle a ltre città chiamato ad Efeso tutti coloro che vedeva so
prastare agli altri per ard ire ed a lterig ia , gettava il seme delle innovazioni 
e del governo dei d ieci, che egli effettuò dappoi, esortandoli e stimolandoli a 
formar società, e ad applicarsi ai maneggi delle faccende. A costoro non so
lamente conferiva onori e g r a d i, ma lasciava ancora commettere tutte le in
giustizie e scelleraggini che più volessero *5. Non è questa una propaganda,

*1 Tucidide, 11,  70. '2  Tucid ide, v i l i , 2. *3 Tucidide, iv  , 86.
*4 P lutarco , Lysander, n ." 13. *5 Plularco, ivi n.° 5.
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che crea, fomenta, premia una setta e si fa complice delle sue operazioni? 
Che ne avvenne? Gli Efori, fedeli alla massima di non dovere col co
mando e colla forza intervenire negli affari interni degli altri popoli , 
disapprovarono la condotta di Lisandro, ed annunziarono che ogni città po
trebbe ristabilire l ’antico suo governo. Ma, soggiunge Senofonte, la demo
crazia de’ tempi Ateniesi già era caduta, il potere dei dieci allora cadeva 
esautorato dagli E fori, quindi le città si riempirono di tumulti e disor
dini *1 ; cioè dopo due rivoluzioni, che prossimamente si conseguitarono, 
gli spiriti continuando nel moto impresso non sapevano quietare e ritor
nare ad uno stabile governo, epperò si diedero all’ anarchia. Quanto me
glio Agesilao! Questi, successore di Lisandro, seguendo una politica affatto 
contraria, aveva trasformata Efeso in una fabbrica d ’ armi ed in un campo 
di esercizio; poi colla sua morale autorità intervenendo nei muti delle città 
abbandonatesi alla anarchia, ottenne che senza esigli e morti si governas
sero concordi *2 . Vale a dire invece di creare faziosi formava m ilitari; in
vece d’ imporre i governi colla forza consigliando, li suggeriva coerenti allo 
stato delle cose e delle persone. Quindi Lisandro malizioso , ingannatore, 
violatore dei giuramenti, difensore del giusto purché congiunto co ll’utile, e 
capace di vestire or la pelle di lione ed or quella di volpe, non operò che 
effetti efimeri. Laddove Agesilao probo, lea le , giusto sì nel capitanare l’e
sercito, che nel consigliare le città, avrebbe stabilmente ristabilita l ’indepen- 
denza de’ Greci, se l’oro Persiano non gli avesse suscitati avversarii che lo 
richiamarono in patria.

Dopo aver parlalo di Sparta, T ebe, Atene e de'.b Macedonia, io dovrei 
ancora toccare della forza fisica e morale della lega Achea; ma di questa 
parlerò più sotto, illustrando di proposito cotal rinomata federazione.

Alle tre cagioni del decadimento della Grecia , addotte dal Segretario 
Fiorentino, aggiungasi la corruzione generale degli ordini pubblici e dei 
privati ; ma le cause di tal corruzione non furono in tutti gli stali le me
desime. Atene, Tebe ed altre città Greche si corruppero perchè si abban
donarono ad un progresso forsennato ; laddove Sparta si guastò perchè te
nace nell’ immobilità. Cominciamo da questa.

Sparta era una colonia marziale di v incitori, domiciliata frai vinti Pe
rieci ed Iloti. Per non moltiplicare le indagini, prescindo dai primi, e parlerò 
dei soli schiavi. Questi ab antico già si erano renduti formidabili ai padroni 
nelle guerre Messenie, e quando sentivano parlare degli Spartani mostravano

‘ I Senofonte, Bellen., i l i ,  4 , 2.
*2 Senofonte, Agesilaus, i ,  37.
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evidente il piacere che proverebbero nel mangiarli vivi *1 ; epperò, al d ire 
d ’ A risto te le , andavano spiando le pubbliche calamità per trarne profitto *2, 
come per lo contrario Sparta sempre soleva stare sommamente avvertita 
contro di essi *3. In tale positura Sparla  doveva badare, che i suoi c itta 
din i, anzi che scem arsi di numero, si moltiplicassero a fronte dei loro schiavi; 
eppure la popolazione aristocratica , come dim ostrai più sopra, andò dim i
nuendo per modo, che a i lempi del quarto Agide si numeravano soli 700 
Spartan i. Perchè m ai? Perchè la pertinace Sparta ricusò d ’innovare, od al
meno di tem perare certi ordini di Licurgo, i quali talm ente si opponevano 
a l l ’ incremento della popolazione, che il padre di quattro figliuoli fu g iu 
d icato  benemerito e degno d e ll’ esenzione dalla guerra e da ogni tassa. Ma 
invece di proporre prem ii, Sparta avrebbe dovuto togliere gli ostacoli. Al
meno avesse e lla  d alle  classi inferiori promossi i benemeriti al grado di c it
tad in i, così avrebbe sem pre riem piuto il d ife tto ; ma anche in ciò mantenne 
pertinace l ’orgoglio prim itivo. Infatti Erodoto afferma, che sino ai suoi lem pi 
Sparta non aveva conceduto il d iritto  di cittadinanza se non ai due soli T i- 
sameno ed Egia, e ciò dopo una lunga tra tta tiva , e per timore degli im m i
nenti vincitori Persiani *4. Un’ a ltra  prova evidentissima io derivo dal numero 
delle tribù . Queste in tutti gli antichi stati Dorici erano tre , gli I lle i, i Pam- 
filii e i Dimani, alle  quali se ne aggiunsero altre  in Argo, in E g in a , in S i- 
cione ed in Corinto per dar luogo alle  nuove fam iglie ascritte  a lla  c ittad i
n an za ; laddove Sparta conservò sempre le sole tre  prim iliYe, perchè esclu
siva *5.

Mentre il numero dei cittad in i scemava, e non veniva integrato da ammis
sione alcuna, il popolo deg li Iloti cresceva trem endo; bisognava scegliere un 
partilo , e Sparta lo prese. Dopo la sconfitta di Pilo, nella quale tra morti 
e prigioni Sparta aveva perduto qualche centinaio di c ittad in i, gli Iloti appar
vero più te r r ib il i ; quindi si b an d ì, che quanti Iloti si credevano d ’ essere 
stati prodi in guerra si presentassero per ottenere la  lib ertà . Sommarono a 
duemila quelli che riconosciuti come prodi andarono attorno coronati per 
li tem pli, quasi affrancali dalla servitù ; ma quindi a poco scomparvero per 
modo, che niuno mai seppe come fossero periti *6. Infelice qu ell’ aristo
crazia che debba ricorrere a ta li m ezzi! Quindi ad alcuni anni avendo Sparta 
fermato un trattato  di lega con g li Ateniesi, vi inserì un artico lo , per cui 
questi si obbligavano a soccorrerla sem pre che gli Iloti ribellassero *7. Vale

*l Senofonte, Ilellen., i t i ,  3 ,  6 . *2 A ris to te le , Politic., t i , 6 ,  2 . *3 T ucid ide , iv , 80. 
"4 Erodoto, i x ,  3 5 , vedi la nota del L archer, e  M eursio, Misceli. Lacon., iv , 10.
*5 M uller, thè Dorians, tom. l i ,  p. 78. *6 T urid ide , i v ,  80. *7 T u c id id e , v
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a d ire, Lacedemone collegandosi con g li esteri pensava a farsi per mezzo loro 
difendere in casa sua. Quando poi Sparta si vide m inacciata dai Tebani, 
invitò gli Iloti a prender le armi come opliti *1 , promettendo loro la l i
bertà; ma allorché il numero già toccava a seim ila, ebbe paura, si tranquillò  
poi a misura che dalle varie parti del Peloponneso giungevano truppe m er- 

[ cenarie e confederate *2. Dunque Sparta non bastava più a sé , ma abbiso- 
j  griava di soldati m ercenarii e confederati, anche per tener in rispetto g li 
! schiavi sollevati al grado di fanti gravem ente arm ati. Povero quell’ esercito 
! di cui l ’ una parte debba sopravvedere alla fedeltà de ll’a ltra 1 A malgrado di 

questi rinforzi e provvedimenti Sparta toccò una grave sconfitta in Leutra, 
ed allora gli Iloti con molti Perieci ribellarono *3; richiamati al dovere non 

ì  cessarono di passare nel campo di Epaminonda *4. Quindi è credib ile quanto 
narra Plutarco, che cinquantamila Iloti essendo m igrati nell’ E tolia, alcuni 

! Spartani ne provarono gran contentezza, vedendosi liberi da ospiti mal fidi *5. 
i Se non che codesti non riflettevano che i fuggitivi, andati ad ingrossare le 
j  torme dei ladroni de ll’ E tolia, sarebbero col tempo tornati in arme ad osteg

giare l ’autica patria. Gli Iloti adunque ossia in casa, ossia fuggiaschi, furono 
sempre un vero imbarazzo per g li Spartani ; eppure in altre contrade della 

! Grecia i servi ne contribuivano a formare la ricchezza. Perchè mai ? Per- 
j chè gli aristocratici Spartani, tenaci nel loro orgoglio di conquistatori, man

tennero sempre tutta la rigida severità dei tempi di Licurgo. Bensì in più 
tarda età Cleomene abbandonato dai suo i, e stretto da Antigono, promise 

i la libertà a quanti Iloti sborserebbero cinque mine Attiche, e ne affrancò
I  per ta l modo seimila *6 ; bensì i due tiranni Macanida e Nabi fondarono 

la loro dominazione sugli schiavi chiamati a libertà. Ma alle concessioni tarde, 
debitamente pagate, suggerite da un evidente interesse proprio, e strappate 
dalla necessità, niuno professa riconoscenza.

Io ho sinora considerati i danni che l ’ immutabilità Spartana arrecò alla 
popolazione, dissestando l'equ ilib rio  tra i c ittad ig i e gli Iloti; troppo lungo 
sarebbe l ’estendere ad altri punti le mie considerazioni. Ora debbo avvertire, 
che P im m utabilità stava nel governo rigido nel conservare le massime di 
Licurgo, mentre a quando a quando sorgevano individui novatori, che indu
cevano lo stato a tollerare mal suo grado qualche novità. *La novità intro
dotta generava nuove idee e nuovi bisogni; per soddisfarli bisognava violare 
altre massime dello s ta to , ed allora la prudenza avrebbe richiesto che g li

*1 Opliti chiam avansi i gravemente a rm a ti, ed erano la prim a classe di so ldati.
*2 Senofonte, Bellen., v i ,  5 ,  28. 

j  *3 Senofonte, Hellen., v i i ,  2, 2. Isocrate, Orazione a Filippo, no 19.
'4 Plutarco, Agetilaui, 51. *5 Plutarco, Agii, 185. *6 Plularco, Agii
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ordini antichi si coordinassero colle nuove esigenze; ma l ’ inflessibile go
verno ricusava , sperando che, passata quell’ emergenza necessitante , egli 
potrebbe ritirare le cose ed i sudditi verso gli antichi princip ii. Intanto i 
Lempi continuando i medesimi, le novità coi loro effetti si radicavano ; ed il 
governo, ricusando di riscontrare i suoi ordini coi tem p i, stabiliva una 
discordanza tra le leggi e la pratica, tra l ’autorità ed i f a tt i , ossia stabiliva 
un’ ipocrisia permanente. Giova arrecarne un esempio.

Aristagora di Mileto avendo consigliato a Sparta di fare una spedizione 
contro a lla  Persia, il re Cleomene gli rispose : la proposta che tu fai d ’ im 
prendere un viaggio oltre mare di tre mesi, spiace agli Spartani, epperò esci 
incoutauenle dalla c ittà *1. Per lo stesso motivo di mantenersi casalinghi 
in patria, g li Spartani sotto Bizanzio, abbandonarono, come sopra dicemmo, il 
comando de’Greci confederati. Era dunque una solenne massima quella di non 
uscire dai confini, se non per corte invasioni; e questa massima inchiudeva l ’a l
tra di non contaminarsi usando cogli stranieri. Eppure Brasida, poi Lisandro 
ed Agesilao non trovarono altro mezzo di soccorrere alla patria pericolante, 
fuorché quello di andare ad osteggiar Atene nei suoi confederali de ll’ Epi- 
Tracia, dell’Asia e delie isole ; e per tal fine crearono una marineria Spar
tana. Tal novità produsse due principali effetti, il bisogno d e ll’ oro ed il 
fastidio della vita Spartana.

Sinché Sparta si mantenne entro ai suoi contini, la moneta di ferro le bastava, 
ma quando per estendere il suo imperio oltre al Peloponneso ebbe eserciti per
manenti, m ercenarii, ed una flotta ragguardevole, allora abbisognò d’una mo
neta da tutti accettata, ossia d e ll’oro. Ma siccome il riconoscere l ’ uso de ll’ oro 
offendeva le massime antiche, esso fu approvato con eccezioni. Infatti quando 
Lisandro tornò a Lacedemone, portandovi 470  talenti, oltre a molti ricchi 
doni, gli Efori proposero di rimandare oltre ai confini quella che chiamavano 
peste lusinghiera; se non che nel discutere il partito, la peste talmente diffuse 
la blanda sua influenza, che si determinò, l’ oro si riterrebbe per li bisogni 
dello stato, ma rim arrebbe sempre proibito ai cittadini di possederne privata- 
mente *2. Ma se il capitano rieutrava in patria straricco , i soldati avevano 
anch’essi razzolato bottinando un qualche peculio. Forse che per evitar la pena 
di morte pronunziata contro ai possessori d ’aurea pecunia, si saranno consigliali 
di buttar l ’oro nel mare prima di toccare ai patrii confini? Posidonio ci inse
gna, che i privali per isfuggire alla  pena capitale solevano depositare il caro 
metallo presso gli Arcadi v icin i; gli Arcadi poi, quando si videro ricchissim i 
di depositi Spartani, trovarono un qualche pretesto per dichiararsi nemici

*1 Erodoto, v, 50. *2 Pltiinrco, f.ysander, 17.
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di Lacedemone, e nulla più restituirono *1. Adunque il governo faceva il 
monopolio de ll’ oro , e ,  perchè non ne possedeva in patria *2, vilmente si 
prostrava davanti alle porle della Persia, invocando generosi sussidii dal bar
baro, imponeva tributi e decime sui Greci, e vincendo si prevaleva dei d i
ritti di guerra per predare; come poi l ’oro era entrato nelle casse di Sparla , 
si spendeva soltanto a ll ’estero e con molta sottigliezza, per essere incerte e 
casuali le entrale. I privali poi, seguendo 1’ esempio del governo, anch’ essi 
tesaurizzavano, ma quindi o perdevano i deposili commessi ad a l i l i ,  ovvero 
nascondevano l ’oro nella casa e nella terra. Per le quali cose Socrate, dopo 
aver detto che Sparta durante alcune generazioni aveva accumulata gran 
quantità di rari metalli, meritamente paragonava quella c ittà a ll ’antro della 
favola, il quale mostrava bensì molte pedate di entranti, ma niuna di uscen
ti *5. Se quell’oro non serviva nell’ interno della repubblica ad avvivare le 
coniraltazioni, il commercio e le arti, a che valse mai ? Servì a formare la 
più sordida specie di avari spilorci, che sempre ammassando non ispende- 
vano giammai. Tuttavia un tale stalo non poteva durare, epperò i privali via 
via cominciarono ad usar l ’oro apertamente, che anzi parecchi pubblicamente 
gloriavansi delle ammassate ricchezze "4. Il governo poi ne faceva il suo 
prò, giacché, invece delle antiche punizioni di Licurgo, prese a lassare i rei 
in dracme sonanti pagabili a ll ’erario ; così Febida fu condannalo ad una multa 
di centomila dracme, e Lisanorida dovette sborsare una somma ragguarde
vole *5. Che co ll’oro siasi introdotta la corruttela nei m agistrati, I’ antichità
lo afferma, e ne arreca più esempi, ch’io prescindo di citare per far avvertire 
due ultime conseguenze. Le leggi di Licurgo prescrivevano, che alienare non 
si potesse il patrimonio assegnato a ciascuna famiglia spartana; ma quando 
l’oro trion fa , tutto diventa venale, anche l ’ onore, e tanto più g l’immobili. 
Quindi l ’eforo Epitadeo, posteriore a Lisandro ma anteriore ad Aristotele *6, 
propose e vinse una legge, per cui ogni Spartano poteva vendere in vita, o 
trasmettere per testamento la sua porzione a chiunque volesse, anche esclu
dendo i propri figliuoli *7. Per tal legge, dice Plutarco, i facoltosi compe
rando le porzioni dei poveri, divennero straricch i, e su settecento Spartani 
non si contarono più che cento i quali possedessero beni immobili, gli a ltri 
seicento erano una turba mendica. Una seconda conseguenza si è , che Sparta, 
sebbene ricchissima, tuttavia non mai eresse edifizii, statue, monumenti da 
reggere al paragone degli altri s t a t i , uè mai si consolò colla magnificenza

*1 Posidonio presso Ateneo, Deipnos, v i , p. 233. *2 Polibio, v i , 4'J.
‘ 3 P latone, Alcibiades i ,  p. 342, Bek. ‘ 4 Senofonte, lìep. l.ared , x iv ,  3.
*5 P lu tarco , Pelopidas, G, 13. *G M uller, thè Dorians, l i ,  200. "l  P lu tarco , A git, 5-
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delle pubbliche pompe e delle a r ti; mori come un avaro spilorcio ed egoista. 
In fatti, di coloro che in e tà  avanzata diventano r ic c h i, gli uni per ab itu
dine continuano nella grettezza prim iera, e gli a ltri o spendon male, o non 
pensano che a se medesimi. Ciò appunto accadde a Sparta , che solamente 
nell’ultimo secolo di sua vita conobbe l’oro, e , come prima lo conobbe, doveva 
avaramente nasconderlo per isfuggire alla pena cap itale ; quindi continuò a 
considerarlo Come un fine ultimo per sè, o come una beatitudine individuale.

Oltre al bisogno dell’oro sorse ancora in Lacedemone il fastidio della vita 
collegiale stabilita da Licurgo. Gli Spartani usando cogli stran ieri, e vedendo 
il lor viver largo, gli ag i, il lusso e la lib ertà , non potevano a meno di sentir 
vieppiù gravoso il peso di quelle patrie instituzioni, che con pratiche e leggi 
minute tutta governavano la vita pubblica e privata del cittadino. Pausania 
trattando coi Medi si corruppe *1, e si guastarono pure i soldati di Brasida, 
di Lisandrb e di A gesilao , militando gran tempo fuori del Peloponneso. 
Ma quando si introdusse l ’uso de ll’oro, allora, mercè di questo rappresentante 
generale, si passò dalla noia ai godimenti. Dacché, scrive Plutarco, si insinuò 
in Lacedemone la cupidigia dell’ argento e dell’ o ro , ed il possedimento delle 
ricchezze seguito fu dall’ avarizia e dalla grettezza, e l ’ uso delle medesime dal 
lusso, dalla mollezza e dalla sontuosità, decadde tosto quella città dalla mag
gior parte delle belle sue preminenze, e continuò sempre a starsi in una abbie- 
zione troppo indegna di lei *2. Il lusso e la sontuosità ruinò gli uni, l ’ ava
rizia arricchì gli a ltri, quindi soli cento Spartani possedevano beni immobili, 
e gli a ltri seicento erano una turba mendica. In tal disequilibrio quali mai 
esser possono le virtù cittadine e morali ?  La turba mendica, continua a dir 
Plutarco, se ne stava inonorata nella città, respingendo fiaccamente e di mala 
voglia le guerre esterne, e spiando sempre V opportunità per cangiare la costi
tuzione presente *3.

Se non che Cleomene, successore di Leonida nel regno, volendo rimediare 
a tanta corruzione, si consigliò di ritirare  lo stato verso gli antichi ordini di 
Licurgo. Per tal fine cominciò a crearsi partigiani mediante i danari che 
andava spargendo nella c i t t à , poi assalì ed uccise gli Efori, incomodi cen
sori di lui che mirava al potere assoluto, ascrisse fra i cittadini molti Pe
rieci; nè punto temendo di violare i d iritti dei possessori, mise in comune le 
terre, quindi le divise fra i cittadini. Così mediante la corruzione, gli assassinii 
e le ingiustizie, Cleomene sperava di ricondurre l’ordine legale dei tempi di 
Licurgo, ossia confidava di risuscitare i morti. S ’ ingannò, ed esule da Sparta

•I Tucidide, i ,  95. *2 P lutarco , Agit, 3.
•3 P lutarco , A git, 5, vedi anche Cleomenes, 3.
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dovette rifu g iars i in Egitto. F rattanto  eg li aveva esau torati g li o rd in i p re
sen ti, ma non aveva rad ica li g li an tich i, troppo ripugnanti a quei tem pi ; e 
per questo p iantare e sp ian tare g li o rd in i, Sparta  perde l ’ idea d e l l ’o rd in e , 
e stando per cadere n e ll’anarch ia , ebbe il buon senso di p referire  la t iran 
nide di M acanida e di Xabi.

Conchiuderò con Polibio *1 d icendo , che la  costituzione d i L icurgo  b a 
stava per d ifendere la p atria  e conservarla  l ib e ra ; ma quando gli Spartan i 
vollero farsi m arin i, p ropagar l ’im perio , dom inar su lla  Grecia e n e ll’ A sia, a l 
lora dovevano rinunziare ag li antich i statu ti. Così non fecero, ma p igram ente 
lasciaronsi strasc inare a rim orchio dagli avvenim enti, am m ettevano le novità, 
non abolivano l ’ an tico , e lasciando il tu lio  coesistere nulla mai coord ina
rono ; finirono p er aver perdute le v irtù  an tiche, senza acqu istarne  nuove.

Non polendo enum erare i decadim enti di singo li i m inuti s ia t i G re c i, 
parlerò  della sola Tebe. E ssa , come stato d i secondo o rd in e , si m antenne 
in graz ia  della b ilanc ia  p o litica , nè Atene avrebbe permesso a S p a i la ,  od 
ag li Etoli di in go ia rla , nè questi l ’ avrebbero acconsentito ad A lene. E lla però, 
c e rta  de lla  sua esistenza p o lit ic a , come fu stanca de lle  lunghe lotte coi v i
c in i, si abbandonò a lle  sue inclinazion i specia li. La m emoria di queste ci fu 
conservata dai g reci proverbi porco Beoto, ingegno Beato ; ed Orazio \ olendo 
esprim ere un uomo di grosso in tend im en to , d ice : Boeotum in crasso iurares 

a ire  m tum . T uttav ia , perchè n e ll’ordine m orale sono eccezioni, Tebe siccome 
in P indaro ebbe un sommo poeta , così in Pelopida ed Epaminonda ebbe 
sommi c ap itan i, i quali governando, quasi m onarchi, la nazione, ne in d iriz 
zarono le forze ad un line. Sconfissero i Lacedem oni, tennero per qualche 
tempo il prim ato de lla  Grecia; ma, morto Epam inonda, caddero dal loro grado . 
Una volta ancora vollero sperim en tare il loro valore contra g li Etoli, ma r i
m asti v in ti non m ai più si cim entarono in alcun certam e di gloria c di lode; 
che an z i, vo ltisi a i conviti ed a lle  crapu le , vi consumarono le loro forze li- 
s iche e  m orali *2. I tribunali passarono anni venticinque in continue ferie , 
senza darsi pensiero de lle  pubbliche e delle p rivate  co se ; in tanto, per farsi 
perdonare quel dolce far n iente, spargevano il pubblico danaro nel popolo. 
A lcuni venendo a m orire senza pro le, non più ag li agnati lasciarono le loro 
sostanze, ma le legarono ai loro am ici a patto  che ce lebrassero  conviti e sim 
posio Tal esem pio venne poscia im itato  anche da coloro che avevano fig liuo li; 
qu ind i le m ense e g li inv iti crebbero  a ta l num ero, che parecch i potevano 
nel medesimo giorno assistere  a due strav izz i *3. I T eban i, z im belli d i tu tt i, 
finirono con poca g lo ria .

‘ I P o lib io , v i , 48, 50. *2 Polibio, \ x , 4. •3 P o lib io , x x ,  5 ,  C.



Veugo ora ad Atene. La sfrenata democrazia, la quale accettò ed eseguì j 
lutte le logiche conseguenze, derivanti dalla m assim a, che il popolo era il 
sovrano, corruppe tutti g li ordini pubblici e privati ; mentre per altra parte 
produsse la prestanza d ’ Atene nelle opere deM’ingegno e delle arti. La prima 
parte di questa proposizione fu già da me sufficientemente svolta dove io 
parlava dei Sofisti, del vuto universale, dei tre poteri riuniti nel popolo, dei 
sicofanti, della comedia, del pubblico danaro sprecato e sim ili. A ciò io ag 
giungeva il giudizio degli Ateniesi medesim i, i quali trovandosi in mala pa
rala solevano riformare lo stato, ritirandolo verso gli ordini aristocratici ed 
o ligarch ici; così attestavano che la democrazia, fonte di licenza prediletta, ! 
non valeva tuttavia a salvare lo stato. Epperò non volendo io ripetere il 
g ià detto, passerò alla seconda parte della proposizione; m a, essendo questa 
troppo am pia, io la restringerò ai due vanti principali d ’ Atene, che sono 
1’ eloquenza e la filosofia.

Come il governo popolare di Firenze fu la cagione principale per cui la j 
lingua italiana levossi a bella perfezione in quella c ittà , anziché nelle altre; ' 
così la democratica tribuna d ’ Atene educò il dialetto Jonico popolare così 
da sollevarlo a ll’ altezza di trattare gli interessi civili e politici. Annobilito 
che fu il sermone toscano d a ll’ eloquenza politica e re lig io sa , allora più 
facilmente sorsero storici e poeti, Dante e V illan i; parimente dopo i forensi 
d ibattiti di Milziade e di Tem istocle, nacquero Eschilo e Tucidide. Per lo 
stesso motivo lo stile svolgevasi a paro colla lingua. Questo informandosi dal 
carattere e dalle passioni individuali, così da ritrarre la fisionomia morale di j 
ciascun oratore, tanto più vario e disinvolto formavasi, quanto maggiore era ! 
il numero dei cittadini arringanti, maggiore la libertà c ivile nella democra- j 
z ia , e niun tipo modello d e ll’ arte preesisteva. Colla lingua c collo stile si | 
andava pure perfezionando l ’ arte oratoria. Questa per la repubblica era il j 
solo mezzo di trattare gli affari, e per li cittadini era pure la via che li con- j 
duceva ai primi posti dello sta lo ; così l’ interesse pubblico ed il privato si 
univano per educare l’ eloquenza, e stabilirne la sede in Atene. Hoc autem 
studium (eloquentiae), scriveva Cicerone, non erat commune Greciae, sed prò- j 
prium Athenarum. Quis e.nim aut Argimm oratorem, aut Corinthium, aut Tlte- \ 
banum scit fuisse temporibus illis?.... Lacedaemonium vero usque ad hoc tempus i 
audivi fuisse neminem*i. Fu adunque l ’ eloquenza un frutto particolare d ’A- | 
tene, prodotto dalla  sua democrazia, che avendo esautoralo lo stesso Areopago, 
concentrò nel solo foro la trattazione di tutti g li affari politici, c iv ili , crim i
nali ed am m in istrativi, per mezzo della parola. Ma è vero altresì che la
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slessa sfrenatezza della democrazia produsse l ’ abuso della  parola. Già abb a
stanza si parlò da molti d e ll’ eloquenza A teniese; giova per amor del vero 
e per nostra istruzione parlar a ltresì de ll’ eccesso e dei v izii di tal eloquenza.

Dico adunque, che in Atene il foro si scambiò in un teatro, la grave d i
scussione in una accadem ia sollazzevole, la tribuua in un certam e d ’ amor 
proprio , in uno sfogo d ’ ire e vendette p rivale . L ’ accusa è grave, epperò i<» 
tosto cito un irrefragab il testo. Il demagogo Cleone, successore di Peric le , 
così nell’Olimpiade 88 parlava agli Ateniesi: Voi siete spettatori di discorsi, 
ed uditori di fatti. Delle cose da farsi voi giudicate la possibilità secondo le 
ornate parole del dicitore; le cose poi già fatte voi le estimate, non da quanto 

udiste o vedeste voi medesimi, ma dal modo con cui ve le rappresenta un inge
gnoso oratore. Ottimi per lasciarvi sedurre dalla novità del dire , ma ritrosi a 
seguire le cose universalmente ricevute-, ligii ad ogni stranezza , sprezzatori d'ogni 
consuetudine. Ognuno di voi ambisce di parlare, e, se noi può, contende con 

gli oratori per non sembrare di tra r dietro pedissequo alle loro opinioni. Un 

detto arguto voi volete premnirlo colle lo d i, pronti a presentire la mente di chi 
parla  , ma tardi a prevederne le conseguenze. Abbandonandovi a l piacere di 
ascoltare, voi su quei sedili assai più rassomigliate a spettatori di Sofisti, che 

non a consiglieri della repubblica. Il foro era dunque un teatro, a cui acco r
revano i c ittad in i, per essere spettatori di discorsi ed uditori di fa tti, per 
sentire nuove fogge di d ire, e stranezze ingegnose che li colpissero. Sprezza
tori di quanto era consueto e volgare, amavano gli oratori che, sollevandosi 
sovra le trite  opinioni, accennassero di spaziare in una trascendente sfera, e 
destassero l’ ammirazione. Ma chi am m ira confessa la sua in ferio rità , e chi 
asco lta  passivo si ch iarisce pecora pedissequa. Epperò il geloso uditorio ora 
asco ltava con quell’ aria di capace intelligenza e di fredda im passib ilità , che 
voleva accennare —  anche noi la pensavamo così prima di te ; — ed ora con 
sorriso approvatore preveniva il fine d ’ un’ arguta frase, volendo significare
—  noi pure avremmo così tornito l ’epigram m a e il motto. —  Per tal gara de
gli oratori e d e ll’ uditorio il foro si era trasformato in un’ accadem ia Sofi
stica , nella quale l’ oratore satisfaceva tu lle  le più meschine vanità d ’autore, 
e gli uditori ascoltavano co ll’ invidiuzza di rivali scrittori. *

Ma v’ ha di peggio. Siccome ricaviam o da molti passi d i P latone, d ’ Eschine 
e di Demostene, le orazioni erano talora accolte con segni d ’im pazienza e di 
scherno , ed anche interrotte da sguaiate r isa , da interlocutori e da clam ori 
così pertinaci, che l ’ oratore scender doveva da lla  tribuna. E queste ancora 
non erano che gentilezze. Ai tempi d i Demostene essendo T im arco venulo a 
pugni e calc i co ll’ avversario , si decretò  che una delle tribù  dovesse per
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sorte assistere ai comizii, presso alla tribuna, a fine di prevenire siffatti scan
dali. Cioè, non bastando più l ’ autorità morale dei Pritaui e dei Presidi, si ebbe 
ricorso alla forza fisica *1. Se non che cotali adunanze spettacolose e co
miche tornavano grad ile ad un popolo le g g ie ro , che amava anzi tulio  di 
ridere. Cleone avendo per un dato giorno convocalo il popolo, si fece lunga 
pezza aspettare, finalmente venne, e salito alla  tribuna con una ghirlanda in 
capo, pregò che il parlamento fosse differito, perchè, disse, oggi non ho tempo, 
aspetto a pranzo alcuni miei ospiti. A tali parole i delusi Ateniesi fecero una 
solenne risata, e l ’assemblea si sciolse *2.

T u lli questi inconvenienti derivavano necessariamente dalla natura della 
costituzione del popolo. L ’ illim itata democrazia aveva concentrali nel foro 
quasi tu lli g li affari, quindi le  adunanze tornavano frequenti, e si prolun
gavano per molle o re ; ad esse, come dissi avan ti, per lo più non interve
niva che la plebe adescata dalla  mercede dei tre oboli. Ora una plebe leg
gera per indole, ed incapace per educazione di giudicare le alte quistioni 
politiche e leg a li, doveva necessariamente preferire di darsi sollazzo, ridere, 
c icalare o dormire, come appunto Aristofane ce la rappresenta in più luoghi. 
Ma perchè, temendo la noia, talora rada accorreva al foro, si stabili che vi 
fosse invitata nel modo seguente. Nel giorno dell’ assemblea si chiudevano 
con steccati le vie che non conducevano al foro, si chiudevano pure a c e r i’ 
ora le  botteghe; poi alcuni a ciò deputati correvano la c ittà armati di 
lungo staffile tinto nel minio, e davanti sè cacciavano come pefcore il po
polo sovrano nel foro. Chi sulle vesti portava l ’ impronta del minio pagava 
una multa *3. A mal grado del triobolo e dello s ta ff ile , sovente nel foro 
apparivano ra ri nantes, che vi decidevano cause gravissime. Come la noia 
della vita è una gravissim a malattia de ll’ uomo sociale, così lo sprezzo e la 
noia dei d iritti civili è tal malattia d e ll’uomo cittad ino , che divenuta gene
rale in una repubblica è sintomo di morte certissim a. Ora quanto più gli 
Ateniesi erano da tal morbo travagliati , tanto più gli oratori dovevano fare 
ogni sforzo per cattivarsi l’attenzione dell’annoiato uditorio, ossia dovevano 
svolgere l ’ eloquenza in tutte le sue possibili m aniere; infatti Demostene toccò 
l ’ apice dell’ arte. Tuttavia, mentre alla democrazia d ’ Atene ed al fastidio 
degli uditori si dee attribuire lo svolgimento de ll’ eloquenza, se consideriamo 
il tutto sotto l ’ aspetto politico e morale, non potremo dissentire dalla se
guente sentenza del Montaigne: Les républiques qui se sont maintenues en 
un estat réglè et bien policé... n’ont pas fait grand compie d'orateurs. Ariston

* l Schom ann, de Comiiiit Athen., cap. v ii,  p. 83. *2 P lutarco , fficias, 1.

‘3 Scoliasta d’Aristofane. Acharn. 22.



definii sagement la rhétoriquc, Science à  persuader le peuple; Socrate et Platon, 
a rt de tromper et de flutter. E t ceux qui le nient en la  generale description, 
le vérifient par tout en leurs préceptes.... C'est un outil inventò pour manier et 
agiter une tourbe, et une commune desreglée: et est outil qui ne s’employe qu’ 
aux estats malades, cornine la  médecine. En ceux ou le vulgaire , ou Ics igno- 
rans, ou tous ont tout pii.... et où les choses ont été en perpetuelle tempeste, 
là ont affluè les orateurs.

Oltre a l l ’ eloquenza, la democrazia svolse pure la filosofia. M entre Tebe 
banchettava, Corinto negoziava, e Sparta prostrava gli ingegni per formarli 
tu tti secondo un solo modello; la licenziosa democrazia d ’ Atene invitava a 
sè tutti i più prestanti ingegni della G recia, promettendo loro due massimi 
vantaggi, la libertà individuale, e la facoltà di pensare e parlare  come meglio 
loro gradiva. Imperocché, sebbene nei prim i secoli della storia Greca abbiamo 
veduti i cittadini essere schiavi dellfo stato, tuttav ia, m ercè la democrazia 
progrediente, eransi in Atene rotti molti dei legami che univano l ’ individuo 
alla repubblica. Non li par dolce, così Socrate , e divina la  vita di questa 
città, dove tu non sei obbligato nè a comandare, nè ad ubbidire, purché vi ricusi; 
dove ancora tu puoi esimerti dal far guerra mentre gli a ltri guerreggiano, e 
dallo star in pace mentre gli a ltri vi stanno, purché così ti p iaccia; dove final
mente tu puoi e comandare, e dar il tuo suffragio, se così li  aggrada, anche a 
dispetto d ’una legge che ti interdica e il comando ed il suffragio ? Quanto è cara 

questa città, nella quale uomini condannati a lla  morte od a ll ’ esilio possono non 

solamente dimorarvi, ma passeggiare per le vie con a ria  d'eroi, quasi che niuno 

li veda o l i  curii *1 La libertà individuale, introdotta per mano della  demo
craz ia , invitava i Greci ad accorrere ad Atene; la libertà poi del pensare e 
del parlare allettava specialm ente i dotli ed i filosofi a prendervi slanza. Noi 
g ià  vedemmo i Sofisti a confluire a questa metropoli delle sc ienze ; li sen
timmo con impudente licenza negare l ’esistenza del vero e de ll’ onesto, pro
c lam are il sistem a de ll’ u t ile , ed insegnare un’ eloquenza illudente e c av il
losa. Come il Condillac inventando il suo uomo-macchina, e l ’Hume negando 
la causa, crearono per reazione la scuola sp irituale del settentrione d ’ Eu
ropa ; così gli eccessi del materialism o e dello scetticismo^ sofistico misero 
al mondo Socrate. Ai tre massimi errori dei Sofisti Socrate oppose tre  p ar li 
della sua dottrina. Il vero esiste per sè, e partendo dal Conosci te stesso s ta 
b ilì lo studio del mondo in terno, anteponendolo ai Jonici studii del mondo 
fisico. L ’onesto esiste pure per sè, ed affermando che la v irtù  non si può in
segnare come una scienza fisica, svolgeva ed educava l’ elemento m orale, e
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stabiliva nell’ obbiettivo il One delle nostre azioni. Finalmente la parola o si 
accompagna colla filosofia, anzi si fa sua ancella per inculcar il vero, e render 
amabile l’onesto, ed allora l’eloquenza è un dono d ivino; oppure la parola si 
separa dalla filosofia per servire al subbieltivo, ed allora è l’arte dell’adulazione, 
è una peste delle repubbliche. Nell’ insegnare queste dottrine Socrate si tenne 
sempre sui generali, nè mai le ridusse ad un sistema geometricamente deli
neato ne’ suoi menomi particolari, mediante o la logica che esclude il senti
mento, ovvero un’ acuta anatomia interna che pretende di vedere l ’invisibile, 
di esprimere l ’ inesprim ibile. Neppur egli si occupò giammai del nesso tra 
il mondo esterno e l ’interno, non che de ll’ anione tra i due mondi finiti e 
Dio infinito. Tutte queste ricerche, utili solamente come giostra dell’ inge
gno, si debbono riprovare quando conducono a ll’ intolleranza dogmatica tra 
fratelli professanti lo stesso genere spirituale. Forse che Socrate giunse a 
risolvere i tre grandi problemi, Dio, l’anima ed il mondo ? No, egli ne pre
sentiva la soluzione, ma per darla come certa aspettava un Dio insegnante. 
Anche noi con tutte le nostre teoriche sp irituali, giranti e rigiranti sempre 
attorno a Socrate e Platone, straziandoli amendue e stiracchiandoli per tutti 
i v e rs i, non risolveremo mai i problemi anzi d e lt i , se non ricorreremo alla 
voce di Dio rivelante. Socrate, mediante un largo sistema, non circoscritto 
da linee troppo determinanti un’ esclusiva specie, fu e sarà sempre il filosofo 
dell’ umanità sp irituale ; ed in lui solo, non geometra morale, non anatomico 
in te llettuale , quieteranno dalle loro eterne dispute gli sp iritualisti contro
vertenti.

Neppur Socrate dettò trattati d ’ eloquenza, o fu precettore di s t ile ; egli 
contentavasi di ostetricare (era suo vocabolo prediletto) il senso comune. So
gliamo per convenzione esaltare a cielo i libri di Senofonte e di Platone, due 
più intimi discepoli del figlio di Sofronisco; eppure di questi due stili po- 
trebbesi affermare quanto il Levesque ingenuamente confessa dello stile di 
T ucidide: II raconte à ses lecteurs les faits avec une simplicité, à laquelle 
nos plus modestes gazetiers refuseraient de descendre j c’est peut-étre ce que les 
lecteurs fran$ais aurontpeineà lui pardonner *1. La democrazia Ateniese per
mise a Socrate di promulgare nel foro la sua dottrina; ma quando egli mostrò 
di non aver per Dei quelli che la città riconosceva per Iddii, e volle introdurre 
nuovi Numi *2, allora i democratici Ateniesi gli decretarono la cicuta. Non 
erano questi quei medesimi Ateniesi che applaudivano Aristofane quando 
negli Uccelli creava divinità novelle? Quando per bocca di Prometeo oltraggiava

*1 Hitloire de Thucydide traditile par Levesque, préface, p a g . 2 0 .
*2 Senofonte, Memorab. ì ,  I.
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g li Dei n a z io n a li , li affam ava n e ll ’ O lim po , tog lieva la so v ran ità  a Giove, 

e  so ttom etteva E rcole e N ettuno a lle  legg i di S o lo n e?  S ì, e rano  quei m ed e 
s im i. E ssi sapevano  che le  com iche canzonatu re  fin ivano co lla  co m ed ia  m e
d esim a, nè avevano conseguenza a lcu n a  p er la  v ita  re a le . Ma quando  c r e d e t 

tero  che So crate  se r iam en te  m irava  ad ab b a tte re  la re lig io n e  n az io n ale , e 

so stitu irn e  u n ’ a ltra  id ea le  ed um ana, a l lo ra , an z ich é  r im an er p r iv i d ’ una 

re lig io n e , v incolo esterno  di so c ie tà , e  c red u ta  d iv in a , anz ich é  g e tta rs i in una 
c r is i ed an arch ia  r e lig io s a , anziché ac c e tta re  dogm i d a l l ’ uom o, p referiro n o  
d i d a r  la  m orte a l l ’ uomo m edesim o. Io proposi un soggetto  d i g rave  me
d ita z io n e ; in tanto  io passo  a lla  lega A cliea.

S iccom e niuna d e lle  G reche c ittà  aveva potuto o tten ere  il p rim ato  ed u n i

ficare la  G recia , però  A ra to , abbandonandosi ad  un ’ utopia non ign o ta  ag li 
I ta lia n i, confidò che un governo federato  d i più s ta ti G reci, per non d ii tu tt i, 
potrebbe c a c c ia re  i M acedoni d a lla  G recia, e d a r le  l ’ un ità  d e s id e ra ta . E gli 
s t a b i l ì , com e cen tro  d e lla  federaz io ne , le  d iec i m icroscop iche c ittà  d e ll ’A caia ; 

poi ora co lla  persuasione e  s c a ltre z z a , ed o ra co lla  forza agg regò  a lla  lega  
i S ic ion ii, g li A rcad i, g li E p idau rii ed  a ltr i m enomi s ta ti. O liando poi p ro 
gredendo  propose a S p a r ta  d i un irsi a l la  lega , il re Sp artano  vi acconsen tiva , 

a patto  d ’ e ssere  nom inato lu i genera liss im o  dei fed era ti; ma A rato rispondeva 

che ta l sup rem a c a r ic a  doveva rim aner e le tt iv a , e per un anno so lo . A llora 

S p arta  ricu si) di trasfondersi n e ll’ À c a ia , com e g li Achei r icu sarono  di v e r 
sars i n e lla  L acon ia . Gli s ta li p r im a r ii in v ita ti ad  abbandon are  la loro sto ria  

p a ssa ta , l ’ o rgoglio  n azionale , e  le sp eran ze  d ’ un in grand im en to  proprio , sem 
pre  ripugnerann o  ad  an n ien tars i, ossia a co n fo n d ev i n e ll ’ a g g reg a lo  di m e- 

nom e c ittà . Quanto p iù  A rato d ila tav a  la federaz ione e purgava il Pelopon
neso da i nem ici M aced o n i, tanto p iù  S p arta  ingelosiva , e lilia lm en te  ruppe 

a g li A chei una gu e rra  s ì m a lig n a , che questi sconfitti in più b a ttag lie  toc
cavano  ag li e s trem i. In tal fran gen te  forse che si consig liarono  di un ificarsi 

g e ttan do si n e lla  confederazione d i S p a r ta , e così con fo ize  p iù poderose 
g u e rreg g ia re  i M acedoni ? Oibò. Gli Achei anz ich é  p erd ere  il loro nom e, e 

c e ssa re  d ’e ssere  i cap i d e lla  le g a , invitarono  i M acedoni a so cco rre r li contro  

a S p a r la ;  r ico rsero  a llo  s tran ie ro , al nem ico  m edesim o per .m an ten ere  la  loro 
n az io n a lità  in fin itesim ale. I M acedoni acconsentirono  a p ro teggere  g li A chei, 
m ed ian te un annuo su ss id io ; e p e r  ta l modo A ra lo  p o lè  d ifen d ers i co n tra  

S p a r ta , ed anche in g ro ssare  la federaz ione con nuovi s ta t i. Se non ch e i M a

cedoni com andavano  g ià  d a  padron i n e ll’A ca ia , e  F ilip p o  lo ro  re  in fa s t id i

tosi d i A rato lo fece av ve len a re , poi a l fig lio  d ’ A rato  rubò la m o g lie , e  con 

a lt r i soprusi in so lentiva. A llo ra  g li Achei g iu d ica ro n o  p ru den te  d i s ta cc a rs i
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dai Macedoni e rivolgersi ai Rom ani, pregandoli di difenderli dall’ira Mace
done e Spartana, non che a mantenere colla forza unite fra loro le parli 
eterogenee della lega. I Romani colsero tal opportunilà di entrare più adden
tro nella Grecia, e benignamente trattando gli introduttori Achei li soccorsero 
per modo, che Gnalmente Filopemene generale della lega entrò vittorioso nella 
rivale Sparta. Egli la saccheggiò, ne diroccò le  mura, uccise, confinò molli 
c ittad in i, vi richiamò i fuorusciti, abolì le leggi di Licurgo, vi impose la 
costituzione della lega ; cosi Sparta divenne Achea, e g li Achei per bocca di 
Polibio intuonarono l ’inno d e ll’unità del Peloponneso. Se non che Sparta ir 
ritata per le contumelie sofferte attendeva a ristorare le sue forze, e mandava 
ambasciadori a Roma. D’altra parte gli Achei, superbi per la vittoria, imbal
danzivano; e nulla v’ ha di più ridicolo e fatale che 1’ orgoglio d ’ un piccolo 
stalo , il quale sempre salvato dalle arm i altru i se ne scorda, e stoltamente 
confida in sè. Un legato Romano, volendo porre un termine alle  prepo
tenze della lega contra Lacedemone, chiede di parlar alla d ieta ; ed i ma
gistrati g li rispondono, che per udir un legato la dieta non si convocava 
straordinariamente. Allora da Roma giungono a Corinto altri legati, che a 
nome del Senato presentano a ll’ assemblea degli Achei giusti richiami in fa
vore di Sparta, e propongono mezzi di conciliazione. Ma i demagogi Achei 
si oppongono, ed eloquenti infiammano il popolo ; questo insulta e caccia i 
Romani dal foro, poi caldo d ’ orgoglio nazionale intima la guerra a Roma. 
L ’ esercito Acheo si assembra e si avanza a ll’ istmo, ma al primo vedere le 
aquile Romane getta le arm i, fugge ed abbandona Corinto. I Romani entrano 
nell’ oltracotata c ittà, la saccheggiano, l ’ ardono, e l ’incendio di Corinto i l
lumina gli ultimi momenti della Greca libertà.

Ma forse che le diverse città della lega si mantennero sempre fratellevol- 
mente un ite , e fedeli nell’ osservare i patti fed era li?  Io trovo che D im a, 
Fara e T ritea , tre delle dieci c ittà d e ll’ A caia , disperatesi di ottenere dalla 
lega quanto desideravano, si accordarono fra loro di nulla più contribuire 
alla federazione, e di provvedere del proprio a se medesime *1. Ecco uno 
scioglimento del patto federale. Vedo che a ltre c ittà mostravano poca pre
mura a pagare il dovuto danaro , talché la lega non poteva mantenere il 
numero sufficiente d i soldati mercenarii *2. Leggo che gli Achei sino dai 
tempi d’Antigono vivevano infingardi in grande ozio e disordine, perchè soliti a 
ricoverarsi sotto le armi de'Macedoni, ed a commettere ai medesimi la cura di 
salvarli *3. Ecco poco zelo ad eseguire g li obblighi di federati. Quanto poi 
alle città estranee a ll’ Acaia, io le distinguo in maggiori e minori. Gli siati

*1 Polibio, iv , 60. ‘2 Polibio, v, 91. ’3 Plutarco, Aratut, p. 59.
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maggiori ricusano sempre di essere o satelliti, od uguali. Atene strinse per 
poco una mera alleanza di guerra; Sparta poi sempre si oppose alla lega; 
costretta, sopportò il giogo federale, quindi a poco lo ruppe e trasse a rovina 
la lega intera. Gli stati minori ora si aderivano a ll’ Acaia, ed ora se ne stac
cavano, secondo le convenienze, e con tutti negoziavano la loro adesione 
purché salvassero la propria indipendenza; sbiettando or di qua or di là, 
poco si curavano d ’ un’ idea generale, che frai piccoli non s’ incontra mai. Ed 
appunto per parlare dell’ idea generale, dico che il governo federativo è il più 
diffìcile di tutti a stabilirsi ed a mantenersi, perchè richiede ragione illuminata 
e virtù generosa. Infatti bisogna lasciare a singole le città quella sola porzione 
di sovranità che basti, affinchè ciascuna con pronti ed efficaci mezzi possa 
provvedere alla propria conservazione ; poi trasportare in un centro comune 
l ’ altra porzione di sovranità, che è necessaria per la conservazione della 
società generale. Bisogna conciliare l’ordine locale coll’universale, l ’ indipen
denza particolare colla sudditanza verso il centro comune, gli interessi d ’o- 
gni città coi generali ; e perchè l ’unione si mantenga salda, bisogna che le 
parti sieno omogenee fra loro sì per la forma di governo, e sì per la pubblica 
opinione. Sinché v’ è pace, sinché il vincolo federale è assai largo, e durano 
le medesime circostanze dell’ epoca della lega, questa si mantiene; ma quando 
per una guerra tutte le parli della federazione si debbono melter in moto, 
quando per le nuove circostanze si dee vieppiù stringer il nodo federativo, 
cioè togliere alle città una maggior porzione di libertà, allora queste nel muo
versi ristrette si urtano fra loro, e la lega si scompiglia. Sinché una grave 
calamità sovrasta, operano concordi; allontanata quella, tornano tu lle ai loro 
interessi diversi, e tentano sempre di allargare la libertà individuale a danno 
dell’ unità centrale. Dirassi forse, che mediante le punizioni può la dieta r i
chiamar al dovere le infedeli città? Le punizioni, che si infliggono dall’uguale, 
e lasciano intere le forze per offenderlo, sono anzi incentivi a ribellioni ed 
a defezioni. Infatti Filopemene, capitano della lega , stando per punire l ’in
fedele Messene, cadde incauto nelle mani dei Messemi, che lo ammazzarono.

Conchiudiamo. La lega Achea si mantenne in grazia dei Macedoni, poi dei 
Romani, che colla loro influenza la conservavano unita, e colle armi la pro
teggevano dai nemici ; ma gli esteri protettori Unirono per ingoiarla, dichia
rando e l ’Acaia e la Grecia provincia suddita. Così sempre accadde ed ac
cadrà a chi, privo di forze proprie, si fa salvare da altrui.

Y





E ra  tacita la notte, erano tranquille le onde che con lene mormorio 
baciavano le spiaggie dell’antica Aristera. Non udivasi in riva al mare 
l’agitarsi di un remo, non udivasi lo stormire di una fronda, e la luna 
piovendo dall’ alto la sua mesta luce sembrava invitare gli oppressi 
dell’ Argolidc a obbliare nel sonno le sventure.



Tulio era solitudine e silenzio: solo si udiva una voce sul lido elio 
di tratto in tratto lasciava cadere sui flutti qualche lamentevole canto 
del popolo Elleno. Non era espresso in quelle melodie il sospiro del
l’ amore , non il palpito della voluttà; era espresso l ’ entusiasmo della 
patria, il concitamenlo della battaglia, e l ’aria notturna vibrava percossa 
da questi accenti :

Oppressa, avvilita 
Da barbare squadre 
De’ forti la madre 
In lagrime sta.

E l ’onta e Io strazio 
Tu o Greco sostieni? 
Su Elleni ! su Elleni ’ 
Correte a pugnar.

Degenere prole
D’ illustre lignaggio, 
Dannata al servaggio 
E Alene per te.

Primiero la patria 
Primiero è de’ beni.
Su Elleni ! su Elleni ! 
Correte a pugnar.

Vedete quei monti?
Son monti Spartani ;
Quei co lli, quei piani 
Argolide son.

Son Creta, son Itaca 
Quei mari, quei sen i.,. 
Su Elleni ! su Elleni ! 
Correte a pugnar.

Qui nacque Temistocle, 
Focione qui nacque:
Qui Dario soggiacque,
Qui Serse cade.

Tebani e Macedoni, 
Argivi e Messeni,
Su Elleni ! su Elleni ! 
Correte a pugnar.

Vi unisca un volere,
Vi aduni una voce:
La pairia e la croce 
Vi parlino al cor.

Dai Tessali gioghi 
Ai flutti T irreni,
Su Elleni ! su Elleni ! 
Correte a pugnar.

Del Dio de’ redenti
Il sacro stendardo,
O Europa il tuo sguardo 
Nel fango vedrà?

Di fiamme ima spada 
Sul Trace baleni.
Su ‘Elleni ! su Elleni ! 
Correte a pugnar. '
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Su qual labbro spuntavano questi accenti? O liera  il figlio di Grecia 
che dava sfogo al dolore coll’ inno della battaglia?....

Assiso a piè di un macigno ergcntcsi a picco sopra la costa sta- 
vasi un uomo che pareva oppresso più che dalla stanchezza dello mem
bra dal peso di gravissimi pensieri. Sebbene tutto spirasse quiete e 
securtk non crasi tolto d ’ addosso il moschetto, e la mano correvagli 
quasi per istinto di quando in quando alla cintola come se avesse 
voluto assicurarsi che non aveva deposto il fido pugnale. Le sue lbggie 
erano quelle di semplice marinaro, e il raggio della luna clic cade- 
vagli sul voi lo svelava una larga cicatrice, glorioso testimonio di ben 
sostenuti incontri colla abborrita schiatta Ottomana.

Come mai vegliava così solo a quell’ ora, mentre tutto invitava al 
sonno e al riposo? Non aveva egli forse faticato tutto il giorno in duris
simi lavori per far più lieta e più soave la vita de* suoi oppressori ?....

Dormi o povero schiavo, dormi sulla terra che bagni del tuo sudore

e del tuo pianto; dormi o povero Greco, e colla daga musulmana so
spesa sul collo sogna il valore, sogna la grandezza de’ tuoi padri : 
dormi opovero Greco e sogna di Teseo, di Temistocle, di Epaminonda:
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Torse svogliandoli ti troverai legato mani e braccia, e udrai il cenno 
di un Agà che comanderà ad un Gianizzero. di tagliarti la testa. Dormi 
dormi o povero G reco!...'3).

Ma Canari non dorme. Venuto da Psara per traffici di maro, egli 
dimentica le sue cure per quelle della patria.

Arde la sua mente come una vena sulfurea. Ferve come sbattuto 
da gran tempesta l’animo suo. Pare che'in quella notte se gli sia ri
velato il genio dei futuri destini; una voce segreta sembra avvertirlo 
che sono mature finalmente le speranze della Grecia, anzi che l ’ora 
è giunta del grande riscatto (b:).

Da che mai gli derivano queste arcane rivelazioni? Egli noi sa. Corso 
erano alcune voci di sollevazioni, e l ’aria pareva ardente di prossimi 
conflitti; ma quelle voci erano così incerte e le speranze di mutamenti 
già tante volte rimanevano deluse, clic lusingarsi ancora pareva stolto 
od improvvido.

Malgrado di ciò Canari sente nel petto una fiamma inusitata che lo 
consuma, che lo divora; gli sembra che una mano invisibile rimova 
dal suo ciglio la terrena nebbia, e gli apra i destini dell’ Ellenia.

La patria, gli grida un’ interna voce, la patria ha bisogno di lo!.... 
Di Canari ha bisogno la patria? e chi è Canari? Un povero marinaro 
che nulla ha al inondo che un fragile battello, e gli occhi por piangere,
o il petto per sospirare... *.

No che non ha sol questo: ha una carabina che non ha fallito mai 
colpo, ha un yatagan che non ha mai impugnato invano, ha due robusto 
braccia che imperano alle ondo, ha un’ anima in cui ferve la Greca 
Indipendenza; però Canari guarda il mare immenso, leva al Cielo la 
fronte e si sente innalzato sopra la terra.

Ha l ’uomo nella vita alcuni solenni momenti in cui gli è, quasi da 
un arcano senso, posta dinanzi una regione di splendore alla quale 
sente di poter aspirare. Come percosso da magica verga egli si sente 
allora discendere nel petto un’ aura più pura, e la luce gli splende piii 
fulgida, e la mente gli si dischiude a non prima pensale cose, e il cuore 
gli pulsa con tal veemenza che gli è trasfusa nella vita una vita novella !

( a )  • Chi per ignav ia  decurti' d a lla  pioria posseduta è tanto b iasim ato  dapli uom in i, quanto è odiato 
« colui che audace usurpa la storia non sua » .

PERICLE prrsso T i f i  n in i', traci, inetl. tiri prof, Peyrnii.

(b> « Ninna stab ile  am ic iz ia  fra  i p r iv a li, n iuna com unanza fra le  nazioni si può contrarre m ai, 
« senza una vicendevole opinione d ’onestà e senza conform ità di costum i ; perd io  d a lla  differenza nel 
« sentire nasce poi la  d iversità  n e ll’ operarc » .

T lc id id e  U t. u t ,  n. 10, irm i. Iit.

‘ V Porcliio , T a b lea u  d e la  G rece en  1825, p. 370 .— S lade, L a  T iirq u ie . la  G rère et M a lte ,  p. 211.
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Oli! se vi sono istanti in cui l ’uomo arrossisce di abitare nel fango come 
il re ttile  immondo, v’ ha pure qualche istante in cui questo rettile  si 
erge a volo come l ’ aquila regina delle tempeste e sfida i raggi del 
so le ... Tal era Galileo il giorno che indovinava la legge della creazione, 
tal era Cesare allorché gettava l ’ asta nel Rubicone e afferrava pei 
capegli le fortune di Roma, lai era Colombo quando vedeva dalla costa 
(l’ Italia la terra dell’ America, tal era Piero Eremita quando versava 
su ll’Oriente tutta una generazione europea, tal era Napoleone Buona- 
parle quando, assiso sulle piramidi, si faceva sgabello dell’ Africa per 
salire al dominio dell’Europa.

In uno di questi solenni momenti era il marinaro di Psara. Certo 
non era nuovo per esso il desiderio della Greca Indipendenza, chè que
sto era da gran tempo il desiderio di tutta la Grecia; certo era aneli’ 
esso figliuolo de lP E tcria2, ed avea stesa la destra imprecando maledi
zione sulla tirannide Musulmana, e avea più d’ uria volta recato da 
Pietroburgo a Costantinopoli, da Costantinopoli a Atene le fecondo 
parole di Ipsilanti così generoso e così abbandonalo, così grande e così 
infelice; ma non mai come adesso aveva sentilo chiamarsi con sì potente 
grido di guerra e di vittoria... e nell’entusiasmo in cui è rapito vede
lu tla  sollevata la G recia...... e da un lato Sparta , Argo, Corinto......
dall’altro Asiatici, Albanesi, Gianizzeri a m igliaia... e lui, col suo bat
tello, solo contro una flotta immensa...... lu i, con una fiaccola incen
diaria, solo contro il tuono di cento artig lier ie ... un tremendo scoppio 
fa crollare la terra ... s’ apre il mare ad inghiottire la nemica falange... 
V ittoria, grida egli, alzandosi di repente e dando di piglio alla cara
b ina... ma egli è solo e l ’eco della notte ripete quasi con derisione: 
V itto ria !...

Mentre Canari è così agitato da violenta febbre, lontano lontano al 
raggio della luna si scuopre sul mare un non so che di oscuro e di 
fluttuante... pare una tavola... pare una navicella... oh sì è una piccola 
barca... ma sembra che essa voghi ad arbitrio dei f lu iti... ora torna 
addietro ... ora è affatto scomparsa... così lontano un pescatore non 
può essere ... un nocchiero non si sarebbe affidato a una nave senza go
verno... ma eccola di nuovo... un soffio di vento la getta verso il
porto......Oh! un grido esce da quella barca: un grido di dolore e di
disperazione... Canari non sta più in forse; l ’esperto navigatore salta 
nel suo battello , scioglie la fune, dà di piglio al remo e corre alla 
sbattuta navicella.

Più si accosta, più ode suonare flebilmente sull’ onda il lamento che 
già prima gli era disceso al co re ...... è un lamento di donna...... egli
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addoppia, addoppia il corso e ... vede genuflessa sulla prora della navi* 
una donna colle mani a lzale al Cielo, sciolta le chiome, scomposta le

vesti, pallida, sanguinosa... S iete salva, grida il marinaro afferrando il 
legno della naufraga.

La sventurata guardasi attorno con esterrefatto sguardo, poi traen- 
dosi in ginocchio per la  sua nave, e levandone il corpo di un estinto 
fanciu llo , e serrandolo al petto con mani convulse si slancia nel pali
schermo di Canari.

11 marinaro attacca la nave della donna alla sua nave, e vede in 
quella due cadaveri in trisi di sangue. Avvezzo a i pericoli e alle bat
taglie non im pallidisce Canari a quella vista e stende il braccio alla 
dolorosa... essa vacilla, essa cade... ma la nave già tocca la spiaggia, e 
la m isera è serbata alla vi la.
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I I

Sotto il salcio dai rami piangenti 

Dormian ^li avi di Parga serriti, 

Dormian Tossa ile’ nostri parenti. 

i»ni, scoverto le fosse e travolti

I sepolcri', dal campo sacrati»

(.li onorandi residui Tur tolti.

Allorché il solo si alzava sull’ isola vedovasi correre qua e là una 
gente affollala, e sospingersi, e agitarsi per le vie, e chiamarsi, e inter
rogarsi a vicenda come alla vigilia di un gran giorno, come all’ arrivo 
di una fatale notizia.

Dunque è vero? gridava l ’uno: E vero, l ’altro rispondeva: Dunque 
Alessandro Ipsilanti ha inalberato lo stendardo deiriudipendenza?.. . 
S ì; e seco ha la più borente gioventù di Moldavia e di \alachia; e 
tutti hanno giuralo di morire per la patria.... Dio che vegli sugli op
pressi, abbi pietà del popolo Elleno !... E sapete ?... sapete?.... Che
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altro?... 1 Mainoti sono discesi dal Taigéto, ed hanno fugati gli Otto
mani.... Viva i figli di Sparla!.. E ancora... Ancora?... 1 martiri di 
Sulli si sono di nuovo raccolti a battaglia e calarono serrati c minac
ciosi da Chiaffa.... Viva i figli dell’ Epiro !... A questa notizia uno dei 
circostanti si volse di repente, e coll’accento dell’entusiasmo gridando:
O padre mio! si pose a correre velocemente.

Intanto giungeva un altro: —  Viva Ipsilanti!... ecco, questo è il suo in
vito alla Grecia... è il bando che a noi spedisce da Jassy... 11 bando?... 
udiamo! udiamo!... Dov’ è Criesi... E qui, è qui... tu Criesi, leggi tu 
il bando... E Criesi fattosi un cerchio di ascoltanti leggeva ad alta voce 
queste parole:

« E l l e n i !

« L ’ora del riscatto è suonala: all’armi! all’armi... Ci chiama la pa- 
« tria, ci chiama la religione! è tempo di scuotere l ’ indegno giogo; 
« su, su valorosi fratelli, corriamo a combattere per le nostre terre e 
« pei diritti nostri. I Serviani, i Mainoti, i Sulliotli, tutti gli Elleni 
« sono in arme: coraggio fratelli e avremo in breve una formidabile 
« potenza clic ci sosterrà nel cimento.

« L ’ Europa ci osserva: i popoli rischiarati dalla civiltà ci guardano 
>< con riconoscenza per la luce in essi diffusa dai nostri antichi padri, 
« e vogliono aneli’ essi la nostra liberazione. Noi possiamo confidare 
« nella loro assistenza se degni ci mostriamo dei nostri avi e della 
« terra che ci ha veduti nascere. Il più nobile fra noi sarà quello che 
« più nobilmente difenderà questa oppressa patria. E chi sarà quel 
« Greco che non s’ infiammerà di gloria alla voce della patria e della 
« religione?... Agitando il manto insanguinato di Cesare potè un solo 
« amico del tiranno sollevare tutto il popolo Romano ; e voi che farete, 
« Elleni, voi che avete al cospetto la Grecia che vi mostra le immense 
<( sue piaghe e vi chiede soccorso?...

« Amici, fratelli, concittadini! ap ritegli occhi, apriteli finalmente; 
« mirate profanati i vostri tem pli, rapite le vostre vergini, distrutte 
« le vostre case, desolati i vostri campi e voi stessi, miratevi, voi stessi 
a colle catene ai piedi e al collo. Su, correte a liberare la patria; 
« levate Io stendardo che vi sarà guida alla vittoria. La Grecia vi ap- 
« polla : alParmi! all’a r m i!* » .

A ll’ arm i, ripeterono tutti i circostanti, alParm i!.. Ma chi ci gui
derà?... Chi ci sarà di consiglio e di aiuto?... Andrea M iauli....S ì, sì

• Vedi Storia contemporanea della Grecia*, Milano 1831.— Aiìnuaire Hiaiorique pour 1821.— 

Bcautés de l ’ Iìist. de la Grece moderne p a r  in a t l . ' IH ifrcnov. vo i. I , p ag . 148.



I* A lì’l K l‘ IU.M A

Miauli... sì il più saggio... il più generoso... il più amato di questa 
terra... a lui dunque... a lu i... Viva Ellenia! viva Ipsilanti! viva 
Miauli!... 3.

Mentre così ferveva il popolo nelle vie, Andrea Miauli passeggiava 
nel fondo di un viale colle mani conserte al petto, con gli ocelli con
versi alla terra come chi è assorto in profonde meditazioni.

Già sul mattino della giovinezza egli sfidava 
le procellose vie dei mari, e poscia, straordina
riamente arricchito nei traffichi, aveva impiegale 
ìe bene acquistate ricchezze a meritarsi l’ a
more de’ suoi concittadini *. Gli addolcivano 
la vita i suoi figliuoli che in quell’ istante 
percorrevano l ’Europa, tranne Ales
sandro che aveva stabilita una casa 
di commercio in Smirne dove aveva 
figli e consorte.

Non avendo una patria da amare,
Miauli aveva versato tutto l ’amor suo 
sulla famiglia. Nulladimeno erano 
palpitanti in quel magnanimo petto 
le speranze degli Eleristi; ed an
ch’egli aveva giurato fede alla Gre
cia, e la religione e la patria avevano 
in esso un caldo difensore; ma nella 
grave età di cinquantanni si erede 
riposatamente alle promesse, e poca 
fiducia si ha nella fortuna; quindi 
la fama che portava i casi della 
Moldavia lo trovava diffidente, e nel 
pensare come un suo figliuolo avest e 
stanza in città nemica, l ’affetto del 
cittadino slava in contrasto coll’ a
more del padre.

Mentre passeggiava così combat
tuto da opposti pensieri, corrcvagli lo sguardo sopra un uomo che sta\a 
scavando il terreno in prossimità del viale. Quest’ uomo non aveva ra
spollo di un contadino che attendesse al quotidiano lavoro; adopcravasi

V. Emerson, Tableau df la Grccc en 1825, rap . ix ,  p . l io .

2
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egli in quest'uffizio con tanto di solennità clic sembrava compiere un

alto religioso, ed ogni volta che la sua marra fendeva la terra, pa
reva che temesse di penetrare troppo addentro e di far offesa a per
sona viva.

Miauli si accostò a quest’uomo, e non tardò a riconoscerlo. Era desso 
Lambro Zavella figliuolo di Noti, del paese di Sulli, il quale nel tempo 
delle stragi di Alì crasi da Parga ridotto esule col padre a Corcira, 
poi da Corcira a Idra. Era quel medesimo Sulliotto clic, all’udire la 
commozione della Grecia e la discesa dei valorosi fratelli, aveva la
sciate correndo le vie della città chiamando a nome il padre suo.

Lambro, disse accostandosi amichevolmente il vecchio Andrea, che 
stai tu facendo?...

Lambro fecegli cenno col dito di non interromperlo, e continuò nel
l ’opera sua sino a che gli venne fatto di scuoprire alcune ossa... al
lora, gettata la m arra, si inginocchiò sopra la fossa, e colle lagrime 
agli occhi, lagrime di dolore e di esultanza, di pietà figliale e di pa- 
triotico entusiasmo sciamò, alzando le mani a Dio... Ti ringrazio S i
gnore di misericordia: le ossa de’ miei padri torneranno con me nella 
patria terra !...

Miauli si ricordò allora come Lambro e Noli nel ridursi a Idra si 
fossero portate con sè le ossa dei congiunti, siccome avevano praticato
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quasi tutti i Sulliotti nel diro addio alla patria da cui li cacciava la 
ferocia della tigre di Tebeleni *. A quello spettacolo si sentì umido il 
ciglio di pianto e stese la mano fraternamente al povero esule, il quale 
si alzò a quel pietoso atto e proruppe con religioso trasporto in questi 
accenti:— Noti mi ascolta... egli vede, egli partecipa la mia gioia... figlio 
mio, diceva egli prima di morire, tu mi darai tomba colle ossa dei padri 
in questo suolo, che anche questo è suolo della Grecia, ma nel giorno 
del risorgimento, nel giorno in che le aquile di ChialTa saranno ri
chiamate all’antico nido, allora come io ho portate con me nell'esilio 
le reliquie paterne, tu porta con te le mie, e fa che posino al l’om
bra del salice che protegge la casa antica.. 0  padre! è giunta l'ora
del ritorno.....  fra lo squillo delle
trombe E licn e, noi torneremo alle
care rupi.....  e la terra che lasciasti
schiava rivedrai libera come nel giorno 
in cui il tuo moschetto fulminava la 
razza Ottomana... O padre! o padre 
m io!... e tornò a cadere genuflesso 
sopra la fossa, e a spargere copiose

lagrime, e a render grazie alla bontà del Signore-

V. Ciampolini, Guerre dei Sulliotti contro Ah Rossa di J  ani mi*
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Parvo a Miauli che la sua presenza turbasse quel religioso ufficio e 
si ritrasse in silenzio; ma non appena aveva posto piede sulle sogli»* 
della sua casa, che si vide circondalo da gran turba di gente che a lui 
correva gridando: Viva M iauli!... tu sei nostro padre... tu devi gover
narci... tu esserci scorta alla comune liberazione.....  tutti in te con
fidiamo: Viva M iauli!.....

Quelle grida e quelle profferte scendevano al cuore del nobile ve
gliardo: ma egli sapeva quanto fosse arduo il cimento, quanto diffìcile 
fosse riuscire nella grande impresa, e cercava con gravi parole di tem
perare l ’ ardore del popolo. Amo la patria, diceva egli, voi lo sapete, 
ma la patria è oppressa da migliaia e migliaia di Ottomani che hanno 
in lor mano le nostre fortezze, e le nostre navi, e le nostre armi.....
—  Le navi, le arm i, le fortezze lutto noi riprenderemo..... —  Ma noi
siam pochi e soli, essi sono immensi ed hanno con loro la forza.....
—  Con noi è il diritto e-combatteranno per noi i fratelli d ’ Europa, e
ad Atene soccorrerà Pietroburgo..... —  0  illusi che siete ! Pietroburgo
non vi stenderà la mano, e i fratelli d’Europa non potranno accorrere, 
perchè sarà lor fatto impaccio al cammino....W.

Così il savio vecchio andava opponendo la calma della ragione 
all’ impeto popolare, allorché fra la gente affollala si udiva gridare... 
C anari!..... fategli loco.......lasciate passar Canari....... e aprivasi di re
pente un sentiero e si lasciava innoltrare alla presenza di Miauli un 
marinaro sostenente una donna che portava la morte in volto e la di
sperazione negli occhi.... Bobolina, tu qui? disse maraviglialo Andrea 
M iauli, ravvisando la sposa del figlio suo... e Alessandro...? e i figli 
nostri?...E lla si lasciò cadere con un grido di dolore a’ piedi del vec
chio, e potè appena articolare queste parole..... Vostro figlio..... i figli
di vostro figlio..... sono tu lli estinti;.... trucidati lutti.... — e svenne !

I l i

Noi salpammo - e la qucla marra 

Si coverse di lunghi ululali.

Sicché il dì del naufragio parca.

Essa è prostesa sopra un divano, e alla mortale bianchezza del volto 
la diresti un simulacro destinato ai sepolcri.

(c)« Non l’oppressore ma chi, polendolo, trascura di contrastargli, quegli più veramente opprime.

JlTIDlDR, Uh. 69 : trnd. Peyron
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Accanto a lei, facendo insulto colla mano ai bianchi capegli, sta in
atto di fierissima angoscia il vecchio padre..... Non una parola, non un
lamento esce dalle labbra dei due percossi.....quasi non si odono so
spirare, tanto è profondo il silenzio della disperazione: terribile silenzio 
in cui P umano dolore ha stillate quante sono più crudeli sofferenze 
nella eredità di Adamo!

Finalmente Miauli si alza, e battendosi la corrugata fronte, Ch’ io 
sappia almeno, sciama con voce fremente, ch’ io sappia come fu scan
nato il figlio mio..... voglio che ogni goccia del suo sangue si versi
come pioggia di fuoco sulla mia testa.... parla, io voglio tutto sapere....

La misera non aveva nè vigore, nè parole per soddisfare alla feroce 
inchiesta, e divincolavasi con inutile sforzo e volgeva al Cielo lo sguardo 
sospirosamente.

Canari allora, che nello apprestarle i primi soccorsi in riva al mare 
aveva raccolta dal suo labbro qualche fuggitiva notizia, cercava di sovve
nire al silenzio della donna, esponendo le stragi di Smirne. Narrava 
la sollevazione del popolo Ottomano all’ udire i casi di Moldavia e di 
Valachia, narrava come i furibondi, rotto ogni freno, sprezzata ogni 
legge, corressero su e giù delle vie di Smirne, traendo a morte col 
ferro e col fuoco la gente battezzata *, narrava come si affondassero le 
navi, si incendiassero i pubblici stabilimenti, si frangessero le porle, 
si violassero le case, si scannassero le famiglie.....

Io li v id i!... queste parole si profferivano con terribile accento dalla 
prostesa, la quale, siccome tocca da ferro rovente, sorgeva ad un tratto, 
e con una voce, con uno sguardo, con un fremere, con un piangere da 
non potersi descrivere, così proseguiva... Io, io li vidi... scagliavansi cen
tra la nostra abitazione gridando morte ai Giaurri, morte ai figliuoli di 
Cristo... inostri famigli oppongono una breve difesa e sono fatti in pezzi
sulle soglie nostre..... avventansi contra la porta avidi del nostro sangue,
percuotono colle mazze, frangono colle scuri e ornai la porla cade sotto i 
loro colpi... Noi eravamo disarmati e tremanti nelle più interne stanze... 
Erano con me Alessandro il mio dolce sposo, Giorgio, il mio piccolo Gior
gio, Costanza, la prima figliuola dell’ amor mio, Vassiliki, sua infelice 
sorella, ed ultima era Fatinizza che in quell’orrido istante mi pendeva dal 
collo piangendo perchè mancavaie il nutrimento del mio seno.... Qui, qui,
grida Alessandro, noi non abbiamo altro scampo che per questa via.....
e lo seguiamo per celate scale e ci riduciamo sul coperto della casa 
donde aveva egli speranza di trarci di tetto in tetto, di terrazzo in

* V. Anmifiive Tìistoriquc 1821 — Uaffnirl, p. 2»3.



14 SCESE ELLENICHE

torrazzo pino aH’ ostollo del Consolo di Francia protetto da sicura guar
dia... Alessandro si prende in braccio Vassiliki: io calco lesile  traccio 
con Fatinizza al collo, e Giorgio e Costanza ci tengono dietro inciam
pando ad ogni passo e piangendo..... Così ci strasciniamo sino a elio
un fatale ostacolo si oppone ai nostri passi..... Dalla nostra all'altra
casa è interposta una via; il letto è disgiunto; non vi è più spe
ranza di procedere innanzi.....  Già sui prossimi terrazzi udiamo lo
imprecazioni di rabbia dei nostri assassini, già li udiamo salire por 
le scale che noi avevamo salite un momento prima... Alessandro strappa 
una tavola da un ponte di recente costruzione e la adatta sopra la via 
da una all’ altra casa, e ci scongiura di passarvi sopra se vogliamo
sottrarci alla morte..... La tavola è angusta, essa vacilla, e dalla via
sottostante i feroci hanno scoperta la nostra fuga e puntano contro di 
noi le loro carabine... ma che giova esitare? Alessandro osa il primo porro
il piede su quel fragile legno..... conio colpi di fucile sono tratti contro
di lui..... non è raggiunto...... ed eccolo sulla opposta casa.......Lo seguo
Giorgio..... poi Costanza... ossa trema la povera fanciulla, il piede mal
la sostenta, lo palle nemiche le fischiano d ’ intorno, ma anch'ossa è in
salvo..... Io finalmente.......ho Fatinizza sul braccio destro, ho Vassiliki
che traggo dietro di me coll’ altra mano..... la tavola su cui abbiamo il
piede è traversata da una grandine di palle; io la sento scricchiolare
sotto i miei passi..... fo un ultimo sforzo o mi slancio.... Fatinizza è
con me in salvo..... ma ohimè! V assiliki!.......le manca la m ia  mano,
scivola il suo piede..... Vassiliki è precipitala! ! ! .......

Ho veduto io con questi occhi lo strazio del suo cadavere.....  l ’ ho
veduto e non mi sono gettata sopra di lei.... Aveva ancora tre figli 
da salvare!... Seguo Alessandro che non si scosta da noi e ci aiuta in 
mille guise pel fatale cammino... mille volle siamo in procinto di cadere,
di perderci, di essere raggiunti, di essere colpiti..... ma alfine ecco il
palazzo di Francia.....  Oh! alfine siamo in salvo.... Ci accoglie umana
mente il fratello Europeo, e il mio sposo cade semivivo nelle suo 
braccia.

Ma ornai tanto ferve il tumulto popolare che neppure le abitazioni 
dei rappresentanti Europei sono sicuro: è minacciata sopra ogni altra 
la casa del Console francese perchè ha dato ricovero a Greci fug
genti.....  Qual via di scam po?.....  Si delibera dopo lunga incertezza
di sottrarci nella notte e di commetterci al mare.....  INoi siamo tulli
in cammino. La notte è buia, lo tenebro ci proteggono, ma le strado 
sono ingombre di satelliti o l ’ ira ottomana rugge per ogni dove.... T ulli 
vestiamo mutato spoglie; un sozzo turbante ci cuopre la fronte battez-
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zala: solo il Console Ita serbala la sua divisa per morire, ove d ’uopo, 
da soldato c da Francese *.

Ogni passo che facciamo ci 
scuoprc una vittima e un sica
rio: noi siamo spettatori dello 
strazio dei nostri fratelli, noi 
vediamo i barbari agitando fiac
cole ardenti dar loro la caccia 
por lo vie come a cervi fug
genti... Alfine siamo alla spiag
gia: ci attende un palischermo 
ancoralo per ordine del Console, 
sul quale dobbiamo far tragitto ad una nave con
italica bandiera..... Noi stiamo per discendere
nella barca, allorché una scarica di archibugi
ne avverte che siamo traditi e scoperti..... si
fa resistenza agli assalitori..... Ci affolliamo in
disordine per entrare nel palischermo: siamo fatti 
bersaglio delle palle turche e i marinari danno 
prontamente ne’ remi.... Già ci siamo dilungati 
dalla spiaggia, allorché fra lo scoppio de’ mo
schetti ci colpisce un grido di donna... Miseri! 
allora ci accorgiamo che Costanza non è con 
noi.....  l ’ improvvida è restata sul lido..... Ales
sandro gettasi a nuoto, fende le onde, giunge 
alla riva.... protende la mano verso Costanza, 
già la tocca, già se la reca in braccio.... Ahi! 
un colpo di sciabola tronca la mano del padre, 
e lo separa per sempre dalla figlia... Costanza è 
trucidala dai Turchi... Alessandro si affoga nei
fluiti..... Io sono portala morente sulla nave,
dove in compagnia di molli altri infelici sono 
col favore del vento sottratta ai sicarii che anche 
sul mare ci inseguono.

..... Giorgio e Fatinizza or sono tutta la mia
famiglia.... Già si fa vela da ventiquattr’ ore; 
già si sono lasciale addietro Scio, Psara, Andro,

* Il Console di Francia in Smirne, che in quel tempo calamitoso 
si adoperò con tanta grandezza d’animo In favore dei perseguitali 

e degli oppressi, per cui riscosse plauso da tutta Europa, era il si

gnor David.
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già si lasciò a destra Eubea, a manca Cco, allorché ci sta in prospetto 
nelle acque di Spezia un vascello di guerra portante uno stuolo 
( Hlomano.

..... 11 comandante chiama a obbedienza la nostra nave; noi cerchiamo
di sfuggirgli, ma invano.... Allora si ricorre ad una disperata resistenza
e al fuoco si oppone il fuoco, al ferro il ferro.....  Ma ohimè! noi siamo
troppo deboli per non soggiacere; persino il vento, persino il cielo cospira

alla rovina nostra. 11 nemico già pon piede sul nostro bordo; già le scimi
tarre turche spandono in copia il sangue Greco..... lo mi stringo al seno
i miei due ultimi figliuoli, aspettando di morire con essi.... allorché 
l’ Italo capitano mi afferra di repente e mi trac coi figli sopra una
lancia ove coll’ aiuto de’ remi ci diamo alla fuga..... ma i Turchi ci
hanno scoperti....... noi siamo fulminali dalla loro nave.......  è ucciso
il capitano..... vedo cadere Giorgio a’ miei piedi.......un altro colpo di
archibugio uccide Fatinizza sulle mie ginocchia..... io sola rimango in
vita sopra un legno in balìa de’ venti..... io sola dopo aver veduti ad
uno ad uno trucidali i miei figli ed il mio sposo.....  io sola scampo
all’ incendio, al ferro, all’onda... c perchè? c con qual voto? e con quale 
speranza?..... Terribile collera d ’ kldio a che mi hai tu serbata?.......

Alla vendetta ! rispose ferocemente il vecchio Idriolo..... maledizione
sopra tutta la schiatta Ottomana... l’ora è suonata.... all’armi!

A ll’arm i!... ripetè Canari, ponendo mano al ferro... All’armi ripete
rono in breve tutte le coste dell’ isola.

La vedova donna, la orba madre si sentì scossa prodigiosamente dal 
grido di un popolo che si svegliava dall’oppressione; il cuore le balzò 
in petto, e le rivelò che dopo la morte del marito e dei figli le restava
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ancora un conforto..... quello di vendicarli. —  All’ armi! grida anch’essa
la valorosa, lanciandosi fra gli insorti} anch’ io sarò con voi prodi fra
telli, anch’ io sono Ellena, ed ho una vita anch’ io che non sarà inutile 
alla patria. Poscia prostrandosi a Miauli: Padre, diss’ ella, datemi la 
vostra benedizione ; accompagnata dai vostri voti , io farò vela a Spezia
mia terra natia.....solleverò quell’ isola......tutte le mie dovizie saranno
spese in apprestar navi da guerra..... io mi porrò alla testa dei com
battenti., io stessa!... Gli Ottomani mi avranno in mare e in terra, eterna, 
implacabile nemica, e non sarà ch’ io posi dall’ armi, finche il sangue
de’ miei figli non abbia recato frutto di liberazione alla mia patria.....
O generosa! disse, ponendole la mano sul capo l ’ addolorato veglio, 
sia con te la benedizione del padre e l’ assistenza d’ iddio 4.

v i

Voi chiusi nc’ borghi, voi sparsi alla villa 

l'di(e lo trombe, seni ile la squilla.

Idra è in armi. Giovani e vecchi, padri e fanciulli, uomini e donne 
sono tutti accorsi, lutti hanno gridato: Viva Ellenia!

Miauli è alla testa dei risorti. Egli apre lutti i suoi forzieri per 
sovvenire ai bisogni della patria. Seguono il nobile esempio Lazzaro 
Condurioti, Giorgio Condurioti, Giacomo Tornitasi, Emanuele Tornitasi, 
Basilio Bodori, Giovanni Orlando, Demetrio Bulgari; e con essi ogni 
più povero artigiano, ogni più indigente marinaro concorre a far tributo 
alla patria dell’ obolo del cittadino e del braccio del soldato 5.

]\on eravi presidio nell’ isola perocché governavasi con proprii statuti 
e senza apparato di armi straniere °. Ma da alcuni giorni stavano anco
rate nel porto due navi ottomane venule per tener l ’ Isola a freno: ed 
una grossa schiera di combattenti erasi fortificata sulle alture.

I Greci sono quasi disarmati, non hanno macchine di assedio, non 
hanno conoscenza di guerra, ma hanno giuralo di morire o di vincere; 
e corrono all’ assalto.

Le artiglierie ottomane fulminano dall’ allo; le trincee sono irte 
di ferri; la roccia è seminata di cadaveri; ma i Greci innollransi 
impavidamente. In capo a tutti è Miauli sventolando la Greca ban

diera.....  con lui è Canari agitando una fiaccola incendiaria..... quella



1 8 SCEKE ELLENICHE

fiaccola destinata più tardi alla distruzione di conto e cento vascelli. 
Con Miauli e con Canari sono Condurioti, Tombasi, Bulgari, e con 
essi è lutto il popolo d 'id ra ..... Avanti, avanti E lleni!.......Gli oppres
sori cominciano a vacillare........trem ano.........si ritraggono......... Avanti
Elioni!.....

11 disordine è nelle schiere dei barbari, la fiamma arde i loro co
vili, essi fuggono, essi cadono, essi sono dispersi..... Oli gioia! sulla
balza dove rifulgeva la mezza luna, ecco è piantato un altro stendardo......
è il Labaro di Costantino, è il vessillo della rigenerazione.

L ’ isola è purgata dalla presenza degli oppressori. Dalle rocche 
d ’ idra la Grecia alza il grido della vittoria. 1 delfini dei flutti* hanno 
sconfitti i figliuoli d’ islam: Idra è libera. Idra è trionfatrice. Ma che 
potrà sola un’ angusta terra perduta in mezzo ai fluiti contro la stella 
ottomana?... No che Idra non è sola... lo stendardo della patria già 
è salutato in altri mari. Ecco arrivano deputati da Spezia, da Psara,
da Corinto, da N auplia, da Atene.....  Per ogni dove i Turchi sono
fuggitivi: in Atene si chiudono nell’ Acropoli : in lutto il Peloponeso 
non hanno più sicurezza che nei cento loro castelli.— E bbene, scia
mano i prodi ld rioti, noi voleremo a combattere dinanzi alle bocche

) Cosi chiamano so medesimi pii abitanti d’ idra.
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(lei loro cannoni: su, su alF Acropoli, a Patrasso, a iNauplia  ̂ a Cu-

rinto, a Tripolizza.....
I valorosi stendono le destre a piè della croce, giurano l’alleanza 

dei fratelli, giurano il riscatto della patria.
II vescovo di Egina benedice le schiere, distribuisce le insegne e 

implora dal Dio degli eserciti la vittoria sul popolo cristiano.
Un consesso dei migliori cittadini e preposto al governo dell’ isola; 

Miauli è gridalo Tetrarca: Tombasi è eletto Ammiraglio *. 1 pili an
ziani stanno a presidio della terra5 i più giovani corrono alle navi per

*) V. K aflcncl, p ag . 4 3 ; Annuaire Ilìst. p. 4()7 ; Povqueville. vo i. \ .
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portare la guerra nell'Egeo. 1 padri della patria bandiscono una legge 
proteggitrice 7 dei magnanimi che cadranno per difesa della Grecia 
l ’ isola è fortificata, i legni sono allestiti, la spiaggia è coperta di valo
rosi che attendono l' istan te di commettersi ai flutti. — Viva Ellenia!

Mentre spiegansi le vele ai venti, il Ministro del Signore fa echeggiare 
sulla costa queste solenni parole: Pugnate e vincete: la causa degli 
ojtpi'cssi è la causa, di Dio•

il) Nell*abbandonare alla  repubblica i loro corpi ciascuno ne riporlo gloria immortale e tomba 
insigne. Non parlo io g ià di questa tomba nella quale riposano, ma di quella in cui la loro fama 
sempre memoranda in ogni occasione di discorso o di forti geste perennemente li conserva. Imper
ciocché degli illustri uomini è tomba Puniversa terra. Nè soltanto dentro la loro patria si mostrano 
le lapidi iscritte, ma altresì nelle straniere contrade la loro memoria da niuna iscrizione ricordata 
sta impressa nel cuore d ’ognuno, anzi che sui monumenti.

Pericle presto Tucidide, Uh. //, n. 43, (rad. Tcvron.



NOTE E SCHIARIMENTI  

DELL’ OPERA

DICHIARAZIONE DELL’AUTORE

Io mi sono proposto di rappresentare gli avvenimenti delia Greca Indi

pendenza colla libertà del poeta, non colla rigidezza dello storico. Non parrii 

quindi strano ad alcuno se prescrivendo a me stesso di ritrarre con fedeltà i 

principali eventi della guerra Ellenica e di conservare scrupolosamente la 

lìsonomia dei tempi, dei luoghi e delle persone, mi credei lecito nell’ inviluppo 

detrazione e nell’ ordinamento dei fatti (dai quali volli dedurre una specie 

di drammatica unità), di assumermi qualche arbitrio, senza del quale non 

vi è poesia.

Quest’arbitrio è quello che si sono assunto Walter Scott, Manzoni, Ungo 

nei loro romanzi storici; Tasso, Ariosto, Voltaire, Virgilio, Omero nei loro 

poemi; Alfieri, Racine, Corneille, Schiller, Shakespeare nelle loro tragedie.

Per soddisfazione poi di coloro che nessun fatto storico volessero taciuto, 

ho creduto opportuno di far loro conoscere per mezzo di note quelle più 

essenziali notizie che per l ’ indole dell’ opera non avrebbero potuto in essa 

aver loco.

4 Sono molto celebri nella Grecia le canzoni palrio liche di R iga, appellato il Tirteo 
della Nuova E llenia. Tanto i suoi versi si diffusero nel popolo, e tanto entusiasmo 
svegliarono, che egli dovette fuggire da Costantinopoli per non cader vittima dei 
M usulmani.

Rifugiatosi nella capitale dell’Austria, credette potervi rimanere in securtà, ma non 
andò molto che la Porta conobbe il loco del suo esilio.

Strascinato a Belgrado, fu dannalo a ll’ultimo supplizio*
Prim a di m orire pronunciava queste memorabili parole sotto la scure del carnefice.
« T rem a, orgoglioso Sultano! La face della guerra è alle lue porle: dal mio versato 

« sangue germoglieranno i vindici della mia patria. »
Le poesie di Riga (dice RafTcnel) saranno sempre una delle più belle gemme della 

letteratura Romaica e non cesseranno mai di suonare sulle labbra degli E lioni; tanto 
che avranno memoria dell’acquistala indipendenza.

V . Ilaffenel, Histoirc cles èvfnemcnts de la Grece, p. 15.
Per dare intanto una più giusta idea della poesia di R iga, noi poniam qui il suo 

Inno marziale, imitato da Gio. Hall. Niccolini.
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INNO MARZIA LE DI RIGA

IMITAZIONE

D A L  G R E C O  V O L G A N E

G re c i, a l l ’ armi e a lla  pugna si vo li; 
Starsi occulti fra boschi e caverne, 
Quai lionì m agnan im i e so li,
Sia la gloria d ’ un tempo che fu.

Or che a guerra la  patria ci ch iam a, 
Non si eviti del mondo l ’aspetto ;
Ma si cerchi dei barbari il petto,
E col brando fuggiam  servitù.

Più che in  turpe servaggio m ille a n n i , 
Bella è un ’ ora di libera v ita :
Non è vita fra schiavi e tiranni 
Trar dei giorni che conta il dolor. 

Seno , trem a; Pascià, Dragomanno, 
Piega il capo ad ingiusto decreto ;
La vendetta d ’ un odio segreto 
Già t’aspetta, e fa dolce il furor.

Ti sian specchio, e tu fiso vi m ira , 
Suzo, Gica, Murusi, Petrachi:
Tutto lice d ’ un despota a l l ’ ir a ,
Che fa legge il più vile piacer.

Tutti accenda un medesimo zelo: 
Accorrete a  g iurar sulla Croce ;
Sorga alfine una libera voce 
Fralle genti d ’ un solo voler.

Ci sottragga a civile furore,
Senno e legge di provvide menti :
Poi m andale dall'im o  del core 
La parola che a l Ciel sa lirà .

Non verrò nel poter del tiran n o ,
0  per forza, o per fede tra d ita ; 
Finché spiro quest’ aure di vita 
Fam e polve il mio voto sarà.

Spezzerò le servili ritorte,
Alla p atria , a i suoi duci soggetto, 
Guarderò col sorriso del forte
1 tormenti d ’ un ’ ira crudel.

Dio, su me la  tua folgore scenda,
Se mai rompo si gran giuram ento ;
Io sia fumo disperso dal ven to ,
Che vi manda lo sdegno del Ciel.

Un sol grido da Borea e da Noto,
Un sol grido dalI’ Orto a ll’ Occaso;
E nel petto a lla  patria  devoto 
Non si senta che un palpito sol. 

Pugni il Greco che il mare circonda, 
Pugni il Greco che ha ferma contrada, 
E veloce la libera spada 
Assomigli d e ll’ aqu ila il voi,

fi Gridi il nostro valore la fam a ,
E chi dotto è nell’ arti di gu erra ,
Voli dove la patria lo chiama ;
Chè la patria fa bello il morir.

!; E seguendo regale vessillo,
}j Ancor bram i, comprato guerriero,
| Quella spada che diè lo straniero,
| D’ un ’ aurata catena guarn ir?
| O del Sullio Lione famoso,
I Dormi ancora ne ll’ antro rom ito? 
i Su ll’ Olimpo conosce il riposo 
| Quell’ augello che agli a ltri è signor? 
j Ove inonda il Danubio e la Sava, 
p Sollevate, fratelli cristian i, 
j i  Tutte l ’arm i che a libere mani 
j; Somministra il più giusto furor.
|| Qual da rupe giù I’ aqu ila piomba, 
i| Il Macedon tra l ’ arm i si ge tta :
I E l ’ acciaro ad un suono di tromba 
|| Ai tirann i nel petto vibrò.

Scorre il san gue : gran folgor di guerra, 
Verrà tosto dei flutti il Delfino;

' D’ Idra e Psara l ’ augello marino 
| Della patria la voce ascoltò.

La sua prole il vessillo ottomano 
i Strapperà dalle libere prore,
[ E quel fuoco che strugge il tiranno 
jj Correrà fralle morti a scagliar.
| Or fra i Turchi si desti una fiam m a, 
j Una fiamma ove sorga la  Croce,
I Che si lanci del Nilo alla  foce,

E risplenda su ll’ arabo m ar.
Come a lepre fra i dumi sorpresa, 

i Trema il core nel petto nemico ;
Nei suoi bronzi non ebbe d ifesa.
Ed in faccia ai ladroni fuggì.

| Della Grecia che il Turco profana, 
Rinnovate l ’ antica memoria,
E che tutto rinasca a lla  gloria,
Ove ancor la ruina perì.

Guerra ai lu p i; a ’ que’ barbari guerra,
I Che son schiavi per farsi t iran n i;
I Di sua luce riem pia la terra

Quel vessillo che il Nume ci d à :
Vien Giustizia, disperde il nemico,

| E distrugge del mondo i flage lli,
| Un sol nom e... Siam Greci e fratelli,
| Sulla Croce scriviam libertà.
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2 « L ’anno 4815 la Santa Alleanza, secondando le generose istanze di Giovanni Capo 

« d’Istria, aggregavasi ad una società chiamata d’Atene, o dei Filomusa, tendente a 

« diffondere i lumi nel popolo greco.

« Alcuni mesi dopo, tre Greci, Scoufas, Xantos e rarchimandrita Diceo, decidono 

« di aprirsi dinanzi un belPavvenire con liberare la loro patria; formano una setta la 

« quale col nome di Eteria* (degli amici), si propone di spegnere gli sdegni che dividono 

« le famiglie e di armare tutta la Grecia a danno del nemico comune. Il dovere imposto 

« agli ascritti era di consacrare al bene di tutti la propria fortuna ed il proprio valore, 

« e di raccogliere pei bisogni del momento qualche somma per la cassa nazionale. Non 

« dissimulando la loro nullità e tremando di offrirsi come duci d'impresa si pericolosa,

« facevano credere ai loro seguaci non essere la società dei Filornusa che un ramo 

« della loro, e questa avere a motori que* medesimi personaggi che figuravano nella

* prima. Non si mostravano che come umili ministri di alcuui altri possenti, e con 

« ambigue espressioni dar volevano ad intendere essere supremo lor capo lo stesso 

« grande Autocrata delle Russie.

« A questa impresa giovò sommamente lo sdegno dei Greci contro i loro oppressori.

« Acquistando ardore novello dal successo delle loro prime proposte, si diffondono per 

« tutte le parti dell’ impero Ottomano ad accumulare l’ esca per il grande incendio;

« propagano le fila del loro istituto per tutti gli angoli della Grecia, ed in un Oratorio 

« innanzi alTimmagine della Risurrezione, un sacerdote fa pronunciare agli iniziati 

« inginocchiati il giuramento solenne di fedeltà, di costanza, ed ottiene da loro sacra 

« promessa di silenzio e di perfetta obbedienza.

« Esisteva in Grecia una confraternita antica di cui Riga si valse per trarre i Clefti 

« dal fondo de’ loro antri selvaggi ed unirli ai Déré-Beys o Maomettani ribelli alla 

« Porta. Gli Albanesi ed i Greci dal principio del secolo xvn solevano congiungersi 

« coi vincoli di una fratellanza chiamala k^e\(p0Ti0inaiqt Ornati dei loro più splendidi 

« vestimenti si offerivano innanzi all’ altare di Dio, facevano cambio delle loro armi e 

« prendendosi per mano formavano una catena misteriosa; poi abbracciandosi pronuncia- 

« vano queste parole : « La tua vita è la miavita, ed il tuo animo è il mio animo ». in 

« virtù di questo vincolo sovente il Greco affidava la cura della sua famiglia al fratello 

« albanese, ed occupavasi intere settimane a coltivare i suoi campi, quindi reduce 

« rinveniva la pace nelle sue case.

« Gli Eteristi appropriandosi questa associazione la perfezionarono; negarono di 

« ammettervi per lo innanzi i Maomettani.

« Alla fine del 1815 i principali Eteristi si raccolsero in una casa isolata di Costanti- 

« nopoli e decisero come, nel timore di andar scoperti, fosse mestieri di non estendere 

« le loro relazioni nella capitale, nelle loro missioni per l’estero non doversi inviare che 

« Greci di grande esperienza, di eloquenza seducente e d’ alta virtù; a costoro potersi 

« concedere piena facoltà d’ imprendere tutto pel bene della patria, e per ultimo soli 

« essi tre doversi rimauere a Costantinopoli per addurre maggior energia all’ Eteria.

« A norma di questo consiglio inviarono in Russia Galati nato in Italia , giovane

* E teria , greco vocabolo che suona associazione, società, detta altresì Linomosia, cioè società di 
persone strette da vicendevole g iuram ento : equivale ag li odierni Club politici. T a licterie  g ià  esiste
vano sino dai tempi di Tucidide ( in , 8 2 .v iii, 54) perchè gli uomini posti nelle medesime circostanze 
e volendo un medesimo fine adoprano sempre gli stessi mezzi. L’unione fa la forza.

Peyron.
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« poco prudente, ma caldo di patrio amore e di sana mente. Galali sbarca nel 1816 
« in Odessa coll’ uniforme inglese, e munito di lettere commendatizie viene accolto 
« dai mercanti i più notevoli.

« S ’ adopera ad ispiare le loro intenzioni, il loro modo di pensare, poi si m anifesta, 
« commove, ragiona, piange, e per tutto acquista proseliti. Usa le medesime cure a 
« P ietroburgo, attira  gli sguardi della polizia, questa segue le sue traccie , lo arresta 
« e lo chiude nella fortezza della città con due suoi am ici, Argiropolo e Pereo, com- 
« promessi per sua im prudenza. Gli tolgono le carte ; il generale Gorgoli, capo della 
« polizia, scopre il segreto della sua missione c ne reca contezza a ll ’Imperalore. Sua 
« Maestà accorda tosto la grazia ai detenuti e fa dono ad Argiropolo e Pereo della 
« somma di venti ducati. Poscia Galati si conduce a Ja ssy , dove sapendo d’ essere 
« richiesto dal consolato Russo, non hu più dubbio di sua rovina, ma credesi risor- 
« gere a nuova vita quando il segretario lo fa sicuro, e g li annunzia essere per acca- 
« dergli della buona avventura. Fu allora che egli si condusse dal Console, il quale gli 
« porse in segreto 5 ,0 0 0  franchi come presente dalla parte del suo Sovrano. Giovato 
« da tal soccorso non tardò a partecipare il fatto a ’ suoi compagni, e si condusse dalla 
<* Moldavia alla  V alac liia , dalla Valachia alla T ransilvan ia, onde congiungere aH 'Eteria 
« lu tti coloro che egli stimò capaci a contribuire al risorgimento della Grecia. Uno fra 
« i tanti in iziati da Galati ne irE teria fu Atanasio Tsacaloff, figlio d’un negoziante mo- 
« scovila. Sebbene non avesse costui la v ivacità di G alati, lo vinceva per molte altre 
« qualità . I duci dell’Eteria volsero in lu i i loro sgu ard i, allorquando, abbandonando 
« sostanze e paren ti, si condusse a Costantinopoli a farsi totalmente devoto alla patria.
« Decisero essi di o rd inare la Grecia col suo mezzo, e nel principio del 1817 g li de- 
« stillarono il Peloponeso per centro di sue operazioni.

« Tsacaloff, presentandosi come emissario dello Czar, estese l ’E teria con m eravigliosa 
« rap id ità . Gli sp iriti erano pieghevoli alla insurrezione, giusta una tradizione diffusa per 
« tutta la G recia, che l’impero Ottomano doveva cadere annichilato da una razza bionda 
« procedente dal Settentrione. A ltra credenza serbavasi da padre in figlio che la città 
« di Costantinopoli fondala da Costantino, perduta da un altro Costantino, essere do- 
« vesse riacquistata da un principe di som igliante nome. Quest’ultimo, aggiungevano, 
« non poter essere che il Gran Duca erede del trono di Russia . — L ’Apocalisse di 
« S . Giovanni spiegata da un monaco del monte Athos, confermava questa opinione. 
« Un libro profetico scritto nello stile pomposo d’ isa ia , l ’Agatkange, accennava per epoca 
« della distruzione dei Maomettani il principio del secolo xix ; tutte queste idee con- 
« tarlavano in modo efficace le proposte di Tsacaloff, il quale per tal modo potè in breve 
« tempo trarre  nell’ Eteria la maggior parte dei Clefli e dei prim ati della Grecia.

« Al p rincip iare del 1818 , i capi delPEteria, accorgendosi che molto s’ingrandiva essa, 
« organizzarono delle Eforie in tu lle  le cap itali delle provincie dell'im pero Ottomano, 
« ed anche in quelle degli a ltri S tati in cui si trovavano G reci. Convennero che ciascuna 
« Eforia avesse una cassa a parte con totale facoltà di operare nel suo circuito , e man- 
« tenere dovesse corrispondenza diretta con quella di Costantinopoli da cui emanerebbero 
« i cenni suprem i. 1 membri di ciascuna Eforia non dovevano essere eletti che fra i 
« negozianti o i banch ieri, e gli Efori dovevano far opera di tutti i loro mezzi a pro- 
« curarsi libero accesso nelle case dei governatori turch i, onde spiare i loro andam enti. 
« Q uindi nel 1818 , Costantinopoli, Sm irne, Scio, Sam o, Calam ala, M issolungi, J a u -  
u nina, Buckarest, Jassy , T rieste, Mosca, P esi, e inoltre altre città ebbero tutte un
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Eforia segreta, c fra g l’ iniziati di quell’epoca, sono degni di nota Marco Botzari, 
Giorgio P Olimpico, Kyriacoulis, Pietro Mauromichali, Antonio Criesi, Lazaro Con- 
durioli, il traditore Pava, molti arcivescovi, e non pochi principi del Fanale.
■ Poco dopo Alessandro e Nicola Ipsilanti, figli di Costantino Ipsilanti, già Ospodaro 

della Valachia, partirono da Kiew per Kischoneff, e si fermarono nella casa del loro 
parente Costantino Catacazis, allora governatore della Bessarabia.
« Il caso quivi aveva condotto già da qualche giorno Gabriele Catacazis fratello del 

loro congiunto. Questo zelante cterista, conoscendo il patriottismo del giovine Nicola, 
una notte al chiarore della luna gli espose lo stato infelice della Grecia con tanta 
energia che lo mosse al pianto. Il silenzio della solitudine, e l'aspetto della natura
lo costrinsero ad aprire il cuore. Catacazis, veduto come il suo amico non nutrisse 
che odio e vendetta contro i Maomettani, osò confidargli il segreto dell’Eleria, facil
mente lo indusse in questo partito e gli permise di prendere una copia del modo e 
delle forme della s o c ie t à ...................................................................................................................

« Intanto i principali Eteristi, conoscendo da un lato che la pace generale dell’Eu
ropa aveva illanguidito il commercio, e che scemava di giorno in giorno la marina 
Greca, ed accorgendosi pure che i Maomettani divenuti sospettosi si opponevano alla 
pubblica istruzione, e principiavano a vegliare sulle loro mosse, tribolati poi da una 
turba di altri Eteristi diffidenti, la quale chiedeva conto delle opere loro, e li accu
sava di aversi sciupate le offerte pecuniarie ; i principali Eteristi, diciamo, a nulla 
più posero mente se non se a rinvenire un capo che li garantisse col nome al cospetto 
della nazione, e coronasse le loro imprese col mezzo delle armi. Bramosi di esonerarsi 
da ogui responsabilità, caricandone il primo che si offerisse, la loro scelta caddc 
innanzi tu lli sul vecchio principe Caradja, su Costantino Mourouzi ed Alessandro 
Maurocordalo ; ma poi avvisando ai loro m eriti, li rinvennero manchevoli di talenti 
m ilitari, e per la loro scarsa influenza impossenti a concitare il popolo. Fra tali in
certezze si pronuncia il nome di Alessandro I p s i la n t i .......................................................

« Alessandro Ipsilanti prima di assentire al dimando ed esporsi agli eventi d’impresa 
tanto pericolosa, volle conoscere l’ opinione dell’ imperatore delle Russie: ben egli 
sapeva come quel sovrano non fosse insensibile alle tribolazioni della Grecia, e come 
avesse per costume di chiamare barbari gli Ottomani ; sovvengasi che parlandogli 
sovente della loro espulsione dal sacro suolo della Grecia ei gli aveva detto : « Pa
zienza: ciò avverrà. » Lo Czar godevasi allora l’aria della campagna nei vasti giar
dini di Izarski-Celo. Meditava colà i viaggi che voleva imprendere per portarsi alla 
assemblea di Varsavia, indi a Lubiana. Ipsilanti gli si presentò colla scusa di chie
dergli un congedo illimitato, ma colla intenzione di volgergli qualche parola intorno 
all’ infelice condizione della Grecia. Una sera spiando il momento di trovarlo in dis
parte, si tradusse pensoso in un viale di Izarski-Celo.
« Improvvisamente ei sentesi chiamare, si volge, e vede l’imperatore che procedeva

solo verso di lui. Palpita il suo cuore__ Il sovrano facendosigli incontro con modo
amichevole: « Che fate qui, gli d isse ... voi mi sembrate tristo ........ Ipsilanti mo
strandogli un foglio che teneva in mano, gli declama un’elegia di Arnault che cosi 
ha principio: « Povera foglia appassita e tolta al tuo stelo, dove vai t u ? . . . »
« Di chi sono questi versi?» » gli chiede S . M. — Signore, sono di un Francese, ma 
possono aver allusione a tu lli quei Greci infelici, i quali errando di paese in paese

SCENE ELLEN. voi. t 4
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• si accolgono a mandare l'ultimo sospiro in terra stran iera. — Ah ! sempre esaltali !
• sempre pensosi della patria ! Ebbene voi ne avrete una un giorno ; io non muoio 
« contento se non faccio qualche cosa per i m iei poveri Greci. Io non aspetto che 
> un segno del Cielo ; lo saprò discernere o essi me lo sapranno indicare. Ma prima 
« conviene che siano degni della felicità. Conviene che io possa dire : L i vedete ? Essi
• vogliono la libertà. —S i, essi la dimandano, o S ire ; interprete dei loro voti, io oso 
« deporli ai vostri p ie d i.— Fa pria di mestieri che io vi p ensi; un colpo di fucile 
« sul Danubio porrebbe tutta l’Europa in fuoco. > Ipsilanti posò la bocca sulla spalla
■ dell’ Imperatore e colle lagrim e agli occhi g li disse : — « Ah! se uno dei vostri sguardi 
« si volgesse sul mio paese.... Voleva proseguire, ma l ’agitazione g li troncò la voce.
■ Alessandro allora commosso pronunciò queste parole: • Che un’iusegna si innalzi in
• Grecia, ed i miei Cosacchi sapranno farla r iverire .

« Assicuralo da queste parole, Alessandro Ipsilanti parli per la Moldavia e la Va- 
« lachia. » (V . Storia contemporanea della Grecia, Milano 1831, l. 1, p. 17, coi tipi 
dell’ Ind. Lombardo ).

Napoleouc Buonaparte non fu neppur egli straniero alla sollevazione della Grecia. 
Si ha di esso una lettera diretta al capo dei M ainoli, la quale trovasi nella citata 
Storia contemporanea pubblicata in Milano.

Il Generale in capo dell'esercito d 'I ta lia  
al capo del popolo libero di M aina.

Cittadino,
• Ho ricevuto una lettera da Trieste in cui voi manifestate il desiderio di essere

• utile alla Repubblica francese, accogliendo i suoi bastimenti ne’vostri porli. Ho per 
< fermo che manterrete la vostra parola con quella fedeltà che si addice a un discen-
• dente degli Spartani. La Repubblica francese non sarà ingrata verso la vostra nazione. 
« Dal canto mio riceverò volontieri qualunque dei vostri mi verrà a trovare, e solo 
« desidero che regni amichevole corrispondenza fra due popoli egualmente amici
• della libertà. Vi raccomando quelli che recano questa lettera che sono pur essi d i-
• scendenti di Sparta : se finora nou fecero gran cose, è perchè nou si trovarono
• mai sopra un grande teatro. >

i Salute e fraternità. « Bonapahte ».

5 Miaulis est un homme de cinquanle à soixante ans, mais d’une tournure peu 
gracieuse et doni la physionomie porte une expression singulière d’intelligence, d’hu- 
manité et de bienveillance. Sa famille est établie depuis long-temps à H ydra, et il 
est accoutumé depuis son enfance à la vie de m arin , son pére lu i ayant confié à l’àge 
de d ix-neufans un petit brick qui naviguait dans l ’Archipei: ses succès dans le com
merce égalèrent ceux de ses plus heureux concitoyens, et il y  a environ quinze ans 
qu’ il était au nombre des plus riches habilans de l’ i le ; mais la perte d’un vaisseau 
qui lu i appartenait, aiusi que sa cargaison, et qui Gt naufrage sur la còte d’Espagne, 
lui avant coùlè unc somme de 160 ,000 piastres, il se trouva réduit à la m édiocrilé.
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Cependant au bout de quelques années il avait assez bien ré tabi i sa fortune, pour pou- 
voir, au commencement de la guerre , contribuer de irois bricks à la m arine grecque.
Il a été pris une fois par lord Nelson avec deux autres vaisseaux spetziotes. Ses ca- 
marades ayant soutenu con Ire l ’évidence que leur cargaison n’était pas propriété 
francaisp, furent eondamnés, tandis que la franchise avec laquelle il avoua que sa 
capture était ju ste , engagea au contraire l ’am iral anglais à lu i rendre la Iiberté. Jc 
n’ai jan iais vu dliom m e do ut les raanières soient plus simples e l plus am icales. Il pa- 
rait ètre entièreinent au-dessus de toute espèce de forfanterie ou d ’affeclation. Il 
n’a qu’un but, la délivrance de son pays, et, entièrement livré à ce grand dessein,
il ne s’occupe ni de la malice et de l’envie de ses cnnemis, ni des louanges que 
lui prodiguent ses concìtoyens. La bravoure de ses compagnons est mélée d’une assez 
forte dose d’ambition ; mais pour lu i, sa conduite n’est dirigée que par un seul res- 
sort, le patriotisme le plus pur et le plus désintéressé.

(Emerson, Tableau de la Grece en 1825).

11 II me suffira, pour donner une idée complète de l ’enthousiasme des insulaires, de 
parler d’une femme dont le nom est déjà célèbre en Europe ; de l’heroine Bobolina.

Douée d’un grand caractère, cette dame appartenait à Fune des premiéres familles 
de Spetzia. Son époux lui avait été-enlevé par les ordrcs du tyran de Conslantinople, 
et elle avait eu le malheur de le voir immoler sous de vains prélextes. Celle cruauté 
Iaissa dans son àme une profonde tristesse, et une haine implacable contre le barbare 
qui lu i avait cnlevé son époux. Veuve et mère, à la téle d’unc grande fortune, elle 
pleura pendant neuf ans la perte irréparable qu’elle avait faite. Enfili, lorsque la re
volution éclata, cette explosion fut pour elle comme le signal de la vengeance. Elle 
s’arm a, équipa à ses frais trois vaisseaux ; et, nouvelle amazone, elle se rangea par mi 
les capitaines de la flotte, decidée à combattre avec eux. Ni les basards de la guerre, 
ni les périls de la navigation, n i les fatigues d ’une campagne rude, rien ne pul la 
faire changer de résolution.

Cette femme courageuse, fut toujours la première a donner l ’exemple de l ’obéis- 
sance et du dévouement ; ses vaisseaux se faisaient rem arquer et par la belle tenue 
de l ’équipage, et par la discipline sevère qui y  était établie. Voilà ce que peuvent, 
sur Ics grands caractères, les passions vives et surtout le ressentiment : Bobolina oublia 
la faiblesse naturelle à son sexe, pour ne plus se rappeler que le supplice de son époux. 
Le d és ird e  la vengeance lu i donna des forces ; elle ne voulut en confier le soin à per- 
sonne, et la Grèce applaudii à ce mouvement général.

(RnlTenel, fltst. des èmnemem ile la Grece).

5 Ecco la nota delle offerte pecuniarie che i principali c ittad in i dr ldr:i fecero in 
tutto il corso della ribellione.

I fratelli l.azaro  e  Giorgio C o n d u r t e l i ..............................................................................................I.. 1,500,000
1 fratelli S lam ali e Basilio B o d o r i..................................................................... .....................................• 550,000
La fam iglia degli Isamados ............................... ...... ................................................................................• 400,000
I frate lli Giacomo ed Emanuele T o m b a z i ........................................................................................• 350,000
Giovanni O r la n d o ..................................................................................................................... • 3o\ooo
Andrea M ia u l i .....................................................................................................................................................• 250,000



------------------------------------------------------------

]^ j— --------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

I .

Demetrio B u lg a r i .................................................................................................................................... » 250,000
I suoi zìi Giovanni e Francesco B u lg a r i ....................................................................................... » 200,000
II suocero del capitano S a b i n i ....................................................................................................... ... .  200,000
1 fratelli Anagosto e Nicola O E conom os.......................................................................................» 200,000
Anagosto T o n o s ............................. ..... ..................................................................................................» 200,000

Ci duole di non potere esporre i nomi di molli altri cittadini che più o meno con
tribuirono secondo le loro facoltà a mantenere la marina.

(V . Storia contemporanea della Grecia).

1
(6 ) Gli Idrio li, usciti dal seno del mare come la fortuna la quale li ha posti in 

possesso di una ricchezza navale di centoventi legni con capitalisti aventi una fortuna 
di 40 m ilioni, dovevano frattanto seriamente pensarvi sopra prima di cimentarsi a
perdere un’ esistenza come quella di cui godevano.......  Governati da un senato cui
presiedeva un capo elettivo scelto fra i lor capitani e confermato a vita dal sultano; 
retti secondo le leggi del codice di commercio francese, che essi avevano ottenuto a 
prezzo di danaro dal capitan-pascià, non pagavano altro tributo alla corona che quello 
di 500 marinari eh’ essi erano obbligati di arruolare e mantenere a proprie spese per 
l’ annuale equipaggiamento della flotta incaricata di riscuotere i tributi delle isole 
del mar Bianco. Pouqueville, lib. v, cap. l i ,  pag. 5 .

(V . anche Rècti des l'oyage* de J .  Emerson, p. 406).

(7) Questa legge è del tenore seguente:
« Il cittadino che combatte per la religione e per la patria riceverà corone in cielo

- e ricompense in terra. La famiglia di qualunque cittadino morto militando sotto gli 
« stendardi della croce verrà sostenuta a spese dello Stato ; finché la di lui moglie 
« rim arrà vedova, il suo nome sarà soggetto di un’ annuale commemorazione nelle
* ecclesiastiche preci, e verrà rilasciato a’ suoi figli maschi un cerliGealo attestante
* i servigi resi dal loro padre.

« Ogni anno, nella terza domenica delia quaresima grande, sarà celebralo un
* funebre officio in onore di quelli che fatto avranno il sacrifizio della lor vita per 
« difesa delle nostre sante leggi. Le belle ed eroiche azioni verranno registrale negli 
« archivi delio Stato, onde ciascuno possa un giorno riceverne onore e gloria.

« E siccome presso gli antichi i traditori della patria, i sacrileghi ed i tiranni 
« privavansi della sepoltura nel lor terreno natio, cosi verran dichiarali fra noi i 
« traditori, e quei che disertino, maledetti dalla patria e scomunicati dalla Chiesa.

(V . Pouqueville, Storia  della Rigenerazione della Grecia , tom. v, p. 75).
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LA VITTIMA 

GREGORIO PATRIARCA

C O S T A N T I N O P O L I

..................... ................................ il Sire intanto
« Siede a  consiglio  infra g li eletti su o i;
> Gran senno iv i si a d u n a , eccelsa m etile 
« Quanta ne avesser m ai g li Arhivi eroi.

aci l i ,  pensosi e immoli sotlo le cento arcate 
che apronsi nel Serraglio stanno schierali gli 
ufOziali del Sultano Mahmoud n. In tutti gli an
goli, a tutti gli ad it i, su tutte*le porte veglia 
più del solito numerosa una coorte di Gianiz- 
zeri. A destra stanno i più anziani comandanti 
della guardia; a sinistra i generali di cavalleria 

e con essi uno stuolo di valletti, scudieri, ciambellani e grandi di Corte.
Innanzi alla porla maggiore che dà accesso alle sale ab itate dal Sul

tano è schierata un 'altra guardia a cavallo pomposamente allestita . In



tanto tramestìo di turbanti ovali, p iatti e acu ti, d i tonache rosse, 
g ialle e cilestrine , di pennacchi di tutti i co lori, di pelliccie di tutte 
le foggie, di zimarre di tutte le dim ensioni, di bastoni, di lan c ie , di 
arch ibugi, d i p ugnali, d iresti avere so ttocch io  un museo di viventi 
an tich ità , o una raccolta di figure da Cosmorama.

Presso di noi uomini inciv iliti d ell’Occidente, una folla così nume
rosa rappresenterebbe il moto perpetuo. S i vedrebbe andare, venire, 
correre, passeggiare, parlare a questo, gridare a quello con incessante 
irrequietezza. Non così nel Serraglio . Tanta è l ’ im m obilità, tanto il 
silenzio, che si d irebbe un palazzo incantalo. Tutto nel Serraglio è go
vernato da una legge immutabile come quella del fato. Non v’ ha chi 
proceda di un passo , chi si faccia facoltà di un gesto se non è con
sultato il Grande Cerimoniere.

Per chi ammira l ’ uomo nello stato di automa, la corte di Costanti
nopoli è la corte più degna di ammirazione.

l l ’ a lzared e l so le, i due Grandi Ma
rescia lli percuotendo in cadenza il 
terreno coi loro bastoni ricevono 
a ll’ ingresso del maggior cortile il 
D e fte rd a r, il Reità-Effendi, i due 
C adì-A sker e il Capudan-Bascià , i 
quali secondo la d iversità del grado 
seguonli da presso o da lontano. 
Le varie distanze sono m isurate da 

tre colonnette di marmo, e di mano in mano che i cortigiani arrivano 
al cospetto della maggior porla, chiamata porta della F elic ità , fermansi 
rispettosamente e inchinansi con riverenza a ll’ abitazione del monarca.

Giunto appena il Capudan-Bascià , si spedisce un messo ad avvertire 
il G ra n -V is ir  che i membri del Divano sono raccolti. A questo avviso 
e al grido : Siate  p ro n ti/ ecco arrivare il corteo del G ra n -V is ir , il 
quale preceduto anch’esso da due m arescialli e seguito dal K ia jà -B ey , 
s’ innoltra lentam ente per ricevere g li omaggi degli ufficiali delle truppe 
e di tutto il codazzo dei cortigiani fatta quindi una profonda

'a) « Quando io uscivo in pompa, il volgo mi adorava erodendosi di vedere un Dio.... lo poi consa- 
' pevole degli interni miei travagli compativa l'ignoranza altrui, e prendeva pietà di me stesso simile 
i affatto ai grandi colossi. Questi esternamente sono od un Nettuno, od un Giove bellissimo, lavorati
■ in oro od avorio, l'uno stringe in mano i I tridente, e l ’altro il Colmino. Ma se tu vi ficchi gli occhi
■ nell'interno, vi vedrai stanghe, caviglie, chiodi, ceppi, puntoni e pece mista a  fango. Che dirò poi 
> d’un popolo di sorci e di donnole che vi fermo il suo domicilio?

L uc ia n o ,  Il sogno, n. 24. trad. Peyron.
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riverenza a lla  maggior porta, precede i grandi d e ll’im pero nella  sala 
d e l Consiglio, dove un cenno del Sultano li ha ch iam ati p er grave caso 
di stato a straordinario  consesso.

Apresi nel Serraglio  un sontuoso padiglione sormontato da aurea
cupola tu tta  sfolgorante di luce. Questo padiglione facea costruire So- I
limano i e destinavalo al Divano. j

In mezzo a lla  cupola è scritto  in immensi c a ra tte r i:
DIO E DIO, E MAOMETTO È IL SIO PROFETA.

Sopra il  seggio de l G ran-V isir si legge :
V UOMO PROTETTO DA DIO NON ALLONTANASI MAI DALLA MESTIZIA. !

!

Nel loco del Reiss-Efj'endi : i
AL COSPETTO DI DIO SANTO, L’ INCHIOSTRO DEL LETTERATO VAI E QUANTO IL SANCI I' |

DEL MARTIRE. j

Nel loco del Capudan-Bascià : |
VOI CHE AVETE IL POTERE NON CAMMINATE SUPERBAMENTE SULLA TERRA;. !

TREMATE D INFAMARVI CON INGIUSTIZIE E DI OPPRIMERE I DEBOLI. j

Una sp lend ida tribuna è co llocata in a lto , e sovr’essa k d isteso  un I
follo velo. Questo velo nasconde la  presenza del Su ltano , acciocché j 
non sappia il Consiglio quando eg li non vi assiste. Così i m in istri po
tendosi creder sem pre al cospetto d e ll’ Im peratore, parlano e deliberano
in ogni occasione come se l ’ im peratore li asco ltasse. \
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Sopra la tribuna sla  scr in o :

I N'ORA Dirai STl/IA È PII" MERITORIA CHE SESSANT ANNI DI PREGHIERE.

Non erano ancor giunti in questo padiglione i membri del Consiglio, 
allorché due uomini trovavansi in cospetto uno de ll’altro . Fiero e m i
naccioso il primo come chi vuole e comanda : riverente e supplichevole 
il secondo come chi teme e spera : quello avea corrugata la  fron te , 
contratto il labbro, pallida la guancia, sfolgorante il ciglio : questo aveva 
sulla bocca una incerta parola che esciva con esitazione, e nello sguardo 
raccoglieva una fosca luce sim ile al lampo che guizza fra le  tenebre. 
Entrambi un giorno potentissim i, ora polvere entrambi.

Chi sono e s s i? . . . .  I loro fasti sono scritti in te tr i caratteri nelle 
pagine d e lla  storia. Interrogatela questa vendicatrice dell’umanità, ed 
avrete in risposta il nome di Mahmoud n Su ltano , e di Benderlì-Alì 
Gran-Visir.

Levando il dito in a llo  di esprim ere un'assoluta volontà, e guar
dando fisso in volto Benderlì-A lì— U disti? a lui d ice Mahmoud; guai se 
accade il contrario ! Rammentati che in questo caso tu sarai fatto in 
pezzi e gettato ai can i* .

* V. F errario , Governa degli Ottomani.
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Non sarà mai, o glorioso Sultano, risponde Alì col capo converso 
al suolo, non sarà mai, o invincibile Imperatore, che io il più um ile, io 
il più abbietto de’ tuoi servi non soddisfaccia a ll’onnipolente voler tuo. 
Tu grande dei grandi, tu potente dei potenti... —  Alì si arrischiò in 
questo punto ad a lz a rg li occhi, e si vide solo.... Mahmoud era scom
parso; e di lui non era colà restato che uno sguardo di sangue, e una 
parola di morte.

Apresi il Divano.
Siede primo il Visir.
Alla sua destra si colloca il M uftì, capo dei sacerdoti; alla sua 

sinistra il Capudan-Bascià, grande ammiraglio : poscia il Reiss-E/Jendi, 
ministro degli affari esterni : dopo di esso il Cadì-Asker della Romelia, 
poi il Cadì-Asker dell’Anatolia, poi YIstambul-Cadissì, prefetto della po
lizia . 1 Mollali di G alala, di Eyoub, di S cu tari, rappresentanti gli 
Scrib i e gli Anziani del popolo, collocansi colla faccia verso la  tribuna 
del Sultano. Sta in piedi il Ciauss-Bascì, capo del pretorio, in mezzo 
alla sala fra due linee semicircolari di satelliti a cui fa retroguardia 
una fila di Gianizzeri capitanata dall’//*/«.

Poiché tutti sono al loco che lor tocca, il maestro delle cerimonie, il 
quale pagherebbe col capo ogni più piccolo sbaglio di etichetta, lascia 
un Muto in sentinella dietro alla cortina della porta, e si r itira  sotto il 
vestibolo del palazzo *.

Ciò seguito, il Gran-Visir dopo avere collo sguardo accennato ai Mi
n istri, che trattasi di obbedire ad una irresistibile volontà, favella in 
questi accenti:

— Voi, custodi della sapienza; voi, colonne dell’ impero; voi, depo
sitarti della luce dell’ Alcorano, ha qui convocati il Leone dell’Asia, 
dell’ Africa e de ll’ Europa, il glorioso Sultano distributore di corone, 
potentissimo Sovrano dei due mari e dei due continenti.

Già a voi è noto come i maledetti cani dell’ Ak-Bogdan * del Cara 
Bogdan * e le vili lepri del paese di Morèh * e di Rum * abbiano alzata 
la testa contro il loro signore, maledicendo il santo nome di Allah  e di 
Maometto suo profeta. Ma su quelle terre già sta l ’ ira del Cielo: appena 
Mehemed-Bascià di S ilistria , lussuf-Bascià d ’ Ibrail si mostrarono sulle 
frontiere del Carà-Bogdan, lo spavento d’ Islam  si stese sino alle 
bocche del Danubio. La spada di fuoco del Profeta sta pure sul capo 
dei Rayà di Morèh e di Rum ; e ornai domina sulle onde una immensa

• V. Ferrai-io: Governo degli Ottomani.— Pouqucvillc : Rigenerazione della Grecia.
* V alach ia . * Moldavia. * Morea. * Rom elia. — Le espressioni turche sopra accen n a le  

per ind icare queste quattro provincic, sono espressioni d i odioso e basso d ispreizo .

SCENE ELLEN. voi. I. 5
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(lotta che porterà la devastazione dallo Stretto dei Dardanelli sino al 
golfo di Lepanto. Ma ciò è poco. I traditori portarono l ’ incendio nelle 
vie di Stambul, ed hanno cospirato contro noi Ottomani, noi che sin 
qui fummo loro cortesi della vita sotto la protezione delle nostre mille 
moschee.

Ora a voi chiedo, a voi, fiaccole della ragione, qual pena abbiano 
meritata questi vili schiavi ribellanti contro l ’ ombra di Dio sulla terra, 
di qual supplizio debbano percuotersi questi rettili immondi sorgenti 
contro il capo supremo dei Musulmani, Khan figlio di Khan, Sovrano 
dei due mari e dei due continenti, sultano Mahmoud n?

La morte! rispose il Muftì. i
La morte! rispose il Capudan-Basciù. i
La morte! rispose il Jìeiss-Effendi. !
E tutti gli altri membri del Divano replicarono tre volte: la morte!
lo vi riconosco, o veri Musulmani, ripigliò il Gran-Visir, e il mio 

labbro fa eco al labbro vostro: sì la morte, sì la distruzione, sì il san
gue per le vie di Stambul, sì l ’ incendio, sì lo sterminio degl’ infedeli....
Ma un’ altra questione dee esservi proposta....— E qui il Gran-Visir i 
lisciandosi gravemente la lunga barba, e volendo far allusione al vene- | 
rando patriarca Gregorio, continuò in questi term in i:— Un suddito del ! 
nostro glorioso Sultano, qualunque sia l ’ altezza del suo grado, può egli 
essere arbitrariamente punito coU’ ultimo supplizio?....

A questa domanda il velo che stendevasi sull’aurea tribuna si scosse j 
leggiermente, e i Consiglieri si avvidero che stavano in presenza del 
Sultano.

Era assai grave l ’ inchiesta, e nessuno voleva essere il primo ad | 
esporre un’ opinione tanto importante, dalla quale si presagiva aver a j 
derivare pericolosissime conseguenze. Però dovendo favellar primiero j 
il Muftì, consumatissimo nelle ipocrisie, si trasse d ’ impaccio con queste j 
parole: — La luce viene di lassù e non balena che quando Allah volge j 
sopra di noi il supremo suo sguardo. Non mi è quindi conceduto di j 
rispondere in questo punto: mi spiegherò in caso di necessità con un j 
Fetiva *. Queste evasive espressioni lasciarono tutto il peso della deli- j 
berazione al consiglio. Dovendo quindi parlare il Reiss-Effendi. Tu, ! 
diss’ e g li, o Gran-Visir, tu sei un emporio di saviezza, un oceano j 
di luce, e la fiducia del Sovrano s’ innalza sopra le umane creature: 
quindi a te spetta in ciò pronunciar giudizio, a noi inchinarci e obbedire. !

Tutti gli altri risposero in termini generali come il Muftì, facendo j

* l*ouque\ille, I. iv , lib . v , cap. i , pag. 0 .5 . M
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plauso a se medesimi di essersi espressi colla prudenza del serpente i 
e colla sagacità della volpe. I

S ia dunque, disse il G ran-V isir, lasc ia la  la  decisione a lu i che è ! 
capo supremo, a lui che è fonte della grazia divina e delle  celesti i 
benedizioni, a ll’ invitto, a l glorioso Sultano. J

Viva Mahmoud! gridarono tu tti i consiglieri: Viva Mahmoud ! g r i
darono lu tti i circostanti, e tosto fu vergalo un ricorso al Sultano così 
espresso: I  membri del Divano aspirano alla felicità di prostrare la loro 
fronte nella polvere calpestata dal maestosissimo monarca loro signore. i 

hReiss-Effendi porge il ricorso al Gran-Visir dopo avergli b ac iata  la ' 
veste ; il Gran-Visir lo involge in un fazzoletto, poi, trae dal seno un j 
sigillo con che, dopo averlo accostalo alle labbra e alla fronte, chiude i 
il dispaccio e lo restituisce al Reiss-Effendi: questi lo rim ette al Mare
sciallo della corte, quest’ altro al Cianss-Basct, quest’ altro al Kizlar- 
Agà, e quest’ ultimo al Sultano. j

Trascorsi pochi momenti, ritornano due marescialli colla risposta del ! 
Su ltano , la quale è affermativa. —  Viva il Su ltano ! tornasi a gridare. j 
Viva Mahmoud! tornasi a ripetere. Il Gran-Visir coi principali consiglieri j 
passa nella sala del trono; e fra le grida, gli evviva, le esultazioni j 
sciogliesi finalmente il Divano. j

Che ha sancito cotesta assemblea di schiavi ? Nulla o quasi nulla : j 
lo sterminio di un popolo che piange c la  devastazione di una capitale I
che dorme (b .̂ i

i
(^b/Cotal v ita  dei co rtig ian i d ’Oriente fu adom brata da Luciano colia seguente a lleg o r ia . «Sopra j 

« un  e levalo  colle si d ip inga  un a lto  vestibo lo ; la  sa lita  s ia  lu n ga , ardua e lub rica , così che sovente 
« sdruccio li a l fondo chi g ià  credevasi d i toccar la  vetta. Entro a l vestibolo segga Pluto tutto appa- 
« rentem ente d ’ oro , legg iadro  ed am ab ile . 11 Pretendente dopo essersi a  m ala pena arram p icato , ed 
<> aver toccata g ià  la  p o rla , stup isca a l m irar q u e ll’ oro. Allora la  Speranza, d i lusinghiero aspetto , e 
« d i veste screz ia ta , lo in troduca sem pre più soprappreso da m arav ig lia . Quindi, mentre la  Speranza 
« p reced ev o  acco lgano  a ltre  donne, la  Frode e la  Servitù, e lo consegnino a l Travaglio- Questi, dopo 
» aver lungam ente tribolato il m esch inelìo , lo d ia  in  m ano a lla  V ecchiezza, g ià  cagionevole di salu te ,
« e m utato d i colore. U ltim a la  Contum elia p ig liandolo  lo tragga  a lla  Disperazione. In queslo la Spe- 
« ranza  sco m p a ia ; ed il poverino non g ià  per le auree porte per cui en irò , m a per u n ’ u scita  fuor 
« d i m ano e  nascosta s ia  cacc ia to  v ia  nudo, p an c iu to , giallogno lo , vecchio, m entre co ll’ una mano 
« si copre l'in fo rca tu ra , e co ll 'a ltra  si s tr in ge  quasi con capestro il co llo . Gli si presenti allora il
- Pentim ento con gli occhi g rondam i in u tili lacrim e, e vieppiù addolori il tapino. Qui abb ia (ine la
• p it tu ra » . j

Luciano- Dei M ercenarii fam iliari dei potenti, n." 42. Peyron.



* Vien nel pubblico rischio a l suo signore 
« A re m alvagio consig lier peggiore.

11 giorno appresso Costantinopoli si svegliava nel sangue e nella 
costernazione. 1 Gianizzeri correvano su e giù delle vie immolando 
quanti Europei si paravano loro dinanzi, 

i Una turba di fanatici gridava sulle piazze, che la spada del Profeta 
| aveva lampeggiato sinistramente.
! Nelle moschee si predicava contro i Cristiani: salivano sulle tribune 
i uomini accesi dai vapori dell’opio e coi capelli ir t i, con gli occhi in- 
: fuocati, colle labbra spumanti, profetizzavano che l'Angelo stermina- 
| tore era sul punto di uscire dalla Morea per distruggere gli Islamiti, 

che dal seno delle montagne dovevano scaturire i difensori della Croce, 
che le isole del mar Bianco avevano scatenate le loro ciurme, che 

i Stambul sarebbe divorata dalle fiamme *.
| Accesi da queste predizioni i Musulmani non conoscevano più freno. 
, Si assalivano le case , si uccidevano i cittad in i, si agitavano le fiac

cole incendiarie in tutte le vie abitate dagli Europei; le stesse case 
I degli ambasciatori non erano rispettate: il palazzo di Spagna, quello 

di Russia cadevano in cenere, e alla porta del palazzo del Bostangì- 
Bascì si dava dilettoso spettacolo al popolo di centinaia di teste che 

j dall’alto delle loggie piovevano sangue nelle vie. 
i  Le più elette famiglie greche cadevano vittime del furore islamita. 

Devastavasi il rione del Fanale dove abitavano i Greci di più alto 
affare 0). Il principe Costantino Morosi, tanto amato dai Greci, tanto 
rispettato dai Musulmani, afferrato di repente dai carnefici mentre 
usciva dal Reiss-Effendi, tratto pei capegli nella polve sino vlYAlai- 
Kiosk, veniva quivi decapitato alla presenza del Sultano. Volle l ’ Impe
ratore dei due mari e dei due continenti trasferirsi in persona sul loco 
del supplizio per essere spettatore dello strazio di uno dei più virtuosi 
principi Elleni.

j Continuavano le stragi nei giorni successivi, e mentre nelle vie rug-
I giva il fanatismo popolare, il Gran-Visir godeva dal suo palazzo dello 
! sterminio da lui ordinato, e meditava delitti maggiori.
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Tuttavolta non era senza qualche turbamento la sua gioia. Slavagli 
dinanzi Achniel suo figliuolo, il quale tanto essendo pietoso e giusto 

! quanto era feroce e malvagio il genitore, mal sopportava lo spettacolo 
di quelle orgie di sangue.

Alla bontà sua naturale aggiungevasi un’ altra non lieve cagione per 
farsi oppositore al padre. Amico era egli di Morosi dalla prima fanciul
lezza, e nel cuor suo erasi acceso un violento amore per Elena figliuola 
dell’ assassinato Principe, la quale veniva tratta in carcere colla madre. 
La disparità di culto, di le g g e , di costume non gli lasciava speranza 
di essere accetto a ll’ amata sua.... ma chi mai ha amato veram ente, e 
potè, per tolte speranze, togliersi dal petto l ’ am ore?......

Non intimorito dal Visir, Achmet favellava al padre con queste parole.
-— E quando, diceva e g li , cesseranno gli assassinii e i supplizi e i 

delitti ? Ogni giorno sembrano dovere aver termine le proscrizioni, ed 
ogni giorno ricominciano più sanguinose. Neppure al principe Morosi 
tu perdonasti, neppure a ll’amico del figlio tuo. Hai immolato il padre, 
hai tratta in catene la m adre, hai gravata di ceppi la figliuola, ed 

i ora.... Non credere che al mio orecchio non sia giunta una parola che 
! tradì gli arcani del Serraglio.... Ora tu mediti una terrib ile vendetta, 

ora tu pensi a far cadere il capo di un’ altra vittim a... del più illustre, 
del più venerato fra la gente battezzata.... del patriarca G regorio !!...

| Taci, sconsiglialo, sciamò interrompendolo il V isir, e ponendogli la 
mano sulla bocca: tu non sei nè cauto nè giusto.... 11 Sultano è pre
sente in ogni loco......forse è qui che ti ascolta.... Taci. — Poi compo
nendo il volto e chiamando sul labbro un gelidu sorriso,— Tu t ’ inganni,
riprese il V is ir ;...... il sangue dee cessar di scorrere...... i carcerati, i
proscritti non soffriranno più...... e il rispettabile vecchio che siede
sulla cattedra Patriarcale non ha a temere dell’ ira mia.

— Ah! replicò Achmet, tu non puoi deludere tuo figlio: la sorte di 
Gregorio è fissata e tu vuoi bagnare le mani nell’ innocente suo sangue... 
Ma bada a ciò che stai per fare. Se i Cristiani di Costantinopoli pochi e 
disarmati non possono far fronte, vegliano a Pera i Legati della Russia, 
della Francia, dell’ Inghilterra, Cristiani aneli’ essi e potenti e terrib ili.

11 Visir a queste parole scosse il capo ironicamente.— Non turbarti 
di ciò figlio mio: che altro sono costoro che ringhiosi botoli latranti da 
lungi e lambenti da presso? La Russia! L’ Inghilterra! La F ran c ia !... 
andiamo noi forse a molestare gli Europei ne’ loro covili, perchè abbiano

a venir essi a insozzare i fluiti del Bosforo?......Oh! non darti briga
di cotesti cianciatori di Pera. Rammenteranno le Sette Torri, e treme- 

f)1 ranno, e taceranno.
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— Ma non taceranno i Monarchi; e i loro eserciti e le loro navi....
— Taceranno anch’ essi.... tutto al più avremo qualche scaramuccia 

diplomatica che si scioglierà in un vapore di parole sulla bocca dei 
Dragomanni.

— Ma non tacerà mai l ’ onta nostra. Facciasi guerra agli insorti e 
sono anch’ io Musulmano e snudo il ferro anch’ io; ma assassinare nelle 
vie, uccidere nelle tenebre è atto di sicario, non d’uomo, non di guer
riero...... Pensaci: se tu uccidi Gregorio....

Achmet non aveva profferite ancora queste parole, che un valetto 
annunziava il patriarca Gregorio venuto per obbedire ai cenni del 
Gran-Visir da cui era stato chiamato.

Infelice, proruppe Achmet, egli viene da se stesso a chiedere la 
morte.— Taci, ti ripeto, taci o ch’ io... ma a che mi sdegno?... lo 
voglio colfatto persuaderti, o figlio, dell’ error tuo... Venga Gregorio... 
e tu Achmet, sii tu testimone del colloquio nostro.—

È introdotto il Patriarca.
Sulla fronte del venerabile vecchio spira il sentimento della virtù, 

la securtà dell’ innocenza e la nobile alterezza del giusto perseguitato 
che va a stendere il collo sotto la mannaia del carnefice.

Vestito delle insegne del suo ministero, grave d’anni, maestoso di 
aspetto, con lunga e bianca barba, con lunghi e bianchi capegli s’ in- 
noltra in mezzo a due Vescovi.

ox
tt:



• p a r t i :  sjìc o n i) a  ,■>)
A
| È lento, ma sicuro il suo passo; è riverente, ma non dimesso il suo 

ciglio, e alla presenza di lu i, il Visir, lo stesso Gran-Visir si sente 
compreso da insolito sentimento di rispetto e di venerazione.

Vi fu un breve istante di silenzio. Poscia, congedati i due Vescovi, 
si mosse Ali benevolmente verso il Patriarca e così favellò:

—Ben vieni, o virtuoso Gregorio: io ti ho chiamato in questi difficili 
momenti, perocché la tua presenza mi é sempre come la fiamma nel

1 deserto, e non sarebbe questa la prima volta che nelle pubbliche tri
bolazioni i ministri del Sultano avessero chiesto del tuo savio consiglio*, 

i — 11 pianto e lo squallore stanno sul mio capo o Visir; odio l ’ho
i meritato, poiché l’apostolo della Greca Chiesa ha potuto dalla sua catte- 
j dra gettar parole di biasimo sul risentimento dei fratelli, lo l ’ho meritato,

o Visir, allorché, giunte le prime notizie della Greca sollevazione, io, 
te chiedente, non ricusai di profferir parole di riprovazione contro i 
perseguitati e gli oppressi. Credeva io allora che il mio zelo e l ’ ob
bedienza mia avrebbero disarmato il braccio del Sultano, se non 
contro i Greci insorgenti nelle provincie, almeno contro i Greci 
sommessi e pacifici della capitale. Né era temeraria la mia speranza, 
perocché al Sultano non è ignota la giustizia c neppure a te o Visir; 
ma il popolo Musulmano mal corrispose al pietoso consiglio, e la giu
stizia e l ’ umanità e la misericordia sono calpestate nelle vie della 
città senza che al furore dei sicarii sia per anche messo alcun freno,
lo ho per fermo che tu sia straniero alle commesse nefandità, ed é 
per questo che vengo a te supplichevolmente. Le mura di Costanti 
nopoli grondano sangue, gli abitanti sono violentati nelle proprie case : 
le più elette famiglie sono perseguitale; i più nobili cittadini sono fug
gitivi, o carcerati, o spenti: ogni passo che si muove è un pericolo elio 

j  si corre, ed ogni ora che volge lascia la traccia di un delitto. Sia posto 
! fine o Visir dal potente tuo cenno a tante inaudite nequizie.

— Tu hai bene giudicato, o saggio Patriarca, della benignità mia e del 
dolore che ho provato all’ udire le sanguinose vendette clic si sono 
compiute. Ora che a me son note, già sono represse. Ma la Greca 
fellonia, tu specchialo e fedele, come puoi tu non condannarla? Non 
solo nell’ Epiro, nella Valachia, nella Morea arde la fiamma della rivolta: 
che giova dissimularlo? i rivoltosi son qui pure, qui in Costantinopoli ; 
e se i Gianizzeri sono impazienti di attendere giustizia dal Sultano, 
non meritano essi qualche perdono?

— E qualche perdono non meritano essi pure i poveri Elleni? Tu,

V. Raflenel, pag. 64; Pouqueville, voi. 4 .— V. Annuaire Hittorique pour 1821, p. 3U2.
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o Visir, tu hai nel cuore, com’ io suppongo, la bontà e la clemenza; 
ma se tu sapessi come i governanti del Sultano abusando del nome suo
facessero strazio del popolo Greco ! .....Che era la Grecia? Una terra di
servitù cospersa di lagrime e di sangue: un paese di tenebre e di rovine;

¥

che erano i Greci? miseri schiavi 
destinati dalla nascita a stendere il 
capo sotto la mannaia o ad eserci
tare col nudo e prosteso collo la 
scimitarra di un Bascià nelle sue ore 
di ricreazione. Son troppe le miserie 

di quella terra per poterle a te esporre senza temenza di non aver 
taccia di falsità; e il Sultano non ha che a volerlo per ridurre di nuovo 
al suo dominio quel popolo. Siano interpreti i suoi governanti della 
sua benignità, portino in vece di mannaie mansueti consigli, paterni 
provvedimenti: e la Grecia è sua.

Achmet tremava della risposta che stava per dare suo padre. Ma il 
Gran-Visir non si irritò, non si scosse: che anzi mostrando nel volto 
la stessa benignità di prima così proseguiva :

— Mi sono grate, o Patriarca, le tue nobili parole, e già prima che 
tu qui venissi erasi per me ordinato che dovessero cessare le ire e le 
vendette. Che più ? Io veniva tardi informalo come fosse tratto a morte 
il principe Morosi, e come la sua famiglia fosse tenuta in ceppi. Mio
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figlio supplicavami per questa sventurata famiglia, ed io supplicava il 
Sultano. Commovevasi quell’ invitto Imperatore alle mie precide mentre 
da un lato Io consigliava lo stalo di guerra a serbare ostaggi, persua- 
devalo dall’ altro la misericordia a non incrudelire contro gl’ infelici. 
Quindi a te, Patriarca, a te e al senno tuo commette il Sultano la 
consorte e la figliuola dell’estinto Principe. Abbiano esse ricovero nel 
tuo palazzo, e tutto a te sia conceduto ir. loro conforto, purché siano 
da te custodite le loro persone*. Da questo atto tu vedi come il 
grande Monarca riposi nella tua virtù, e voglia posto fine alle discordie. 
Ti fai tu mallevadore dei prigionieri?

Achmet impallidì. Gregorio stette alquanto pensoso: poi dopo avere 
con intrepido sguardo fissato attentamente il Gran-Visir: si compia, 
sciamò, si compia il doloroso sacrifizio. I miei anni son molti, la mia 
vita è consumata: a che cercherò io di ritardare di qualche ora l ’arrivo 
alla tomba?.... d>. La innocente famiglia del trucidato Morosi può avere 
in me un protettore? non sia mai ch’ io mi ricusi ad un uffizio di con
solazione ! .....  Visir, io conosco tutta la gravità dell’ incarico che mi
è commesso, e non ho che una parola di risposta: accetto!....

Achmet avrebbe voluto parlare, ma il Gran-Visir g l’imponeva silenzio 
con un terribile sguardo, e congedava il Patriarca con un benigno 
inclinare di capo.

Era benigno quell’ atto del Gran-Visir... infatti, nel discendere le 
scale, Gregorio vedeva confitte sopra due picche le teste dei due Ve
scovi che lo avevano accompagnato

* V. HafTcnel ; Hist. des érenemenls de la Grece, pay. 65.

,d  ) > se tulli al fin ne fiede
■ L a m o n o  in e v it a b i le  d i m o r ie ,
« Perché in profonda tenebria sepolti,
« Di gloria ignudi, attenderemo invano 
« Uelo d 'inon orata età sen ile?

P in d a r o . Olimpica i.

(e) « Era ( Giuliano Imperatore ; gran  mastro di frodi e di mentita b e n ig n ila .. .lei noli credo, d ie  
|(* stesse cose possano convenirsi ad un privalo e ad un re. Ad un privato forse si concederà di 
operar talora con arte , giacché non potendo egli adoperare manifesta forza, g li si può perdonare se 

« ricorre a ll'a s tu z ia . Laddove un re , che si adonla d 'esser vinto d a lla  forza, perché m ai non reputa 
« assai più turpe ed indegno il coprire con sim ulate arti le sue imprese ed i suoi intendim enti?

S. G r e g o r i o  N a z i a n z e n o , cantra Giuliano, n "  8 1 .
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« Ti è padre ; ed a ltro
« P regio  ei non h a ; ne scorgo io m acch ia  a lc u n a ,
« lim o n e , in  te  eh ' e sse rg li Aglio.

Era il Patriarca Gregorio figliuolo di un povero pastore dell’Arcadia, 
e tutte le sue cure erano intente alla paterna greggia (r>.

Un giorno mentre pascolava gli armenti, e slavasi assiso a ll’ ombra 
di un faggio a ’ piè del monte Menalo, gli si faceva dinanzi un vecchio 
eremita.

Preso dal candore e dall’ ingegno del fanciullo, l ’eremita ponevagli 
alletto e destinavalo al servizio degli altari.

A quest’ uopo facevagli insegnare le  prime lettere nella scuola di 
Dimitzana, e poiché parve in esse alquanto innoltrato, fu condotto al 
monte Athos dove vestì l'abito chiericale. Tesseva quest’abito la stessa

f > S iccom e io par lo  di B asilio , il q u a le  s t im a ta  d o 'e r s i la  no b iltà  g iu d ic a re  d a lle  opere d i c ia -
- senno , e  sdegnava che m en tre  la  b e ltà  o la  b ruttezza d e ’ p a la fren i ap p ar isce  d i p er se s te s sa , noi
* dobbiam o essere  da s tran ie re  cose ab b e llit i ; perii io d e lle  cose che a l ia  sua o r ig in e  ap p artengo no . 
« poco d is s i .

S. Ghe<;oi<i() S a7.., nell’Orazione in lode di S. Hasilin.
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madre sua colla lana di quel gregge, che il giovine aveva tante volte 
pascolato.

Fu al monte Athos dove Gregorio ebbe campo a segnalarsi nelle sco
lastiche discipline. Di là passava a Smirne dove insignito veniva del 
sacerdozio, e poco stante otteneva la corona arcivescovile di quella 
ecclesiastica metropoli, che detta era la fiaccola dell’Asia Minore *.

La sua virtù, il suo senno, la  soavità dell’ animo suo, le nobili cose 
che operò, le beneficenze che sparse lo portarono di grado in grado 
sino al trono patriarcale della Chiesa d ’Oriente (21.

Correva il tempo della 
spedizione dei Francesi in 
Egitto, e venuto il Patriarca 
in sospetto di non essere 
avverso alle idee dei Fran
chi, perchè sorridente alla 
civiltà europea, vedevasi 
cacciato dal suo seggio e 
rilegato al monte Athos.

Consolavasi 1’ esule collo 
studio delle le tte re '^  e coll’ 
esercizio della virtù. Fece 
anche p iù ; imparò l ’ arte 
tipografica; e poiché venne richiamato alla sua sede in Costantinopoli 
stampò e fece stampare molti lib r i, e particolarmente i libri evange
lic i. Questo incoraggiamento da lui dato a lh  stampa gli fu cagione di 
un secondo esilio , d ’onde venne richiamato al tempo clic Mahmoud n 
cingeva la sciabola di Ottomano *.

Tal era l ’ uomo, di cui il Gran-Visir meditava la morte sotto colore 
di leg a lità , per far velo colla politica al delitto.

Già volgevano alcuni giorni che la madre e la figliuola del trucidato 
Morosi erano passate dal castello delle Sette Torri al palazzo del Pa
triarca. Era la madre pia c intemerata donna; era la figliuola bella 
quanto casta, gentile quanto modesta, di generoso animo quanto di 
eletto ingegno.

• V. Pouqueville, liti v , cap. I.
(g) « In abbandonai le ricchezze, la nobiltà, la gloria, la potenza, e tulio il terreno apparato, dì 

« cui d iietlansi gli uomini trasognati ; alle sole lettere io m’ attengo. Ne m’ increscono le faliehe, che 
« per terra c per mare io sostenni per farne tesoro. Il valor nelle lettere, quest e l'augurio  eh' io 
.. formo per me e per gli am ici. Dopo le divine cose, e dopo le speranze che sfuggono a lla  vista
■ terrena, io prime am ai ed amo tuttora le lettere.

S. G r e g o r io  Naz. nelVOrazione i conira Giuliano, n "  100.

■ V. Pouquevillc, IH), v , cap. I.
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c A
Concedeva Gregorio libertà intierissima alle due prigioniere nella ! 

residenza patriarcale.

—  In voi confido, diceva il venerando vecchio, in voi povere e 
innocenti agnelle del perseguitato mio gregge. La vita del pastore è in 
mano vostra. Sovvengavi che alla mia custodia foste commesse, solo 
per avere dalla vostra evasione un pretesto di percuotere il mio canuto 
capo. Sia questo ricordo l ’unica guardia che veglierà alla porta del 
vostro carcere. Volete voi sottrarvi ai flagelli di questa città infausta ? 
Ebbene io sto presso a m orte: fuggite, e scenderò nel sepolcro un’ ora 
prima senza rimprovero e senza rincrescimento. — Le due donne 
abbracciavano le ginocchia del ministro di Dio, ed era nelle loro 
lagrime la più eloquente risposta.

.... La pace pareva- intanto ritornata in Costantinopoli. Non udivasi 
più l ’ira soldatesca ruggire nelle vie ; non vedovasi più la porta del Ser
raglio far pompa orribile di umane teste. Ma era troppo tardi. Pochis
simi rimanevano in Costantinopoli di tanti Greci che abitavano un 
tempo sulle spiaggie del Bosforo ; quelli che la morte non aveva mie
tuti eransi quasi tutti condannati a spontaneo esilio , e le rive del 
Danubio, e le coste dell’ Asia, e le isole dell’ Arcipelago ripetevano in



tutte le  ore del giorno lamenti di esu li, sospiri di fuggenti, gemiti di 
perseguitati.
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Tuttavolla sembrava tornare la securtà, sembrava che il Divano fosse 
sazio di sangue, e nelle prigioniere di Gregorio era nata la speranza 
della libertà.

Un giorno mentre stavano assise nel giardino del palazzo membrando
i recenti dolori, e aprendo l ’ anima alla lusinga di men tetri destini, 
ecco venire ad esse Atanasio, uno degli Archimandriti di Gregorio.

Accostasi egli confidentemente alle due donne, narra essere emanalo 
l ’ordine del loro rilasc io , ed aver ricevuto incarico dal Patriarca di 
accompagnarle immantinente alla loro abitazione. Elena prorompe in 
un grido di gioia, e si abbandona nelle braccia della madre.

11 carattere dell’Archimandrita, e la fede che in lui poneva Gregorio, 
allontanava ogni sospetto: quindi le prigioniere si disponevano a se
guirlo.

Già erano uscite dal palazzo, già stavano per porre il piede fuori 
del recinto, allorché un uomo si mostrava di repente sulla soglia e r e 
spingendole affannosamente:— Incaute! gridava, dove andate voi? echi 
state voi per segu ire?....

—  Atanasio rimaneva stupefatto alla presenza dello sconosciuto, e più 
grande si faceva la sua m araviglia, vedendo un Musulmano.

Stette un istante senza far motto, ma poscia rincorandosi e giudicando



che a lui fosse d ’uopo far velo colla tem erità a lla ribalderia .—  Che i 
vuoi tu q u i?  diceva a ll’ avversario : con qual d iritto  ti opponi tu al | 
Governo e al P a tr ia rca?  i

—  Col diritto  che ha l ’uomo onesto di opporsi a lle  in iquità d e ll’uomo 
malvagio. Sai tu, virtuosa Elena, dove vuol tra rti costu i? Non è un | 
cenno di Gregorio che ti chiama alla  tua casa , è l ’ oro del Gran-Visir 
dal quale costui fu corrotto ; e la  tua evasione da queste mura sarà | 
il segnale di nuove stragi a cui fia preludio i l  sangue del P atriarca. ì
—  Costui m entisce , gridò l ’Archim andrita, costui è un infedele che 
parla in nome del bugiardo Profeta; puoi tu  dar fede a un Musulmano? ;
—  Tu darai fede almeno a questo......  ! !

Così d icendo , lo sconosciuto sguainava la  sciabola e la  piantava nel ! i
petto d e ll’Archimandrita.

Cadeva il percosso in un lago di sangue : le  due prigioniere compresi- j 
di spavento alzavano le mani al c ie lo ; rassicuravale i l  Musulmano, <• ; 
frugando nei panni d e ll’ estinto ritraevane un foglio. Lo apriva con ! 
sicura mano e porgendolo alla  esterrefatta donzella : questi, diceva, ! 
sono caratteri del Gran-Visir a cui t i vendeva il trad itore (3\ Giudica j 

or tu chi mentisse fra me e costui. j  :

La vedova e la figliuola di Morosi rientravano nel palazzo, ed accom- ; 
pagnavale il Musulmano. Poscia, prendendo da esse commiato, e vol
gendosi alla figliuola: Odimi, esclam ava, se non possono salvarti quest*' ; 
mura, tu sei p e rd u ta ! Rammentalo, o sventurata, e rammenta pure ; 
talvolta da qual labbro uscisse questo doloroso ricordo. i

Ciò detto , involavasi rapidam ente. i i
M adre, diceva Elena con una lagrim a sul c ig lio , hai tu conosciuto ;

il nostro lib erato re? ......  Parm i, rispondeva la m adre......  ma non sono j

ben certa ......— Io lo conobbi, ripigliava la donzella... è Aohmet : è il !
figliuolo del Gran-Visir. i° I



bruii quelli i di santi od amari,
I ili quando il Fedele si a l le r t i ,  
l l ip n ililo  a sti squallid i a ltar i 
ove l iiiiio  lugubre disserra 

« Le meniurie dei lunphi dolori 
» Con elle Crislo redense la terra.

V ita  chi pretende che Dio abbia collocata una voce m isteriosa nel 
cuore de ll’ uomo, la quale facciasi arcanamente ascoltare ne ll’ora che 
precede la sventura: questa voce, che potrebbe chiamarsi l'oracolo del 
dolore, gli uomini l ’ hanno chiamata presentimento. Forse è questa una 
superstizione, figlia d e ll’ umana paura: ma forse non vi è mortale sulla 
terra che non sia stato almeno una volta tentato di prestarvi fede; e
i più grandi furono spesso i più creduli. Giulio Cesare im pallidiva nel 
recarsi a lla curia di Pompeo dove lo aspettava il pugnale dei congiu
r a t i ;  Marco Bruto udiva in sonno a F ilippi il vaticinio della sua m orte; 
Napoleone sul campo della Mosckwa segnava col dito una stella vicina 
a spegnersi, e sospirava ! . . . .  Forse è temerità negar tutto, come è stol
tezza tutto concedere... Così cieco è rum ano in te lle tto ! Così povera
l’umana scienza!.....

Questo fatale presentimento agitava dolorosamente l ’ anima del pio 
Gregorio, una sera che, dopo molle oro di assenza, taceva ritorno dal 
tempio alle domestiche mura.



Era la sera eli quel giorno, in che per la  p ie tà  del suo Fattore si sco
lorarono i raggi del so le ; e il lutto degli a lta r i, e la melanconia a cui 
invita i fedeli la memoria d e ll’ amaro calice vuotato dal figliuolo d e ll’Uo
mo si aggravava dolorosamente sul cuore dello stanco vecchio.

Con lena affannata ponea piede nelle sue soglie... ma quale spetta
co lo !... Le porte del palazzo sono spalancate... il pavimento è irrigato 
di sangue... due cadaveri fanno ingombro al passo...

Gregorio m ette un grido di spavento......retrocede........vac illa .... poi,
ripreso an im o, si fa innanzi e chiede de’ suoi fam igliari... chiede delle
prigioniere......nessuna voce risponde a lla  sua... le  donne non sono più
in casa......  non vi è più neppur uno de’ suoi servi per informarlo
d e ll’ accaduto...... la  casa è vuota e d ese rta : solo vi si trova qualche
lembo di abito fem m inile... poi nuovo sangue... poi nuovi cadaveri... 

j  Gregorio alzò gli occhi al cielo, e voltosi ai P re lati che lo accompa- 
f gnavano: F ra te lli , d isse, la  mia morte è d e c re ta ta !...

Appena spuntava l ’ a lba, il P atriarca saliva le  scale del Gran-Visir ' 
per farlo partec ipe del funesto caso. j

, Benderlì-A lì lo accoglie con severo ciglio , e , senza neppure lasc iarg li I 
' profferire un accento, Dov’ è, g li chiede, la famiglia Morosi?... Gregorio
i tentava di esporre al Visir ciò che il Visir non avea d ’uopo di sapere : 

tuttavolta fingeva per poco di dare ascolto a lle  sue parole, quindi in- 
' terrompendolo: Basta, d issegli asp ram ente, basta, infedele ; il tuo de

litto mi è già noto abbastanza; ritirati dal mio cospetto. *
Gregorio ritorna al suo palazzo, prostrasi a ’ p iè d e ll’ a ltare , e bagnata 

la  fronte di gelido sudore, disponesi a lla  morte con queste paro le: Sia
fatta , o Signore, la tua volontà ! ......

Era tramontato il sole del sabato santo, c tutto era per anche tran- . 
quillo  in Costantinopoli, e nessun indizio  si manifestava di prossima 
sventura. Ma Gregorio conosceva troppo bene la  perfidia musulmana 1 

I per dar loco a speranza di salvamento.
! É antico uso nella Chiesa d ’ Oriente di celebrare il mistero della 
j  Risurrezione durante la notte. Non perm ettendo il rigore del digiuno 

altro ristoro che quello d i bagnare appena le  labbra per d isse tars i, 
chiedeva Gregorio una coppa d ’ acqua aspersa di m iele d e ll’ Imetto, 

j bened icevala , e d e lib avala ; poi pregava si recitassero  le  preghiere degli 
agonizzanti.

: Frattanto i l  funebre suono della notturna tabella chiamava i fedeli 
a lla Chiesa m etropolitana. j

i
y  V. KalTenpl, p. 6fi. — Pmujiievilli-, liti v , cap. i, p ag . 507. W

I I



Due Diaconi, secondo che prescrivono le decretali di Costantino, 
ponevano la corona imperiale sul capo a Gregorio, mentre un altro 
Diacono, postosi a ginocchio, cingevagli i fianchi colla stola del valore. 
Altri intanto vestivaio degli arredi imperiali, altri presentavagli la verga 
patriarcale.

Dopo di ciò lisciva Gregorio dal palazzo e avviavasi processionalmente 
alla chiesa metropolitana di S. Nicolao.

Spiegasi lo stendardo del trionfo. E portata innanzi la croce fra 
dodici Lampadiferi, e sono dissipate le tenebre dallo splendore dei 
doppieri.

Tengono lor dietro dodici Pvlophylachi incaricati di vegliare alle 
porle del tempio recanti eburnee verghe, simbolo del lutto di Sionne.

Seguono ventisei Accoliti e trenta Anagnosti, seguiti pur essi da dodici 
Turiferari diffondenti odorosi vapori del più eletto incenso delPYemon.

Dopo questi succedono quaranta Confessori, i quali porlano sopra 
rotoli di pergamene le professioni di fede dei concilii sino all’ottavo 
secolo; vengono poscia novantadue Preti secolari, ottanta Diaconi, dodici 
V escovi e tre Arcivescovi portanti i manuscritti dei sacri Evangelii.

Viene ultimo il venerabile Gregorio simile alla vittima coronata per 
1 il sacrifizio *.
j Apresi il tempio del Signore. Entrano i Sacerdoti, entra il Patriarca 
| e va a collocarsi sul trono.
| Si dà principio alla liturgia... ma ohimè! il tempio è vuoto e deserto.

Dove sono i fedeli che altre volte nella solennità della Pasqua popola-
■ vano la Chiesa di Cristo? Essi sono estinti, sono esuli, o sono nascosti.

Vuoto è il seggio dei principi del Fanale, vuota la loggia delle donne, 
j vuoto lo scanno delle Legazioni. Vedesi appena, dove sono ombrosi an- 
I d iti, qualche fedele colla fronte appoggiata alle solitarie colonne per 
j nascondere lo spavento che ha scolpito sul volto.
I Tuttavolta si compie il sacro rito ; è celebrata la messa con tuttala 

consueta pompa; e già si avvicenda l ’ amplesso della pace... allorché
j  s’innalza uno strepito improvviso sul vestibolo del tempio.....
I Prorompe uno stuolo di barbari impetuosamente, fulminando prima 

coi moschetti, poi snudando le scimitarre... ' |
Cadono i fedeli, cadono i sacerdoti sotto il fuoco e il ferro; sono j 

insanguinati gli a ltari, sono profanati i tabernacoli. Separato da’ suoi 
Vescovi trovasi solo il Patriarca fra una caterva di sgherri... e già i 
furibondi alzano la mano sul venerato capo.....
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Oh maraviglia! i satelliti stannosi immobili al cospetto dell’ imperter
rito vecchio. La canizie de’ suoi capegli, la maestà della sua fronte, 
la serenità del suo sguardo, la rassegnazione che spira dal suo volto, 
costringono persino i manigoldi a rispettosa ammirazione. Ma odesi ad 
un tratto la voce dell’Agà rampognante i neghittosi e minacciante la 
collera del Sultano...... L’ora è giunta ! scagliansi i satelliti sull’ inno
cente Patriarca: lo afferrano, lo percuotono, lo strascinano, gettangli 
un laccio al collo e, vestito de’ suoi abiti pontificali, sospendonlo alla 
porta del tem pio!......

....T re  giorni rimase esposto al pubblico scherno come un malfattore 
appeso al patibolo: nel quarto vennegli troncata la testa e fu collocata 
in trofeo sulla porla del Serraglio: poscia gettato il cadavere alla sol
datesca, venne tratto per le vie della città.

Non vi fu oltraggio che non si commettesse contro quelle lacerate 
membra: finalmente imbrattata di sozzura e di sangue l’ onorata spo
glia ebbe tomba......nei flutti del Bosforo !
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« ...................................Dal perfido seno
- Scoppia il gaudio d a ll’ira ap p aga la .
» La bestem m ia è sul labbro all'osceno.

» Non è il forte che sfidi a g iornata ;
« È il villano che move sccuro 
« A sgozzare l'agn e lla  com prata.

Mentre così veniva strascinato a infame supplizio il venerabile Patriarca, 
mentre nella desolata città tornava a scorrere il sangue a torrenti, e 
la vendetta e lo sterminio colle spade e colle fiaccole tornavano a rug
gire ferocemente per le vie di Bisanzio, comandava Malimud che si 
portasse l ’ ira sua per terra e per mare a distruggere da radice ogni 
traccia del popolo Elleno.

Armi! armi! gridavasi per ogni dove; e mentre partivano Gianizzeri 
a migliaia per Moldavia e per Valachia, si apprestava nelle acque 
dell’Ellesponto una immensa flotta.

— Quante sono le vele?.... — Son tante che il Capudan-Bascià non 
può numerarle.

— 1 vascelli quanti sono?... — Galleggiano come torri ti castelli sulle 
onde, e son tanti che lo stretto dei Dardanelli s’ incurva sotto l ’ im
mane pondo.

— E le artiglierie?... — Si spogliarono gli arsenali: i raggi del sole 
sono ripercossi orrendamente dagli ignivomi bronzi, e la morte già sem-

ìtf bra contare le vittime. V/ \
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— E i guerrieri!... Osservate come corrono in folla: tutti vogliono 
armarsi, tutti vogliono far parte della spedizione per tingere di por
pora le scimitarre nelle greche vene. Non si parla che di orecchi e 
di teste da spedire al Serraglio.

— Ma dove sono i marinai?...—Oh sventura! non se ne trova alcuno... 
Tutta quanta la Turchia non aveva un marinaro che non fosse Greco, e
i Greci son tutti o estinti, o fuggiaschi, o r ib e lli!... Oh sventura!.....

Confortati, confortati o Sultano! Ecco...... la benignità Europea ti
offre quanti uomini di mare ti sono necessarii contro l’Europa.

Ornai la flotta è allestita. Si levan l ’ ancore, si spiegano le vele,
tuonano i bronzi.....  E un’armata poderosa, immensa, contro la quale,
non che la Grecia, starebbe in forse l ’Europa... la certezza della vittoria
è nel cuore di lu tti.....  il cielo è assordato di grida: Allah! guerra
agli infedeli ! ...... Allah! viva Mahmud!... Allah! morte ai Greci!....

Morte ai Greci?.... avanti o Sultano: Canari e Miauli ti aspettano.



NOTE
A L L A  PARTE SECONOA

— —

• CO Fra le istituzioni che rivelano la futilità e la vana pompa del Basso Impero, ma
■ che divennero poi vantaggiose alla Greca nazione, non va dimenticala l’ organizza
li /.ione del clero laico o secolare. Questo corteggio del trono Patriarcale di Costantino- 
« poli venne istituito nel tempo in che i successori di Costantino il Grande, separatisi
• dalla cattolica unità, avendo introdotto fra gli Orientali un numero infinito di ceri
li tuonie sontuose, moltiplicarono i titoli e le cariche, onde riempiere di cortigiani i loro 
« palazzi. Ad esempio della Corte Imperiale, l’alto Clero si circondò a poco a poco di un
• numero considerevole di dignitari, ai quali assegnava titoli analoghi a quelli dei civili 
« funzionari. Questi Ufficiali Ecclesiastici ricevevano una specie di consacrazione per 
« mezzo di una leggera tonsura e della imposizione della mano. Essi erano divisi in due 
« classi, sotto il nome di prima e di seconda pendasi la prima era composta dal Gran 
« Cancelliere del trono Patriarcale, dal Scévophlyax o Guardarobiere, dal Charlophlyai 
« o Archivista, dal Gran Ecclesiarca e dal Grand’Oratore. Nella seconda eranvi il 
« Grand'Economo, il Protonotario, il Referendario, il Primicerio, l’ Arci-cantore ed il 
« primo Segretario. Questa classe abbracciava pure una quantità di Ufficiali subalterni,
• che si chiamavano Chierici. Dopo la presa di Costantinopoli, questo corpo del Clero 
« secolare ebbe il grado di Assessore alla Corte di giustizia del Patriarca, e governava
• gli affari politici ed ecclesiastici dei Cristiani della Capitale. Le rendite del Clero laico,
• dopo la caduta dell’impero, consistevano in una modica pensione assegnata sulla 
« cassa comune della Chiesa Patriarcale, ed in pagamenti determ inali, che qualche 
« isola, qualche città Greca e qualche convento pagavano annualmente al Clero seco-
• lare, sotto il titolo di diritto di esarcato o di prefettura. Questo corpo fu il principal 
« 9oslegno delle famiglie conosciute sotto il nome di Fanariotti, così chiamati perchè 
« risiedevano nel quartiere del Fanale in prossimità del Patriarca.

• L’ esistenza del Clero laico procura alla nazione Greca grandi vantaggi relativa- 
« mente alla letteratura ed alla istruzione della gioventù. Gennadio, il primo Patriarca
• dopo la presa di Costantinopoli, uomo versato nella letteratura e nelle dottrine scien-
• tifiche del suo secolo, raccoglieva gli avanzi delle primarie famiglie della Capitale, ne
• chiamava molti dalle altre parti della Grecia, ed assegnava le dignità del Clero laico
• a coloro che possedevano maggiori cognizioni ed ingegno maggiore. Alla distruzione VY e
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« del sedicente Impero di Trebisonda, avendo tenuto dietro quella di Costantinopoli, 
« molte famiglie nobili si rifugiarono sotto la protezione del Irono Patriarcale, che in 
« allora era il solo asilo contro la ferocia dei barbari. Gennadio, ostinalo avversario della 
« Chiesa Latina, si dichiarò con maggior violenza quando salì sul trono Patriarcale. 
« Se era schiavo fuori della Chiesa, libero ed indipendente esser voleva nel proprio 
. recinto. Forse la sua ostinazione contro i Cattolici veniva cagionala dal desiderio 
« d’ispirare al Sultano una intiera confidenza nei Cristiani della Chiesa d’Orieule, rap
ii presentandoli affatto separali dai Latini. Cosi componeva e faceva comporre pole- 
« m iche, scriveva lettere circolari, parte teologiche e parte morali. Il Clero secolare 
« che compilava questi scritti, come pure tutti gli editti e regolamenti del Sinodo, era 
« obbligalo a promuovere l ’ istruzione, dal che ne derivarono uomini dottissimi. Questa 
« riunione di uomini dotti fu la sola scuola ove si istruirono gli Ecclesiastici superiori 
« ed i professori di belle lettere, sino alla fine del secolo decimosettinio.

V. Rizo. fitti, mod. de la Grece, p. 51.

(2) « Nel tempo della conquista di Costantinopoli, Maometto n , dietro i suffragi dei 
« membri dell’alto sacerdozio, innalzò alla dignità di Palriki-Roum , o Patriarca dei 
« Romani, Gennadio Scolario, del quale conosceva la fanatica anlipatia contro i La- 
« lin i. Lo chiamò alla sua presenza, lo fece rivestire dalGran-Visir del Caftan o manto
• d’ onore, gli consegnò di propria mano il bastone, insegna della nuova d ign ità, Io 
« gratificò di mille ducati, lo fece condurre a cavallo col suo seguito nel palazzo Pa- 
« triarcale , scortalo da molti Ufficiali della Porta e da un reggimento di Gianizzeri.
• Questa cerimonia si rinnovò sempre da quell’epoca tino alla istituzione di un nuovo 
« Patriarca.

« Secondo l’ ordine di Maometto 11 il Sinodo, alla lesta del quale era il Patriarca, fu
• composto di dieci Arcivescovi scelti dal Patriarca di Costantinopoli, oltre gli Arcive- 
« scovi di Heraclca, di Cizico, di Calcedonia e di Derkos, i quali avendo la loro residenza 
« nella Capitale, sono tuttavia obbligati a risiedere presso il Capo della Religione. Quest’
• ultimo potrebbe aumentare il numero dei membri del Sinodo, ma non ha il diritlo
• di ridurlo a minor numero di dieci. 11 Patriarca non ha facoltà di decidere alcun 
« affare generale, sia civile, sia ecclesiastico, e nemmeno di nominare alcun Vescovo
• ad impieghi vacanti, senza aver ottenuta in pria l ’ approvazione del Sinodo. Il Pa
li triarca non può essere deposto che alla domanda del Sinodo e del Clero secolare. 
« Allorché i membri del Sinodo sono malcontenti del Patriarca, si raccolgono, scri- 
« vono una petizione munita del loro sig illo , nella quale fanno le loro rimostranze ; 
« indi la presentano alla P o r la , chiedendo la deposizione del Patriarca. Il Sultano 
« subito l ’accorda ; indi ordina al Sinodo di scegliersi un nuovo Capo, del quale con-
• ferma egli stesso l’elezione per mezzo di un ordine autografo. A ll’indomani il nuovo
• Patriarca viene installato colla cerimonia del Caftan. La Porta non depone mai il
• Patriarca, se non per delitto supposto o vero di Lesa Maestà.

« Il Patriarca può presentare in proprio nome petizioni alla Porta per affari parti- 
« co lari, ma per quelli della nazione, tanto civili che ecclesiastici, e massime per la 
« nomina dei Vescovi, degli Arcivescovi e dei Patriarchi d’Alessandria, d ’Anliochia e 
« di Gerusalemme, deve operare di concerto coi membri del Sinodo, e domandare 
« l’approvazione della Porla, che rilascia i bératt o diplomi necessari! a questi nuovi
• impiegati.
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« La cassa del Patriarcato (che chiamasi cassa comune), paga annualmente al Fisco 
« Imperiale venticinque mila piastre di Turchia, per parte del Patriarca e di tutto il 
« corpo degli Arcivescovi che hanno la loro residenza nell’impero Ottomano. A questo 
« annuale tributo vien dato dal fisco il nome di regalo. Mediante questa generale retri- 
« buzione, l ’ alto Clero è liberalo dal diritto di capitazione, cui è obbligalo a pagare 
« alla Porta ogni raias o servo maschio non Maomettano, a qualunque culto egli ap- 
» partenga.

• I Vescovi non ne sono esenti fino al tempo della residenza nel Vescovado, e deb-
> bono pagare questa imposla sinché risiedono a Costantinopoli.

• In questa cassa comune del Patriarcato si possono versar somme di danaro a 
« interesse.

• Lo stabilimento di questo banco è una delle cause che fruttano al Clero Greco la 
« proiezione del Governo, perchè vi si fanno prestiti, e i Turchi, massime gli orfa-
< nelIi, vi collocano i loro capitali, affinchè siano in sicurezza.

« Alcuni affari erano della competenza del P atriarca , come per esempio i contralti
> di matrimonio, i divorzi, le lascile, i testamenti, i ladronecci ed i delitti di poca
■ entità. Generalmente ricorrevasi alla mediazione del Patriarca per evitare i processi 
' davanti ai Tribunali e le arbitrarie sentenze dei V isir. Per tal modo egli giudicava
i delle controversie fra Greci e G reci, fra Greci e Arm eni, ed anche fra Greci c 
r Turchi.

• Nel palazzo del Patriarca havvi la corte di Giustizia composta del suo Clero seco- 
: lare, e mentre giudica s’asside sopra un trono. La sentenza che esso pronuncia e
i riconosciuta valida, anche nel caso di processo fra un Greco ed un Turco.

« Allorquando il Patriarca vuole esiliare uu Cristiano da Costantinopoli o da qualche 
provincia dell’ impero Ottomano, indirizza la petizione per mezzo del suo ministro 
alla Porta, onde ottenere il firmati o ordine di esilio. La Porla vi accondiscende im-

i mediatam ente, ed il colpevole viene condotto al luogo del suo esilio , non già dagli 
: Ufficiali del Governo, ma dai Gianizzeri del Patriarca. Coloro che subiscono questo 

castigo a richiesta del P atriarca , non possono esspre liberati che da una nuova ri
chiesta del Capo della Religione. Nessuna di queste suppliche rimane senza effetto; 
se succede il contrario, è segno che egli è prossimo ad essere deposto.
• Il Patriarca ha una prigione, nella quale rinchiude i rei Cristiani, tanto ecclesia

stici che secolari. Ha pure l'autorità di mandare alle galere ogni Cristiano che meriti 
simile casligo , e non ha d’ uopo per questo dell’ approvazione della Porta, la quale 
non può liberare il colpevole dopo la condanna del Patriarca.
• Questo Prelato aveva al suo servizio un numero di Gianizzeri, che il capo di 
questa milizia gli assegnava per essere impiegati come esecutori in ogni sua opera
zione civile. Essi imprigionano, accompagnano a ll’ esilio o alle galere i colpevoli 
Cristiani.
« Quantunque il Ministro della marina, specialmente incaricato dell’ ispezione delle 

ga lere , non ammetta alcuno in tal prigione senza espresso ordine della Porta, egli 
riceve pure senza esame anche coloro che gli sono mandali dal Patriarca, ed accom
pagnati dai suoi Gianizzeri, ma non può liberarli ad insaputa del Prelato.
« Allorché un Cristiano colpevole di leggero delitto era condotto alla prigione pub
blica dagli Ufficiali di Polizia, se egli dichiarava pubblicamente di voler abbracciare 
l’ islamismo , tosto veniva sciolto e condotto avanli qualche Tribunale, o alla Porta 
stessa, dove riceveva il turbante. Ma i Cristiani condotti all’esilio o alle galere dai
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« Gianizzeri del Patriarca, in vano manifestavano il loro voto di apostasia. Nessuno 
« eravi che osasse strapparli dalle mani degli Ufficiali del Prelato.

« Il Patriarca finalmente può passeggiare a cavallo in Costantinopoli, circondato da 
« dodici parrochi, dal mazziere e da’ suoi Diaconi.

« Tali erano i principali privilegi del Patriarca scismatico di Costantinopoli, ma 
« col tempo la maggior parte di essi andarono dim enticali, o costarono alla nazione 
« somme immense. Maometto n gratificava di mille ducati il Patriarca nell’occasione 
« del suo in sta llam elo , ma poco stante i suoi successori dovettero in occasione della 
■< loro nomina, offrire ai Gran-Visir centomila piastre di Turchia. E inutile aggiungere 
« che i Ministri del Gran Sultano, avidi di ricevere frequentemente simili doni, im- 
« pillavano ai Patriarchi delitti politici per deporli col mezzo di raggiratori, indi semi- 
« navano la discordia fra i membri del Sinodo, e facevano sollecitare l’elezione di un 
« nuovo Capo.

« Ecco ciò che divennero i privilegi accordali dal Maomettismo. Essi furono tuttavia 
« nei loro principii un punto di appoggio ed un centro di riunione per la nazione Greca,
« incurvata sotto il giogo dei vari signori. Ciò che Maometto n non fece per interesse 
« dell’ impero Ottomano, divenne la causa della esistenza del popolo Greco, e prevenne 
<. la sua dissoluzione.

« Infatti la Grecia correva rischio di essere annientata, se dopo la presa di Coslan- 
« tinopoli, il vincitore non leavesse conservata la propria Religione. Ma la Provvidenza 
« fece trovare ai Greci la loro salute nel più terribile flagello del nome Cristiano. Im-
• pediti dalla legge di costringere all’islamismo coloro che pagavano annualmente la
■ capitazione, obbligati ad aver servi per coltivare le terre, avvisando infine a sedurre 
« i Greci soggetti ai Latin i, col tollerare la loro Religione, coll’accordare favori al solo
• Clero di quella Chiesa, i Sultani seguivano il sistema di Maometto n .

« La mira costante della dinastia Ottomana era di regnare, di conquistare e di
• conservare col ferro. Assegnando alla nazione Greca un Capo nella persona del Pa-
• triarca, i Sultani pensavano con ragione, che questo Capo, sul quale stava ognora 
« sospesa la loro scim itarra, non poteva sollevarsi che per predicare la libertà nel cielo
• e la schiavitù sulla terra. Così avevano assoggettato al trono Patriarcale di Co
li stanlinopoli, non solo le sedi ecclesiastiche di tutte le provincie e di tutte le isole
< della G recia, ma quelle pure dell'Asia Minore, della Bulgaria, della Servia, della 
« Bosnia, dell’Albania, della V alachia, della Crimea e della Moldavia. Questo sistema
■ diretto ad assicurarsi la fedeltà dei sudditi Greci, sotto la guarenzia del loro Capo 
« religioso, era sì scrupolosamente osservalo dai primi successori di Maometto n , che 
« Geremia, Patriarca di Costantinopoli, ottenne offìcialmente la facoltà dalla Porta Ol
ii lontana, di andare in persona in Russia, con due Arcivescovi del Sinodo, onde pro
li cedere, dopo il formale invilo del Clero Moscovita, alla promozione e consacrazione
■ del Patriarca Russo, sotto il regno dello czar Alexis Michaélovilz.

* Non a torlo i Sultani pensavano, che quanto maggior fosse la spirituale influenza
- del trono Patriarcale di Costantinopoli sopra qualunque altro trono ecclesiastico, 
« fosse anche indipendente dal Governo Ottomano, maggior ascendente politico acqui
li alerebbe sui popoli stranieri col mezzo della Religione, alla testa della quale sarebbe 
« il Patriarca di Costantinopoli, suddito fedele della Porta, tanto per timore che per
> interesse. Per gli stessi motivi il Governo Ottomano permetteva al Patriarca di Co
li slantinopoli di avere frequenti relazioni col Sinodo della Georgia, che riconosceva la
< sua supremazia.
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« Il primo che occupò la sede Patriarcale, Gennadio Scolano, del quale facemmo 
» già menzione, ed il suo Clero secolare, furono abbastanza avveduti per cattivarsi con
■ ogni mezzo possibile una efficace proiezione, ed ebbero l 'a r te  di farsi un difensore
• altrettanto forte che costante nel corpo dei Gianizzeri. Avendo ottenuto il privilegio 
« di avere al proprio servizio, in qualità di suoi Ufficiali c iv ili, un numero di Gianiz-
• zeri del cinquantesimosesto reggimento, il Patriarca coltivava con ogni cura il favore
• del Capo di questo possente corpo. La casa Patriarcale offrivagli ogni anno un dono 
« in segno di omaggio, ed in questo modo le autoiità Ottomane facevano rispettare nelle 
« provincie il potere ecclesiastico.

• Così la preponderanza spirituale del trono Patriarcale, sostenuta dalia politica del-
• !’ Ottomano Governo, unitamente alla potenza temporale che a lui attribuivano i suoi 
« priv ilegi, conservava la massa del popolo Greco, il quale riguardava questo trono come 
« l’arca di salute.

V. Hiii. mod. de la Grèee, par i .  Rizo, p. 50.

(5) Pouqueville nella sua Storia della Rigenerazione della Grecia, lib . v i, cap. n i, 
pag. 283 , ci narra le esequie che vennero fatte dai Greci al loro patriarca Gregorio 
’.iel modo seguente:

« I fedeli, i quali da lungi avevano seguile le tracce che il cadavere della vittima la- 
« sciava impresse nel fango, notalo avevano il punto donde gettato venne nel mare, ed
■ abili nuotatori tuffandosi al fondo, erano pervenuti a ritrovarlo. A prima giunta essi 
« il depositarono sotto alla capanna di un povero pescatore Greco , presso del quale 
« alcune devote persone in ogni notte si radunavano per render gli onori funebri ai 
« corpi dei Cristiani che le onde del mar di Marinara rigettavano sul lido. Il cadavere,
o che le acque nettato avevano da ogni lordura, conservato si era perfettamente, e la
■ strozzatura che colorito aveva il suo volto, dava ai lineamenti suoi un carattere di 
« straordinaria maestà.

* Un diacono gli pose in lesta la corona di terebinto. Fu profumata la veneranda sua 
« barba coll’odoroso vapore dell’aloè. Si unsero tutte l t  J i  lui membra con essenze pre- 
« ziose, ed i suoi piedi bagnati furono di lacrime dal piccolo numero di coloro che 
« baciare li poterono, pronunciando l’ultimo addio che è di rito nella cerimonia dell’a- 
« tpatmot. 11 corpo rivestito coll’abito dei religiosi dell’ordine di S . B asilio , con cui 
« Gregorio anacoreta, anche in seno delle grandezze, chiesto avea da gran tempo di 
« essere seppellito, racchiuso venne iu un feretro, cui esteriormente si dette la forma
■ di una balla di mercanzie, ed imbarcalo sopra un sottil legno veliero, che trasportò
• la spoglia mortale del giusto alle rive di quel Ponto, meno celebre ornai per le la - 
« crime di Ovidio, che per il sepolcro di un misero Arcade del monte Menalo. Così 
« involali furono ai discendenti degli Sciti de! Caucaso, dei quali nei tempi antichi non 
« si ebbe contezza che pel mestier di carnefici che essi esercitavano in Atene, i tristi 
« avanzi del Patriarca di Costantinopoli. Arrivarono essi in Odessa, nei primi giorni 
« del mese di maggio, in guardia ad alcuni ecclesiastici sfuggili agli eccidii. Le auto- 
« ri là Russe gli accolsero con rispetto; vennero depositati nel Lazzaretto, e fu scritto 
« a Pietroburgo onde aver gli ordini delPimperatore Alessandro, il quale prescrisse 
« gli onori che rendere dovevansi alla memoria del Capo della comunione Greca. Il 18 
« di giugno, che corrisponde al 2 luglio 1821, venne perciò fissalo per la funebre 
« cerimonia di Gregorio, la quale ebbe luogo secondo l’ordine seguente, ed il successivo

SCENE ELLEK. VOI I. K
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« giorno si procedette al seppellimento delle re liqu ie . Essendosi in quei giorno, desti
ti nato al trionfo delia religione, recato alla chiesa delia Trasfigurazione il conte Lan- 
« geron, governatore di Odessa, le autorità civili e m ilitari, ed una numerosa folla 
« di popolo, Costantino prete, economo della metropoli di Costantinopoli, pronunciò 
« l ’orazione funebre del Patriarca.

« Il testo del suo discorso aggiravasi su quella sentenza della Sapienza divina : Egli 
« fu in onore fra i suoi, ed eterna sarà la gloria di esso.

« Spiace a ll’ istorico, che il proprio assunto non gli permetta di riferire qui per in- 
« tero tutto ciò che quel panegirico, pronuncialo in un linguaggio tanto dolce, quanto 
« ne era nuovo il soggetto, in se conteneva di tenero e commovente. Cenno ei farebbe 
« della nascita di Gregorio che venne alla luce sulle rive incantatrici deli’Alfeo, dei 
« sacri e dei profani suoi studi ; del suo zelo per la casa del Signore ; deile circo
li stanze difficili del suo apostolato quando esso combatteva nelle file dei confessori di 
« Gesù Cristo: della dolcezza e carità sua quando egli giunse a ll’Episcopato, e delle sue 
a provvide cure dopo che i suoi collegati del Santo Sinodo l’ebbero innalzalo al Patriar- 
« catod^lla Chiesa Greca. Egli narrerebbe come svelto per ben due volte dalla cattedra 
« dì Gennadio. e per altrettante richiamato al suo posto, il pilota evangelico al timone 
■ tornossene della navicella divina onde ottenere da Dio T immortale palma dei mar-
* tiri (l) . Impossibile per altro sarebbe di far che passasse nell’animo dei lettori quella 
a commozione profonda, che fra gli ascoltatori suoi produsser g li accenti del sacro 
« oratore, incaricato di raccontar l’agonia di quel m artire : giacche vi sono certi tempi 
« di scetticismo, nei quali la verità stessa comparisce al di sotto del verosimile.

«G re c i, R ussi, Cosacchi, Faporavesi, Baskiri, T a rta r i, M ingrelesi, Georgiani e
* Barbari, tutti stempraronsi in lagrim e..........ma dopo di aver versato abbondante
« pianto, sentir si credette a rumoreggiare il tuono allorquando l’oratore esclamò : — 
** Dio di m isericordia, sovrano autor del creato, degnati di abbassare i tuoi sguardi
* sopra di noi! Vedi le calamità del tuo popolo! E (ino a quando, o Signore, il nemico 
« della Croce besteminierà il tuo santo nome? E lino a quando scorrer vedrassiil sangue 
« deireletto tuo popolo*?* Dio dei forti! Tu stesso sei testimone del furor degli Assirii!

Quegli empi hanno devastata la Santa Sionne, trucidati i tuoi m inistri, rovesciati i
* tuoi a ltari, dispersi o gittati in mare gli avanzi dei g iusti. Supremo Signore, addi- 
« venuti il rifiuto delle nazion i, noi ci troviamo posti adesso nel numero dei greggi 
« destinati al macello. Non hai tu forse punito ancora abbastanza i falli nostri, aggra- 
« vandoci di mali, dandoci per nutrimento lagrime ed amarezze, e per bevanda il vino 
« dei dolore? P laca, o Signore, il tuo sdegno! Salvaci, o Signore! Signore, fa che ti 
« pieghino le preci nostre! Non volerti ritirare per sempre di mezzo ai figli tuo i; in 
« nome dei tuoi Santi e dei tuoi M artiri, degnati, o Signore, di renderci le tue mise- 
«■ r ico rd ie !»

(I) 11 lettore* non d im enticherà che queste lodi uscirono da lla  bocca di persone correlig ionarie ed 
am iche.

---------------------------------------------------------------------------------------------------------

^ -----------------------------------------------------------------------------------------------------------
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L’ ESPUGNAZIONE 

TRIPOLINA 

D E M E T R I O  I P S I L A N T 1

h ! ch’ io mi tolga, ch’ io mi tolga una volta
dalle insanguinate vie di B isanzio !...... Ch’ io
non respiri più l ’aere soffocante del Serraglio, 
ch’io più non senta ruggirmi d’intorno la rab
bia di un pugno di schiavi chiedenti il sangue 
di a ltri sch iavi, perchè ribellan ti al nervo 
dell’aguzzino e al laccio del carnefice...... lo

I

« Per correr m iglior acqua a lza  le vele 
« Ornai la  nav ice lla  del mio in g eg n o ,
« Lasciando d ietro a  sé m ar si crudele .

fuggo da voi con orrore, o contaminate spiagge del Bosforo, io vi lascio,
o flutti delPEllesponto, o coste di Tenedo, o rive di Sim oenta, e il 
sudario di morte che vi cuopre appena mi rammenta la gloria di che 
un giorno splendeste, e odo appena susurrare su ll’ale dei venti il



nome delia combusta Ilio , e appena rimembro i vaticinii di Cassandra, 
l ’ira di Achille, il dolore di Priamo, le imprecazioni di Laocoonte.

Eccomi di nuovo a te, patria d’Eroi! di nuovo io passeggio a ll’ombra
de’ tuoi ulivi, gloriosa E liade!...... Oh! non sono questi i monti dell’
Arcadia? Non è qui dove un selvaggio popolo, cui furon cuna i bur
roni e le spelonche, diventava mansueto, generoso, magnanimo, alla 
commozione della danza, al sospiro della musica, a ll’entusiasmo della 
poesia ? ......*

S ì, questa è l 'Arcadia... Ecco il monte _ - ŝs==
Menalo, dove Pane faceva la prima volta _
palpitare coll’ armonia il seno delle Ninfe, 
e dalla corteccia degli alberi, dal cristallo ^  rr_
delle fonti evocava misteriose abitatrici col .

suono della silvestre avena!... Ecco É SSlffife

tolto il vostro prestigio, chi ha spogliata la terra delle vostre illusioni?...
......Una vasta pianura mi si apre dinanzi, e si offre al mio sguardo lo

scheletro di Mantinea... Dove sei Epaminonda? Io non veggo più nes
suna traccia della tua gloria, non veggo più neppure una pietra che 
ricordi il vincitore di Agesilao. Qui un giorno s’ innalzavano due mo
numenti al Capitano di Tebe: uno era un trofeo **, l ’ altro una
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tom ba*: così l ’antica sapienza, a insegnamento d e ll’ umano orgoglio, 
collocava la vittoria accanto alla m orte, mesceva a ll ’ altero lauro il
funereo cipresso! Disparve il trofeo......  disparve anche la tom ba!......
Neppure dalla morte può l ’ uomo aspettarsi durevol fede!

Tu eri grande, o Epaminonda, ma erano di te più grandi Leonida e 
Temistocle. Combattevano e vincevano essi l ’ insolente stran iero : tu

eri serbato a combattere e vincere i tuoi fra te lli, che volgendo le  armi 
contro il proprio seno, affrettavano la rovina della lib e rtà , e chiama
vano le  catene di Filippo e le  scuri di Paolo Emilio. Abbominio sui 
fratric id i!

......Quali rovine son queste ch'io calpesto ? E quei frantumi che da
lungi si mostrano al mio sguardo qual nome ebbero, qual popolo d i
fesero, quali glorie trasm isero? O illustre T egea, o splendida Megalo
po li, ecco quanto rimane ancora di voi: macerie e polve!

Generosa rivale di Atene non sei tu qu ella , o T egea, che nella

¥ • P ausati. Ilb. v it i , cap . u , pap . 2G2.



giornata di Platea ti vendicavi del tolto onore del comando e della 
conceduta palma agli Ateniesi con disperdere i nemici di Atene?... 
Sublime esempio di nobile vendetta, perchè fosti tu dimenticato in
altri tempi e da altri popoli?.....

Ma lasciate ch’ io interroghi queste zolle, ch’ io cerchi in questo 
deserto il tempio di Minerva Alea, maraviglia del Peloponneso... Qui

la Dea della sapienza avea culto e altare degni dell’ Olimpo... qui dove 
il cardo e lo spino fanno ingombro al passo del viatore.

In queste squallide campagne l ’ artefice di Paro animava i marmi 
col potente scalpello*: qui spiravano nella pietra Ercole e Teseo, 
Castore e Piritoo, Achille e Telefo.... Io non m’ inganno.... qui era il 
prospetto del tempio sul quale si mirava scolpita la caccia del cignale 
di Calidone... qui erano le arcate, qui le colonne, qui il peristilio, qui 
pendeva il vello della fiera abbattuta da Meleagro, qui sospese stavano 
le catene che i Lacedemoni destinavano ai Tegei e che dai Tegei rice
vevano i Lacedemoni......** Giusto destino di coloro che apprestar vol
lero catene alla terra !
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E dove lascio te, o torrita Megalopoli, te emula di Sparta, te invita- 
trice di Platone... ecco: il discepolo di Socrate muove alla tua volta e 
ti reca tesoro di saggie e libere leggi... accorrete, accorrete o citta
dini ad incontrare il Filosofo, a far plauso al Legislatore... ma che?...

Platone ascolta per via che gli abitanti di Megalopoli sdegnano equa- 
lità di stato, equalità di sostanze, equalilà di diritti; ed ecco egli 
volge le spalle alla città e ricusa l’uffizio di legislatore *.

O Megalopoli! A che ti ha giovato il tuo superbo tempio di Giove;1 
Stolta!... dovevi saperti giovare del senno di Platone.

Ma qual nome mi suona all’orecchio?... Io lo conosco questo nome; 
esso è dolce al cuor mio, esso rammenta le soavi lagrime che nei primi 
anni abbiamo versate sulle immortali pagine del cantore di Enea... 0 
figliuolo di Evandro, o generoso, che dono facesti del tuo sangue alla 
causa Latina, io veggo i monti, io veggo le torri della città tua... Pal- 
lanzio, io ti saluto!... Ma che dico? 11 tempo ti ha spogliata di tutto, 
per sino del nome, e tu che ai figliuoli dell’Arcadia rammentavi le 
glorie e le sventure di Pallante, divenuta preda di barbare genti, sog
giacer dovesti a barbare leggi e a barbara favella.

• P a m p h il. a p . D ingen . I .a e r l .  l i l i  i l i ,  S  2 3 . P lu l. i l i  c o lo l. 1. n ,p a g .  1126. ^E liun . \ a r . I t is i , l i t i ,  l i ,



Sulle tue torri, o Tripolizza, sventola lo stendardo Ottomano, lo veggo 
il luogotenente di un Bascià ripararsi dietro i tuoi bastioni, e con mille 
e mille guerrieri provveduti in copia d’armi, di vettovaglie, di macchine, 
di sussidii, lo veggo appiattarsi tremante nelle tue fortificazioni. Chi lo 
mette in fuga?... un povero stuolo di gente senza ferro , senza ab iti, 
senza pane; un piccolo drappello d’ uomini cui tutto manca, tutto... 
fuorché l ’amore della patria e l ’entusiasmo della gloria.

f i 4 SCENE EL L E N IC H E

II

« Pacca nell'oriente il sol ritorno
• Sereno e luminoso oltre l ’usato,
• Quando co' raggi uscì del nuovo giorno
• Sotto l ’ insegne ogni guerriero armato.

■ Mente degli anni e dell’obblio nem ica,
• Delle cose custode e dispensiere
• Vagliami tua ragion, si eh’ io ridica
• Di quel campo ogni duce ed ogni schiera.

La sollevazione della Moldavia e della Valacliia suscitò tutta la Grecia.
Le isole dell’Arcipelago si trasmisero a vicenda il grido dell’ indipen
denza: Idra, Spezia, Psara, Samo, Creta, Lesbo, collegaronsi tutte contro 
il comune nemico, e con poche navi fecer fronte agli immensi appre
stamenti del Sultano.

Il Capudan Bascià, che già numerava le teste da portare al Serraglio, 
vide incendiato nel golfo d’Adramite il suo più maestoso vascello, e 
dovette più tardi stimarsi avventurato di riparare ai Dardanelli, d’onde 
usciva con tanta alterezza. L’ Etolia, la Tessaglia, la Livadia, l ’Acar- 
nania, la Macedonia, la Romelia, levaronsi in armi con un sol grido; si 
è combattuto in tutte le provincie, su tutte le coste, in tutti i piani, 
su tutti i monti; e finalmente le sorti della guerra parvero doversi de
cidere nel Peloponneso, dove gli Elleni ebbero a far prova di tutto il 
loro coraggio.

Già nell’ Elide, in prossimità dell’ Alfeo, Andrea Metaxas alla testa di 
seicento Cefalonesi aveva espugnata Lala e sconfitti i bellicosi Alba
nesi; già gli Argivi avevano stretta per terra la città di Nauplia, 
intantochè la valorosa Bobolina stringevala arditamente per m are; ^

--------------------------------------------------------------------------

— ---------------------------------------------------------------------------------------
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già gli abitanti di Sicione e di Megara avean posto il blocco a ll’ Acro- 
corinto, e già Arcadi, Messeni e Spartan i, guidali da Mauro-Micali, 
da Colocotroni, e dall’ arcivescovo Germano aveano dato l ’ assalto a 
Modone e Corone, ed entrati erano trionfanti in Navarino, in Patrasso, 
in Monembasia. Ora ferve il conflitto sotto le mura di Tripolizza (n.

Kurscid-Bascià, governatore della Grecia, mentre stavasi occupato 
nell’assedio della rocca di Alì di Tepeleni, conferiva il comando di 
Tripolizza a Nasir-Bey suo luogotenente. Uomo fiero e risoluto, poneva 
costui a difesa della capitale del Peloponneso un forte presidio di do
dicimila agguerriti combattenti. Sono con esso Kiamil-Bey ed Elmas- 
B ey, già noti entrambi per più d’ una prova, e un saldo riparo di 
mura, di fosse, di torri protette da ben munita artig lieria sembra poca 
speranza lasciar di successo agli assedianti *.

Avvezzigli ArmatoliW ed i Palicari a combattere alla spicciolala, <• 
riparati per lo più dietro ai monti, osarono dinanzi a Tripolizza di tener 
campo, e di combattere fronte a fronte in molto disuguale battaglia.

Ignari di ogni studio e di ogni m ilitare disciplina, gli Elleni poneansi 
a campo alla rinfusa, e invece di stringere da presso la città, si collo
cavano sulle circostanti roceie di Tricorfa, d’onde non scendevano elio

a quando a quando per venire alle mani in particolari conflitti.
Nessun giorno volgeva per gli Elleni senza un insegnamento. Recale

* V. ,4n iufatré Historique unìverscl pour 1821, png. 420.
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a poco a poco in poter loro tutte le dominanti alture e resi ognor più 
agguerriti, faceansi da presso a minacciare le mura della città.

Uno de’ più arditi e più virtuosi capitani calando da Tricorfa, dove 
| accampato si slava col prode Colocotroni, osava, con novanta Greci,
: occupare lo stretto di Doliana. Questo capitano chiamavasi Niceta; i 
! suoi trionfi gli avevano meritato il nome di Turcofago; la  bontà, la 
, liberalità, la nobiltà dell’animo gli meritarono poscia l ’universale bene

volenza *. Appena ebbe Niceta occupala quella gola, ecco venire Nasir- 
B ey, alla testa di tremila fanti e cinquecento cavalli scortando un 
convoglio di viveri spedito da Lerna. A quella vista, ben lungi da sgo
mentarsi o da retrocedere, Niceta comanda a’ suoi di far alto e si pone 
in ordine di battaglia, appoggiandosi da un lato al monte, ove sorge 
Doliana, e dall’altro alla riva di un grosso torrente.

Sorpresi i Turchi da tanta audacia si fermano, gridando: « Idolatri, 
deponete le armi.» Infedeli, risponde N iceta, venitele a prendere. » 

ISasir-Bey spinge alla carica la sua cavalleria. I Turchi si precipi
tano sui Greci, coprendosi gli occhi, come è loro costume, colla manti 
sinistra. Ciò vedendo N iceta, grida a’ suoi soldati : « I nemici non 
hanno coraggio di guardarci in volto: compagni, fuoco...»

La disperata resistenza che fecero gli Elleni pose lo sgomento nella 
cavalleria turca, la quale si diede alla fuga vergognosamente.

Si videro allora tremila fanti azzuffarsi contro novanta soldati, e per
lo spazio di cinque ore i tremila non pervennero mai a rompere i no
vanta. Benché il terreno fosse tutto coperto di cadaveri, pendeva ancora 
incerta la pugna, allorché duecento villici scesero dai monti in aiuto 
dei fratelli. Al vederli, ISasir-Bey diede il segno della ritirata, e Niceta 
brandendo in alto la sciabola « Su, su compagni, gridò, facendosi avanti 
risolutamente, costoro sono i nostri oppressori : nè scampo, nè tregua 
per chi ci opprime » e tutti, seguendo l ’ esempio del Capitano, si fecero 
ad inseguire i nemici sino alle porte della città.

La distruzione e la morte è nelle schiere dei Turchi. Il fratello del

* Dopo le clamorose sue vittorie, Niceta spediva un messo a  sua moglie con un involto. Credevano 
unti che il  messo recasse qualche prezioso dono ed erano ansiosi di vederne il contenuto. La sposa 
di Niceta scioglie il pacco e trova una tabacchiera di legno con un viglietto in cui si leggevano 
queste parole : • I m iei soldati mi hanno offerta questa tabacchiera ed una spada ornata di pietre 
« preziose : ho regalata la  spada al Senato d’ Idra per soccorrere alle spese della flotta ; la  tabacchiera 
« la invio a te che dopo la patria sei ciò ch’ io m ’ abbia di più caro in terra. •

Celebrandosi nel primo di gennaio la festa di S. Basilio, è costume in Grecia che una banda di 
fanciulli vada nelle case cantando una canzone in onore del santo riscuotendone un presente.

In questo giorno una mano di giovani recavasi da Niceta e, dopo il solito inno, cantava alcuni 
versi in lode del famoso Capitano. Niceta volgendosi a Colocotroni suo zio, pregavalo di prestargli 
un po' di danaro per regalare quei fanciu lli: «Egregiam ente,» disse Colocotroni, ponendogli in mano 
con aria spregievole qualche m oneta, ■ tu sei un generale di nuova specie. E non arrossisci dopo 
« tante imprese di esser povero come un accattone ? Questo rimprovero sarebbe giusto, disse Niceta, 
« se io fossi un m ercante, ma il destino mi fece soldato ed io non vendo il mio braccio e il valor
* mio. » v .  Ili ut. de la liivolution Grecque,nar A. Soutzo.



Luogotenente è mortalmente ferito : Ali-Bey di Fanari cade sotto la 
sciabola di Nicela, e lo stesso Luogotenente può ridursi a gran stento 
in Tripolizza, colla perdita di più di seicento uomini e del convoglio 
così infaustamente scortato.

Dopo questa clamorosa v ittoria, i Greci, animati da novello entu
siasmo, scesero dal monte Menalo e portarono le loro linee di circon
vallazione sotto le mura di Tripolizza.

Da quel punto i Turchi furono costretti a rinchiudersi nella c ittà, e 
solo da quel punto ebbe veramente cominciamento l ’assedio della ca
pitale del Peloponneso.

Componevasi il campo degli assedianti per la  maggior parte di 
M ainoli, di Arcadi, di Argivi, ai quali poco stante si unirono gli Spe- 
zioti e gli Idrioti con truppe di fresco sbarcate

Comandava agli Arcadi Colocotroni, ai Mainoli Mauro-Micali, agli 
Argivi Niceta, Canelo ai Messeni, Condurioti ai valorosi d ’ id ra , Bobo
lina ai prodi di Spezia W.

Erano con essi molti Primati della Grecia accorsi a deliberare sotto 
le mura di Tripolizza intorno alla pubblica salvezza. Distinti andavano 
sopra lu tti Alessandro Maurocordato, venuto da Bisanzio a partecipare
i pericoli della terra n a tia ; Teodoro Negri, al cui senno vennero per 
gran tempo commesse le sorti E llene; Germano, arcivescovo di Pa
trasso, incorrotto e santissimo uomo, in cui la p ietà era pari al valore, 
la religione a ll ’amore della patria.

Tuttavolta nessuno importante risultamento crasi ottenuto ancora 
dagli assedianti. Agguerriti s ì , ma indisciplinati, non operavano di co
mune accordo; mancanti di artig lieria d ’ assedio ed inesperti nelle 
guerre di espugnazione, combattevano quotidianamente e quotidiana
mente vincevano, ma infruttuose erano le v itto rie , e consumavasi il 
tempo in vane scaram uccie, in improvvide negoziazioni.

Frattanto approssimavasi la  stagione delle p ioggie, stagione in cui 
l ’assistenza delle famiglie chiamava i combattenti a lle  deserte case. 
Temevasi inoltre che la  flotta Ottomana, la quale facea vela nelle acque 
dell’Arcipelago e portava quattordicim ila Gianizzeri, approdasse sulle 
coste del Peloponneso, o recasse la  devastazione nelle isole mentre 
erano quasi sprovvedute di difensori.

Stava il campo in queste dolorose perp lessità , allorché di repente 
si alzava uno strepito negli alloggiamenti degli Idrioti, e diffondevasi 
un sinistro clamore.

Tutti accorrevano per sapere che fosse accaduto: chi credeva es
sere sorpreso dal nemico: chi dubitava essersi operato uno sbarco.
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Era peggio: era la discordia che agitava la sua fiaccola e i suoi co
lubri nel campo Elleno.

t I

é

III

1/ acciaio  a llo ra la  Discordia prese 
« E la p ietra fo ca ia ; e picchiò un poco:
• E l ’ esca sollo la  superbia stese;
• E fu attaccato  in un momento il foco.

Stanchi g l’ ldrioti di tanti sacrifizii e di tanti travagli consumati nel
l'inu tile  assedio, mentre la loro terra trova vasi ad ogni momento espo
sta ad essere incendiata dalla flotta T u rca , protestavano di volersi 
ritirare *.

A ciò moderatamente replicava Maurocordato:
«E d  è questa, o frate lli, la fede che alla comune patria abbiamo 

«g iu ra ta ?  Alla vigilia di conseguire il premio di tanti ben sofferti 
« patimenti, al momento di veder cadute quelle mura, ove si chiudono 
« le maggiori speranze del nemico, voi volete abbandonarci? E se le 
« vostre navi non guardano le vicine coste, se i vostri valorosi non 
« vietano al Musulmano di vettovagliare Nauplia, come potrem noi ri- 
« manere più a lungo sotto le mura di Tripolizza? A voi sta a cuore 
« la vostra isola: ma non è essa difesa abbastanza dagli abitanti che 
« vi stanno a guardia? E la flotta Ottomana non ha già fatto esperi- 
« mento del valor vostro nei flutti dell’Arcipelago per osare di attac- 
« c a n i, sotto il fuoco dei vostri castelli? E del resto non siam noi tutti 
« E lleni? E tutte le città nostre non debbono esse calerci tutte egual- 
« m ente? E dovunque è la Grecia non è la patria nostra? Mutate 
« consiglio, delusi che siete, o dovrete a voi imputare la rovina della 
« giurata indipendenza.

« Rimprovera pure a tua posta, rispose a lui Condurioti, tu che 
« sotto gli auspizii di un antico nome e di censi aviti non altro fa- 
« cesti sin qui che mirare da lungi impavidamente le nostre sventure. 
« Chi osa rinfacciare a noi ldrioti di amar poco la  p atria , a noi che 
« primieri innalzammo sui mari il vessillo della redenta E llenia, e

* V. Pouqueville Storia della Rigenerazione della Grecia, lib . v i, cap . iv , pag. 353.
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« primieri, e poco meno che soli, sostenemmo il carico di una im- 
« mane guerra? Noi abbiamo consunte tutte le nostre ricchezze; noi 
«■ versammo in quotidiani conflitti il nostro sangue; noi provvedemmo 
« la Grecia di navi, di marinari, di soldati, di vettovaglie; noi guar
ii dammo le sue coste; noi difendemmo le sue città; noi fummo in 
« ogni spiaggia, dove si vinse una battaglia ; noi fummo in ogni loco 
« dove si affrontò un pericolo: e qual fu la riconoscenza vostra ? Voi ci 
» lasciaste nelle ore dell'afflizione; voi non curaste di venire in nostro 
<i soccorso; non curaste neppure di stenderci una volta fraternamente 
» la mano: e mentre noi abbiamo dato fondo a tutto il nostro, voi vi 
« impinguate dell’oro e delle spoglie tolte ai nemici. Dove sci, Gancio? 
«Colocotroni, dove sei? lo vi accuso entrambi di avarizia e di rapa
li cita; entrambi voi poneste gli artigli sulle comuni sostanze, e mentre 
« possedete in copia oro, gemme, greggi e cavalli, noi abbiamo appena 
« d i che sostentarci. Voi, insaziabili che siete, vi faceste successori 
« degli Emir e dei Bascià, mentre i nostri porti, a cui venne meno il 
« commercio, sono squallidi e deserti; mentre i nostri marinari, inca- 
« mitili nelle fatiche e nei pericoli, languiscono di stento e di fame.
« È questa forse la rigenerazione di che eravamo lusingati? Questa è la 
» mercede che abbiamo dei sacrifizii fatti alla patria?.... Or bene in 
u dichiaro in nome di tutti i miei compagni, che d'ora in poi gli Idrioti 
« non saranno più intenti che a difendere la loro isola, e che da questo 
« punto saranno ritirate le nostre navi che bloccano Nauplia »

Condurioti non aveva per anche cessato di parlare, che Colocotroni 
collo sguardo corruscante, colla fronte solcata da una livida striscia 

 ̂ di fuoco lanciavasi di repente contro il Navarca ponendo la destra sulla
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guardia della spada. Fu pronto a ritenerlo il saggio Niceta, che, cono
scendo il bollente animo del C lefta, vegliava con attenzione sopra di 
lui. Non potè tuttavia impedire che Colocotroni irrompesse in ira 
conde invettive contro Condurioti, il quale, acceso di co llera, traeva 
la spada dalla vagina. A quell’atto gli Idrioti mettean mano all’ arm i, 
intantochè gli Arcadi puntavano le carabine per difesa di Colocotroni; 
e già la guerra civile stava per accendersi nel campo Elleno, e già il 
sangue stava per isgorgare... allorché il venerabile Arcivescovo di Pa
trasso precipitosamente scagliandosi fra i combattenti, e alzando le 
mani al Cielo, gridava: «S c iagu ra ti, che sta le per fare? Voi Elleni, 
« insanguinare le destre nel sangue Elleno? Voi compagni, voi fratelli, 
« voi concetti da una stessa madre, voi figliuoli di un medesimo riscatto, 
« piantarvi in seno i co lte lli, e morire colla maledizione del fratri- 
« c id io?......

« Su v ia, scannatevi, uccidetevi, fatevi in b rani: ecco già esce da 
« quelle mura il Gianizzero, e viene a passeggiare trionfalmente sui 
« vostri cadaveri; le orde Maomettane che voi avete sin qui prostese 
« nella polve, eccole vittoriose, perchè voi Cristiani vi trafiggeste a 
<< vicenda per innalzare il nome di Maometto... Ah! non fia mai che io, 
« ministro dell'altare e soldato della patria, io vegga con questi miei 
K occhi sì nefando sacrilegio. Volete voi trucidarvi? Ebbene avvenla- 
<( levi gli uni contro gli altri, ma io sto qui in mezzo, e il primo colpo 
» che scenderà, dovrà essere sul mio capo. Vediamo chi di voi avrà 
« coraggio di percuotermi il primo. »

Le ispirate parole e la venerabile presenza dell’ Uomo di Dio che, 
così dicendo, protendeva il capo come vittima in alto di essere immo
la ta , commossero profondamente gli anim i, e le destre rimasero so
spese, e le ire si calmarono un istante... Ma Colocotroni era impla
cabile, Condurioti non voleva desistere dalla fermata risoluzione, Canelo, 
offeso dalle parole del Navarca, avea sete di vendetta, e ornai la sa
viezza di Niceta, l ’accorgimento di Negri, l ’eloquenza di Germano più 
non bastavano a raffrenare la tempesta, quando si udiva una subita voce
echeggiare nel campo......questa voce annunziava l ’ arrivo di Demetrio
Ipsilanti.

Ipsilan ti!... il fratello del magnanimo che innalzò la bandiera dell’ E- 
teria sulle rive del Danubio, del valoroso, che colla voce e coH’esempio 
suscitò la Grecia a liberarsi dal servaggio straniero... Dov’ è Ipsilanti? 
Egli ci recherà le notizie della Valachia: ci farà istruiti delle battaglie 
dei fratelli: verrà ad assisterci col braccio, col senno e coll’ affidamento

ì f  dell’alleanza Europea... Ipsilanti ! Ip s ilan ti!...*  Questo nome suonò fra
1 * P ouquev ille: Storia della Rigenerazione della Grecia lib . v i ,  cap . 1 1 , pag. 257.



le armi come un appello della patria alla fraternità dei c ittad in i. E 
tutto ad un tratto quegli uomini che ardevano di sdegno, e stavano 
per versare il sangue fraterno, più non furono dominati che d a ll’en
tusiasmo dell’ arrivo di Ipsilanti. Tanto è facile a mutarsi la moltitu
d ine; tanto nel bene e nel male è poco stabile l ’ umana natu ra !

IV

« P erc iò  tu lli sul pesto cam m ino 
« Dalle case , d a i cam pi acco rre te?
« Ognun chiede con a n s ia  a l vicino
• Che gioconda novella recò.

Circondalo dai Capitani che correvano ad incontrarlo, e seguito da 
uno stuolo di fedeli che vollero tener dietro a’ suoi passi e aver parte 
ne’ suoi pericoli, Demetrio Ipsilanti rispondeva con effusione di cuore 
ai plausi e alle salutazioni del Greco esercito ; ma era contristato il 
suo volto, erano meste le sue parole, e sulla annuvolata fronte scuo- 
privasi l ’ espressione di un immenso dolore.

Guidato ai maggiori alloggiamenti da Germano, da fticeta e da Mauro 
M icali, dopo avere da essi udito qual fosse la condizione del Pelopon
neso, e quali mezzi di difesa avessero i Turchi in Tripolizza, veniva 
domandalo ansiosamente delle battaglie della Moldavia e della Valachia; 
alla quale richiesta, dopo un profondo sospiro, così rispondeva:

« Funeste e dolorose notizie io vi reco , o fra te lli, dolorose tanto 
« che il rammentarle, sebbene il mio animo sia fortemente educato alle 
« sventure, mi chiama le lagrime sul ciglio. La causa della Grecia è 
« perduta sul Danubio: la Moldavia e la Valachia sono di nuovo de- 
« solate dalle orde Musulmane... Voi mi guardate attoniti e frementi! 
« E giusta la vostra maraviglia, è giustissimo lo sdegno vostro: ma vi 
« conforti almeno il pensiero che se i Turchi furono vincitori, vinti 
« non furono i Greci. Neppur uno degli Eteristi soggiacque vilm ente: 
« tutti perirono i valorosi colle armi in pugno, colla patria sul labbro 
« e colla libertà nel cuore.

)o \{/ « Credeva il mio illuso fratello, che innalzata appena sul Danubio
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72  SCESE ELLENICHE A
la bandiera del riscatto, si sarebbero intorno a lui raccolti i Mol
davi e i Valachi, sui quali pesava da gran tempo il giogo Ottomano, 
e credea pure, ahi sventurato! che inefficaci non sarebbero state 
le promesse del soccorso straniero.
a Levavansi infatti in armi quelle popolazioni, ma discordi erano i 
voleri, disgiunti gli animi, e nella maggior parte degli insorti più 
che l'ardore della libertà, dominava la sete del comando e l ’ ingor
digia dell’ oro.
« Non tardò molto ad avvedersene Ipsilanti, che i rotti ordini mi
litari, e le civili discordie, e le crudeltà nelle vittorie, e gli insulti 
nelle occupate c ittà , e le notizie venute da Costantinopoli, e più 
ancora gli avvisi di Pietroburgo, gli strapparono la benda dagli occhi. 
« Gli fu forza pertanto a ll’ approssimarsi del poderoso esercito Ot
tomano di abbandonare i luoghi che più non giudicava difendibili. 
« Veduto il disordine nelle truppe Valache e Moldave, la sua confi
denza non era ornai più riposta che nella Sacra Coorte; sacra vera
mente, poiché si componeva di eletti giovani di Grecia, di Francia, 
d’ Italia e di Alemagna, accorsi tutti con entusiasmo a vincere o a 
morire sotto lo stendardo dell’ Eteria.
« Lasciata Tergovist, Ipsilanti traversava l ’Alta Valachia, passava 
l ’Olt, ponea campo a Rimnik, non lungi dai monti che dividono 
la Transilvania.
« Nel tempo stesso l ’Etolo Atanasio, il quale malgrado del tradimento 
di Vladimiresco, opposta aveva un’ eroica resistenza a Galatz contro 
i l  Bascià d’ Ibrail, attendavasi a Skullen sulla riva destra del Pruth. 
« Pochi erano i suoi, e scemavali ancora la fuga di Cantacuze- 

no; tuttavolta deliberava il magnanimo di far fronte egli solo ad 
un’ immensa oste, e con unanime voto giuravano con esso i pochi 
suoi prodi di morir tutti prima di arrendersi vilmente.
« Oh! perchè non può la storia tutti registrare i nomi di quegli 
Eroi! Perchè non posso io tutti evocarli dalla tomba per deporre 
l’alloro sulla gloriosa loro fronte?
« Ma non sarà almeno ch’io taccia di Giorgio d’Andrinopoli, di Con- 
togoni del Peloponneso, di Dagliostro e di Sfaelo di Zante, dei due 
Mengleri di Cefalonia, di Sofiano di Ceo, di Apostolo di Zante, illu
stri sventurati che con eroica morte tanto diritto acquistarono a ll’ 
immortalità *.
« Atanasio mandava in fretta un avviso a Gikas, già prima spedito

V. R iio , Ilist. moderne de la Grece, pag. 318.
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da Canlacuzeno in osservazione a Romano, e sperava che sarebbe 
giunto co’ suoi in tempo della battag lia ; ma non vedendolo a rri
vare, dovette ravvicinarsi al P ru lh , e sceglier loco più atto ad a f
frontare il nemico *.
« Accampavasi egli in una specie di penisola, dove un secolo avanti 
Pietro il Grande dovette discendere agli accordi col Gran Visir. 
Rammentando questo fatto, A  noi è serbato, diceva Atanasio, a noi 
cittadini Greci, di vendicare la sconfitta dell'Imperatore delle Russie. 
« Vedeva il capitano che colla semplice scavazione di un fosso sa- 
rebbesi fortificato quel posto; vedeva che eseguita quest’ opera, la 
cavalleria non avrebbe più potuto caricare, e che l ’ artig lieria non 
avrebbe potuto trarre sui Greci senza offendere i Russi su ll’ al tra 
sponda del fiume. Ponea quindi mano allo scavo speditam ente, ma 
d ’ improvviso veniva addosso ai lavoratori una grossa schiera di ca
valleria, dinanzi alla quale dovettero essi ritirarsi dopo ostinato con
trasto.
« Persuasi gli E teristi di non potere con sì tenui forze difendere il 
villaggio, nel quale i Turchi si sarebbero riparali, si prevalsero del
l ’oscurità della notte per darlo alle fiamme. Prendevano poscia a l
loggiamento sopra un’ altura, dove collocavano nove pezzi di a r ti
g lieria , i soli che avessero per difendersi in quell’ estremo cimento.
« Spuntava l ’alba del 19 di giugno, e tu lli intenti erano i Greci a 
guardare se arrivassero i cavalieri di Gikas; m a, o sia che non giun
gesse in tempo l ’avviso, o sia che alla venuta qualche ostacolo si 
frapponesse, non vedevasi, per quanto si stendeva io sguardo, sven
tolare il sospirato vessillo. Vedevasi a ll’ incontro comparire sulle al
lure di Stinka l ’ esercito Ottomano, intanto che seim ila uomini di 
cavalleria , e duemila d ’ infanteria invadevano la pianura.
« L’ ora di combattere era giunta. Impossibile era la vittoria per gli 
E llen i: eppure l i  avreste veduti apprestarsi alla tanto disuguale bat
taglia colla stessa intrepidezza con che i loro antenati disponevansi 
un giorno alla battaglia delle Termopili.
« Appena eransi nelle prime file scambiati alcuni colpi di moschetto, 
che g li Arnauti comandali da Kontos, imitando appunto l ’ esempio dei 
vili ausiliari delle Termopili a ll’ appressarsi dei Persian i, d iserta
rono in massa a ll’ arrivo dei Turchi**, e passarono il fiume per rifu
giarsi nella Russia.

* Pouquevillc, lib . v , eap. i l ,  pag. 30.
■* Pouquevillc, lib . v , cap . i l ,  p ag . 31.
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« Ma come non si sgomentò Leonida, così neppure seppe sgomen- 
u tarsi Atanasio; e rimasto solo con quattrocento otlantacinque uomini, 
« disponevali in ordine di battaglia % e ripetevano tutti il giuramento 
k di morire gloriosamente.

« Osservando i Turchi la grande inferiorità dei Greci, spedirono loro 
« un parlamentario, il quale giunto alla presenza di Atanasio intima
te vagli di consegnare le arm i a l potente V is ir  (V ibrali.

« Torna al tuo padrone, rispondevagli Atanasio, e riferisci al potente 
« V is ir , che i G rec i , poiché egli desidera le loro a rm i , vogliono conse- 
« gnarle in sua propria  mano.

« I Turchi a questa risposta alzando il grido della battaglia sca
le gliansi con furore contro la Greca legione, certissimi di sbaragliarla 
« con una sola carica ; ma i Greci li accolgono intrepidamente, e con 
« un micidiale fuoco di artiglieria li costringono a retrocedere.

« Ardenti d’ ira e di vergogna i Turchi tornano a ll’assalto; i soldati 
« di Atanasio fanno vista di cedere, e lasciano il tempo ad un grosso 
« stuolo di Turchi d’ impadronirsi di Skullen. 11 Visir grida vittoria; ma 
« tutto ad un tratto duecento Greci posti in agguato fra le rovine del- 
» l ’incenerito villaggio, slanciatisi sui Musulmani, e ne fanno orribile 
<( macello.

« 11 Visir avvampante di rabbia torna rep licatam ele  a ll’ assalto, e 
« ruplicatamente gli Elleni resistono con sovrumano coraggio.

(( Erano dieci ore che durava la battaglia, e contro un esercito 
« dieci volle più numeroso, i nostri non avevano retroceduto di un 
« passo. Ma ad ogni nemico che muore sottentra immantinente un 
« nuovo nemico, mentre le file dei Greci diventano ogni momento più 
i- rare e più deboli.

<( I raggi del sole cospirano anch’essi contro gli E lleni, percuoten
te doli in fronte.

« Infuocati gli archibugi per le continue scariche, non sono più atti 
« alla difesa; sono poco meno che inutili le artiglierie per difetto di 
« proiettili, ai quali si supplisce a stento con pezzi di ferro e con pietre. 
« Nulladimeno i Greci resistono, resistono ancora, resistono sempre.

« Alfine vien fatto ai Turchi di collocare in batteria sei cannoni di 
« grosso calibro in prospetto ai Greci trinceramenti, e mentre spin
te gono innanzi le loro riserve, fulminano dall’alto colle artig lierie. Gli 
et Elleni sono costretti a ritirarsi, ma ritraendosi combattono ancora.

(a) Agidc re di Sparta diceva-, i Lacedemoni non inleirogano quanti, ma dove sìeno i uemiri.
P l u t a r c o ,  A poftfgm i dei re. p .
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Coperti di polve, grondanti di sangue, carichi di ferite , p rec ip itan si 
nel P rulh , e si seppelliscono ne ’ suoi gorghi*.
«F u  veduto allora Sehastopulo di Scio dietro un mucchio di cada

veri far fronte egli solo a un nembo di Turchi, e in ultimo sventolando 
la Greca bandiera gridare : Viva E llenia ! e scagliarsi nelle onde.
« Ornai è disperata la v ittoria; ma se non pensano più a v incere, pen

sano gli E lleni a vendicarsi. Atanasio, Sfaelo, Zenocrate, Kontos il 
duce abbandonalo dagli A rnauti, Dagliostro giovinetto di appena tre  
lu s tr i, Apostolo di Leucade, Mengleri di Celalonia e tu tti in fine 
quelli che sopravvivono ai f r a te ll i , strettasi la mano e salu tata con 
estremo grido la patria , slanciansi in mezzo ai nemici e muoiono tra 
fitti da m ille spade.
« Atanasio combatte ancora: fallo  un ultimo colpo di moschetto 

getta l ’arma nel fiume: spara le pistole e getta le  anch’esse n e ll’onda: 
snudala poscia la  sc iabo la , scagliasi in mezzo ai nem ici, a tte rra  1 

prim i che lo affrontano, ferisce, respinge, uccide quanti osano far- 
glisi incontro, e sopra un monte di nemici cadaveri trova finalmente 
la morte **.
k Ecco intanto sulla destra riva del fiume levarsi un turbine di polve 

e sventolare uno stendardo.... è un nuovo stuolo che accorre a gran 
passi... è lo stendardo de lla  Fen ice, lo stendardo dei Greci*** ... Oh 
sven tu ra ! giungono i cavalieri E llen i, quelli comandati da Gikas, 
quelli tanto aspetta li da Atanasio......  Oh sventura! un momento pri
ma e forse i Greci eran salvi, e forse la v ittoria era nostra... Ora g l’ in
fe lic i non arrivano p iù che per morire !
« Alla vista della  distruzione degli E llen i, Gikas apprestasi a ven

d icare i fra te lli. Colpiti dallo spavento, alcuni cavalieri consigliano di 
traversare i l  fium e: E ch e , grida G ikas, havvi forse a l mio fianco 
un solo Elleno che ricusi di morire per la patria?■■■ A questa ram 
pogna arrossiscono i tem enti e chiedono di com battere. Vladen 
capitano V alaco , si pone alla  testa de’ suo i, e rovescia le prime 
colonne nemiche. Gikas con una mano di bersag lieri tiene a bada i 
Turchi per dar campo alla sua schiera di appostarsi sul P ru lh . 1 
Turchi sebbene v incenti, sebbene soverchianti, non riescono nè a 
rompere nè a far piegare i Greci, tanto che giurila la  notte, il V isir 
è costretto a chiam arli a raccolla.

* V. Pouqueville, M>. v , cap. il , pag. 34. ** V. R zo , Hisi. moderne de la Orice, paz. 320.
**• Lo stendardo degli Eteristi portava una Fenice rinascente d a lle  ce iie ii colla iscrizione libertà

o m o rte , e coll'ep igrafe con e sso  o so v b ’ e sso  degli antichi scudi Spartani.



« Proietti dalle tenebre i Greci si aprono una strada fra il campo 
<• nemico, e colla speranza di vendere più cara la loro vita, rilraggonsi 
« versoi campi dellaValachia, dove confidano di raggiungere Ipsilanti. 
« Ma ohimè! nel momento in che Atanasio e i suoi valorosi morivano 
« sulle rive del Pruth, l’ esercito d’ipsilanti, accampato sulle sponde 
« dell'O lt, vedeva approssimarsi l ’ultimo momento.

« In prospetto al monastero di Dragaskan, slendesi una breve pianura 
« circondala da folte boscaglie, e rinserrala da due opposti monli.

» Fu quivi che Ipsilanti stabilì di sostener l ’urto del nemico.
« Componevansi le sue schiere di Arnauti, di Panduri, di Serviani, 

'< di Bulgari, di Valachi, di Moldavi, e sommavano in lutto a circa sei 
a mila uomini, pronti a dar la vita per la causa che difendevano. Ma 
" ignari di ogni guerresco uflicio e non educati a quella disciplina di 
" anima e di corpo che è promettilrice di vittoria, mal sapevano pre- 
H sentarsi a regolare battaglia. Un solo drappello riuniva la fiducia 
■< di tul l i ,  ed era la coorle dei cinquecento, ora la sacra coorte dei 
' Filelleni.

« Tulli  ardenti, tutli coraggiosi, tull i  dispostissimi a morire ll , non

(li Ln Greto avendo \oIuto sconsig liare Leonida da l eom ballc re  a lle  T erm opili, d icendo clic i 
nem ici erano m o lli, e pii Sp artan i pochi, Sbagli, a lui rispose Leonida, noi uhm moltissimi.firrrliè 
tutti iterati a morti'. Pi.rTAP.co, Apoftegna laconici. P.



u ora un solo nella legione degli Eleristi che degno non fosse dell’ allo 
« nome. In capo ad essi era l ’immorlale Giorgio Olimpico. Succedevano ; 
» Diacoli d’Ilaca, Bordier di Ginevra, Luca di Cefalonia e Conlogeno 
« e Sotzo e Melodio e Conloluco e Panajoti e molli all ri venuti di 
« Creta dove la libertà si è conservata illibatissima nelle gole del i 
« monte Ida.

« I Turchi erano numerosi del doppio; trovavansi bene provveduti di 
« artig lieria, ed erano forti di quindici centinaia di ottimi cavalieri.

« Nel 19 di giugno Ipsilanti passava l'O lt col grosso dell’esercito,
» preceduto di mezza giornata da Caravia comandante dell’avanguardia. : 

« Giorgio Olimpico conoscendo per lunga esperienza l ’ impeto della 
« cavalleria Turca, e scorgendo quanto mal provveduta fosse la Greca
ii artig lieria, pregava Caravia di evilaro la battaglia sin che non fosso 
« giunto Ipsilanti, tanto più che la schiera stessa di Giorgio Olimpico 
« era discosta ancora di più che sei leghe.

ii Giorgio credette alle parole di Caravia e corso a sollecitare Ipsi- 
« lami. Ma Caravia non tenne la promessa *.

« Vistosi a fronte il Bascià di Viddin, non potò piti frenare so stesso 
« e si dispose alla battaglia.

« Collocata la sacra coorte nelle prime file per sostener l ’ urlo della 
u cavalleria nem ica, e postosi alla lesta dell’ artig lieria , l ’improvvido 
■< osò sfidare tutto l ’ esercito del Bascià.

« A quella vista stettero alquanto in forse i Musulmani, e non azzar- 
i- darono che qualche scaramuccia per conoscere qual fosse il nemico.
>i Veduta poscia l ’ inettezza degli artiglieri di Caravia e conosciuta 
>< l’ inferiorità dell’ esercito, i Turchi s’ inanimirono e si fecero addosso j 
u con tant’ impelo agli Elioni che divenne impossibile la resistenza. i 

« 11 solo drappello dei cinquecento sostenne intrepidamente l ’assalto.
» Due volle la cavalleria si precipitò sulle loro filo e due volle furono |
i respinti colla baionetta.

« Giorgio Olimpico udendo il tuono delle artiglierie corre in fre lla  
«  colla sua schiera in soccorso di Caravia, e piombando sui Turchi colla j  

u rapidità della folgore, riconquista lo stendardo della Fenico, o tiene J 
u ancora un istante in sospeso la vittoria dei Musulmani. !

u Tutto ciò che il valore, tutto ciò ohe l ’entusiasmo potevano operare, j 
u lutto operava in quel giorno il prode Elleno: ma più del valore e j 
« dell'entusiasmo è prevalente, quando è immane, la forza. j

«Tuttavolta non retrocedono gli E leristi: immobile al suo posto la
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sacra coorte oppone un muro di ferro a l l ’ urlo  della  T urca cavalleria , 
e ancora per qualche momento la  v itto ria corona le prove estrem e 
del coraggio . Ma al numero cede finalmente il v a lo re , e cuoprono il 
terreno più d i quattrocento cad av er i, luttuoso testimonio d i m aravi- 
gliosa v irtù  e di immensa sventura. Moriva Diacolis il valoroso d ’ Itaca, 
moriva Bordier il prode d e ll’ E lvez ia , moriva Methodio il repub 
blicano d i C reta........E tacerò io d i te o figlio di Z ante, magnanimo
S p iro ? ......  Ferito nel petto da una p a lla , i l  giovinetto fa arg ine al
sangue con un lembo d e ll’ abito e torna a com battere. F inalm ente 
sentendo venir meno le  forze apre la  f e r ita , e col proprio sangue 
scrive a sua m adre queste estrem e paro le : Rallegratevi o madre ! W 
vostro figlio è morto oggi per la patria *.
« Ah! se i Greci potranno un giorno ricup erare  la  perduta lib e rtà  e 
vedersi ch iam ati al consorzio de lle  naz ion i, non fia che manchi 
almeno una p ie tra , la  quale ricordi ai p o s te r i, che quivi la  Grecia 
perdeva la  m iglior parte d e ’ suoi figli!

c> E fS ’ tulo m orto Brasida in b a t t a g l ia ,  i Greci d e lla  T ra c ia , s ta li  d a  lu i to rnati a l ib e r tà ,  m an 
darono a lcu n i de i loro a Sparta  p e r condo lersi co lla  m adre di q ue l g ran  cap itan o . Ed e lla  anzi 
tutto li in te rro gò , se il fig lio  fosse morto d a  forte. Ma non cessando q ue i T rac i d i lodare l l r a s ìd a , 
d icendo lo  superiore a lu t t i ,  E rrate ,  loro so gg iun se la  m a d re , tirannia fa  ottimo s ) , nia Sparla  
conta di molti a lui non che eguali, ma superiori. P l i t a r c o ,  Apoftegmi laconici. P .

* Pouque>ille lib . v ,  cap . u ,  p ag . 33. Storia contemporanea della Grecia , \ol. i ,  p ag . 74.



« Così Ipsilanli era vinto senza neppure aver polulo combattere, così
« trovavasi prima della pugna abbandonato da tutti i suoi soldati...... |
« Forse pensava a morire: ma Giorgio Olimpico, il solo che fosse 
« ancora al suo fianco, salvati diss’ eg li, il tuo sangue puoi spargerlo 
» ancora per la patria sulle rive dcll’Acheloo o sotto le mura di j 
« A t e n e i ,  lo qui resterò, qui pugnerò ancora, qui vendicherò i j 
« nostri fratelli 4 .

« Queste parole gli fanno ancor cara la vita. Egli più non pensa 
« che ad accorrere in questa terra per aggiungere il suo braccio al 
« braccio vostro. Nella speranza di poter traversare la Transilvania, 
x innoltrasi nelle gole di Rothenthurn, ma appena tocca le frontiere...
<ahi sventura!.... una infida soldatesca gli interdice il cammino: è 

« circondato, è arrestato, è avvinto, e forse il misero a quest’ora lan- 
■( gue sotto le oscure volle di un lontano castello. »

Qui tacque Ipsilanti, e fu seguilo il suo racconto da universale co
sternazione.

(d Turpe tosa c il \ivore ed il morir per se «o li.... ad 'ie llando  eli uscire dalle  presem i sc iagu re , 
senza far nu lla di bello e clic apporli van taggio . Siate lenti nell abbandonare le speranze di poler 
giovare a lla  patria . Quando poi abbandonali rivedrem o imi da ta li speranze, agevole ei sarà a llo ra , 
se vorremo, il morire. P i. it a iic o  , f i la d'Agide. I’ .



Pensosi, cupi, abbattuti si mostrano gli stessi più a rd ili cap itan i, 
e la v illo ria , che prima tenevano certa , si mula ora in presagio di san
guinosa sconfitta.

Se ne avvede Ipsilanti: e benché il suo cuore sia oppresso da 
alto dolore, chiama in soccorso tutto il suo coraggio, e volgendosi ai 
c ircostanti, « Che veggo io ?  d ice riso lu tam ente ; siete voi quei dessi 
« che tanta fama hanno m eritata per eroiche gesta? S ie le  voi quelli 
« che in terra e in mare tante volte fiaccarono la Ottomana baldanza? 
« Quelli voi siete che si videro dinanzi prostrala Navarino, Monemba- 
« sia, Patrasso , e che ornai hanno in pugno i destin i de lla soggiogala 
« Tripolizza? N ice la , su via, non sei tu il vincitore di N asir-Bey, il 
u Turcofago di Doliana? Colocotroni, non veggo io in te il magnanimo 
» C lefta , il terrore della Morea? Condurioti, non sei tu il prode di 
» A dram ite? Canelo, Bobolina, Germano, Mauro M icali, non sono questi 
» i nomi dei più valorosi che vanti la  nuova E llen ia , e non siete voi
« d e s s i? ...... S u , su deponele la tim ida incertezza da cui vi veggo
ii compresi, e apprestatevi a cogliere nuovi allori. È pur mollo che voi 
i< siete sotto le  mura di Tripolizza, ed è tempo, mi sem bra, che su 
n quelle torri sventoli la  bandiera della libertà Ellena. Coraggio fratelli ! 
i lo sono con voi, e con me sono i valorosi che l ’ avversità non potè
i abbattere sul Danubio; con me vennero dal Bosforo quei persegui

l i  la ti che giurarono di non più ritornarvi che v inc ito ri; con me final -
ii mente accorsero dalle terre d ’occidente pochi, ma generosi uomini, 
« a cui nota è la  sventura, e nota è l ’arte con che si guerreggia contro 
« gli oppressori. Vi è d ’ uopo di arm i? Ho con me sufficiente a rtig lie ria ,
ii V i occorrono prov vigioni? Vi recai quelle dei F ile llen i. Avete penuria 
H d ’ oro? T u lle  le mie sostanze ho per voi convertite in m onela*.
ii Volete di p iù? Io vi reco gli auspizi d e ll’ Europa, che fra breve si 
« alzerà per voi e con voi. Su dunque, su fra te lli : rinfranchiamo gli 
u animi e apprestiamoci a lla vittoria. A che aspettare che i nemici 
u escano da quelle m ura? Noi dobbiamo, noi p r im i, piombar loro
ii addosso nel loro covile. Onta eterna a chi non vorrà esser primo 
« a ll ’ assai lo. Tripolizza è ancora in p ied i?  Pochi giorni ancora e T ri
ti polizza c ad rà » .

La risolutezza di queste parole riaccese g li anim i, e fu determinato 
l ’ assalto. Ma prima che nulla s’ in trap ren desse , Germano chiese di 
essere ascoltato e così favellò : « Io veggo, o E llen i, veggo nei vostri 
» occhi, veggo sulla vostra fronte l ’ impazienza della battag lia , e Dio
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« sarà con noi e sarà la vittoria coi nostri stendardi. Ma obbligo a noi 
« corre intanto, per assicurare il successo delle armi nostre, di ripa- 
fi rare al più grave dei danni che sin qui ci è soprastato: la discordia. 
« Se così disgiunti come siamo in tante parti e in tanti voleri, siamo 
« pur così potenti contro l ’ oste nemica, che fia quando una sarà la 
« nostra mente, uno il voler nostro?

« La necessità di un supremo capo dell’ esercito, già è gran tempo 
« che si fa sentire imperiosamente nel nostro campo: ma la scelta di 
« uno di noi avrebbe potuto essere argomento di nuovo dissidio; tutti 
« similmente alla patria devoti, lutti del pari nel conflitto valorosi, 
« non avrebbe potuto uno di noi essere innalzato, senza che 1111 altro 
« avesse potuto credersi vilipeso.

« Ora, 0 compagni, quest’ostacolo è tolto, ora che Ipsilanti viene 
» ad offerirci il suo braccio, il suo senno e le fortune sue.

« Quindi è ch’ io propongo a voi tutti, sino a che un legale governo 
« sia stabilito, di acclamare in questo stesso campo Demetrio Ipsilanti 
« supremo comandante dell’esercito Elleno. Chi è di voi, figliuoli della 
« Grecia, che alla proposta non acconsenta ? »

| Tutti acconsentiamo, risposero, acconsentiamo tutti. E per generale 
! acclamazione Demetrio Ipsilanti venne dichiarato capo dell’ esercito.

Sparsa pel campo questa notizia, fu universale, fu immenso l ’ csul- 
tamento. Tacquero ad un tratto i rancori, sparirono di repente le 
dissensioni: e in tutti gli animi non fu più che un volere, e su tulli
i labbri non suonò più che un grido: la libertà e l'indipendenza della 
Grecia.
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................... La Greca si asside
A rid ir le sue pene, e sovente
Il sospir la  parola precide 
0  l ’ idea ne lla  m ente le  muor.

j La notte è mollo innoltrata, e su gli occhi di Bobolina non si è steso 
I ancora il sonno.
i Al fioco lume di una lampada, da cui son rotte a stento le tenebre, 
! l ’ Eroina di Spezia veglia già da più ore accanto ad un letticello, sul 

quale è prostesa una stanca e derelitta fanciulla.
Silenzio! essa dorm e!... essa dorme... se pur sonno può chiamarsi 

I  una letargica oppressione interrotta da convulsi aneliti... Bobolina ha
j gli occhi intenti sulla giacente...... sembra pietosamente raccogliere

l ’ espressione di dolore che rivelasi dal suo volto......e in quel dolore
ritrova tutti gli strazii che ella stessa ha provati.

Oh! come, dice la sventurata, come in quel sembiante parmi di 
ravvisare i lineamenti della mia Vassilik i!... tal era l ’ arco delle nere 
ciglia... tale il candore della guancia.... tale la soavità delle labbra!... 
e mentre così parlava pioveanle dirottissime lagrime dagli occhi.

A quelle stille di pianto che le irrigavano il volto, scuotevasi dal 
sonno la donzella, e guardando intorno con erranti pupille, fuggiamo, 

| sciamava..., affrettati mio dolce amico... fuggiamo... poscia fissando lo 
i sguardo su Bobolina, rimaneva come percossa da maraviglia, e ritraevasi 
| atterrita.... ma subito ritornata in se stessa, gettavasi nelle sue brac- 
I e ia , stringeva il suo capo, la accarezzava, la baciava, e cogli amplessi 
j e coi baci confondeva i sospiri e le lagrime.
j Bobolina conforta la dolente con tutta l ’ eloquenza di un’ anima, cui 
| è famigliare la sventura. Vorrebbe anche più efficacemente consolarla 
j discendendo nell’ intimo del cuor suo; ma ignote a lei sono le sue vi- 
| cende, ignota la patria , ignoti i patimenti.
| Veniva al campo la donzella con Demetrio Ipsilanti. Dopo avere stretta 

la destra di Bobolina, a te, diceva il Capitano, confido questa proscritta, 
che meco traversò molte terre e molti mari. Vide la misera perire sotto
il ferro Ottomano il padre, la  madre, i fratelli, e per poco non fu rag
giunta aneli’ essa dal coltello dei sicarii. Tu sei guerriera e sei forte, 

J  o Bobolina, ma fosti pur madre, fosti pur moglie, e ti è noto il dolore ;



| però ti raccomando questa mia, questa tua sorella: proteggila, difen
dila, e la patria te ne sarà grata un giorno, 

i Bobolina aprì le braccia alla donzella, e colle sue braccia le aprì il 
cuor suo.

Una scolta notturna passa dinanzi alla tenda; odesi un concitato cal

pestìo; suona una voce di guerra ; risponde un’ altra voce : e poco 
stante, silenzio.

» È Ipsilanti che visita gli alloggiamenti, dice Bobolina: vuole il Duce 

! che si osservi nelle schiere novello ordinamento, e l’ agitazione di 

! questa notte è presagio di battaglia all’alzare del giorno. F a core , o

i fanciulla; tuo padre, tua madre, i tuoi fratelli saranno vendicati; il san- 

] gue si pagherà col sangue, e se il tuo braccio non è atto â ferire,

: potrà almeno il tuo sguardo saziarsi nella strage dei Musulmani.
! Credeva Bobolina di vedere a queste parole sul volto della fanciulla

I una vampa di fuoco: ma s’ ingannò. La fanciulla chinò il capo, im

pallidì , sospirò e tacque.
La guerriera fu compresa di maraviglia — E che? tu sei Greca, e il

I pensiero della distruzione Ottomana non è dolce al cuor tuo? tu vedesti 

ìy cadere svenata la tua famiglia sotto gli occhi tuoi, e non ti è soave
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la speranza di vedere uccisi gli uccisori? tu sei Greca, c non ti bolle il 

sangue nelle vene al nome della patria?....

A queste ultime parole si scosse d’improvviso la donzella e replicò 

sdegnosamente: Chi rimprovera di non amare la patria alla figliuola 

di Morosi?....

—  Figliuola di Morosi!... Tu Elena? tu figliuola di quel magnanimo 

che spirò sotto la bipenne del Sultano?... Oh! quale non debb’ essere

il nostro amore per te, orfana illustre e sventurata!.....  Pure correa

faina, non è molto, fra noi, che tu ti fossi tolta colla madre dulie 

soglie del Patriarca... —  Iniqua menzogna, iniquissima imputazione!... 

e dopo molte lagrime, dopo molle interrotte e soffocate parole, così 

proseguiva la dolorosa :

« Tratto a morte mio padre, correvano i satelliti al desolato ostello,

« e uccisi i congiunti, uccisi i fratelli,

« gravavano di catene la madre e la 

«figlia^'', condannate entrambe a lur- 

« pe schiavitù o a lento supplizio.

«Trascorsi alcuni giorni, parvero 

« farsi men tristi i destin i, e dal car- 

« cere fummo trasferite al palazzo del 

« Patriarca, dove ci teneva prigioniere j  

« la santità di una promessa.

« Più di un raggiro venne praticate! | 

« per indurci a rompere la fede; ma la vita del pio Gregorio sembrava di- 

« pendere dall'olocausto della nostra libertà; quindi ogni insidia fu vana.

« Una sera, mentre lontano era il Patriarca, si urlava fragorosamente 

« contro le porte del palazzo. Chiedono ì custodi la cagione dell’ in- 

« solito fragore. Siamo Greci perseguitati, rispondono dalla via mol- 

« lissime voci; se non ci date rifugio, noi siamo raggiunti, e il ferro j> 

« Ottomano cadrà sopra di noi.

« Commossi da queste parole i custodi aprono incontanente le porte.

« Si precipitano in folla molli uomini: sono Greci alle spoglie, ma 

« poco si tarda a scuoprire che sono manigoldi del Gran Visir.

« 1 famigli del palazzo corrono alle arm i; si pugna sulle scale, nelle

(c) Aristotimn, tiranno (Irgli E lei, dopo aver rinchiuse in carcere le mogli de' sudditi r ibelli, co

mandava loro scrivessero ai mariti di desistere dal guerreggiarlo, c dal volere colla forza tornare 

la patria a libertà; altrimenti minacciava di scannarle in un coi figliuoli, l'na di esse pii rispose:

1 nostri m ariti sarebbero d issenna li, se per risparmiare la vita a noi tradissero la patria. Il perder 

n o i, di cui già vivono p r iv i, è pieciol m ale rispetto al gran bene di liberar la patria dalla tua in -, r̂  

solente crudeltà. P l it a r c o , Virtù delle  d o n n e . P. \



« soglie, nelle stanze, ma troppi sono gli assalitori, e la vittoria si tli- 

« chiara per essi.

« Noi ci vediamo ancora una volta in mano dei sicarii, ancora una 

« volta siamo strascinale nel fondo di ima prigione.

« Nel tumulto del combattimento, mia madre ponendosi a me dinanzi 

« per farmi riparo del suo petto, riceveva nel fianco una ferita.

« Non erasene avveduta la misera nell’ ardore della mischia, ma 

« appena fu nel carcere, io primiera vidi sanguinose le vesti, e portai 

« atterrita la mano all’infermo fianco.

«Continuava a sgorgare il sangue, e ci falliva ogni mezzo di soc- 

« corso: io stracciava i mici veli per fasciare la piaga, ma era ino - 

« sperla la destra, e invece di aver sollievo, la sventurata sentiva farsi 

« più acerbo lo strazio, più grave l'oppressione.

« Lentamente, lentamente io la vedeva mancare... e nulla per ussi

te storia!... nulla per sostenerla!... Elena, mi diceva la morente, Elena... 

« ho sete... mi sento ardere le fauci... aiutami... una goccia d’acqua... 

« ed io non aveva che lagrime... e la agonizzante chiuse fra mille spa- 

« siini gli occhi alla vita in queste braccia!...

« Io era prostesa sull’esanime spoglia, io voleva col soffio delle mio 

« labbra rianimare le sue, col calore delle mie membra io cercava di 

« rompere il gelo della morte... allorché spalancansi d’ improvviso li* 

« porle del carcere, e l’ oscurità del mio cieco soggiorno è vinta dal 

u chiarore di agitale fiaccole...

« Una voce mi chiama por nome.....una mano mi scioglie dal cada

li vere a cui mi lengo avvinta... quella mano mi fece trepidarti... quella 

« voce mi parve di conoscerla... non parlai... non mi mossi... non so so 

« prevalesse la persuasione o la forza... so che era notte... che io mi 

« trovava nelle vie di Costantinopoli... in un cocchio... e si correva, o 

« si volava...

« Qual via si prendesse, non saprei dirlo. Appena rammento, che

« allo spuntare dell’ alba fermavansi i destrieri...... scendevamo........

« eravamo in riva al mare.....si passava in una nave che fendeva con



8 6 SCENE E L L E N I C H E

<( rapidissimo solco le onde.....non so se io temessi, non so se io spe

li rassi... mi sentiva l ’anima inondata da un nuovo senso di dolore che 

« aveva pure la sua dolcezza... mi sentiva, come 

« in sogno, trasportata sulle ali di una nuvo-

i « letta pei sentieri dell’ aria.....  finché stanca,

: « percossa, abbattuta chiudeva gli occhi, non 

j « so se al sonno o allo smarrimento dei sensi.

« Allorché la luce tornava a ferirmi le ciglia 

i « io vedevami in una stanza rischiarata da un 

« sole di meriggio : i cristalli, gli arazzi, le 

j (i auree suppellettili mi rivelavano eh’ io mi 

j « trovava in un magnifico palazzo: ma dov’era? A qual fine mi avevano 

j « tratta colà? Qual sorte mi veniva apprestata?... Tutto questo era un j 

! « mistero per me, allorché si apriva una porta e mi si faceva dinanzi...

u Achmet!.... il figliuolo del Gran Visir. ;

I » Già una volta il generoso mi aveva salvala dalle insidie nel pa- 

i lazzo del Patriarca, ed era egli stesso che di nuovo mi salvava dal 

u carcere e dalla morte.

« Pallido, incerto, tremante pareva cercare nel mio sguardo se do

li vesse innoltrarsi o retrocedere... io taceva... e tremava anch’ io!...

«E lena , diss’egli, voi siete inferma e stanca, siete prostrata dal j 

•< dolore e dagli stenti, ricuserete voi 1’ ospitalità che vi offre.... un 

u vostro... nemico?... 

i « Mi sentiva gelare... mi sentiva ardere... non poteva parlare... tu l

li lavia raccolsi tutto il mio coraggio per esprimere confusamente una

« parola di gratitudine.....  oserò d irlo?.....  Io dimenticava allora che

k Achmet era nemico della nostra fede, che era figliuolo del più cru- 

« dele persecutore della gente nostra... perduto il padre, la madre, i 

u fratelli io vedeva nel mio liberatore un angelo del cielo che vegliava 

« sopra la deserta orfanella...

« Achmel che a tanti cimenti si era per me esposto, immemore del 

« pericolo che gli stava sul capo, pareva anch’egli obbedire in quel 

« punto ad una ispirazione che non era della terra. Tacilo restava il 

u suo labbro, ma la sua fronte era illuminata da un raggio di suprema 

« felicità.... ed anch’io era felice... ma tutto ad un tratto facevasi udire 

« un forte calpestio....

« Siamo scoperti, grida un soldato, correndo verso il mio libera- ! 

« tore: le guardie del Visir sono sulle nostre traccie, e se noi non 

« partiamo incontanente , siamo tutti perduti.

\,i « Achmet lanciò sopra di me uno sguardo di disperazione. Io compresi ^



« che egli mi credeva così estenuala di forze, da non esser più capace

1 « di resistere ai travagli della fuga; però alzandomi dai molli origlieri,

« e raccogliendo tutto il vigore che la necessità desta nell’animo anche

« dei più deboli, eccomi, diss’ io, voi mi vedete pronta a seguirvi.....

« E ci ponemmo di nuovo in cammino.

« Le città, i paesi, le vie erano per ogni parte ingombre di solda

ti tesca; la guerra che ardeva sulle rive del Danubio faceva poco sicura 

« ogni strada; e le guardie del Visir, accorrenti sulle nostre orme,

« ci rendevano impraticabile ogni conosciuto sentiero.

« Dovemmo riparare nelle gole dei monti, dovemmo chiedere asilo 

« agli antri delle selve, e per più giorni errare di balza in balza, di 

« foresta in foresta senza guida, senza scopo, fuor quello di sottrarci 

« ai nostri persecutori.

« Avvisava Achmet di passare nella Romelia, o di penetrare per op- 

« posta parte nella Moldavia, secondo che si sarebbe parata l'occasione.

« Avendo rotte queste provincie il freno del Sultano, faceva egli di- 

« visamento di pormi sotto la protezione degl’ insorgenti, presso i 

« quali doveva essere in venerazione il nome di Morosi.

« Ma già volgevano tanti giorni che si correva alla ventura per ino- 

n spili monti, che ornai s'ignorava per qual parte fossero diretti i 

« nostri passi.

« Erano esaurite le nostre provvigioni, consunte erano le nostre 

« forze, e ci trovammo nella necessità di esplorare a qualunque costo 

« un sentiero che ci fosse scorta ad abitato paese.

« Dopo avere passata queirultima notte sotto una roccia, facendoci 

u riparo colle frasche degli alberi e colle tuniche dei soldati, noi ve- 

« devamo spuntare l’aurora e stavamo incerti ancora sul cammino clic 

« dovessimo seguitare, allorché un Silihdar del seguito di Achmet venne 

« a riferirci di essersi inerpicato sopra un’altura, e avere di là scoperto 

« un villaggio situalo alla opposta falda della montagna. Qualunque 

« fosse il pericolo a cui ci esponevamo, noi deliberammo di seguitare 

<c il cammino che ci guidasse all’accennato villaggio.

« Tutti uniti in un piccolo drappello piegammo verso la destra costa,

« e dopo lunga e faticosa via ci siamo trovati in vicinanza di una città,

« la quale sapemmo essere K uisanlik. Noi avevamo traversalo quasi 

« tutto il Balkan, e stavamo nella Romelia.

« Prendemmo alloggiamento in una gola del monte, lietissimi di 

a poterci restaurare con qualche ora di tranquillo riposo, intanto che j 

« si mandavano esploratori per diverse parti onde aver provvigioni e ! 

« conoscere lo stato delle cose nella provincia.
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« Era di poco trascorsa l’ora del meriggio, e sebbene fossero avvam- 

» panli i raggi del sole, noi godevamo di una fresca brezza che spirava 

« dalla sottoposta valle, e la limpida acqua di un ruscello scorrente 

» ai nostri piedi ci lusingava mollemente col grato mormorio. A me 

« pareva di esser giunta al termine dei patimenti, parevami di essere 

« scampata da quasi certa morte, e non so quale inusitata contentezza 

« mi scorreva così soavemente nelle vene, che mi sentii chiudere gli 

« occhi al sonno fra un nembo di angeliche larve.

« Lievi, lievi si stesero i sogni sulla mia fronte. Mi sembrava di

« correre in mezzo ai fiori, di 

« star sospesa col piede sul cri- 

« stallo delle fonti, di gareggiare 

« coi zelliri e di vincerli nella mo

ti bilità delle ali..... allorché fui

« scossa da un rumore improvviso.

« Apro gli occhi e vedo agitarsi 

« i nostri soldati, vedo Aclimet 

« drizzare lo sguardo alle sopra- 

« stanti balze dove alcuni mo

ti schettieri sembravano accorsi 

« ai nostri danni. Essi erano Gre

ti ci: Achmet e il suo segui lo erano 

« Turchi : ciò bastò perchè un su- 

« bito scoppio di armi da fuoco 

« ci avvertisse della presenza del nemico.

« Achmet avrebbe volulo parlamentare, ma con tanto furore piom- 

« barono i Greci sopra di lui, che appena ebbe tempo di por mano 

« alla sciabola.

« Già molti scontri fra Greci e Turchi erano seguiti nella Romelia, 

« e tanto dall’ una e dall’altra parte ardeva l’odio, ardeva la sete di 

« sangue, che nessun conflitto era possibile, senza la distruzione 

n dell’ assalito o dell’ assalitore.

« Vide tosto Achmet che nessun altro mezzo rimaneva per trarsi da 

« quel fatai passo che vincere o soggiacere. Ma sperar vittoria era quasi 

n temerità. Gli assaliti erano pochi, erano stanchi dalle fatiche, erano 

« spinti alle armi da sola necessità di difesa: gli assalitori erano 

k numerosi, erano esperti del loco, e univano al coraggio della pugna 

« l’ entusiasmo della libertà e il concitamento della vendetta.

« Achmet ruotando a cerchio il ferro, si faceva intorno un riparo 

« colle salme dei nemici: ma i suoi compagni cadevangli da presso
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« gli uni dopo gli altri, e in breve il figliuolo del Visir trovavasi solo 

«> sul campo di battaglia.

« Già il sangue gli sgorgava da più di una ferita, allorché, veden- 

« do preclusa ogni via, correva precipitosamente verso di me, e pre- 

« sami per mano, combatteva retrocedendo, combatteva facendomi 

« scudo col petto contro i colpi nemici.

« Circondato da ogni parte, piagalo nel petto, piagato nel capo, ancora 

'< resiste, ancora combatte, finche percosso da una palla di moschetto, 

« cade r  infelice in un lago di sangue. Nel cadere vede un Clefta 

« portar la mano sopra di me, e colle labbra agonizzanti grida al vinci- 

« tore: —  Rispettala: essa è Greca, essa è figlia di Morosi... e spira!...»

La donzella vorrebbe continuare, ma le labbra nieganle l ’uffizio 

della parola; le vien meno la voce, le vengon meno le forze, e le 

lagrime piovonle dagli occhi dirottamente...

Invano essa tenta più e più volte di narrare come quel Clefta fosse 

Gòra il prode della Romelia, come quel cortese, udito il suo nome, la 

difendesse, la scortasse a Oroudjova, dove fraternamente la acco

glieva Ipsilanti.... Bobolina, commossa a tanto dolore, non ha accenti 

che di bontà e di consolazione.

Ma ornai è prossima l ’alba... si ode lo squillo delle trombe, si 

ode il grido della battaglia...

Bobolina abbraccia tre e quattro volte la desolata fanciulla: poscia 

impugnando le armi, ora mi chiama la patria, grida la valorosa, e 

slanciasi fuori della tenda

VI
« Pende ad ogni aura incerta di rumore

> Ogni orecchia sospesa ed ogni mente ;

« E un confuso bisbiglio entro e di fuorc 

« Trascorre I campi e la città dolente.

. Ma il vecchio re ne’ già viein iterigli 

« Volge nel dubbio cor feri consigli.

Lo scoraggiamento è nelle vie di Tripolizza. I magistrati sono avvi

liti, i guerrieri sono affranti, il popolo comincia a sentire il flagello 

della fame. Invano echeggiano le moschee di lamenti e di preghiere :

lo sdegno di A llah  si aggrava sempre più sulle cervici Ottomane.

......................................ben sul ciglio

Una lacrima avca, ma su le labbra 

.Non era accento di dolor ; chè forza

Scene e l le n . voi. 1

Anzi il ferreo spirava animo ardente,
Qual di lione che negli occhi ha guerra. v, 

ESCHlLOj Sette contro Tebe. '
12



Già più di una volta si è tentato di venire agli accordi, ma gli ac

cordi furono sempre impossibili.

L’ultima speranza di Tripolizza 6 nei soccorsi promessi dal Sera- 

schiere Hurschid e nelle truppe capitanale da fìairam-Bascià. Sapevasi 

che queste truppe, dopo avere attraversatala Tessaglia, giungevano a 

Zeituni, dove stavano attendendo i rinforzi del Seraschiere, per unirsi 

poscia con Orner-Vrione e marciare in soccorso dei Peloponneso *.

Ma questi soccorsi, ohimè! quanto tardano ad arrivare. Ogni aurora 

che sorge vede Nasir-Bey sulla torre del suo palazzo esplorare con

instancabile sguardo se spunti di lontano qualche stendardo colla mezza 

luna; ma ai giorni succedono i giorni, e ogni sole che tramonta porla 

con sè una distrutta speranza.
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Dall’ alto delle mura gli Ottomani vedono il campo dei Greci straor

dinariamente commoversi, vedono operarsi nuovi lavori, eseguirsi nuove 

evoluzioni, collocarsi nuovi pezzi di artiglieria, e sentono esser pros

simo il momento di un generale conflitto.

]\asir-Bey, dopo avere frettolosamente provveduto alla difesa delle 

mura contro un imminente assalto, raduna a consiglio i principali capi 

dell’esercito per avvisare con essi al miglior modo di salvare la asse

diata città. E dopo di avere ascoltalo il loro avviso, ora ascoltate il mio, 

disse il Bey, e ordinò che fossero tratti alla sua presenza gli ostaggi 

degli Elioni.

Allorché stavano per accendersi nella Grecia le prime faville della 

rivoluzione, resi avvertiti i Turchi del prossimo pericolo, seminavano 

il terrore nelle provincie, e ai supplizi! succedevano i supplizi!. Aprivasi 

un lihro di proscrizione, notavansi le leste destinate a cadere, e le 

città e le campagne dovevano essere innondate di sangue.

Per impedire la strage, e tener vive le speranze della patria, non 

oravi altro mezzo fuor quello di dare in mano ai Turchi una parto 

dei più eletti cittadini, sul capo dei quali fosse assicurata resistenza 

di tutti.

Primo a compiere il grande sacrifizio fu il duce de’ .Mainoti, il gene

roso Mauro-Micali.

Sebbene foss' egli uno dei principali nella gran tela di libertà eli*' 

ordiva la Grecia, e sebbene già tenesse celato in Maina Teodoro Co

locotroni per dar opera alla vicina insurrezione, offeriva egli primiero 

il suo figliuolo Giorgio, dal quale si accettava con esultamelo il ter

ribile mandato di lasciare la testa sul patibolo per salute della patria.

Pronti a seguire il magnanimo esempio furono molli e molti altri 

che distinto nome avevano fra i primati della Grecia; notavansi gli 

Arcivescovi di Modone, di Arcadia e di Corinto*.

Qual cuore doveva essere il tuo, infelice Mauro-Micali ! Tu correvi 

in armi sotto le mura di Tripolizza, e tu sapevi che ogni goccia di 

sangue sparsa dal tuo ferro sconlavasi entro quelle mura col sangue 

del figlio tuo ! .....

Giunti alla presenza del consiglio i Greci ostaggi, cosi favellava il Co

mandante :

« Tu Elmas-Bey avvisavi doversi di nuovo tentare la via degli accordi; 

« lu kiamil-Bey soggiungevi doversi accettare qualunque non disono- 

« revole patto; e voi tutti eravate consenzienti alle codarde parole.

* V .  [Jistoirc moderne de la Grece par i l.  K iz o ,  troisième partir, p a g .  .130
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| « Ebbene, io ordino che costoro, già da gran tempo destinati al 

I « supplizio, siano tratti alle mura, e di colà sia dichiarato ai ribelli, 

! « che al primo colpo delle loro artiglierie vedranno troncate le loro 

! « teste. Muoveranno essi all'assalto? 3\oi sapremo difenderci; ma prima 

J « della difesa comincierà la vendetta. »

Un cupo silenzio succedeva a queste parole.

; Il solo che osò parlare fu un prigioniero. Voltosi fieramente a ftazir- 

j  Bey, così disse Giorgio Mauro-Micali. « A che tardi adunque a farmi 

| «condurre alle mura? affrettati, lo griderò di colà a mio padre: la 

j « patria ti ordina la mia morte e la vittoria ti è  promessa dal san- 

! « gue mio ? . »

| Gli occhi del Luogotenente sfavillarono di tetra luce, e già una 

! fatale sentenza mormorava sulle labbra del barbaro, allorché veniva 

di repente annunziato un officiale del Seraschiere proveniente dal 

j campo di Bairam-Bascik.

Gloria a Allah e al suo Profeta, sciamò con entusiasmo Nazir-Bey, 

ecco i promessi soccorsi.

! E fatti ritirare gli ostaggi, 1’ officiale fu subito introdotto.

« D'onde vieni?

I « Dal campo di Bairam-Bascià. 

j « Sarà egli qui presto?

! «No, comandante.

I « Come? Avremo senza di esso le truppe di Omer-Vrione?

« Neppure.... Bairam fu ucciso, Omer-Vrione è  fuggiasco, e Hurschid 

« è  accerchiato dai nemici per ogni parte.

« Ti colga la maledizione del Profeta, messaggiero di sventura.....

« E chi ha potuto?..... E dove?.... E come ?.... E a che ti spedisce

« così in mal punto il Seraschiere?

« 11 Seraschiere già da sì gran tempo stringente di inutile assedio il 

« Castello di A li, trovasi ridotto a così dure prove che ornai dispera 

« della impresa.

« I Sulliotti sono tutti in armi. I nostri Albanesi che presidiavano 

« Sulli furono tagliati in pezzi. Il vessillo della Grecia sventola sulla 

« cittadella di Chiafa, e tanto è il terrore dei Sulliotti che tutta ne 

« è commossa 1’ Etolia, la Tessaglia e la Macedonia.

g; A me decreto è di morir; morire 

Vogl’io gloriosamente, ogni vii senso 

Via <la me rigettando- Ora lo sguardo 

Tutta quanta la Grecia in me rivolga.

Per salvarla morrò. Che egli è ben dritto 

Che su i barbari impero abbian gli Elleni 

Non su gli Elleni i barbari; di questi 

Proprio è il servaggio, c libertà di quelli.

E urip ide , Ifigenia in Aulì de.



« Un uomo comparve d’ improvviso, che più che ad un uomo è somi- 

« gliante ad un genio degli abissi agitante il flagello della distruzione. 

« Figliuolo di un pastore di Sulli di repente convertito in guerriero, 

« costui è chiamato Marco Botzari.

« A Sulli, a Chiafa, a Parga, a Aria, a Vonizza, a Prevcsa egli è 

« dappertutto, e la sua presenza è come il tuono e la folgore.

« Lo stesso campo del Seraschiere non è sicuro dagli assalti di co

ti slui. Ora urtando ai fianchi, ora percuotendo alle spalle, rompe, 

« uccide, abbatte, disperde, ed ha osato persino mostrarsi nel furor 

« suo dinanzi alla tenda del generale *.

« Hurschid divideva l’esercito in molte parti nella speranza di av- 

« vilupparlo, ma Botzari tanti incontrò, tanti sconfisse.

« A Gaetzana fa in pezzi tre migliaia di Sciamidi; a Olesca mette 

« in fuga la cavalleria Albanese; a Dramessos rompe quattromila To

te xidi; a Placa si avventa nel cuor della notte sulle trincee de’ Scipe- 

« tari e ne fa orribile macello.

« Così travagliato da ogni parte il Seraschiere nel suo stesso campo, 

« avrebbe indarno voluto prestar soccorso a Tripolizza, e mandare 

n un corpo d’armata a congiungersi coll’esercito di Bairam-Bascià.

« Quindi ho appena potuto io, e con grande stento, recarmi a Zei- 

tt tuni dove Bairam-Bascià aspettava i nostri rinforzi per avvertirlo 

tt d'ordine del Seraschiere di raggiungere a gran giornate Omer-Vrione, 

« e marciare incontanente a soccorso di Tripolizza.

« Ricevuto quest’ordine, il Bascià ponevasi in cammino verso il Pe

ti loponneso.

* Storia contemporanca della Grecia, capitolo ili, pae. 85. Histoire moderne de la Grece, par M. 
Rizo, troisième partie , pag. 343, 344.
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« Giunto il i  di settembre sulle rive dell’Ellada, mandava innanzi

u un corpo di cavalleria ad esplorare il terreno.

« Partivano di galoppo gli esploratori, facendo rimbombare quei 

« monti di belliche grida, e abbattendo furiosamente quanto loro si 

u parava dinanzi *.

« La sicurezza della vittoria era nell’animo di lutti. Non ragiona

ti vasi che di conquiste, di trofei, di prede; allorché sul fare del 

(i giorno, mentre si credeva che la cavalleria della vanguardia.avesse 

« passato il Dira, tornavano precipitosamente addietro sette fuggitivi 

« cavalieri, dai quali si riferiva che la vanguardia era distrutta, e che 

i le vette dei monti che ci stavano dinanzi erano popolate di orde 

n nemiche.

« Questa notizia portava lo spavento nell’esercito. Ma il Bascià nulla 

« mutava de’ suoi divisamenti.

« Noi eravamo più che diciotlomila combattenti. Quindi si confi

li dava nella superiorità del numero, e nel terrore delle sempre vin

te centi bandiere del Sultano.

* V. Pouqueville, lib. vi, cap. v, pag. 38".
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« Si rincorano i soldati, si promettono grandi ricompense, si distri

buiscono elette vivande*: i Fachiri recitano divole preghiere, i 

Dervis offrono cinquanta nere agnelle in olocausto al genio dello 

tombe, e si parte da Molo coH’entusiasmo della battaglia.

« Si passa senza ostacolo 1’ Ellada ** al ponte di Anticira, si tra-

- « versa liberamente il Mela, e si pon piede nel fatale

stretto delle Termopili.

« Noi eravamo presso la collinetla di Vasilta, dove 

narrano i Greci esser sepolte le ceneri di Leonida, 

e già ci pareva di sboccare nella Livadia, quando 

tutto ad un tratto ci venne sopra una squadra di 

Sulliotti comandala da Palasca, e il grido di Dgiaour 

« Gneldi risuonò intorno cupamente.

lì

« All’urto improvviso noi resistemmo da forti : da una parte e dall'al

tra facevasi orribile macello: ma la nostra cavalleria non ci fu elio 

d’inciampo: Tartiglieria divenne affatto inutile : solo poterono i fanti 

sostenere il combattimento colla mosehetteria.

« Così ardeva la zuffa, allorché a Palasca univasi Gòra alla testa di 

mille Romelioli.

« Questo rinforzo diede vinta la battaglia al nemico. Noi cadevamo

* Quando è per darsi unii battaglia, i Turchi distribuiscono ai soldati una vivanda di riso colto con 

pomi d’oro, ovvero tinto di rosso con qualche vegetale sostanza: ciò si fa in memoria di queste orien

tali parole : Io  li  darò a divorare la carne de'tuoi nemici e ti abbevererò col loro sangue. Questo 

detto contribuisce moltissimo ad infiammare l’ immaginazione dei Turchi.

Pouqueville nelle note al lib. v i, capii, v .

”  Questo fiume fu in tutti i tempi funesto agli invasori della Grecia. Sulle sue sponde, accanto ai 

Persiani e ai Galli riposano le ossa dei Bulgari condoni dal loro re Samuello, e le ossa dei cavalieri 

Francesi i quali combatterono sotto i ’ orifiamma del conte ltonifacio di Sciampagna.

Pouqueville, lib. v i, cap. v , pag. 388.
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« so ito una grandine di palle, ci facevamo calpestare dai nostri ca

li valli, ci trafiggevamo colle nostre sciabole, e non anche tramontava 
« il sole che il terreno era lutto ingombrato dai nostri cadaveri.

« Bairam-Bascià, Memich-Bascià, Sumin-Bey, e quasi tulli i capi
li lani rimasero estinti.

« Giunta la notte sperammo col soccorso delle tenebre di sottrarci 
j « al nemico; e già avevamo retroceduto sino alle rive del Mela; ma 

! « appena spuntò l’alba, riarse la battaglia, e volgendo le spalle a Gòra 

1 u e a Palasca, ci trovammo a fronte Odisseo.

j « Perdemmo nella fuga nove pezzi di cannone, quarantatre bandiere, 

i tutti i bagagli, lutti i cavalli, la cassa militare, e lasciammo sul 

« suolo più di cinquecento morti e mille feriti.

'■ u Non era ancor giunta la sera allorché ci trovammo di nuovo al 

« ponte di Anticira; ed era colà che ci attendeva l’estremo fato.

« Ci aveva preceduti Diovonioti, e ponevasi in agguato sulle rive 

« dell’ Ellada, dove fu compiuta la rotta. Vi lasciò la vita Seim Alì-

■ « Bascià ; solo Hadgi-Bekir fu avventurato abbastanza per aprirsi una 

« via a piè del monte Otrisio, e ridursi a salvamento con pochi fug-
giaschi nelle pianure di Farsala.

« Come io ne uscissi appena saprei dirlo. Nella generale disfatta io 

« più non pensava ad altro che ad aprirmi un passo verso l’istmo del 

; « Peloponneso, dove sapeva trovarsi l’armala di Omer-Vrione che pur 

« moveva in tuo soccorso : ma poco stetti ad apprendere che anche 

« quell’esercito veniva assalito daU’Eterista Dikeo, il quale con soli 

I « novecento uomftii ponevalo in fuga *.

« Tali sono le dolorose notizie ch’io reco; e se Allah non opera 

« per noi qualche prodigio, gli odiosi Giaurri contamineranno in breve 

I n le nostre moschee. »

| Tutti tacevano. Gli occhi dell’assemblea erano immobilmente con

versi in Nazir-Bey, il quale con sinistra significazione si lisciava colla 

destra la bianca barba, e non facea motto.

Ciò vedendo, Elmas-Bey levavasi con risolutezza dal loco suo, e 

volgendosi a Nazir: « Or via, dicevagli, a che te ne stai immobile e 

« taciturno ? Di ben altro è d'uopo adesso che d’immobilità e di si

li lenzio. Vi può forse esser dubbio intorno al partito che a noi tocca 

« prendere? Che speri ancora? In che poni ancora fidanza? Ti piace 

« forse vederci tutti lentamente perire di sete e di fame, o rimanere 

« a un tratto sepolti sotto le rovine di Tripolizza? ....  Se a noi

w
yj * v . Pouqueviltc, lib. vi, cap. v, pag. 392 c 393.



-------------------------- v<S#jj
Ss -----------------------------------------  » ,

PARTE TERZA 91

« soli questo fato sovrastasse, sapremmo anche animosamente soggia- 

« cere: ma in questa città sono con noi le nostre spose, i nostri figli, 

« e non so perchè si vorrà tutto e tulli sacrificare quando vi sia pur 

« modo di provvedere alla comune salute (h).

« Questa città, poiché non possiamo più difenderla, è forza ab- 

« bandonarla. Già più di una volta si venne a parlamento col Greco,

< ma troppo ci calse dell’oro nostro e nulla della vita dei nostri fra-

< telli: quindi furono impossibili gli accordi. Apransi una volta al ne- 

« mico queste afflitte mura, abbiasi il Greco queste infauste ricchezze, 

« poiché già son sue, e provvediamo a salvare ciò che è nostro ancora :

« le famiglie nostre. »

Queste parole venivano accolte con favore dai circostanti. Avve- 

devasene il Comandante, e guardava intorno con occhi sfavillanti, e 

frenava a stento la collera.

Cederà egli al destino o resisterà sino all’ ultimo con disperato co

raggio?.....Egli sta per parlare.......ma odesi di repente un tuonare di

bronzi... squillano le trombe... l’aria è percossa da altissimi clamori....

All’armi! il nemico è sulle mura..... all’armi ! ..... il nemico è nella

città..... all’armi ! .....

Elmaz-Bey, grida ferocemente INazir, prosiegui ad aringare: ora è

'tempo di consigliare accordi.....e ciò detto pon mano alla scimitarra,

e alla testa delle sue guardie si precipita nella via.

.....................01» sconsigliale

O tta , che i mali declinar con opra 

l)i parole potete, e si la somma 

Pur dette cose commettete al ferro!

E liu p iu e , i.e Supplicanti.



« E quale è piamo eguale 

» A tante uccisioni, a tanto eccidio?

• Troia ruina. La superba, antica 

■ E gloriola Troia che tant’ anni 

» Porlo scettro e corona. Era, dovunque 

« S 'andava, di cadaveri, di stng«e7

• D ’ ogni calamità pieno ogni loco ,

* Le vie., le case, i tempii.

Su, su Elleni !... Morte agli oppres

sori!.... Su, su Elleni!.... Patria e In

dipendenza!..... Su, su figliuoli della

Grecia ! .....

Di queste grida rimbombavano tutte 

d’intorno le mura di Tripolizza...

Volgeva il cinque di ottobre.....l ’alba

non era per anche spuntata...le tenebre 

della notte rompevansi d’improvviso da
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migliaia e migliaia di fiaccole....  Dalle esterne mura si correva colle

scale, si bersagliava coi moschetti, si fulminava colle artiglierie, e non 
vi era parte della città contro la quale non si facesse impeto col ferro 
e colla fiamma.

....Di dentro si rispondeva al ferro col ferro, al fuoco col fuoco:

precipitavansi travi e massi, rovesci a vansi macchine e scale, sfracel- 

lavansi, tagliavansi in pezzi i più arditi, e quanto più era impetuoso 
l’assalto tanto più era ostinata la resistenza.

Uno stuolo di cannonieri ldrioti comandato da ofliciali Italiani, che se

guitavano Ipsilanti, percuote instancabilmente la parte occidentale della 

città, e tanto spesseggiano i colpi, che alfine è aperta una breccia*.

Accorrono tosto Colocotroni e Mauro-Micali: Arcadi e Mainoli si pre
cipitano sulle orme dei capitani, e già la breccia è tutta ingombra 

di cadaveri.
Gli Osmani son fatti coraggiosi dalla disperazione, e contendono il 

suolo a passo a passo; tre volte gli assalitori vanno alla carica, tre 

volte sono respinti dagli assaliti.
A quella vista Ipsilanti strappa ad un fuggitivo il sacro stendardo, 

e sventolandolo in alto, si scaglia fra i cadaveri e le rovine, e si fa 

strada in mezzo al fuoco di tre batterie.
Mauro-Micali seguito da’suoi Mainoti è ornai giunto alla seconda fossa. 

Un ponte, che gli assediati non furono pronti abbastanza a distruggere,

V. RalTenel, fhst.des cvénemmls (le la Grece, pag. 36».
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| è da lui incontanente occupato. Ma il fuoco nemico divora i suoi valo- 

! rosi, ed è costretto una quarta volta a ritornare sulle orme sue. 

i  Ipsilanti è cinto per ogni lato dai Turchi e si difende con sovru- 

; mano coraggio. Veduto il mortale pericolo vuole almeno vender cara 

j la vita ai nemici... Tutti sono sopra di lui: ornai non ha più scampo... 

Ma ecco apparire ad un tratto sulla maggior torre il vessillo di Cristo... 

I Musulmani sono atterriti a quella visla... Il prode Kefala è entralo 

; per opposta parte nella citta, e fu Stathis di Zante che ebbe primiero 

la gloria di piantare la croce sulle torri di Tripolizza *.

; Le mura son vinte: ma la città non è ancora soggiogata.

Arde la pugna nelle vie : ogni casa è divenuta una fortezza, la quale 

non è presa se non è atterrata.

Colocotroni agitando colla sinistra una fiaccola incendiaria, e colla 

destra ruotando a cerchio la sciabola, percuote, arde, distrugge come il 

genio della devaslazione.

Non distante da Kefala, alla testa de’ suoi Spezioli, dove più ferve 

la mischia s’innoltra l’intrepida Bobolina.
Essa irrompe in capo ad una via vigorosamente difesa dai tetti, dalle 

finestre e dalle porte di due case fortificale.

Al fianco della valorosa è Isko, il giovine Isko che Antinoo di lui 

padre le raccomandava morendo sotto le mura di Monembasia. Antinoo 

era fratello di Bobolina; morto il fratello, Isko è il solo, è l’ultimo 

della sua casa: in lui, che ha caro sopra ogni altro, sogna talvolta la 

orbala madre di rivedere il figlio suo.

| Nel furore della mischia ha sempre gli occhi sopra il giovinetto, 

e ad ogni suo pericolo accorre prontissima in sua difesa.

Così disperato arde in questo punto il conflitto, che la guerriera 

vorrebbe sottrarre il garzone a quasi certa morte. Ma il può ella senza 

onta del nome suo? Mentre sta così perplessa lo vede strettamente

accerchiato dai nemici : muovesi ratta per fargli scudo col petto....

è troppo tardi!.... Una pietra scagliata dall’alto gli frange il capo

I mortalmente. Isko cade....  Isko non è più !

j  Bobolina non muove una querela, non sparge una lagrima * * .  To- 

j gliesi dalle spalle la clamide, la stende sull’esangue fanciullo, poi im

pugnando una fiaccola, avventasi fra i nemici, e ordina che le due 

| case siano incendiate.
| In pochi istanti le fiamme salgono al cielo, e Isko è vendicato.

* V. Storia contemporanca della Grecia, pag. 116.

' V. Ilist. moderne de la Grece par Ki;.o, pag. 341.



Ma più che in ogni parte, micidiale avvampa la battaglia intorno al 

palazzo del Luogotenente, del feroce Nazir-Bey.

Dopo immani prove di valore 

ritraevasi egli, senza cessar mai 

di combattere, nelle ben munite sue mura. Circondalo 

da’ suoi più fidi, e fatto sempre più animoso dalla cer

tezza di una deliberala morte, vuole che l'ultimo 

islante della sua vita sia consacralo alla maledizione del nome crisliano.

L’indomito Capitano si è già veduti cadere al fianco tutti i suoi; il 
suo palazzo, fatto bersaglio della nemica artiglieria, non è più ornai 

che una crollante mole; già sono scoperti gli atrii, già le esterne co

lonne sono diroccate, già i maggiori archi dell’edifizio sono macerie e 

polve.

I Greci condotti da Mauro-Micali si avventano in folla contro il 

palazzo, dal quale ornai non si fa più che una debole resistenza: già 

pongon piede sulla soglia, già penetrano nelle interne gallerie, allorché 

rovina una parete e immobile snllo scoperto pavimento scorgesi il

Bey.... immobile, minaccioso, terribile come un fantasma sopra la

pietra di un sepolcro.
II suo sguardo è sanguigno: non ha più la sciabola, non ha più il 

moschetto: tiene in pugno un’accesa miccia, e, in alto di accostarla
\i
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alle polveri, grida ferocemente: Avanti, o prodi, qui sono sepolti t 
tesori del Peloponneso : venite : io li ho custoditi per voi.

11 palazzo -è minato, gridano tosto i Mainoti, e si arretrano pieni 
di spavento....

Dove fuggite, o pusillanimi ?....  sciama ad altissima voce Mauro-

Micali : un sol uomo vi metterà tutti in fuga ?
E il Bey: Te appunto, Mauro-Micali, te aspetta sotto queste volte 

il figlio tuo....  coraggio: vieni a liberarlo.
Inorridivano gli assalitori.... gridavano al Capitano di ritrarsi.....

gli ricordavano di esser padre....

Non ha figliuoli chi combatte per la patria....  Elleni avanti!....
Appena Mauro-Micali ha pronunziate queste parole incendonsi a un 

tratto le polveri, e con orribile muggito scompare il palazzo dalle fon

damenta ....
Intanto scorre a torrenti il sangue nelle vie e nelle case di Tripolizza. 

Per ogni dove non si ascolta che urli di percussori, che bestemmie 

di percossi, che pianti di fuggitivi, che gemiti di agonizzanti. Il ferro 
ha seminala la strage: il fuoco ha divorato gli ediflzii: la città non è 
più che uno scheletro di rovinate abitazioni(i).

Viene la notte e non cessa ancora il saccheggio, ancora non ces

sano le uccisioni, e il sangue continua a spargersi, e la vendetta è 

consigliera di sempre più atroci supplizii. Sorge l’aurora, e la sua luce 

scuopre con orrore nuove crudeltà, nuove vittime, nuove abbomina-
zioni.... invano il saggio Niceta, il mite Condurioti, il pio Germano

tentano di mettere un freno alle ire.....  troppo è recente la me
moria delle sofferte sciagure, e la pietà è vinta dal furore.

Ma tutto ad un tratto dai sotterranei di una diroccata prigione ecco 

escir fuori quasi per supremo prodigio.... uno spettro.... un cadavere....
I circostanti retrocedono impauriti.... È un uomo o una larva ? ....

Sulle livide guancie spira il terrore dei sepolcri: coperto di luridi 

cenci, irta la barba, irti i capegli, ha gravi i piedi e le braccia di

pesanti catene. Chi è  mai questo sventurato ?.....  Oh maraviglia !
È Gioseffo, è il vescovo di Andreossa che i Turchi strascinavano a Tri- 

polizza, e chiudevano sotterra !*....

(i) Alto nella cittade
Strepito e grida........................
L’uom trafitto dall’uomo a terra cade. 
Suonali tristi belati 
Di tenerelli infanti 
Sopra le mamme del materno seno: 
Scorribande e saccheggio ; e per via carchi

I rapaci so Idati 
Ire e redire; e quale
Vuoto è di preda, altri a predar pur chiama ; 
E con avida brama
Gli uni degli altri al rapinar più parchi 
Esser non vanno.

Es c h il o , Sette eontra Tebescorribande e saccheggio ; e per via carchi e s  c h il o , aeut
* V. Pouqueville, Storia della Rigenerazione della Grecia, lib. vi, cap. v, pag. 412.



Vendichiamolo, gridano i furibondi vincitori, e apprestami a tor

nare al sangue... Vendichiamolo! — No, vendicare, sciama il pietoso
Vescovo, perdonare v’impongo....  abbastanza già siete vendicati....  e

in retribuzione dei tormenti che ho sofferti per voi, chiedovi cle

menza, chiedovi grazia pei carnefici miei. Se io perdono, chi avrà

diritto di percuotere?....  A queste parole si ammolliscono gli animi,

si spengono gli sdegni. 1 vincitori prostransi a’ piedi del martire, e 

vanno a gara a stringergli le ginocchia, a baciargli le mani, a toccare 
almeno un lembo de’ suoi abili.

Dovunque compare Gioseffo dileguasi incontanente il furore per dar 

loco alla misericordia. Sono serbati gli edifizii non anche distrutti 

dall’incendio; sono rispettati gli asili delle donne; è fatto dono della 

vita al Bey di Corinto, al Vaivoda di Patrasso, a Muslafà-Bey, a Ncdgib- 

Efendi, ed è posto fine all’eccidio.
Scampato con pochi altri, quasi per prodigio, stavasi assiso Mauro- 

Micali sulle rovine del palazzo di ISazir-Bey.

Compiuta la vittoria, pagalo alla patria il tributo di cittadino, dava 

slogo il magnanimo al dolore di padre, e irrigava di pianto quelle re
liquie sotto le quali aveva trovato morte e sepoltura il figlio suo.

Stando così immerso nel dolore vedeva trarsi d’innanzi Elmas-Bey 

carico di ceppi.
Sorgeva a quella vista il Capitano, e ordinava che il prigioniero 

fosse tosto disciolto.



Oh valoroso quanto cortese, dicevagli con voce commossa il vinto | 

Ottomano, tu soccorri al caduto, e non sarà senza mercede il soc

corso!.... M ira!.... e additavagli colla mano un giovinetto che vede-

; vasi da lunge accorrere frettolosamente.......  Mauro-Micali si sentì

' i d’improvviso balzare il cuore.....oh avventurato ! .......Egli conosce suo j

: j tìglio.....egli lo stringe al petto.......Elmas-Bey lo aveva salvato ! * ;

! [ Espugnata Tripolizza, fu sciolto da servitù il Peloponneso (5l. j

Da quel giorno ebbe fondamento la rigenerazione della Grecia. Rac

colto il popolo a consesso in Epidauro, provvidesi da quel giorno a dar |

i leggi alla Grecia liberata. 11 primo decreto fu questo :
! i 
j AGLI ESPUGNATORI DI TRIPOLIZZA RENDE GRAZIE LA PATRIA (6). ;

I ’ Tous res hommes gènéreux furent égorgès pendant le siège de Tripolizza exceptc le fils de
j Mauro-Michalis. Histoire Moderne de la Grece par Rizo, pag. 335. 1
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Una esatta descrizione di Tripolizza e de’suoi dintorni abbiamo da Pouqueville 

ella raccolta de’suoi viaggi. T. i, pag. 119.

« Questa città, residenza di un Bascià, è formata degli avanzi di Megalopoli, Tegea, 

Maotinea e Pallanzia, senza pur essere sul sito di alcuna città. E posta dieci leghe 

all’ occidente d’Argo, tre e mezzo al sud di Mantinea, una lega al nord di Tegea, 

in una valle spaziosa, e addossala al monte Boino, che è l’ antico Menalo.

« Tripolizza è cinta di un cordone di pietra, lavoro degli Albanesi, che le fabbrica

rono trent’ anni fa, come pure una picciola fortezza quadrata sopra alcune alture 

a libeccio.

« Il piano di Tripolizza è irregolare, ne è ineguale il terreno, intersecalo, montuoso 

e paludoso a greco. Di distanza in distanza vi sono delle mezze lune nella muraglia, 

che è traforata di feritoie. L’ artiglieria di ferro che si vede su qualche bastione, 

solamente dalla parte occidentale, porta Io stemma di S. Marco. La città ha sei porte 

ed una minore per gli usi del serraglio ; la principale che è dorata, e sulla quale sono 

inalberate le mezze lune, è quella di Napoli di Romania, ed è a levante. La seconda 

è quella di Calavrita che guarda il nord, per la quale si sorte per andare a Mantinea 

ed alla città di cui porta il nome. La terza porta il nome di Caritene e trovasi a 

maestro. Una quarta presso al castello, dà sortita verso le campagne ed i boschi. La 

quinta è quella di Londari o Navarino. Infine se ne trova una sesta dalla parte di 

Tegea per la strada di Mistra.

« La città non ha altra acqua corrente che quella la quale scende dalle montagne 

che le stan sopra a maestro, e questo fiume, utile ai bagni pubblici ed ai conciapelli, è 

asciutto 1’ estate. Viene anche da mezzogiorno un altro ruscello diretto da- un canale, 

ma le cui acque son poco abbondanti. Il Bascià che temeva un’ invasione de’ Fran

cesi, aveva fatto costruire un fortino da quel lato onde conservarsi la risorsa dell'acqua, 

che serve tutto l’anno per quella parte di Tripolizza.

« Il serraglio del Bascià è alla estremità opposta fra la porta di Napoli e quella di 

Calavrita. Verso la metà della via principale, che divide in due la città, da mezzodi 

a tramontana, trovasi il bazar diviso in più strade e piene di gran numero di pel

licce, armi, mercanzie all’uso del paese, frutta e viveri; è ombreggiato di platani 

e grossi alberi, sui quali le cicogne costruiscono tranquillamente il loro nido,

SCENE ELLEN. voi I. 14
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« sebbene sia quello il teatro delle esecuzioni sommarie, e vi si appicchino coloro

> che vengono sorpresi in flagrante delitto. Si veggono quasi per tutto delle fontane

> ben tenute, ed ogni casa ha il suo pozzo ove l’acqua, che trovasi a poca profon- 

« dilà, è piuttosto cattiva. Si contano quattro grandi moschee, e cinque o sei chiese 

« greche in mal essere. Le vie, se si eccettui la grande di cui ho parlato, selciate so- 

« lamente nel mezzo sono continuate con piccioli ponti per facilitare lo scolo delle

■ acque, e ricevono le immondizie delle case che vi concorrono e le trasformano in 

« cloache. Qualche Turco ricco e posseute ha delle vaste abitazioni fabbricate senza 

« gusto, del qual numero erano quelle del Detler-Kiaia e del fratello di Ali-Effendi, 

« ambasciatore della Porta a Parigi. I poveri abitanti confinati nelle vie che slan presso 

« alle mura, stanno entro case o piuttosto capanne, che consistono in un semplice 

« pian terreno col tetto per soffitto. Il fuoco si fa semplicemente al muro, ed il fumo 

« passa fra una tegola e l’altra.

• Il Khan è il solo edifizio solido della città ; è fabbricalo di pietra e chiuso con 

« porte munite di ferro, che si sbarrano ogni sera con grosse caténe. Vi si vede 

» un magnifico architrave che servi di ornamento alla porta principale di Megalo- 

« poli, come lo attesta l’ iscrizione che vi sta sopra, e fa parte di un abbeveratoio 

<■ che serve ai mercatanti per i loro cavalli.

« Tripolizza, come parecchie città di Morea, si mise in insurrezione all’aspetto 

« delle vittoriose bandiere della Czarina. Ma cedendo poscia al funesto destino che 

« ridusse una tomba quella bella provincia, e la trasformò in un deserto, fu presa 

« e saccheggiata dagli Albanesi, i quali in due ore di tempo vi fecero cadere tremila

• teste. Si fanno ancora vedere presso al castello di cui ho parlato, in un silo chia- 

« mato cimitero dei Moscoviti, le ossa dei valorosi di quella nazione che caddero in 

« quel tempo. Veggonsi del pari icranii biancheggianti di due piramidi di teste umane, 

« che furono innalzate su quel territorio pregno di sangue.

« Le moschee di Tripolizza racchiudono preziose colonne ed iscrizioni profanate 

<• dallo stupido impiego dei marmi sui quali esistono. Quanto ai bassirilievi, i Turchi

• hanno gran cura di nasconderli entro al muro, ovvero se lastricano un bagno, di

• applicare le figure contro terra, ad oggetto di sottrarre agli sguardi dei fedeli Mu

li sulmani degli oggetti proscritti dalla loro religione.

(2) L’origine, la condizione e l’autorità degli armatoli o dei capitani greci che 

tanta parte presero nella insurrezione contro gli Ottomani, è narrata dislesamente 

da I. Rizo nella sua Storia Moderna della Grecia nel modo seguente:

* Mentre i rapidi successi delle armi Turche diffondevano lo spavento fra i seguaci

• della chiesa d’Oriente ; mentre Maometto n impadronivasi senza alcuna resistenza

• dell’ isola di Mitilene, dell’ Attica, del Peloponneso e dell’ Eubea, un Greco dava 

« esempi d’eroismo a’ suoi concittadini, affrontando solo con una piccola armata tutte 

« le forze del conquistatore. Egli insegnava ai Greci, avviliti dal despotismo del loro 

« impero, che un principe, ancorché assai debole, ma affezionalo ai sudditi, può difen-

• dere la sua patria contro un possente conquistatore. Questo eroe cristiano era Giorgio

• Castrioto, principe d’Epiro, soprannominato dai Turchi Skender-Bey, o principe Ales- 

“ sandro. Esso per lo spazio di treni’anni combattè contro la potenza di Amurat e 

« di Maometto n , spezzò le loro armi, infestò le loro provincie e non cesso di viu- 

« cere fin che non cessò di respirare. 11 suo governo non gli sopravvisse, ma l’Epiro
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« e l’Albania appresero a disprezzare i Turchi. A quel tempo si crearono capitani 

« o armatoli cristiani, e fu dalla scuola di Skender-Bey che più lardi si ebbero 

« 1 Sullioti e gli altri guerrieri del continente della Grecia, del Peloponneso e 
« dell’Eubea.

« I primi Sultani che intrapresero la conquista delPAcarnania, dell’Epiro e dell’Al- 

« bania, furono obbligati, per assicurarsi il dominio di quelle provincie, ad accordar

< loro molti privilegi. Le inaccessibili montagne che circondavano quei paesi, lo spi

ti rito guerriero degli abitanti, l’estensione delle loro coste marittime, e la vicinanza alle 

« possessioni Veneziane, dalle quali potevano avere di ogui specie di soccorsi, rende- 

« vano formidabili quelle coutrade al governo Ottomano. Il monte Agrafa, questo 

« baluardo dell’ Epiro, fu il primo che ottenne per capitolazione il privilegio di avere 

« un capitano, con soldati sufficienti a mantenere il buon ordine, per la sicu

li rezza delle città e dei villaggi posti a’piedi e a’ fianchi di quell’ erto monte. I 

« suoi abitanti ottennero, dal tempo di Amurat 1 1 , il diritto di avere due voci deli- 

« berative su tre neiramministrazioue dei loro affari civili. Aveva la prima il giudice 

« Musulmano, la seconda avevaia il loro Arcivescovo, ed il loro Capitano la terza.

« Durò questo loro diritto sino al tempo di Ali-Bascià. L’ esempio del monte Agrafa 

j venne poi seguito da tutte le provincie nel continente della Grecia, indi dall’Albania 

« sino alla Macedonia, il Peloponneso e l’Eubea. Il primo capitano del monte Olim- 

« po, come tale riconosciuto ed approvato dal governo Turco, fu Tarmatolo tara

li Micali Olimpico. Questi capi delle milizie nazionali della Grecia sono chiamati 

« armatoli o gendarmi dai Turchi, e capitani dai Greci. 1 loro soldati chiamatisi 

« palicari o bravi, e l’aiutante di campo prolopalicuro o capo dei bravi. Ogui ca

li pitano riconosciuto dal governo ottiene un diploma, che gli dà pieno potere ad 

« esercitare la sua carica, ed a sorvegliare la sua provincia. Sonovi pure capi mi- 

« lilari, non riconosciuti dal governo, che mantengonsi in uno stato rivoluzionario,

« e questi vengono denominati Clefti, e considerati come masnadieri. Questi capitani,

« siano 0 no riconosciuti ufficialmente, fanno causa comune e formano una lega onde 

« sostenersi in caso di bisogno. Molli di essi si acquistarono colla loro bravura un 

« tal potere, che ancorché esposti alle persecuzioni dei Bascià che li deponevano,

■ si ribellavano contro i loro ordini, e continuavano arditamente nelle loro cariche.

« Fra molli altri, vi fu nelle valli di Agrafa il capitano Giovanni Boukovallas, Zetro 

« nella provincia di Alassone al mezzo giorno del monte Olimpo , Macri-Thanasse 

« e Ollakripouio sul monte Kissavo od antico Parnasso, Zovara in Epiro, Carakilzo 

« nella Procida, e finalmente vi fu il capitano Androutzo, padre di Odisseo, il quale

• colla spada alla mano, e seguito da duecento palicari, traversò il Peloponneso, indi 

« traversò Maina sino a Vostitza, obbligato sovente a combattere tre volte al giorno 

« disperatamente contro il numeroso corpo dei Turchi che opponevasi alla sua andata.

« Dopo la conquista dell’ Epiro e dell’ Albania, il governo Ottomano vi destinò 

« permanenti truppe per presidiarle. Egli assegnò a queste truppe molte terre a ti- 

« tolo di feudi militari. I vincitori occuparono una parte delle coste, le principali 

« città ed il paese in pianura. Poco stante si frammischiarono coi vinti, ne abbrac- 

« ciarono a poco a poco i costumi e gli usi, ne adottarono il linguaggio e diven- 

« nero, infine, una specie di creoli del Cristianesimo e del Maomettismo, 0 per meglio

* dire, non professavano l’ islamismo che per conservare una certa superiorità sui 

« Cristiani. Frattanto una popolazione numerosa e guerriera abitava le gole e le soni

la di quelle provincie montuose. Il governo Turco comandava questi guci
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■< montanari : ma i primi successori di Maometto ebbero a calmare troppe discordie 

« domestiche per pensare a sottometterli. Bajazet era occupato dalla rivalità del 

« proprio fratello Dzidzim. Selim i nel principio del suo regno ebbe a combattere co’ 

« suoi fratelli che gli disputavano il sovrano potere, ed allorquando terminò questa 

n guerra rivolse le armi contro i Persiani ed i Mammalucchi. Solimano, suo figlio, 

« combattè successivamente contro l’ Ungheria, l ’Austria, Venezia, e contro i Ca

ie valieri di San Giovanni di Gerusalemme, ai quali tolse l’ isola di Rodi. Iu questo 

« frattempo, mentre la Tracia, la Bulgaria e la Servia erano devastale dai Cristiani 

« e dalle armi Turche, l’Albania, l’ Epiro e l’ Acarnania, lungi dal teatro della 

« guerra, godevano della pace ed aumentavano le loro forze. Di tutti i Musul- 

« mani possessori di feudi militari, i primi che dimostrarono insubordinazione, 

« naturale conseguenza del possesso feudale, furono i feudatari dell’ Epiro e dell’AI-

• bania. Dal tempo in che essi si stabilirono in quelle contrade, vi posero radici 

« >i profonde, che il governo Ottomano tratlavali sempre con molti riguardi, e non 

« nominava che ben di rado Bascià stranieri per governarli. Esisteva quindi fra 

« questi Musulmani e la Porta Ottomana, una reciproca diffidenza ed un’ animosità 

« che tornava a profitto dei Greci di quelle provincie, consolidando cosi sempre più 

« l’ istituzione dei capitanati, somministrando a’montanari i mezzi per mantenersi 

« nei loro scoscesi dirupi, ed agevolando il commercio e l’ industria dei Cristiani 

« abitanti nelle città.

« Dopo l’origine delle loro conquiste in Tessaglia, i Turchi stabilirono nelle vaste 

<■ pianure irrigate dal fiume Peneo una colouia Maomettana tratta dalla provincia d’ I- 

« conium e da altri paesi dell’Asia Minore : questa colonia porta tuttora il nome di 

« Comari o Iconiana. Questi coloni, tranquilli agricoltori, divennero ben presto Fog- 

« gelto del disprezzo degli Albanesi e degli Epiroli, i quali li spogliavano impunemente.

« La Porla credette allora necessario di confidare la guardia delle gole di queste mon-

■ l.igne ai vicini Bascià ; ma non potendo questi riuscire a sottomettere le numerose 

« bande dei ladri maomettani e cristiani che facevano frequenti scorrerie nelle pianure,

« impiegarono contro questi malfattori la vigilanza ed il coraggio degli armatoli o capi- 

« tani Greci, i quali, avendo sotto i loro ordini un buon numero di gendarmi, erano 

« mantenuti e stipendiati dal distretto che difendevano. Per la! modo questa Greca mi- 

« lizia era ognora riconosciuta dal governo, ed era sì lungi dal dargli la minima ombra,

« che gli Ospodari di Valachia e di Moldavia furono essi slessi autorizzati a comporre

• di queste greche milizie, comunemente chiamate Albanesi, la loro guardia personale

• e quella dei principati. Era colla scorta di questa guardia cristiana che essi sortivano 

« da Costantinopoli per recarsi a Bucharesl o a Jassy. Queste milizie furono le prime 

« aJ innalzare lo stendardo dell'insurrezione tosto che apparve di repente Ipsilanti 

» nella Moldavia. Furono pure queste milizie che allorquando Fattuale Sultano dichiarò 

« ribelle Alì-Bascià ricevettero dalla Porta nuovi diplomi di privilegi, coll’ ordine di 

« unirsi alle armi del Sultano per attaccare il Bascià di Giannina, il quale, dal suo 

« canto, li invitava con grandi promesse a fare con esso causa comune.

■ Dopo quanto abbiamo esposto, vedesi che l’Albania, l’ Epiro, FAcarnania, una 

« parte della Macedonia, poscia le provincie della Grecia Orientale, furono più o meno,

• dopo la presa di Costantinopoli, il focolare di questo spirito militare che sopravvisse

• alla schiavitù generale della nazione.
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« Alì-Bascià imprese a distruggere questa greca milizia e l’attaccò più volte; ma 

« giammai vi riuscì, e fu alla fine obbligato, non solamente di riconoscerla con parti

li colari accordi, ma ancora di assegnarle vistose paghe, onde trarla nel suo partito per 

« approfittarsene contro i Maomettani dell’ Epiro che già incominciava a temere. Irri- 

« tali questi dalla sua tirannia, non aspettavano che un’ occasione favorevole per

• sollevarsi contro di lui. Alì-Bascià già lo prevedeva, e ben conoscendo la supe-

• fiorita che la religione e l’opinione pubblica conferisce ai successori di Maometto,

■ temeva ognora la vendetta del Sultano e dei potenti del suo impero. Risolse adunque 

« di distruggerli a poco a poco, onde non averli contro di lui, nel caso che venisse 

« colpito dalla proscrizione della Porta. Fu allora che fece lega cogli armatoli greci.

« Ali aveva un altro motivo non meno importante per trattarli con molti riguardi.

« Dal tempo in che saliva al trono Mahmoud, egli aveva creduto d’ ingannare questo 

« giovine Sultano, continuando come co’ suoi predecessori nel sistema delle libe- 

« ralità , e riguardavasi come assicurato del suo potere ogni qual volta mandava al 

« Serraglio magnifici doni in oro ed in pietre preziose. Ma dal 1812, epoca della 

« pace conclusa fra la Porta e la Russia, Alì si avvide che l’ intenzione di Mahmoud

■ era quella di distruggere lutti i Bascià potenti e tutti i ricchi feudatari del suo

• impero. Incominciò pertanto a sospettare che tosto o tardi verrebbe il momento 

« anche per lui; cessò quindi dal perseguitare i capitani degli armatoli greci e pro- 

« curò di averli dal suo partito; e se nelle vicende di Parga egli palesò tanto ardore,

« ciò fu per cattivarsi la stima del Sultano e del suo ministero, e per ritardare la 

« propria caduta.

« Coloro adunque che s’ immaginavano che Alì-Bascià poteva divenire indipendente,

« o clic aspirava alla sovranità, non conoscevano i principii del maomettismo e le 

« basi del potere teocratico dei Sultani ; come pure sono in errore coloro che ragio- 

« nano in tal modo anche riguardo a Mehemed-Alì Bascià dell’ Egitto. L’ attuale 

« Sultano, che conosce le sue forze religiose e che sa servirsene, si avvide che per

• atterrare il forte Alì-Bascià di Giannina, bastava che il capo dello stato gli sca

li gliasse anatemi per parte del Profela. A questa terribile proscrizione, tulli, persino

• i suoi figli, abbandonarono il Satrapo.

« All’ incominciare della Greca insurrezione, i capitani degli armatoli mantenevansi 

« ognora nella stessa condizione, lo citerò il nome dei più distinti fra questi, il nu

li mero delle loro truppe e le provincie che essi difendevano.

« La provincia di Chimera o dei monti Acroceraunii, al nord dell’Epiro, aveva per 

« primate e per capitano Eustrate : i suoi palicari ordinariamente erano cinquecento.

« Questa provincia può fornire circa diecimila soldati greci. Trovasi attualmente al 

« servizio del re di Napoli un reggimento di millecinquecento Chimariolti: il coman-

■ dante chiamasi Stamatello.

■ 11 capitano Gogo governava la provincia dell’Arta nella Bassa Albania, sino alla 

» montagna di Tzomerea presso il Pindo, ora Llezzovo. I suoi soldati erano duecento.

« La provincia dell’Acarnania aveva per capitano quel Giorgio Varnakioti che, 

« nel primo anno dell’ insurrezione, sollevò tutta questa provincia, ma offuscò poi la 

« propria gloria con una vile deserzione.

< Caky-Scala, provincia di Lcpanlo, era affidala al capitano Giorgio Makry. Egli 

« aveva al suo stipendio trecento palicari.

« Nicola Stornari, morto gloriosamente nella catastrofe di Missolungi, era capitano 

« della Locride o provincia del fiume Acheloo.
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« Il monte Agrafa era comandato dal prode Carai'skaky, alla tesla di seicento uomini. 

« Per lo spazio di sette anni combattè sempre vantaggiosamente contro Alì-Bascià.

• Capernisi, provincia della Focide, era sotto il comando del capitano Safaka, con 

« circa duecento soldati. Questo ufficiale fu ucciso nel mese di luglio dell'ultimo anno,

• nel combattimento che durò due giorni fra lui e Kiutacby marciando contro la città 

« di Atene.

« Mitzo Condojani era capitano del monte Rissavo, l’ antico Parnasso, ed aveva 

« duecentocinquanta uomini.

« Giovanni Panori era capitano della Livadia, con duecento soldati.

« Calzodemo governava l’Attica fino alle Termopili, con quattrocento uomini; es- 

« sendo stato surrogato da Odisseo, non volle deporne le armi ; ma alla testa di 

« duecentocinquanta palicari, sostenne la parte di ribelle o di Clefta, allorché scoppiò 

« l’ insurrezione.

« Cresto Mestenopolo era capitano dell’ Eubea, con duecento soldati. Egli venne 

« surrogato da Diamandi.

« Giorgio Caratasso difendeva una parte della Tessaglia e del monte Olimpo, ed 

« aveva più di mille valorosi sotto le sue armi.

• Oltre a Calzodemo, morto sul campo dell’onore nella catastrofe di Missolungi, i 

« capitani che, sebbene deposti, si erano mantenuti nello stato di Clefti-Armatoli, o 

« capitani ribelli, erano poco prima dell’ insurrezione, Gregorio Liacata morto alla 

« presa di Anatolico, Andrea Caraisko, Divonioti MiUo, Giorgio Vallino col suo 

« genero Giorgio Zerva, e molti altri di grado inferiore.

« Questi ultimi figurano presentemente fra i capi delle bellicose truppe della Grecia 

« Continentale.

« Da tutto ciò che venne esposto sulla forza militare degli Armatoli, vedesi che Ali

li Bascià non potè giammai, malgrado il suo desiderio, distruggere questi corpi, i quali

• ascendevano in complesso a più di dodicimila uomini, nati e cresciuti nel mestiere 

« delParmi, collegati fra di loro, colla facilità di reclutarsi e moltiplicarsi secondo che 

« venivano assaliti: e che invece voleva il suo proprio interesse che egli si procurasse 

« l’amicizia di una sì considerevole forza nazionale.

« E che specie d’uomini sono questi guerrieri del continente della Grecia? quale era 

« la loro educazione, quali i loro costumi, il loro genere di vita e le loro abitudini? 

« si è raccontata qualche segnalala impresa dei loro antenati ; si è pubblicato qualche 

« loro canto guerriero; la storia scolpi le prodezze dei Sullioti e dei Parganioti; Marco 

« Botzari divenne il soggetto di una tragedia presso un popolo apprezzatore dell’ero-

• ismo; furono ripetuti i nomi di Stornari, di Tzavella, di Goras, di Caraiskaky e di 

« tanti altri che si sono coperti di gloria difendendo i loro focolari.

• Malgrado di tutto ciò, si crede forse da taluno che essi fossero uomini allevati

• sulle roccie, figli di una rozza e selvaggia libertà, senza istruzione e senza altra dot-

• trina che quella di vincere o di morire. La cosa è del lutto diversa.

• Esaminiamoli prima di tutto nella costituzione fisica. Nati nel bello e salubre

• clima del continente della Grecia, allevati in paesi montuosi, traendo una vita sobria

• ed attiva, senza aspre cure e tempestose passioni, i palicari Greci dovevano per

• conseguenza formare una generazione di uomiui distinti per forza ed agilità di

> corpo. 1 loro capitani erano come quegli eroi d’Omero che comandavano ai compagni 

« d’arme lauto per la loro esterna apparenza quanto per la loro prodezza.
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• I figli dei capitani ricevevano un’educazione piuttosto accurata. Se nei loro quar- 

« tieri vi erano scuole, essi studiavano diligentemente il greco volgare o antico;

« qualche volta tenevano presso di loro, con gran dispendio, maestri di lingue, o 

« andavano ad istruirsi nei collegi del monte Athos o in quello del monastero dei 

« Meleores, situato su di una scoscesa roccia nella provincia di Tricala in Tessaglia.

« Molti capitani de’ nostri tempi erano distinti per dottrina e per valore.

* Tutti questi capitani amavano i loro palicari e li trattavano come loro pari ; nul-

■ ladimeno la loro autorità non era mai disconosciuta. Le fatiche, le privazioni, i 

« frutti della vittoria erano comuni ; ma sempre erano i capitani i primi ad affrontare 

« il pericolo ed a scagliarsi sul nemico. Come gli antichi eroi, la danza, la musica, gli 

« esercizi del corso, del salto e del disco erano i loro favoriti divertimenti. I capitani 

« dovevano in tutti questi esercizi superare i loro palicari ; e l’arte della danza era a 

« loro necessaria quanto quella dell’armi.

« Generalmente essi si distinguevano per la sobrietà, lìn palicaro bevitore era ri-

< guardato come indegno del suo carattere ; le loro canzoni si aggiravano la maggior 

« parte sulla morte gloriosa dei loro antenati o dei loro compagni d’arme. Le ossa di 

« coloro che morivano da valorosi s’ intarsiavano nelle armi dei loro fratelli, quali 

« ornamenti preziosi, ed in queste armi consisteva tutto il loro lusso ; essi erano dolci,

« affabili, onesti ed ospitali.

a Meritano pur menzione le loro donne pel loro coraggio e le loro virtù. Allorché i 

« mariti partivano per qualche militare spedizione, erano esse che loro cingevano la 

t spada, esse lor davano il bacio della partenza, coll’augurio di un vittorioso ritorno.

« Molle imperiose circostanze obbligarono un gran numero di questi palicari a 

« spatriare, ed allorquando le isole Jonie vennero in potere della Francia, essi vi 

« trovarono un ospitale rifugio. Convertite nel 1800 in provincie repubblicane sotto la 

« protezione della Russia e della Gran Bretagna, queste isole accolsero gli avanzi dei 

« Prevesani e delle famiglie Sulliote, dopo la catastrofe della loro patria manomessa da 

« Alì-Bascià. Mentre ferveva la guerra fra la Russia e la Turchia, i Russi ne forma

li rono un corpo irregolare che ascendeva a tremila uomini, e lo ripartirono nelle sette 

« isole. I Francesi essendo ritornati in possesso del paese dopo il trattato di Tilsitt,

« assoldarono questo corpo al loro servizio ; più lardi gli Inglesi divenuti padroni j 

« delle isole Joaie, aumentarono questo corpo sino a seimila uomini, e ne formarono j 

« una truppa regolare di carabinieri e di cacciatori. Il maggiore Crestachi, Chimarioti i 

« e Teodoro Colocotroni, ne erano i capi. L’ Inghilterra li impiegò a Malta, a Napoli 

« ed a Messina. Ma nel 1814 tutte queste compagnie furono sciolte da lord Mait- 

« land ; il governo inglese assegnò allora la paga di un anno ai loro capitani con 

« diploma relativo al grado ed ai servizi di ciascuno di essi. Teodoro Colocotroni 

« ricevette il titolo di maggiore ed una pensione vitalizia di centodieci piastre di 

« Spagna al mese. Tutti i soldati si dispersero in Grecia, ed i Sullioti, che non co- 

« noscevano altro mestiere che quello dell’armi, passarono quasi tutti al servizio degli 

« armatoli, e pervennero colla loro paga a mantenere le proprie famiglie stabilite 

« in un villaggio di Corfù.
« A quell’ epoca (1814), lutti i capitani e tutti i marinari distinti erano iniziati

• nell’ Eteria. Le isole Jonie mandarono una deputazione all’ imperatore Alessandro,

« che trovavasi allora a Parigi, e gli proposero di decidere del loro destino. Il mo- j 

« narca rispose che avrebbe preso le cose in considerazione. J

« Verso il principio del 1818, tutti i capitani, d’accordo fra loro, mandarono in \  f
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« llussia Anagnostara, Crisospati, Goutg e Giovanni Carradia, i quali ebbero dal go- 

« verno Russo onori, gradi e mille ducati di Olanda. Essi ebbero segrete conferenze 

« con Alessandro Ipsilanti, e se ne ritornarono dopo di avere combinato con lui il 

« piano dell’ insurrezione. Nello stesso tempo i capitani Basilio Cormovila, Giovanni 

« Calojerozzani e la maggior parie dei capi Sullioli, passavano inosservati sul con- 

« linenle della Grecia, s’ abboccavano coi capitani di quel paese, e dopo avere for- 

« mata con essi la più stretta alleanza, ritornavano nel loro esiglio delle sette Isole. 

« Uno dei più distinti capi Sullioti, chiamalo Pallasca, aveva fallo accordi con Elma, 

« ministro di Alì-Bascià, ed acconsentì ad entrare al servizio di quel Satrapo, col

■ grado di colonnello del Greco reggimento che Ali stava formando. L’ intenzione del

• Sullioto era di osservare ogni andamento e di valersi di quel Bascià, di quelle 

« greche truppe regolari, allorché scoppiasse l’ insurrezione.

« Colocotroni e lutti coloro che si trovavano alle sette Isole, come pure i capi

li (ani del continente, spedirono messi da tutte le parti e aggrandirono FEteria. Dal 

« canto loro, gl’ ldrioti, gli Spezioli e gli Ipsarioti furono mandati a Zanle, sotto pre- 

« lesto del loro commercio, e trattarono dei mezzi di liberare la Grecia. Il governo 

« Inglese, vedendo questo movimento nelle isole .Ionie, l’attribuì a qualche cospi- 

« razione contro il Satrapo di Giannina.

« Nell’anno medesimo 1818, il Peloponnesiano Papa Flesca, il quale morì da prode 

« con trecento uomini, combattendo contro la metà dell’ armata d’ Ibrahim, partì da 

« Costantinopoli e propagò 1’ Eteria nel Peloponneso e nelle vicine isole, come pure 

« fra i Greci, i Bulgari ed i Serviani domiciliati nella Valachia. Aristide, Pelopida 

, P Perrevos, fecero lo stesso, e propagarono l’ Eteria nella Bessarabia, nella Molda-

• via, a Odessa ed a Taiganroch.

« Essi affermarono che Alessandro Ipsilanti sortirebbe dalla Russia con una con- 

« sidercvole armata, e con abbondanti munizioni. Dicevano pure che la Servia, 

« la Bulgaria e la Moldavia facevano parie della segreta società, e non attendevano 

« che il segnale della sollevazione. 1 Greci prestavano avida curiosità a questi di- 

« scorsi ; tulli concepivano le più felici speranze e presagivano i più grandi avve- 

« nimenti.

« In tal modo formata , propagata e consolidata, l’ Eteria non attendeva che l’ i- 

« .-lante favorevole per manifestarsi. La nazione Greca era riunita da vincoli segreti

< ed indissolubili ili cui I’ Eteria formava il nodo. Tale era lo stato delle cose allorché 

« la Porta dichiarò la guerra ad Alì-Bascià di Tepeleni.

(5) Sotto le mura di Tripolizza convennero tutti i Capitani della Grecia, i quali 

fecero tutti maravigliosc prove di valore. « I posti dei Greci, dice Pouqueville, lib. vi,

• oap. iv, pag. 550, furono divisi fra Colocotroni, Pietro Mauro-Michalis, Canelos

■ capo della famiglia de’ Deli-Janei, Nicetas, Krevata, e vari altri capi.

« Contemporaneamente si videro arrivare al campo l’arcivescovo Gcrmanos ed il

• «anto vescovo d’ Melos, la di cui eloquenza piena di dolcezza e di bontà sopranno-

• minare il faceva l’ Amfìone della santa Epanastasia o rivoluzione, della quale egli

• era il nuovo Pietro l’ Eremita. La sua maniera d’ abbigliarsi metà clericale, metà 

« guerriera, gli avrebbe sicuramente procurato il soprannome di Cuculio dato già

• al gran limosiniere delle crociate, se la semplicità de’ costumi suoi e la di lui elo- 

« quenza non fossero siale perfellamenlc d’accordo con quelle dei sollevati. Alci ni
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« giorni dopo comparvero Tanos, Canakaris di Patrasso, Landò di Yoslizza, Orlando 

« d’ idra, l’ eroina Bobolina di Spezia dalle atletiche forme, il navarco Conduriotti 

» ed una quantità grande di primati, accorsi tutti per deliberare intorno ai mezzi 

« di pubblica salvezza.

(4) Dopo quella rotta, Giorgio Olimpico si ritirava con una mauo di prodi nelle 

montagne della Valachia, dove tenne viva ancora la guerra dell’indipendenza. Come 

poscia venisse a morte, lo racconta I. Rizo nella sua lodata storia della Grecia moderna.

« In seguito alla sconfitta di Dragaskan, il capitano Giorgio Olimpico riunì qualche 

» centinaio di fuggitivi, traversò con Farmaki, suo antico compagno d’armi, le mon- 

« lagne della Valachia, e guadagnò quelle della Moldavia, facendo una guerra di 

« rappresaglie, e tagliando a pezzi quei Turchi che gli si opponevano. L’armata

> Turca della Moldavia, sotto il comando di Salih-Pascià e di Kiontzouk-Alì, sog-

* giacque più volte a perdite considerevoli. La capitale della provincia era minacciala

* da un assalto repentino, e la guerra non era per anche terminata. Alcuni procura-

* rono molte volte di persuadere Giorgio ad abbandonare una causa perduta : La causa 
« dell’onor mio, non è vero? • rispose quell’uomo virtuoso, e continuò le sue spedizioni.

« Era serbato ad uno scismatico ecclesiastico Moldavo, il vescovo di Romano, di 

•• spargere il saugue di questo eroe. Aspirando alla dignità di metropolitano, l’ infame 

« volle rendere ai Turchi un segnalato servizio. Nel distrelto di Niamtzo, in Moldavia,

« trovasi un monastero che chiamasi Secco, posto in un’angusta vallata circondata

- da montagne piene di foreste. Questo monastero serviva di deposito di robe preziose

* pei Moldavi.

«Il vescovo conoscendo il religioso zelo di Giorgio, gli fece sapere che questo luogo 

« correva rischio di essere manomesso dai Turchi, e che egli commetteva alla sua 

« divozione la difesa del monastero e delle sue sante reliquie. Giorgio discese dalle

montagne e si accampò nel monastero per difenderlo. Incontanente gli piombarono 

« sopra diecimila Turchi i quali perdettero mille uomini nel passare lo stretto che 

« dà adito al monastero. Infine i montanari Moldavi unironsi ai Turchi, calarono dalle 

« opposte colline, e costrinsero i trecento uomini che guardavano lo strctlo a ritirarsi

* ed a passare a Bucovina, austriaca provincia. Giorgio, Farmaki e gli altri trecento 

« valorosi che gli rimanevano, per due giorni sostennero i replicati assalti deU’armata 

» Turca. Vedendo i barbari di non poter uscirne vincitori, incendiarono gli edilizi di 

» legno che circondavano il monastero; si accese pure il magazzino delle munizioni.

* Giorgio accorse per sottrarlo dall’ incendio, e fu colà che incontrò la morte quel 

« prode guerriero, quel grande cittadino, quelPuomo che tanto giovò alla propria na- 

« zione. Dopo la perdita del compagno, Farmaki si scoraggiò. Alcuni scellerati cri- 

« stiani vestendo uniformi russe ed austriache, ingannarono questo capitano dicendogli 

« che essi erano ufficialmente incaricati di venire in suo soccorso, e di salvarlo, a 

« condizione che egli sortisse senz’armi. Farmaki ed i suoi acconsentirono a tal pro- 

. posta, e tosto i Turchi si slanciarono sovr'essi, e li trucidarono ad eccezione di 

« Farmaki e di qualche altro capo, i quali furono caricali di ferri, condotti a Costan- 

" tinopoli e colà decapitati. Farmaki fu scorticato vivo, ed il suo cadavere rimase 

« esposto per più giorni nel quartiere di Pera, ove abitano gli Europei.

(5) Dal consesso di Epidauro presieduto da Alessandro Mauro-Cordato pubblicavasi 

il 15 di gennaio 1822 la seguente dichiarazione legislativa:

SCENE EI.I.F.N. voi. I
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C a p i t o lo  I .  —  Della Religione.

Art. 4. La religione delio stato è la religione ortodossa della chiesa d’ Oriente 

(greca).

Ciò nullameno tutte le religioni sono tollerate , e le loro cerimonie sono libera

mente praticate.

C a p i to lo  11. — -D iritto pubblico de 'G reci.

2. Tutti gli indigeni della Grecia, professandola religione cristiana, sono Greci 

e godono di tutti i diritti politici.

5. I Greci sono eguali in faccia alla legge senza distinzione di grado e di dignità.

h. Ogni straniero stabilito momentaneamente nella Grecia gode dei medesimi diritti

civili de’ Greci.

*S. Una legge sulla naturalità sarà quanto prima pubblicata dal governo.

6 . Tutti i Greci possono essere chiamati a tutti gl* impieghi. II merito solo de

termina la preferenza.

7. La proprietà, l’ onore e la sicurezza di ciascun cittadino sono poste sotto la 

salvaguardia della legge.

8 . Le contribuzioni imposte dallo stato sono ripartite in proporzione delle sostanze 

di ciascun individuo. Nessuna imposta può essere pretesa che in virtù di una legge.

C a p i t o lo  I I I .  —  Form a del G overno .

9. Il Governo è composto di due classi: il senato legislativo, ed il consiglio 

esecutivo.

40. Le due classi concorrono alla formazione delle leggi. Il consiglio può rifiutare 

la sua sanzione alle leggi adottate dal senato, nello stesso modo che il senato può 

respingere i progetti di legge proposti dal consiglio.

44. Il senato legislativo è composto dei deputati eletti dalle diverse provincie.

42. Il numero dei deputati al senato sarà determinalo dalla legge delle elezioni.

45. La legge delle elezioni che sarà pubblicata dal governo, conterrà le due di

sposizioni seguenti:

4° I rappresentanti devono essere Greci.

2° Devono avere trentanni compiuti.

44. I deputati di tutte le provincie ed isole libere della Grecia sono ammessi 

tosto che i loro poteri sono riconosciuti validi dal senato.

45. Ogni anno il senato nomina il suo presidente ed il suo vice-presidente a 

maggiorità di suffragi.

46. Nomina nello stesso modo e per I’ {stesso tempo un primo ed un secondo 

segretario, non che i sotto segretari.

47. Il senato è rinnovato ogni anno.

48. Il consiglio esecutivo è composto di cinque membri scelti fuori del seno del 

senato legislativo, e a seconda delle regole stabilite dalla legge speciale concernente 

la formazione di questo consiglio.

49. In ciascun anno il consìglio nomina il suo presidente ed il suo vice-presi

dente a maggiorità di suffragi. M
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20. Nomina otto ministri; cioè: I’arci-cancelliere dello stato, incaricato degli af

fari esleri ; i ministri dell* interno, delle finanze, della giustizia, della guerra, della 

marina, de’ culti e della polizia.

21. Nomina anche lutti gl’ impiegati del governo.

22. Le funzioni del consiglio non durano che un anno.

C a p i t o lo  IV. —  Del senato legislativo.

Sezione I. — Potere legislativo del senato. j

i

23. Attesa l’urgenza e l’ importanza dei bisogni dello stalo, il senato legislativo 

deve continuare in quest’anno i suoi lavori senza interruzione.

24. Il presidente fìssa l’apertura delle sedute e ne determina la durata.

25. Può convocare, in caso di bisogno, il senato a sedute straordinarie.

26. In caso d’assenza del presidente, il vice-presidente ne fa le funzioni.

27. I due terzi dei membri bastano per costituire il senato.

28. Le risoluzioni del senato sono prese alla maggiorità di suffragi.

29. In caso di divisione di voti, la voce del presidente determina la maggiorità.

50. Tutti gli atti del senato sono firmati dal presidente e contro-firmati dal primo 

segretario.

51. Il presidente trasmette le risoluzioni del senato al consiglio e le sottomette 

alla sua approvazione.

52. Se il consiglio rifiuta la sua sanzione o propone correzioni, il progetto è 

rinviato al senato coi motivi del suo rifiuto, o le correzioni proposte per esservi 

nuovamente discusse. Dopo questo nuovo esame è ancora presentato al consiglio 

che lo adotta o lo respinge definitivamente.

55. Il senato riceve ed esamina tutte le petizioni che gli sono indirizzale, qua

lunque ne sia l'oggetto.

54. Tutti i ire mesi, il senalo forma nel suo seno altrettanti comitati, quanti 

sono i ministri.

55. Sulla designazione del presidente ciascuno di questi comitati è applicato a un 

ramo di servizio pubblico, e prepara i progetti della legge che sono relativi a questo ramo.

56. Ogni membro del senalo può proporre un progetto di legge scritto, che il 

presidente rinvia all’ esame del comitato competente.

57. Il senato riceve i progetti di legge che il consiglio esecutivo gli spedisce, c 

li approva, li modifica o li respinge.

58. Ogni dichiarazione di guerra ed ogni trattalo di pace saranno sottomessi al- 

I*approvazione del senato, ed in generale lutti i traltati che il consiglio esecutivo 

farà con una potenza straniera, su qualunque materia, non saranno obbligatori i, se 

non approvali dal senato.

Le tregue e gli armistizi! di pochi giorni non sono compresi in questa dispo

sizione.
59. Al principiar di ogni anno il consiglio sottomette all’approvazione del senalo

Io stato approssimativo delle spese dell’annata e dei mezzi di provvedervi ; al finire 

di ogni annata presenta altresì all’approvazione del senato il conto esatto delle entrate

e delle spese. \w/
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Le circostanze rendendo impossibile la presentazione di uno stato approssi

mativo per questa prima annata, il senato provvederà ai bisogni della guerra e 

delie altre spese pubbliche, salva l’approvazione del conto esatto che gli sarà sotto

messo alla fine dell’anno conformemente alla seconda disposizione di quest’articolo.

40. Il senato approva o rigetta le proposizioni di avanzamento nei gradi mili

tari fatti dal consiglio.

41. Approva o rifiuta anche le proposizioni fatte dal consiglio per ricompensare 

i grandi servizi civili o militari.

42. 11 senato regolerà il nuovo sistema monetario, ed il consiglio farà battere le 

monete a nome della nazione.

45. E espressamente proibito al senato di approvare alcun trattato che potesse 

pregiudicare 1’ indipendenza politica della nazione; e se venisse a sua cognizione che 

il consiglio si fosse impegnalo in qualche negoziazione colpevole di questa natura, 

dovrà mettere il presidente in accusa, ed in caso di riconosciuta colpabilità, desti

tuirlo dalle sue funzioni.

44. I giornalisti hanno il diritto d’entrata in tutte le sedute del senato, eccettuati 

i comitati segreti, che potranno aver luogo tutte le volte che cinque membri li chie

deranno.

Sezione II — Dei segretarii del senato.

45. Il primo segretario del senato è incaricato delia compilazione di tutti gli alti 

senatorii e ne tiene una raccolta esatta.

46. Riceve dal presidente le risoluzioni del senato e le trasmette al consiglio.

47. In caso d’assenza del primo segretario, lo surroga il secondo segretario.

Sezione IH. —  Potere giudiziario del senato.

48. Se uno o più membri del consiglio venissero accusati di delitto politico, 

una commissione di sette membri, nominati a quest’effetto dal senato, prenderà cono

scenza di quest’accusa e ne farà rapporto per iscritto. Se la commissione giudica 

l’accusa ammessibile, il senato chiamerà a sè la causa. Se l’accusato è condannalo 

alla maggiorità dei due terzi delle voci, sarà dichiarato decaduto dalla sua dignità 

e rinviato dinanzi al tribunale supremo della Grecia, per esservi giudicato come sem

plice cittadino.

49. INiun senatore potrà essere arrestato se non dopo essere stato condannato per un 

delitto, o per un crimine.

30. Allorché un membro del consiglio esecutivo sarà accusato di delitto, o di 

crimine politico, il senato nominerà nel suo seno una commissione composta di 

nove membri, che farà un rapporto conformemente all’articolo 48. Se la commis

sione è d’avviso di ammettere l’accusa, e se il senato che, in questo caso, resta inve

stito della causa, condanna l’accusato alla maggiorità dei quattro quinti delle voci, 

il presidente dichiarerà il condannato decaduto dalla sua dignità e lo rinvierà 

dinanzi al tribunale supremo della Grecia, che lo giudicherà come è prescritto dal

l’articolo 48.

S i. Allorché uno o più ministri saranno accusati di crimine o di delitto politico,

^  saranno giudicati nelle forme e nel modo prescritto dall’articolo 48. W  

? f 
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C a p i t o lo  \ . —  D el consiglio esecutivo.

Sezione I . — Potere esecutivo del consiglio.

52. Il consiglio esecutivo nei suo complesso è inviolabile.

55. Se il complesso del consiglio esecutivo venisse a rendersi colpevole di crimine

o di delitto politico, il presidente sarà giudicato e punito conformemente alPart. 45, 

e dopo la nomina di un nuovo presidente, gli altri membri saranno separatamente 

sottoposti a processo, giudicali e puniti conformemente a quanto è stabilito nell’art. 50.

54. Il consiglio fa eseguire le leggi dai ministri.

55. Sanziona o rigetta i progetti di legge adottati dal senato legislativo.

56. Propone dei progetti di legge al senato che li discute. I ministri hanno il 

diritto di assistere a questa discussione, ed il ministro, alle attribuzioni del quale 

è relativo il progetto discusso, deve sempre esservi presente.

57. Tutti gli atti e decreti del consiglio sono segnati dal presidente, controsegnati 

dal primo segretario e muniti del sigillo dello stato.

58. Il consiglio dispone delle forze di terra e di mare.

59. Potrà pubblicare le istruzioni che giudica convenienti, e far applicare le leggi 

che concernono l’ordine pubblico.

60. Potrà anche dare i provvedimenti necessarii alla tranquillità pubblica in tutte 

le materie di polizia, purché ne informi il senato.

61. Potrà col consenso del senato fare imprestiti tanto nell’ interno che fuori dello 

stato, e dare in guarentigia fondi di demanio pubblico.

62. Potrà ugualmente, col consenso del senato, alienare una parte di detti fondi 

di demanio pubblico.

65. Nomina i ministri, e ne fìssa le attribuzioni.

64. I ministri sono responsabili di tutti gli atti del loro dipartimento; per con

seguenza non devono eseguire alcun allo nè decreto contrario ai diritti e ai doveri 

proclamati dal presente atto.

65. Il consiglio nomina tutti gP impiegati del governo presso le potenze straniere.

66. Deve informare il senato delle sue relazioni cogli stati stranieri e dello stato 

interno della Grecia.

67. Ha il diritto di cambiare i ministri e tutti gl’ impiegati di cui ha la nomina.

68. In caso d’ urgenza convoca il senato in sessione straordinaria.

69. Allorché si sarà commesso un crimine di alto tradimento, il consiglio potrà 

prendere la misure straordinarie che giudicherà necessarie, qualunque sia il grado 

della persona accusata.

70. Il consiglio potrà ancora in questo istesso caso, fare, se le circostanze lo 

esigono, promozioni e nomine provvisorie nei gradi militari, le quali saranno sot

tomesse alPapprovazione del senalo, allorché la tranquillità sarà ristabilita.

71. In questo caso il consiglio presenterà al senato, nello spazio di due giorni, 

un rapporto esatto e per iscritto dei motivi che P hanno posto nella necessità di 

dare i straordinarii provvedimenti.

72. Il consiglio disponendo delle forze di terra e di mare, può in Lempo di 

guerra prendere ancora misure slraordinarie per procurarsi alloggiamenti, viveri, 

vestiario, munizioni e tutto ciò che è necessario all’ armamento di terra é di mare.



j 73. Presenterà ai senato un progetto di legge sulle decorazioni a darsi iu ricom

pensa dei servizii resi alla patria.

. 74. II consiglio esecutivo è incaricalo di mantenere le relazioni colle potenze estere e 

j  può intraprendere e seguire ogni specie di negoziazione. Ma le dichiarazioni di guerra 

| e i trattati di pace od altri, devono essere sottomessi all’ approvazione del senato.

73. Nulladimeno può fare ogni convenzione di tregue di breve durala, confor

memente alParlicoIo 58, salva la comunicazione che deve al senato.

76. Al principio di ogni anno presenterà al senato uno stato approssimativo 

ed alla fine di ciascun anno, un conto esatto e particolarizzato delle entrate e delle 

spese dell’ annata corrente. Questi due conti sono estesi dal ministro delle finanze 

ed accompagnati da tutti i documenti giustificativi.

Nondimeno, per quest’anno, i conti saranno fatti come è detto all’ art. 59 .

77. Le risoluzioni del consiglio sono prese alla maggiorità delle voci.

78. In nessun caso, e sotto nessun pretesto il consiglio potrà entrare in veruna 

negoziazioue, ne conchiudere alcun trattato, capace di portare pregiudizio all’ indi- 

pendenza politica della nazione. Nel caso di un simile crimine, il presidente dei

j consiglio è sottoposto a processo, destituito e punito come è stabilito dall’ art. 55.

! 79. Il consiglio proporrà un progetto di legge sull’ uniforme delie truppe di terra 

! e di mare.

80. Presenterà pur anche un progetto di legge per regolare il soldo delle truppe 

di terra e di mare, e per fissare gli stipendii di tutti gli impiegati del governo.

Sezione II. —  Modo di procedere contro i membri del consiglio.

I

81. Tostochè l’ accusa di un delitto politico, portata contro un membro del con

siglio è stata ammessa dal senato, l’ accusato è destituito dalle sue funzioni ; T istru

zione ed il giudizio sono formati a norma delle disposizioni deU’articolo 50.

82. Niun membro del consiglio può essere arrestato che in virtù di una condanna; 

in caso di d<*stituzione o di assenza di un consigliere, se le voci sono divise in una 

deliberazione, la voce del presidente determina la maggiorità.

85. L'accusa contro uno o più ministri, ammessa dal senato, dà luogo alla loro 

| destituzione, e l’ istruzione del loro processo sarà fatta conformemente all’ art. 51.

84. In caso di crimini di alto tradimento, il consiglio potrà formare nel luogo dove 

risiederà il governo, una commissione centrale e straordinaria incaricala d’ informarsi 

di questi crimini sino alla formazione del tribunale supremo della Grecia.

C a p i t o lo  VI. —  Del potere giudiziario.
t

83. 11 potere giudiziario è indipendente dai poteri legislativo ed esecutivo.

86. E composto di undici membri eletti dal governo i quali eleggono il loro

presidente.

87. Una legge sull’ organizzazione dei tribunali sarà prossimamente pubblicata.

88. Questa legge fisserà l’ estensione della loro giurisdizione e le forme generali
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89. Questa legge sarà basata sulle cinque disposizioni seguenti :

i°  Un tribunale supremo sarà formaLo e stabilito nella città dove avrà sede il 

governo. Questo tribunale informerà senza appello, dei crimini di allo tradimento 

c degli attentati contro la sicurezza dello stato.

2° Saranno stabiiiti tribunali generali in tutti i capiluoghi de’governi locali. 

Si potrà appellare dei giudizii di questi tribunali al tribunale supremo.

o° Sarà stabilito un tribunale inferiore in ciascun circondario. Si potrà appel

lare dei loro giudizi al tribunale generale del capoluogo. I tribunali inferiori non 

ponno informare dei delitti politici.

4° Sarà stabilito in ciascun comune o villaggio un giudice di pace che informerà 

di tutte le liti non eccedenti la somma di cento piastre, e di tutte le questioni di 

famiglia.

5° I giudici di pace ponno essere accusati davanti i tribunali del circondario, 

quelli del circondario davanti il tribunale del capoluogo, e quelli del capoluogo davanti

il tribunale supremo.

90. Il consiglio esecutivo è incaricato di formare una commissione che sarà com

posta d’ uomini commendabili tanto per i loro lumi che per le loro virtù. Questa 

commissione sarà incaricata della compilazione delle leggi che formeranno i codici 

civile, criminale, commerciale, ecc. Queste leggi saranno sottomesse alle discussioni 

ed all’ approvazione del senato e del consiglio.

91. Mentre si attende la pubblicazione di queste leggi, i giudizii saranno pro

nunciali secondo le leggi de’nostri antenati, promulgate dagli imperatori Greci dì 

Bisanzio (1), e secondo le leggi pubblicate dal governo attuale.

Quanto agli affari commerciali, il codice di commercio francese avrà forza di 

legge in Grecia (2).

92. La tortura è abolita.

La confisca è egualmente abolita per tutti i cittadini.

95. Dopo l’ organizzazione intiera del corpo giudiziario, niun cittadino può essere 

arrestato senza l’ ordine speciale del tribunale competente, fuorché in caso di flagrante 

delitto.

94. I governi locali stabiliti avanti la convocazione del congresso nazionale sono 

sottomessi all’ autorità del governo supremo.

C a p i t o lo  VII. — Articoli supplemenlarii.

95. Corinto sarà la sede del governo provvisorio. In caso di un cangiamento 

richiesto da circostanze particolari, questo cangiamento è stabilito dal senato e dal 

consiglio.

(1) È il codice conosciuto sotto il titolo deile Basiliche che ba succeduto a quello di Giustiniano. 

È l'opera deir imperatore Basilio Macedone, Leone il Filosofo, suo figlio e Costantino Porfirogeniio 

suo nipote. Questo codice non ha cessato di avere presso i Greci forza di legge sino ai nostri giorni. 

Vedi, a quest’ oggetto, un articolo curioso inserito nella Tem i,o la Biblioteca de’ Giureconsulti, 

tomo i°  pagina 201.

(2) Il codice del commercio francese ha comincialo dal 1817 ad aver forza di legge in alcuna delle 

città commercianti del Levante. I negozianti Greci avevano comprato, a peso d’oro, questo permesso 

dal Governo Turco. Due traduzioni greche di questo codice sono state pubblicate, la prima a Costan

tinopoli, e l’altra a Parigi da Eberbart, 1820.
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96. il sigillo dello stalo porta per segno distintivo Minerva , ornala dei simboli 

della saviezza.

97. I colori nazionali tanto pei stendardi di terra ohe per le bandiere di mare 

sono il bianco e il turchino.

98. La disposizione dei colori nella formazione de’ stendardi e delle bandiere sarà 

determinata dal consiglio.

99. Il governo deve prendere tutte le misure per dare ricompense paterne alle 

vedove ed agli orfani degli uomini morti per la patria.

<00. Deve anche onori e ricompense a tutte le azioni strepitose e a tutti i ser- 

\igi segnalati resi alla patria.

101. Alla fine della guerra dovrà ancora accordare ricompense a quelli che avranno 

contribuito alla rigenerazione della Grecia con sacrifìzii pecuniari, ed accordare 

gratificazioni a quelli che per alti generosi e patriotici si troveranno nell’ infortunio.

102. La presente legge organica sarà stampata e distribuita per tutta la Grecia. 

L’originale sarà conservato negli archivii del senato legislativo.

Dato in Epidauro il 1° (15) gennaio dell'anno 1822 ed il 1° dell’ indipendenza.

Firmato A le s s a n d ro  M a u r o - C o r d a to ,  Prendente del Congresto.

L’ESPUGNAZIONE DI TRIPOLIZZA

(6) Il sig. Fauriel nella sua raccolta de’ canti popolari della Nuova Ellenia ci ha 

trasmesso un canto nel quale si celebra il valore dei Greci sotto le mura di Tri- 

polizza e si compiange ad un tempo la morte di Kiamil-Bey. Ecco la traduzione 

letterale di questo singolare documento.

■ Il giorno era stato un giorno di pioggia, la notte una notte di neve, allorché 

Kiamil-Bey parti per Tripolizza. — Di notte insella il suo cavallo; di notte Io ferra; 

e lungo il cammino, prega Iddio con questi accenti: — • Mio Dio! possano colà 

ove io vado, i Preposti, possano colà ove io vado, gli Arcivescovi, farsi garanti pei 

liaìas, che i Ralas non abbiano a prendere le armi, non abbiano ad unirsi ai Clefti! » — 

Al suo arrivo, i Greci assalgono la città;— assediano strettamente i Turchi; li com

battono vigorosamente,— e Colocotroni grida dal suo posto:— « Kiamil-Bey, arren

dili ai figli di Colocotroni , — ed io ti accorderò la vita a le ed a’ tuoi figli, — 

a le, al tuo Harem ed alla tua famiglia.*— « Con piacere, o Elleni, con piacere, o 

Capitani,— noi ci arrenderemo incontanente ai figli di Colocotroni.»— Ma un Bolok- 
bachi gridò dall’alto della batteria : — * No, infedeli, noi non ci arrenderemo a voi, 

vili Raias.— Noi abbiamo inespugnabili citladelle, ed un Imperatore a Costantino

poli. Noi abbiamo un bellicoso esercito, ed abbiamo valorosi Turchi,— uno dei quali 

supera cinque di voi colla spada, dieci col fucile, quindici a cavallo, ed altrettanti 

sui bastioni.»— ■ Or bene, ora vedremo! esclamò Colocotroni:— conoscerete ora 

le scimitarre degli Elleni, e vedrete come tagliano a pezzi i Turchi!»

« Era il martedì : triste fu il mereoledì, lamentevole il giovedì. — Venne il venerdì; 

(fosse piaciuto a Dio che non fosse venuto!) i Greci deliberarono di assalire la citta

della.— Vi si scagliarono come aquile; vi entrarono quali sparvieri,— traendo coi 

loro moschetti, traendo colla loro minuta balleria.— Ma Colocotroni grida dalla porta 

di S. Giorgio: Lasciate i vostri fucili, sfoderate le vostre scimitarre,— e cacciate i 

Turchi, quali pecore al loro covile.» —



« Essi li cacciarono sino alla grande batteria e ve li chiusero. — Allora il Kekaja disse 

a Colocotroni:— « Fa un accordo co’ Turchi; tronca pur teste, ma risparmiane al

cune.— « Che dici tu villano turco? Che borbotti tu, villano infedele?— Hai tu fatto 

accordi colla povera Vostizza,— ove tu scannasti i nostri fratelli, i nostri congiunti?»

PRIGIONIA DI KIAMIL-BEY

« Sono prese le cittadelle; i conquistatori furono gli Elleni;— impadronironsi delle 

gole; vinsero la famosa Tripolizza. Le mogli dei Turchi, le figlie degli Emiri pian

gono lungo il cammino; piange pure la principessa; piange Kiamil, lo sventurato 

Bey: — « Ove sei tu, che più non li mostri, o potente signore,— tu, che eri la colonna 

della Morea, lo stendardo di Corinto;— tu che eri a Tripolizza l’ invincibil torre?— 

Tu non ti mostri più a Corinto, non ti mostri più ne’luoi palazzi: — un Papas in

cendiò i tuoi palazzi; le tue scuderie piangono i loro cavalli; le moschee piangono 

gli Agà; e la sposa di Kiamil-Bey piange l’ infelice suo sposo;— egli divenne schiavo 

dei Rai'as: egli è divenuto loro Raias. •

i
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L’ INCENDIO

SCIO

• Mira il noccliier dal pelago 

■ Sul caro suol natio ,

« Di Psara le reliquie,

• Le ceneri di Scio.

V o g a ! . . .  è l'ora del silenzio e delle melanconiche fan

tasie.... Voga, voga o nocchiero!... È limpido il cielo, 

le stelle si specchiano nelle onde, e la brezza della 

notte increspa mollemente le tue vele: voga, voga o 

nocchiero....

È dolce l ’olezzo che si spande da quella costa, rischiarata dall’argenteo 

lume della luna..... è una terra nuotante sui flutti.......  un’ isola incan

tata.... Dimmi o nocchiero: come ha nome quell’ isola?

—  È l’ isola della voluttà, è la patria dei zeffiri, è la terra delle rose 

e degli aranci... ma ohimè! i suoi ruscelli sono rosseggianti di sangue, 

c le sue campagne sono seminate di ossa... Quell’ isola ha nome Scio.





! — Voga, voga o nocchiero.... toglimi per pietà a quella dolorosa 

j vista.... ma ancora un istante.... lascia che ancora un istante io respiri 

l’alilo voluttuoso che spira da quel lido....

, Scio! terra di celesti soavità, il sole ti corona de’suoi raggi come 

I una prediletta figliuola, e il lepido aere che li feconda il seno coll’ 

! amabile susurro, apre all’uomo un tesoro di arcane gioie.... Ma ohimè!

; li era forse la natura cortese del suo sorriso perchè tu fossi adulte

rata da odiosi amplessi e tratta pei capegli nella polve e nel sangue?... 

Oh! parmi udire di qui il zampillo delle tue fonti, panni udire il canto 

dei tuoi augelli.... io passeggio ne’ tuoi giardini e ini assido all’ombra 

dei ricurvi tuoi salici.... io mi aggiro nei tuoi boschetti, e veggo stil

lare le tue piante di succhi e di aromi libati dai silfi dell’Oriente.... 

ma i sentieri di quei boschetti sono calpestati da nemico piede, i pro

fumi di quei fiori sono venduti alle Odalische del Sultano, quelle spiagge 

sono insanguinate, e su quei llutli galleggiano umani cadaveri.... Ma

ledizione sui fiori, sui zeffìri e sulle fonti che sono esca all'oppres

sione dei tiranni!.... O caverne delle selve, o nevi dei monti, o sabbie 

dei deserti, accogliete voi questa tralignata generazione!

.....Voga, voga o nocchiero! è limpido il cielo, le stelle si specchiano

nelle onde, e la brezza della notte increspa mollemente le lue vele.... 

voga, voga....

Un’altra isola!.... ma quanto è tetro il suo aspetto!.... E il raggio



della luna che illude il mio sguardo, o veggo io su quella balza uno 

scheletro immenso che ha presa la forma della rovina e della distru

zione?... Nessun lume, nessun fuoco splende da quella terra... Non vi 

è dunque colà vestigio di umano piede?...

—  Colà tutto è solitudine e deserto.... la fiamma divorò le case.... il 

ferro ha scannati gli uomini.... Vecchi, madri, fanciulli, bambini, ca

panne, palagi, messi, alberi, armenti, tutto fu consumato dall’ ira dei 

barbari.... Colà una volta fu Psara!.... Ora è uno scoglio perduto fra 

le onde, da cui fugge il marinaro col pianto agli occhi e collo spavento 

nell’ anima.....

O Psara!... tu che un giorno potesti con pochi pescatori su fragili 

navicelle far fronte Sull’Arcipelago a tutta intiera la potenza del Sul

tano, dovevi tu essere deserta da’tuoi figli!... O Psara! patria di Eroi! 

ecco i fati che ti aspettavano!.... Disgiunta dalla madre Ellena, tu sei 

data nuda e scalza e coperta di battiture, in mano ai feroci che ti 

hanno tradita, e manomessa, e assassinata!....

Ma prima di cadere tu facesti maravigliare di te il mondo, prima 

di essere immolata dal coltello Ottomano, tu facesti tremare sul suo 

soglio il Sultano di Costantinopoli.... Oh! venite o storie del passato! 

che io trovi in voi conforto alle presenti sciagure.... venite o grandi 

gesta, venite o sublimi sacrifizii!... Miauli, Canari, Baleste, Condurioti, 

consolatemi voi collo splendore dei nomi vostri della caligine che dopo 

di voi si è stesa sulla terra Ellena!

!l\ 1 2 4  SCENE ELLENICHE

I I
• Cbc vuol questa turba nel tempio sì spessa ?

« Quest’altra che anela, che all’atrio fa pressa,

* Dolente che l’occhio più lunge non va ?

Sulla costa di Psara dove apresi il porto e sventola in allo la ban

diera dell’ indipendenza tragge il popolo in folla come in un momento di 

grave pericolo o di grande ventura....

Tutti gli sguardi sono rivolti al mare: non vi è persona che venga 

dal porto, non vi è barca che approdi alla riva, che subito la folla 

non accorra impaziente per interrogare....

Nei popolari adunamenti non è mestieri di grande osservazione per 

conoscere se il popolo sia stato chiamato dal dolore o dalla gioia 5 il 

sembiante, il passo, lo sguardo, il gesto sono immediati rivelatori; 

e in questa contingenza bastava un colpo d’occhio per conoscere ai ^



i sembianti inquieti, ai passi incerti, ai moti paurosi, che gli abitanti di 

| Psara erano commossi da qualche lagrimoso avvenimento.

L’ esultanza che avea destata nella Grecia l ’espugnazione di Tripo- 

! lizza, e poco appresso la presa dell’ Acrocorinto non doveva esser 

lunga.

Alì-Bascià tradito da Tahir-Abaz era stato ucciso nella sua fortezza 

f di Litarizzia (*), e le schiere di Kurschid che stavano intente all’as- j 7
sedio del castello di Ali, si versarono ad un tratto sull’Epiro, sulla 

Livadia, sulla Morea; quindi inutili divennero gli sforzi di Ipsilanti, 

prima contro Nauplia, poscia contro l’Acropoli di Alene 5 quindi a 

stento si pervenne a difendere la Bomelia, e non potè bastare il gi- 

; gantesco valore di Marco Botzari a sostenimento delle terre di Sulli, 

e non bastò l’eroica arditezza dei cittadini, ai quali si univano le donne 

pugnanti aneli’ esse colla sciabola e col moschetto dalle mura e dalle 

balze W.

Spandevasi dolorosamente la notizia della disfatta di Pela, nella 

quale traditi dalla perfidia di Varnakioti cadevano di gloriosa morte i 

magnanimi Filelleni accorsi da straniere provincie a difesa dei Greci. 

Invano per salvarli scagliavasi innanzi l ’ Eroe di Sulli e gridava: M ao
m ettani: volgetevi da questo lato: io sono Marco B otzari.... coperto 

di ferite e di sangue, stringendo ancora l’elsa di una spada infranta, 

veniva il Sulliotto portato via dalla mischia, e con gli Elleni avean 

tomba sul campo di Peta quei generosi Italiani, Francesi, Alemanni, 

Svizzeri, Olandesi e Polacchi, a cui bello ancona parea morire com

battendo per la libertà del popolo Elleno.

All’eccidio dei Filelleni succedeva la caduta di Kiriacoli, pugnante 

j con pochi Spartani in prossimità di Fanari, e poco stante seguiva la 

j morte di Elia Mauro-Micali accorso in difesa delTEubea *.

Giunta al padre sotto le mura deH’Acrocorinto la notizia della morte 

1 del figliuolo: Moriva egli da E lleno? chiedeva il padre con asciutte 

1 ciglia.... M oriva , rispondevasi, combattendo sino a ll’ ultim o , e allorché 
\ i M usulm ani gli stavano sopra per farlo prigioniero, tratto il pugnale , 

j se lo configgeva nel petto. —  Sia lode al Cielo, replicò l ’Eroe ; —  E 

j corse all’ assalto **.

Questi infausti casi avevano riempiuta la Grecia di lagrime e di 

I sgomento, ma il fatto per cui gli abitanti di Psara si adunavano con 

tanta inquietudine sulla costa del mare, era forse il più grave che sino 

a quel giorno avesse minacciale le Greche fortune.



Sapevasi che il Sultano, dopo il disperdimento della sua llotta, aveva 

ordinata un’altra spedizione, e correa voce che l’eguale non si fosse per 

anche veduta uscire dai Dardanelli. Sapevasi che questa spedizione, 

comandata dairammiraglio Cara-Ali, trovavasi dal 50 di marzo nelle 

acque di Scio, mentre la flotta Egizia facea vela verso Creta, dove il 

consesso di Epidauro spediva Baleste con pochi Arcadi e Mainoti in 

aiuto dei Cretesi chiamati alle armi da Melidonio; sapevasi, per maggior 

dolore, che Scio divisa e disarmata mal poteva resistere a tanto appa

rato di forze, e che Creta, dove già per tradimento cadeva il gagliardo 

Melidonio, non avrebbe potuto difendersi fuorché nelle alture di Spakia, 

lasciando le coste e la Canea in balìa dei barbari.

Domata Creta e vinta Scio, le prime isole sulle quali doveva rove

sciarsi la tempesta erano Samo e Psara; e tanto più era imminente

il pencolo, in quanto che da alcuni giorni le notizie provenienti dal 

canale di Scio erano tutte luttuosissime.

Lina nave!.... una nave!.... grida dall’alto l’esploratore del porlo; <> 

tosto si odono cento voci ripetere: Una nave!.....una nave!......  e gli

occhi corrono a misurare la distanza sulle onde.... e gli animi stanno 

in grande ansia fra timore e speranza.— Eccola!... eccola!...—  Non 

fa essa nessun segnale?...— Nessuno...— 11 vento gonfia le sue vele... 

— 1 marinari fanno forza di remi... certo recherà qualche importante no

tizia....— Eccola!... Eccola!...— e la nave tocca finalmente la spiaggia. 

— Chi scende?...—  È Pipino; uno dei valorosi d’idra...— Udiamo: elio 

narra egli?...— Narra di una vittoria...—-Una vittoria !...Una vittoria!...

— Una vittoria!....... E quei volti sui quali un momento prima era

distesa una tetra nube, sfavillano a un tratto di vivissima luce.
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Lasciale che io ascolti!.... che ascolti ancli’ io!.... e anch’ io!.... e 

anch’ io!... e tutti traggonsi innanzi per ascoltare il venuto, che così 

favella....

« Caduto l’ anno del comando navale di Giacomo Tombasi, chiamò 

« il consesso d’idra al grado di ammiraglio Andrea Miauli; e subito 

« il prode vecchio volle aprire la sua carriera con un glorioso fatto. » 

Udiamo, gridava il popolo impaziente... Silenzio!... che possiamo 

ascoltar tutti... e Pipino così proseguiva:

« Una parte della flotta Turca respinta dal porto di 'Navarino anco- 

« ravasi nelle acque di Patrasso. Miauli con un seguito di piccole navi 

« slanciasi in mezzo a due fregate nemiche e si accinge a entrar nel 

« porto: i suoi marinari, spaventati da tanta arditezza, vogliono co- 

« stringerlo a retrocedere. 11 sublime vecchio atterra con una mano il 

« timone, coll’altra inarca una carabina e grida: —  Indietro! il primo 

« che vorrà farmi commettere un atto di codardia cadrà steso a’miei 

« piedi.— Ciò detto avventasi fra la nemica artiglieria, rompe, scoin- 

« piglia, sommerge gli Ottomani, e non si ritrae dal campo che dopo 

(( averli intieramente dispersi *. »
Gloria a Miauli!.... onore a Miauli! esclamano tutti i circostanti, 

versando lagrime di gioia.

Ma la pubblica curiosità non era per anche soddisfatta. Queste no

tizie riferivansi a molti giorni addietro, e la dispersione della flotta 

di Patrasso, non rassicurava gli animi intorno ai casi di Creta e di 

Scio, dove tante erano le forze nemiche venute di recente da Stam- 

bul e da Alessandria.

Fatto di ciò accorto l’Idrioto, non tardava a riprendere il suo rac

conto.

« Le notizie di Creta e di Scio sono tuttavia incerte, ma non sono 

« disperate. Allorché io col mio agile legno mi recava ad esplorare i 

u casi di Creta, il cannone degli Egizii si faceva udire dal porto e 

« dalle coste, ed era manifesto che veniva opposta vigorosa resistenza 

« dal prode Baleste.

« A Scio il fuoco de’Samensi contro l’Ottomano castello aveva ces- 

« sato, e senza opposizione degli abitanti eransi i Turchi sbandati 

« nell’ isola in atto di espugnatori. Si udivano orribili grida, si vede- 

« vano da lungi divampare le fiamme dell’incendio.... ma, rincoratevi, 

« io lasciai Miauli colla sua flotta nel canale di Scio in atto di affron

ti tare l’ armata Ottomana che tutta agitavasi al venir suo; e Miauli

'  Vedi SouUo, Hisl. de la llév. Grecquc.



« a voi mi spedisce per farvi richiesta di affrettarvi con quanti più 

« legni potete ad aver parte alla vittoria, o a soccorrere gli abitanti 

« di Scio che avessero d’uopo di sottrarsi alla strage colla fuga. » 

Terminate queste parole, il messaggiero s’ indirizza all’ ostello dei 

Primati per esporre la sua missione; e intanto, senza aspettare alcun 

cenno, tutti corrono ad allestire le navi, le armi, le provvigioni per 

la prossima partenza.

IH

............va, mio cantore, ei disse:

« Vailene a Gaulo e gli rammenta i fatti 

« De’padri suoi : la disugual contesa 

« Col tuo canto sostien : ravviva il canto

• E rinfranca gli Eroi. Mossosi Uliino 

« Venne a Gaulo dinanzi, e'I canto sciolse 

« InGammator dei generosi cori.

Sono due giorni che le navi di Psara lasciarono il porto, e non è 

per anche venuta notizia dal canale di Scio.

Nulladimeno gli abitanti sembrano pieni di fiducia nel valore degli 

Elleni, nel senno di Miauli e nelle fortune della santa loro causa.

A tutte le ore del giorno corrono al porto e stanno continuamente 

in aspettativa di qualche fausto annunzio.

V’ ha chi dice aver udito nella notte qualche lontano rimbombo di 

cannone, v’ ha chi pretende aver veduto dalla parte di Scio una gran 

fiamma; e tutti i discorsi sono di guerre, d’ imprese, di vittorie; e 

questi rammenta le gesta di Botzari, e quest’altro commemora i trionfi 

di Colocotroni, e quest’altro innalza il prodigioso valore di Melidonio.

Intanto spingevasi in mezzo alla folla Eliopulo, il figliuolo delle no

velle muse risvegliate sul Pindo dalla tromba Ellena, Eliopulo il vate
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di Psara, il cantore delle battaglie, il bardo degli Eroi...— Eliopulo!... 

si grida dai circostanti....— Eliopulo!... ci farai tu udire un cotsakia

—  Ci canterai tu qualche battaglia?... narrerai tu le vittorie del grande 

Cretese pur ora rapito dalla morte?... Sì, sì un cotsakia..* Sì, sì la 

morte di Melidonio... ed Eliopulo che mai non lascia occasione di ac

cendere il popolo col canto all’amore delle nobili gesta, sale sopra un 

macigno in riva al mare e, circondalo da immensa platea, dopo breve 

preludio sulla guzla così prende a cantare :

LA MORTE  DI M E L I D O N I O

Dalle balze nevose dell’Ida 

Chi è colui che nell’armi si scaglia1....

Su Cretesi, il magnanimo grida,

E si fa colla spada un sentier.

Chi è mai desso?.... È l’ invitto in battaglia, 

Melidonio di Creta guerrier.

Settecento i suoi prodi non sono,

Ha soldati il Bascià sette mille;

Ma di Creta alla folgore, al tuono, 

L ’ Ottomano resister potrà?....

Di Retemna, di Monea le squille 

L ’ultim’ora suonar del Bascià.

Cotsakia si chiamano i canli improvvisi della Grecia moderna. V. Ponqueville, Viaggi, 1.3, p. 74.



SCfcNE ELLfcN ICHE

O li! qual voce di pianto si spande?.... 

Altri mille, altri mille son giunti.

Le montagne, le coste, le lande,

Seminate d’armigeri son....

Svegliò forse dall’arche i defunti 

Della tuba Islamitica il suon?

Nuovo stuolo da Tanacri accorre; 

Nuova schiera a Merona è già pronta ;

A Stambul qui l ’Egitto soccorre,

Qui il Persiano, qui l’Arabo suol:

Già gli orecchi e le teste si conta 

Che al Serraglio spedire si vuol.

Qual partito, infelici! a noi resta 

he salvarci nei patrii dirupi?

Già col piede ci sta sulla testa 

Un \ isire, un E m ir , un Agà....

Meglio viver negli antri coi lupi,

Che coi Turchi abitar le città.

Maledetto per sempre il codardo 

Cui l’onor della patria non caglia! 

Guerra, guerra al Profeta bugiardo! 

Muoia, muoia il tiranno stranieri....

Così grida l’ invitto in battaglia, 

Melidonio di Creta guerrier.

Buia sorge sul campo la notte,

E nel sonno è sepolto l’Osmano.

Del Visir nella tenda son rotte 

L ’ombre a stento da un lume che inuor. 

Egli sogna il favor del Sultano,

Del sangiacco egli sogna l’onor.

Egli sogna.... ma orribile un grido 

Di repente lo scuote....— Codardi!

Che lia questo?.... Il giaurro.... l ’infido.... 

A llah!.... fuggi.... li saKa o Visir!....—  

Fuggir vuole.... ma è già troppo tardi.... 

Egli manda l ’estremo sospiri
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Son caduti i superbi Albanesi,
I Gianizzeri sono caduti,
Son gli Asiatici vinti e pi’ostesi,
È d ’Egizii copei'to il terren.

E tu  Emir?.... Che Maometto lo aiuti!
Da una palla è percosso nel sen.

Sopra Torme dell’oste fuggente 
Ecco a Porpora giunge il Cretese ;
Ma il cammin gli attraversa piangente 
Di fanciulli e di donne un drappel :

Pietà chiede!.... E l’Elleno cortese
Sui piangenti trattiene il coltel.

E le donne e i fanciulli ed i vecchi 
Manda ai p ad ri, ai fratelli, agli sposi,
E lor dice: Di teste e d’orecchi 
Questo in cambio presente vi fo.

E sull’ale di canti festosi
Dell’ei'oe la pietà si levò.

Di vittoria passando in vittoria,
Fu  per esso il bel suolo redento;
Ma fremente del prode alla gloria 
Corse invidia e col dito il segnò.

A quel segno ubbidì il tradimento
E il pugnale nel cor gli piantò.

Sorge un arbor sull’Ida natio 
Cui nè pioppo, nè quercia s’agguaglia;
Nelle fronde svegliato da Dio 
Spira un vento leggero, legger....

Colà dorme l’invitto in battaglia,
Melidonio di Creta g u e rr ie r i3)

Uno scoppio di applausi manifestò al cantore la soddisfazione dei 

circostanti, e negli accesi volti, e nei fulminei sguardi era lieve 

scorgere come l’ardore di patria si fosse dal labbro del bardo trasfuso 

potentemente nell’anima degli ascoltanti....  Oh! se sublime è la mis

sione della poesia, allora è divina quando fatta suscitatrice di patrio
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entusiasmo, discende come rapida fiamma a concilare i cuori, ad ac

cendere i nobili affetti, a sollevare i desiderii dalla polve per avvici

narli al Cielo... Allora sei divina veramente o poesia, quando ripudiate

lo voluttà lusingatrici di ozii e di sonni, svegli dal torpore gli ignavi, 

levi dal fango gli oppressi, e al soldato parli di vittoria, allo schiavo 

parli di redenzione, al giacente parli di virtù, e tutti scuoti e tutti 

animi, tutti infiammi, tutti rigeneri.... allora, allora sei veramente

figliuola d’idd io!.....

Dalla torre del porto si dà il segnale dell'approssimarsi di una vela....

A quel segnale succede un profondo silenzio... Tutti protendono lo 

sguardo sulla vasta onda marina per esser primi a scoprire il navi

glio....—  A qual gente appartiene? Qual bandiera porta?.... Bandiera 

! Ellena. —  E un naviglio di Miauli. —  Ma ecco un’altra vela... Un’altra!...

I Un’altra! È tutta una flotta.... È la flotta Greca....—  Viene colla vit

toria?... Fa qualche segno?.... Ha inalberato il rosso stendardo?....—

; Nessun segno.... nessun vessillo di trionfo.... nessun fuoco di gioia....—

Ecco il vascello ammiraglio..... Miauli è in piedi sul bordo.....  Ha il

i capo inchinato verso le onde.... è doloroso il suo contegno.... Dio dei 

I redenti! quale infortunio avrà mai percosso i tuoi figliuoli?....

La voce si sparge per tutta l ’ isola dell’ arrivo della flotta, e un pre

sentimento di sventura accompagna quella voce da cui è seminalo 

! lo spavento... La consorte trema di non rivedere il marito, impalli-

• I disce il padre per timore di non riabbracciare il figlio, e tutti a vicenda 

quanti s’ incontrano si trasmettono il terrore da cui sono dominati, 

j sino a che sul far della sera la flotta è ancorata nel porto.

)? 'ì| I palischermi volano sulle onde...— Chi è?.... Quali sventure? Quanti jj
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uccisi?....— Miauli rassicura i temenli.... Non fu una sconfitta, fu solo 

una sospensione d’armi.... Moslravasi egli d’ improvviso nel canale di 

Scio, e, senza dar tempo al nemico di provvedere alla difesa, lo assa

liva impetuosamente; ma il vento gli si dichiarava contrario e, malgrado 

I di tulti gli umani sforzi, prevalevano gli elementi e falliva il disegno.

1 Vide allora l’ammiraglio che mal poteva con tanto minori forze ri

manersi in quelle acque espostogli urti della flotta nemica; e spe- 

i diti i più agili suoi legni a veleggiare in prossimità delle coste per acco
gliere i fuggenti, rilraevasi per migliore impresa nel porto di Psara.

Furono quindi per pochi istanti richiamati alla gioia gli smarriti 

Psarioii.... ma oh Dio! qual gioia era quella!.... Giungevano poche 

ore dopo, giungevano le une dopo le altre le navi che toccavano la 

terra di Scio, e un lungo, un immenso grido di dolore stendevasi nel
1 porto....  Sono uomini o sono fantasmi quei miseri che scendono da

j quelle navi? Ahi! quale orrendo spettacolo! 11 lido è coperto da una

1 turba di piangenti, di fuggitivi, di derelitti....  questo è tutto sozzo

di sangue e vide sotto gli occhi suoi ad uno ad uno scannati i propri i 
figli.... quello ha tronche ambe le mani, e sopra un’ ardente catasta j 
vide lentamente consumare dal fuoco il vecchio genitore.... quell’altro 

tutto lacero, tutto immondo, vide sepolta sotto le rovine della casa la 

sua famiglia, e getlavasi nei flutti che ricusavano di aprirsi per dargli j 

tomba... non si odono che pianti, che gemiti, che voci di angoscia, che j 
accenti di disperazione.... Dio! Quale sarà mai stato il destino della 

misera Scio?....
ÌVfiauli si coperse il volto con ambe le mani e tacque!

IV

« E se non piangi dì che pianger suoli ?

L’isola di Scio non aveva seguito l’esempio delle sorelle dell’Arcipe- 

lago. Dormiva l’ improvvida nell’ora del comune risvegliamento, e da lun
ghi anni educata mollemente al servaggio, non curavasi del riscatto.

Scio era la terra diletta delle sultane. I profumi, gli aromi, le gom

me, le essenze che tanto voluttuosa rendevano l’atmosfera dell’harem 
e delle arcane stanze del Serraglio, erano succo delle erbe, erano stille

1 delle piante di quell’isola incantata.



Sol lo il bel cielo (li Scio aprivansi al sorriso di un’eterna prima

vera i più eletti fiori, vestivansi di fronde le più rare piante, matu- 

ravansi i più dolci frutti. Accanto al gelsomino s'imporporava la rosa,
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zioni nella più fertile pianura. Simili agli
orti sospesi dell'antica Babilonia miravansi le case coperte di terrazzi 

ombreggiati da perenne verzura: colà salivano gli abitanti a respirare 

j nella sera le fresche aure notturne, cola salivano a contemplare nel 

i giorno le floride vette dei colli, le cerulee pianure del mare. Dovunque 

i si portassero gli sguardi offrivasi da ogni parte una deliziosa prospet- 

! tiva, e le coste dell’Asia Minore, le quali vedevansi da lungi accarez

zate dai flutti, presentavano un così grato spettacolo che il navigatore 

, nelle sue peregrinazioni non vide forse mai il più seducente.

>on meno della capitale immersi erano nella voluttà i villaggi, e 

sovr’essi più particolarmente spandevasi la protezione delle odalische 

dell’harem imperiale.
Mentre le cittadine si occupavano in tesser drappi, in apprestare 

essenze, le abitatrici dei campi coloravano le sete destinate alla città. 

Sapevano le contadine estrarre dai tronchi, dalle radici, dai fiori, 

dai fruiti degli alberi i più rari, i più vivaci colori. Sfogliavano le 

rose, sfogliavano i gelsomini; comprimevanli in strettoie di bambagia 

per estrarne la fragranza, e attendevano al ricolto dei campi cantando 

'''T le rapsodie di Omero o le antiche ballate de’Crociati provenzali.



Mentre così erano intente al lavoro le donne, esercitavansi gli uo

mini nell’agricoltura, nella marina, nel traffico *. Fra tante ricchezze 

del suolo natio la più preziosa e la più rara era quella di una gomma 

stillante ogni anno dal lentisco. Beavansi le abitatrici dell’Oriente del 

nettareo sapore di quell’ aroma che seppelliva i loro sensi in una 

soave ebbrezza; e all'harem del Sultano più era diletta l’isola di Scio 

che tutte unite le provincie dell’Asia.

Immersi nella voluttà, eiTeminati dal molle clima, corrotti dalle fa

cili dovizie, era non maraviglia se gli abitanti di Scio dimenticavano 

di essere schiavi; non turbati nei loro ozii, non destati nei loro sonni, 

baciavano la mano dei loro padroni, i quali si contentavano di dividere 

la loro terra e il loro cielo senza pretendere il sangue loro.

Quindi allorché gli Idrioti, i Samensi, i Lesbii, accorsero per chia

marli a parte del comune riscatto, e vollero destarli col suono della 

tromba Ellena, furono essi da prima compresi da maraviglia, poscia
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I capi del governo Ottomano venuti in diffidenza di tutto e di tutti 

per le sollevazioni delle vicine isole, dichiaravano ai l’rimati di Scio 

volere il Sultano che si costituissero in ostaggio nella fortezza per tenere 

infreno gli abitanti; e gli improvvidi obbedirono. Appena quest’ordine 

fu eseguito, chiesero gli Ottomani che l’Arcivescovo dell’isola fosse lor 

dato nelle mani e consegnalo nella fortezza; e gli improvvidi obbe

dirono. Appena i Turchi ebbero l ’Arcivescovo, chiesero nuovi ostaggi 

e ordinarono fossero disarmati tutti gli abitanti; e gli improvvidi ob

bedirono ancora.

Ciò seguito, si videro sbarcare migliaia di Asiatici, sbandarsi nelle 

campagne e spargere la desolazione. Gli assassina, le estorsioni, gli 

stupri, i supplizii cominciarono a diventare quotidiani; e se si volle 

essere riscattato dalle denunzie, dalle confische, dalle torture, si do

vette pagare sedicimila piastre in mensuale tributo a Vehir-Bascik e 

diciottomila agli asiatici vascelli, sotto pretesto che avrebbero vegliato 

alla conservazione dell’ordine *.

Queste gravezze si accrebbero ogni mese: diventarono enormi, di

ventarono insopportabili. 11 Sultano volle fosse spedita a Costantinopoli 

una parte degli ostaggi, i quali si videro partire colla disperazione nel 

cuore. 1 contadini dovettero deporre l ’aralro per costruire caserme e 

fortificazioni. 1 soldati, non rispettando più nessuna proprietà, tutto 

misero a sacco, e non tardò a spargersi la notizia che nel golfo di 

Tchesmè si allestisse un esercito destinato ad invadere tutta l’isola, 

coll’ordine di spogliare gli abitanti dei loro poderi, e di sostituire alla 

popolazione cristiana una colonia di Turchi venuti dall’Asia Minore.

Stanchi alfine anch’essi, quei mansuetissimi abitanti cominciarono 

a tener pratiche con Samo per liberarsi dalia tirannide Turchesca; e 

molto non andò che un drappello di Samensi guidati da Licurgo Lo- 

goteta approdò a Scio notturnamente per soccorrere i fratelli.

Ma ancora questa volta gli acciecati Sciotti perderono l’occasione di 

riscattarsi. Benché qualche villaggio si dichiarasse pei Samensi, e la 

Greca indipendenza trovasse nella città qualche eco nel popolo, la causa 

Ellena fu disertata dai magistrati, dai sacerdoti e dai principali cilta- 

dini, i quali corsero essi medesimi nella fortezza a collocarsi in mano 

de’ Turchi. Mancando così l'unione fra gli abitanti nel primo slancio 

dell’ insurrezione, nel momento in cui, percossi dallo spavento, sa

rebbe stalo agevole assalire i Turchi nei loro castelli e cacciarli 

dall’ isola, si trovarono gl’ insorgenti nella necessità di temporeggiare, 

e la rovina di Scio fu irrevocabilmente decretata.

v. Pou(|uo\i!!e, lib. v ii, cap vi, pa?. 138.
V  \(
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Nel 50 di marzo, alle ore nove del mattino, l ’armata navale del Sul

tano, composta di sei navi di fila, di sei fregate, di quindici corvette e

di ventisette navi da trasporto, rasentò la spiaggia di Scio, sotto il 

fuoco di alcuni pezzi di artiglieria coi quali gli insorgenti battevano la 

fortezza.

Immediatamente ordinò il Comandante si mettessero a morte cen

toventi ostaggi, e le sanguinose teste fece penzolare dalle mura della 

cittadella.

Quello fu il segnale della invasione.

Alla vista dei Musulmani, molti e molti abitanti, illusi sino all’ultimo, 

corsero loro incontro con aperte braccia, chiamandoli signori e libera
tori. Gli insorgenti, e principalmente i Samensi, osarono resistere, e 

dopo essersi difesi per qualche ora in un ridotto sul monte Tortoli, si 

ritrassero ordinatamente.

Abbattuto questo lieve ostacolo, i Turchi si accampano in silenzio 

nella terra di Scio. Ventiquattro ore stanno taciti e inoperosi, come se 

nessun disegno avessero fuor quello di ricondurre la pace nell’isola. La 

fiducia di quei buoni abitanti parve un momento giustificata.

Tutto ad un tratto, sul far della sera, veggonsi le fiamme consumare 

una chiesa vicina al porto: a quell’incendio cento altri incendi succe

dono di repente da cento opposte parti, ed un lungo altissimo grido si
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fa ascoltare per tutta la costa.
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Sterminate: lo impone Allah, lo comandano il Profeta e il Sultano: 
sterminate ! sterminate !

A queste voci spaventose che suonano da ogni parte sulle labbra 

dei Fachir, dei Calender e dei Dervis, migliaia di coltelli s’immergono 

nel seno di inermi vittime, e Scio è allagata di sangue.

Vehir-Bascià ponesi alla testa degli assassini. Egli dirige i colpi, egli 

spingesi innanzi con un tizzo acceso e incoraggia i soldati alla carni- 

ficina. Joussouf-Bagractor di Smirne alza le mani insanguinate per 

far trionfo di una virtù da manigoldo, e donne e vecchi e fanciulli 

cadono sotto i suoi colpi, confusamente, fra lo strepito dei moschetti 
e delie artiglierie *.

Sterminate: lo impone A llah , lo comandano il Profeta e il Sultano: 
sterminate ! stermi nate !

S’innoltra la notte e non è sospesa la strage. 1 carnefici depongono 

la spada per violare i sepolcri, dove suppongono essere nascostele ric

chezze degli abitanti. Discendono i barbari nell'interno delle tombe; 

pongon le mani nelle ossa, frugano empiamente nella macerie e nella 

polve; i cadaveri, già consunti dalla putredine, sono gettati per le vie 

coi cadaveri stillanti ancora di fresco sangue, e poiché si avvedono del 

loro inganno, poiché negli avelli non trovano che reliquie di morti, 

riprendono le fiaccole, riprendono le spade e tornano allo sterminio.

Sterminate: lo impone A llah , lo comandano il Profeta e il Sultano: 
sterminate / sterminate J

Al chiarore dei notturni incendi vedesi la ferocia Ottomana far prove 

inaudite. Mentre si strascinano pe’capelli le donne per essere vitupe

rate con orribili amplessi fra i morti e gli agonizzanti, una turba di 

Dervis, ebbra di vino e di vivande, danza con sacrilega esultazione in

torno ad una catasta di cadaveri.

1 manigoldi sono stanchi. Eccoli raccolti intorno alle ultime vampe 

delle fiamme, intanto che molti dei loro compagni si adoprano a formar 

piramidi di teste, in cima alle quali piantano le loro bandiere, e molti 

altri diletlansi a tesser ghirlande di orecchie destinate a coronare la 

poppa delle navi ottomane.

Ritorna il giorno.... quale orrendo spettacolo!... le città, i villaggi, 

le campagne offrono l’aspetto di una immensa devastazione, di un ampio 

deserto di ceneri e di rovine irrigate di sangue e seminate di cadaveri. 

Tanto è l’orrore, che ne rimangono agghiacciati per sino gli stessi Tur

chi!....

Quanto è vasta l’isola, più non si vede che un popolo di fuggitivi.

* V. Pouqueville, Storia della Rigenerazione della Grecia, lib v i i , cap. vi, pag. [48.



Ma dove fuggono gl’infelici?... essi lo ignorano. Corrono e non sanno 

dove, s’ innoltrano poi tornano indietro; i genitori chiamano i figliuoli,

le spose affrettansi tremanti sulle vestigio dei mariti..... Appellansi a

nome, unisconsi, aiulansi, confortansi.... ma nell’eccesso della coster

nazione vaganti a caso per erme spiagge o per orride balze si disgiun

gono, si smarriscono.... questo perde la traccia del fratello e trovasi

abbandonato sopra un solitario dirupo..... quello senlesi mancare il

piede, e mentre tenta invano di aggrapparsi agli sterpi, precipita in un

abisso..... Felici coloro che dopo lungo e lungo cammino riescono a

scuoprire un antro, a trovare una macchia nel seno di una rupe!

la consorte..... e logori, affranti, divorati dalla fame, arsi dalla sete,

senza vesti, senza pane, senza neppure una stilla d’acqua, bestem

miano la vita e chiamano fortunati coloro che arsero tra le fiamme o 

caddero sotto il pugnale!...

Già migliaia e migliaia di cristiani eransi mietuti dal ferro dei bar

bari, già migliaia e migliaia di donne e di fanciulle eransi incatenate,

devano di partecipare al bottino e alla strage. Ma deserti i villaggi, 

deserte le campagne, non rimanevano abitanti che nelle maggiori città 

dove essi rifugiavansi sotto la protezione degli stranieri Consoli, ai 

quali Vehir-Bascià non osava per anche far violenza.

Usare aperta forza contro i Legati europei sarebbe stato provocare 

l’Europa; quindi si ricorreva all’ inganno.

questo il fratello, questo la madre, questo

allorché nuove orde asiatiche sbarcavano nel porto di Scio, e chie-

^  Facevasi destramente sparger voce che il Sultano, disamato dalle V



preghiere delle sue Odalische, avesse ordinato di porre termine alle 

stragi. Il Capudan-Bascià fatti chiamare i Consoli, poneva loro dinanzi 

un firmano del Gran Signore, nel quale si prometteva salva la vita a 

qualunque abitante di Scio che, deposte le armi, si arrendesse alla 

sua misericordia. L’astuto ammiraglio invitavali poscia a interporre la 

loro mediazione per chiamare all’ obbedienza coloro che eransi rifu

giati nei monti, o accampati si erano in qualche inaccessibile altura.

Delusi i Consoli accettavano la proposta e divulgavano le promesse 

di perdono venute da Bisanzio. Pubblicavasi una pacifica pastorale 

dell’Arcivescovo, pubblicavasi una lettera degli ostaggi incatenati nella 

tortezza; la lettera e la pastorale consigliavano con ardenti parole la 

sommessione e l'obbedienza al clementissimo Ottomano.

Tutto questo veniva confermato in legai modo da un manifesto dello 

stesso Ammiraglio, il quale al cospetto di una città di trentamila abi

tanti ridotta in cenere, al cospetto di cinquanta e più villaggi fumanti 

ancora sulle loro rovine, al cospetto delle mura del castello coperte di 

umane teste, dei casseri delle navi carichi di cadaveri, delle piazze 

i ingombre di pali e di forche, delle vie bruttate ancora di umano san- 

I gue e di umane membra, osava parlare ai Greci di bontà, di clemenza, 

di magnanimità.

Molti eransi rifugiati nei monti, molti avevano guadagnate le coste, 

sicuri ornai di ridursi in salvo sulle navi di Samo e di Psara, accorse 

in aiuto dei perseguitati; molti ancora univansi ai Samensi, e sotto le 

bandiere di Logoteta, si afforzavano a Litocoro e giuravano di resistere 

sino all’estremo.

Giunto il manifesto dell’Ammiraglio, giunta la pastorale dell’Arci

vescovo, la lettera degli ostaggi, la lettera dei Consoli, stettero i Greci 

j alquanto in forse... poi cominciarono a cedere... finalmente si arresero...

J  Cosi tutti persuasi, disarmati, sottomessi, fecesi sbarcare nuove

1 truppe e nuovi satelliti. Nel 5 di maggio ebbe preludio il tradimento 

colla tortura degli ostaggi nella fortezza e sulle navi, per costringerli a 

dichiarare dove avessero nascoste le loro ricchezze. Le fruste, gli uncini, 

l'olio bollente, le tanaglie infuocate, tutto fu adoperato senza miseri

cordia per tutto il giorno, per tutta la notte; allorché allo spuntare 

dell’ alba del sesto giorno si udì una scarica generale di artiglieria 

dalla nave Ammiraglia, sulla quale si inalberò di repente la bandiera 

! dello sterminio.

| Ai cannoni della nave rispondono i cannoni della fortezza, nella quale 

il Comandante fa strangolare l’Arcivescovo in abito pontificale. Nello 

I f stesso momento l’Ammiraglio fa appendere alle antenne delle navi più



di seicento ostaggi, che eransi con spontanea devozione rifugiati presso 

la flotta; e in quest’ora, in questo punto medesimo, il governo Ottomano, 

per associarsi da Costantinopoli agli orrori di Scio, faceva mettere a 

morte sulla piazza del Serraglio più di cento ostaggi, che per suo co

mando eransi trasportati in riva al Bosforo.

Tornerò io a descrivere le stragi, gli incendi, i supplizi, le deva

stazioni, e farà eco la mia penna alle orribili grida dei barbari che, col 

coltello insanguinalo e coi tizzoni ardenti, si gettavano come lupi affa

mati su quella povera terra chiedendo pane, schiavi, teste e sangue?....*
Lasciatemi stendere un pietoso velo su queste nuove immanità. 

L’anima trabocca di dolore e inorridisce la natura. Ma se la mia penna 

si stanca a vergare tutte le tue infamie, o Vehir, a numerare tutti i 

tuoi misfatti, o Alì, non si stancherà mai l’umanità di maledire i nomi 

vostri! **

In tanta desolazione non cessavano le navi di Psara e di Samo di 

perlustrare le coste dell'isola, e di accogliere quei travagliati che colla 

fuga sotlraevansi alla morte.

■ Pouqueville, Sioria della Kigenerazione della Grecia, pag. iu 'i.

*• Un Greco rifugialo nel Consolato di Francia venne informato che suo fratello, il quale trovavasi 

fra gli ostaggi della fortezza, non era stalo per anche ucciso, ma fu avvertito pure che sarebbe stato 

compreso fra le vittime destinate al supplizio nel prossimo giorno.

fieli# speranza di salvare il fratello, padre di cinque figliuoli, il Greco sale alla fortezza. 

Caricatosi d’oro e di preziosi gioielli presentasi a Vehir, e gli dice : Magnifico Visir, mimio fratello è



Si volle fare assai più. Mentre la flotta di Miauli si mostrava nelle 
acque di Scio per trarre a sè l ’attenzione della squadra Ottomana, un 
drappello di valorosi deliberava di sbarcare nell’isola per far fronte ai 
Turchi e proteggere nella fuga tanti e tanti sventurati, che sapevansi 
rifugiati nelle montagne dove i Turchi davan loro la caccia come a 
belve fuggenti.

Prendea parte a questa spedizione il francese capitano Jourdain, dal 
quale si trasmetteva a ll’ammiragliato d’idra la relazione seguente:

« Nei primi villaggi in cui arrivammo ci si presentò l ’orrendo spet- 
« tacolo di molti accatastati cadaveri, intorno ai quali strascinavansi 
« alcuni vecchi alzando le mani al Cielo, perchè terminasse con una 
« pronta morte i loro patimenti. Innoltrandoci vedemmo alcune donne 
« barbaramente trucidate coi loro figliuoli che tenevano ancora fra le 
« braccia, èd alcune altre che, agonizzando, si strascinavano presso i 
« cadaveri dei loro genitori, o dei loro sposi, per morire insieme.

« In una solitaria spiaggia vedevasi coperta la terra di cadaveri di 
« garzoni e di fanciulle che si affogarono in mare volendo a nuoto 
« salvarsi. Queste vittime erano state rapite ai flutti dai Turchi per 
« far preda delle loro spoglie.

« Volevamo innoltrarci, allorché udimmo a non molla distanza qual- 
« che colpo di fucile. Incontanente ci volgemmo a quella parte e ve- 
« demmo una banda di Turchi che traeva contro una donna lottante 
« a nuoto col furore delle onde. Appena ci mostrammo i barbari pre
ti sero la fuga. Corse tosto una delle nostre barche in aiuto della donna, 
« la quale fu portata nelle Greche navi; ma la  misera già ferita da 
« due colpi di fuoco, appena ci ebbe ringraziati, volse gli occhi al 
« cielo e morì.

« Lasciala la spiaggia, giungemmo ad un villaggio di cui ci rimase 
« ignoto il nome, perchè non trovammo umana creatura che a noi lo 
« dicesse. E impossibile esprimere quanto sia fatale l ’aspetto di un 
« villaggio recentemente distrutto , nel quale ad ogni tratto si vede 
« confusa la  vita colla morte.

« Anche qui fuggirono i Turchi prima del nostro arrivo; i codardi 
« non sanno che assassinare.

tuo ostaggio; degnali di renderlo alla sua famiglia; padre di rinque poveri innocenti, privali della 
loro madre, accordalo alle loro lagrime, accettando la mia testa invece della sua, e gradisci insieme 
questi eletti doni che io ti tributo.

Sarai soddisfatto, risponde V ehir, e ordinando a lle  guard ie di condurre tosto a lla  sua presenza il 
chiesto (ra te ilo , soggiunge: Voi sarete uniti: lo prometto io.

Mentre i due (rate ili si abbracciano , ad un cenno del Bascià I sa te lliti fanno cadere d ’ un colpo 
le loro teste , che vengono collocate sopra due p iatti accanto  ai recati doni. Pouqueville, pag. 163.



« L ’aspetto dei cadaveri ci era ornai divenuto fam igliare, a llorch é 

« entrando in una casa di fastosa apparenza, fummo sorpresi di tro
te vare una donna coi capelli sparsi, chinata sopra una cu lla , alla quale  
« tenevasi strettam en te avvinghiata con am be le mani.

« Un uomo coperto di fe r i te , che probabilm ente era suo m a rito , 
« giaceva disteso a ’ p iè  della  culla.

« Avvicinandoci udimmo le grida di un bam bino che stendeva le mani 
« verso la donna com e p er ch iederle  il latte. Noi la credem m o svenuta... 
« ahi! più non uscivano dal suo seno che alcune go ccie  di sangue!

a Noi prendem m o la abbandonata bam bina, e fu portata a bordo di 
« una nave cristiana. I marinari la accolsero in ginocchio, la chiam a
ta rono Teodora e la nutrirono con latte  di capra.

« S alvata  questa innocente creatura, ci avventurammo fra le m on
ti tagne. 1 m arinari che ci precedevano in qualità  di p e rlu stra to ri, 
« udirono alcune grida che partivano dal fondo di un burrone. T ro
l l  vammo un giovinetto che com batteva contro tre T urch i, p er im pedir 
« loro l ’ingresso di una caverna. 11 valoroso difendeva due vecchi ec-

=_________  ^  « clesiastici e una giovine Ellena.
« Appena i T urchi ci videro, si volsero a 

precipitosa fuga.

(( Uno dei due sacerdoti, che ornai toccava 
« gli ottan t’anni, ci esponeva, come andando 
« la n otte col suo com pagno in traccia di 

« alcuni v illici rifugiati in quelle spelonche 
« p e r  confortarli d e ’ spirituali soccorsi, in- 
« contrava un giovine e una fanciulla scam- 
« p ali col favore della notte dalla rabbia dei 
« Turchi. Il garzone era coperto di ferite  clic 
a riceveva difendendo colei che il C ielo e la 
« volontà dei congiunti avevanle destinata 
« in consorte. La solennità della Pasqua, ci 
« diss’ e g li, doveva essere sp ettatrice  della  
« loro fe lic ità ; ma lo stesso giorno in cui 
« speravano di ricevere la corona nuziale fu 
« quella della distruzione d elle  loro case. Il 
« giovine si vedeva rap ire una sorella senza 
« poterla  soccorrere, e le  fam iglie dei due 
« sventurati erano state  tru cid a le  o rid o tte  
“ a schiavitù. Ora anch’essi avreb bero ces

ti salo di vivere senza il soccorso vostro.



« Facemmo calde istanze al canuto ecclesiastico di partire coi due 
« giovani che avevamo d iretti alla volta delle navi, ma vane furono le 
« nostre sollecitazioni. Pochi giorni, egli rispose, mi rimangono di vita, 
« e voglio spenderli qui sino a ll’ultimo in conforto de’ miei. Poscia vol
ti gendosi al suo compagno: Teoclito, gli disse, va, segui i passi dei 
« nostri fratelli, e ti sia scorta Iddio. —  No, rispose Teoclito gettan
ti dosi a ’ suoi p iedi, io non ti lascerò m ai: io voglio dividere con te la 
« gloria di morire nella terra natia. — E rimasero entrambi.

« Così per tutto quel giorno e per tutto il giorno successivo cammi- 
« nammo fra rovine e cadaveri, fra case distrutte e campagne deva- 
« state, ora incalzando i Turchi, ora stendendo le mani ai Greci, sino 
« a che, non potendo avventurarci più oltre, tornammo in riva al mare 
« nell’istante in cui il valoroso Sactori catturava una nave turca, por
li tante gran numero di Greci incatenati a Smirne. Gli infelici non 
« si stancavano di ringraziare il loro liberatore, e non meno pietoso 
« che prode, Sactori facevali scortare sino a Psara, e conduceva egli 
« stesso a Idra una vedova e un orfano, i quali poneva sotto la prote- 
« zione della sua amorosa consorte *.

Pur quantunque deluse ed oppresse 
Le m ie gen ti a l superbo Ottomanuo 
Non offrir le cervici sommesse 

In  sol voto di mezzo a l l ’aflanno ,
I n sol grido fu il grido di tutti :
:Yo, per Dio! non ni .terna al tiranno'

Tali erano le orribili notizie che venivano da Scio; e a ll’udirle non 
eravi ciglio che rimanesse asciutto, non eravi labbro che non giurasse 
vendetta.

Miauli stavasi a consiglio coi primati di Psara per avvisare ai mezzi 
di salvar l ’isola dagli assalti della flotta Ottomana, la quale dopo l ’ec
cidio di Scio, fatta ogni giorno più poderosa, minacciava di portar la 
distruzione in tutto l ’ Arcipelago. Ma non era colma per anche la 
misura. Nuove occasioni di dolore e di pianto venivano da Creta.

Dopo la morte di Melidonio i Cretesi domandarono un capitano al



G reco senato, e fu eletto Com neno-Afendolief, perchè d iscen d en te  dagli 
antichi im peratori di Bisanzio. E fu grave errore.

Non tardarono i Cretesi ad avvedersi della am biziosa n ullità  di Co- 
mneno, e fu d ’uopo che il prode Baleste venisse da C orinto, dove pu
gnava al fianco d ’ Ipsilanti, a soccorrere la p ericolante isola.

La sua presen za, il suo senno, il valor suo, rinfrancarono gli anim i 

e si provvide elllcacem ente alla difesa di C reta, m inacciata dalla flotta 
Egiziana.

B aleste cingeva di assedio la fortezza di Canea e di B etim o, dove 
eransi riparati i T urch i, allorché ehhe avviso dello sbarco degli E gizii. 
Corse im m antinente ad incontrarli, e dopo un lungo ed ostinato com 
b a ttim en to , i Musulmani dovettero retroced ere  e lasciar padroni del 
cam po gli E lleni.

Il giorno successivo, operatosi un nuovo sbarco, i T urchi tornarono 
alle offese. Di nuovo la v ittoria  si dichiarava pei G reci, allorch é, p e r

cosso B aleste da una palla di m oschetto, cadde estinto, e venne la sua 
spoglia in potere dei Musulmani *.

Sgom entati i G reci si diedero alla fu ga , e gli stendardi del Sera- 
schiere sventolarono senza contrasto nel campo di Platania.

AI cadavere di B aleste fu troncato il capo, furono troncate le m ani; 

e capo e mani si spedirono sopra una caravella inglese al Capudan-Ba- 
scià n elle  acque di Scio. Fu imm ensa la gioia del barbaro alla v ista  di 
queU’orrib ile  trofeo. Ordinò che fossero esposte sulla prora le mut ilate 
membra d e ll’onorato guerriero: regalò di preziosa pelliccia  l ’inviato del 

Seraschiere: la nave Am m iraglia fu decorata di festive insegne: il can 
none tuonò di esu ltanza: tutta  la flotta si im m erse nei trip ud ii—  T ri

pu diate! or ora a vre te  con tezza  degli Elleni!
M iauli ha ferm ato coi Prim ati di Psara di vendicare gli eccid ii di 

Scio e la  m orte di B aleste.
Già è risoluto l ’ assalto nella notte m edesim a, allorché da Criesi 

si espone 1’ avviso di spedire innanzi due b r u lo tti, i quali col favor 
delle ten ebre penetrando im provvisi e non visti fra le  navi O ttom ane, 
portino l ’incendio e lo scom piglio n ella  flotta nem ica. O ra, d ice C riesi, 
i T urch i passano in bagordi la n o tte : celebran o con fe s te , con illum i
nazioni, con licenziosi sp ettacoli la  nostra sconfitta: fia quindi agevole 
sorprenderli e p ercuoterli. F allirà  il colpo? non saranno che poche v it

tim e im m olate alla  patria; se invece al coraggio risponde la fortuna, sarà 

pronta la vittoria  e sarà com piuta.



Parve ottimo il consiglio. Ma chi avrà il temerario coraggio di sfidare1 j 
una certissima morte? Chi oserà con due piccoli legni farsi in mezzo a 
tanti vascelli, e in un sol punto cimentarsi coll’acqua, col fuoco, col 
ferro senza ombra quasi di scampo nella stessa vittoria?...

Gli animi cosi pendevano irresoluti, e ornai si recedeva dalla proposta 
per tornare alla primiera sentenza di aperto combattimento, allorché 
due marinari lenendosi per mano si presentavano con fermo aspetto al ' 
Consiglio. !

Uno di essi volgendosi ai Primati, voi cercate, diss’egli, due uomini j 
che dar vogliano la vita per la vittoria: or bene, questi due voi li avete ! 
dinanzi. Dubbiata nui partire questa notte? Fate allestire i brulotti e ! 
si parta. !

La sala del Consiglio echeggiò di voci di esaltamento e di ammira- ! 
zione. 1

I due uomini chiamavansi Costantino Canari e Giorgio Pipino.
1

i

I 
II 
i 
i I I

« Questa terra ch’ei calca insolente,
« Questa terra e i la m orda cadu to ; j

- A lei vol^a l'estrem o saluto |
■ E sia il lagno d e ll ’uom o che n iu o r. I

E cupa la notte. Neppure un astro si vede splendere in c ielo , e le 
onde del mare, agitate da gagliardo vento, si frangooo con impotente 
muggito contro le roccie di Psara.

Sono allestiti i brulotti destinati alla grande impresa. Canari è già 
sulla spiaggia: al suo fianco è Pipino: e sono con essi pochi altri mari
nari di risoluto animo e di accesa volontà di morire per la patria.

Immensa schiera di popolo è affollata in riva al mare. Miauli vuol 
esser egli primiero ad abbracciare i valorosi, e promette che una parte 
della Greca flotta seguirà di lontano la loro traccia per accorrere ! 
a ll’uopo in loro soccorso.

Giungono al lido i capi dell’ammiragliato preceduti da Antemio, pa- j 
triarca di Alessandria, per assistere alla benedizione dei brulotti W. J

II prelato spande la santa acqua sulle navi, e prega Iddio di dar fa- j 
vore alla magnanima impresa.

Sciolgonsi le navi dal lido , si aprono le vele ai venti, e salutati da | 
m ille voci, incoraggiati da mille applausi, Canari e Pipino già hanno
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lasciata la costa, da cui non possono ritirare lo sguardo, quasi certi di 
non rivederla mai più.

Spuntava il mattino, e dalla spiaggia di Psara scuoprivansi i due bru
lotti all’ altura delle isole Spalmadore senza che per contrario vento 
potessero innollrarsi.

speranza di essere celata dalle tenebre.... Spirate propizie, o aure 
dell’ Egeo! cuoprili, o luna, con un velo di nubi! trattasi questa notte 
della causa di un popolo oppresso.

I Turchi celebravano la nuova luna del Bairam e davansi in braccio 
ai tripudii. Sorta la notte, il Capudan-Bascià convitava a banchetto gli 
ufficiali della squadra, llluminavasi il vascello Ammiraglio con mille e 
mille colorati globi, e si spandeva intorno fragorosamente il suono dei 
tamburi, delle trombe e degli oricalchi.

Oltre a duemila uomini che occupavano il vascello, mille altri vi 
accorrevano quella notte per partecipare della festa, e per saziare lo 
sguardo nelle mani e nel capo di Baleste.

Alla vista delle tronche membra del prode Capitano, i Turchi non si 
stancavano di alzare grida di gioia, e gli ufficiali della flotta, seduti a 
mensa intorno al Bascià, portavan brindisi al Sultano, e lamentavano 
che troppo fosse agevole soffocare nel sangue la ribellala Ellenia.

Canari intanto si accostava.
Giunto in prossimità del can ale, si levava un contrario ven to , e 

scuoprivansi due fregate Turche poste a vedetta.
Sgomentati i marinari dalla presenza dei due navigli e dall’ opposto 

vento, supplicavano Canari di far ritorno a Psara......Tornare a Psara!



rispose l'intrepido con dottiero.— Tornare a P sara!... vedete voi quelle 
roccie? O rb e n e , se avete paura gettatevi nelle onde e salvatevi a nuoto.
Io solo rim arrò, e non rivedrò Psara se non avrò prima incendiata la 
nave del Bascià.

Queste parole rincorano i tem enti. Ammainansi le vele, si fa forza 
di rem i, si passa coraggiosam ente sotto il cannone delle due fregate, 
le q u a li, credendo lontano il p ericolo , danno adito al nemico spen
sieratam ente.

Superalo questo grave cim ento, ecco presentarsi allo sguardo dei Greci 
tutta quanta la flotta Ottomana splendidam ente illuminata. Si odono 
di lontano le grida di Allah e di Maometto, si ode il fragore dei canti 
e dei suoni echeggiare d ’ intorno come un insulto ai funerali di Scio...

II brulotto di Canari si avventa colla rapidità della folgore alla nave 
ammiraglia. M etter fuoco al brulotto, appiccarlo alla nave e lanciarsi 
in una gondola, è un punto solo.

Ora siete illuminati come va : grida Canari passando sotto la poppa, 
e il vascello già è divorato dalle fiamme.

Il fuoco! il fuoco!... gridano spaventati i T urch i... il fuoco! il fuoco!

....G li insensati corrono qua e là smaniosamente e a nulla provveder 
sanno. Le trombe invece di spegnere alimentano la fiamma; i soccorsi 
non sono che peggiori. Un improvviso impetuosissimo vento pone il 
colmo al disastro dei Musulmani. Già così grande è l ’incendio che tutto 
il canale pare infuocato. 1 barbari dall’una all’altra riva odono stupefatti



| gli spaventosi urli, e agli urli si aggiunge lo scoppio delle artig lierie | I 
che, roventate dalla fiamma, tuonano contro le stesse navi Ottomane.

II Bascià corre dalla poppa alla prora, dalla prora alla poppa, e non 
può sottrarsi all'incendio. Il feroce Ottomano già versa in copia il san- :
gue da una larga ferita nel capo......Bestemmiando Allah e il Profeta I
egli vuole, egli chiede la morte; ma non l ’avrà sulla nave, non l'avrà 
nel campo dei valorosi: la morte che a lui è dovuta è quella dei vili 
e dei traditori.

Eccolo... è strascinato a forza nel suo battello... i remiganti tentano 
scostarsi dalla nave fatale... ma si frange un albero, cade sul battello, 
e il battello è spezzato... Alcuni nuotatori sperando salvarlo lo sottrag
gono alle onde... ferito, singhiozzante, anelante lo tirano, lo portano j 
sulla spiaggia... e spira sulla spiaggia di Scio in mezzo ai cadaveri dei 
Greci da lui assassinati.

Mentre arde la nave ammiraglia, Pipino spande il terrore da un'altra 
parte. Appigliasi col suo brulotto al vascello del Hiala-Bey, e porla con 
sè la devastazione e l ’incendio.

La rotta è compiuta. Le navi Ottomane si frangono, s’ incendono, si 
sparpagliano e la flotta può dirsi che già più non esiste.

Ma dove sono intanto i due valorosi?... Dopo essersi aggirali fra mille 
pericoli raggiungonsi quasi nel mezzo dell’ oste nemica. Sono scoperti, 
sono inseguiti... danno nei remi con tutte le loro forze per togliersi agli 
inseguenti... Canari è a destra, Pipino a sinistra, e in mezzo a loro sta 
un barile di polvere e sopra la polvere un’ accesa m iccia... Siamo rag- j 
giunti, grida Pipino, i Turchi ci hanno in poter loro; Canari tocca a 
te... e Canari appressa la miccia... i

VII

Q uel ch e  p i!ir « ir  I n ilo n iM T o : 
l l ; t n  c o in b a t tu lo ,  h a i !  v io lo .

La flotta guidata da Miauli non potè innoltrarsi. Avvedutasi dei due 
Turchi vascelli che stavano in guardia presso il canale, nel dubbio di 
guastar l’ impresa di Canari, retrocedeva tacitamente aspettando gli 
eventi.

Frattanto il presidio di Psara vegliava tutta quella notte nelle armi,
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e il popolo si teneva immobilmente sulla costa, come se ogni momento 
che passava gli avesse dovuto recare qualche grande avvenimento.

Erasi veduto dall’alto della rócca un cielo vermiglio nella direzione 
di Scio, ma ignoravasi se fosse l ’aere infuocato dall’incendio di qualche 
legno, o fosse una notturna meteora.

Un’ora dopo si raccoglieva da qualche nave che un immenso scoppio 
udito si era nelle acque di Scio. Ma nulla di più si raccontava, e non 
sapevasi a che si dovesse quello scoppio attribuire. Sarà ventura? sarà 
disastro?... I cuori pulsavano con violenti battiti, le mani si alzavano 
al Cielo supplichevolmente.

Al primo albore del giorno le guardie collocate a vedetta sui monti

fecero segno di ravvisare alcun che di lontano : poco stante annunzia
rono una vela.

Dopo mezz’ ora si conosce la bandiera... la bandiera della Croce!... 
trentacinque minuti dopo una fiamma rossa sul grand’albero della nave 
annunzia la  vittoria.

La vittoria! si grida sul lido : la vittoria! si ripete dalla flotta; la 
vittoria si ode mille volte replicare in tutta l ’isola...

All’istante il suono delle campane e il fragore delle artig lierie cele-
10 il fausto avvenimento... 1 Greci saliti sulle mura del porto, sulle
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funi d e lle  navi, sulle alture della  spiaggia, sono tu tti in te n ti a sa lu ta r  

C anari con altissim e acclam azioni.

11 v incitore en tra  in  porto governando egli stesso il tim one d e lla  sua 

b arca. Sono con esso tu tti i suoi m arinari. Non m anca che P ip in o , il 

quale  volle correre  a Idra p er esser prim o a p a rte cip a re  a lla  sua terra  

la vitto ria  della  C roce.

V iva C an ari! V iva  il ven dicatore  di S cio ! V iv a  il lib erato re  dell*A r

c ip e la g o ? ......  F ra  queste voci di gioia sb arca  il m odesto m a rin a ro , e

riposto appena il p ied e  sul natio su o lo , p ro stra si, e della  v ita  m ira

bilm en te  serbata  rin grazia  l ’ in vin cib ile  Dio d egli eserciti.

Il prim o che corre  ad ab b raccia rlo  è il p ro d e M iauli, dal q u ale  fra 

una corona im m ensa di popolo è p resen tato  ai P rim a ti che lo a tten 

devano sulla soglia del palazzo.

Il p res id en te  del consesso, accennando a Canari il più nobil seggio, 

a te , d ice , o m agnanim o, s ’asp etta  di sed er prim o fra noi, a te , che il 

più grande ti ren desti dei c itta d in i salvando la c ittà  e la  p atria .

R ingraziava C an ari e ch iedeva d i p otersi r itira re  sotto  il dom estico  

tetto.
Ma invano ten ta  so ttrarsi agli om aggi, agli a p p la u si, a lle  sa lu ta 

zio n i, a lle  acclam azioni.

11 C ap itan o  di una nave in glese  an corata  n el porto vuol v ed ere  il 

v in c ito re . F atto g lisi d ’ appresso gli ch ied e in qual m odo ap p restin o i 

G reci i loro  b ru lo tti p e r o tte n e re  così prodigiosi su ccessi. Nel modo 
stesso, risp on de C an ari, con che voi, o Comandante, li apparecchiale in 
Inghilterra.

M a non avete voi, soggiunge il C ap itan o, qualche segreto per costruirli
o per dirigerli?

S ì,  r ip ig lia  C an ari, lo abbiamo.
—  Potreste voi rive la rlo?
—  Perchè no i... i l  segreto che abbiamo è l ’amore della patria e l'odio 

dell' oppressione 5'.



NOTE

ALLA PARTE QUARTA

MORTE DI ALÌ-BASCIA
i
‘ (* I Le cose di Alì-Bascià cominciarono dal mese di ottobre a peggiorare per la de- 

serzione di Tahir-Abaz e di Ago-Vessiaris, due de’ suoi più distinti ufficiali. I Greci 
i fecero patti con Alì-Bascià per mezzo de’ suoi inviati. Ma Alessi Notzo e Maurocor

dato ebbero l’ imprudenza di fissare a Missolonghi le trattative fra i Greci e i  messi 
| di A lì-Bascià. Gli A carnan ian i, e g li abitanti di V racori, provincia dell’ E to lia , al 

cominciare della insurrezione, avevano demolite tutte le moschee e scacciali tutti i 
Musulmani domiciliati nel paese. Tahir-Abaz ed Ago-Vessiaris inv iali da A lì-Bascià, 

| videro sul loro passaggio fino a Missolonghi, calpestata la loro religione e innalzata la 
croce su lle rovine dell’ islamismo ; allora essi conobbero che i Greci non combatte- 

! vano che per la propria cau sa , mentre in apparenza prendevano a cuore g l’ inte
ressi di Alì. Finsero adunque di accettare le condizioni dei G reci, e di stringere fra 

i essi ed il loro Capo i vincoli di un’alleanza difensiva ed offensiva : ma partirono sde
gnati colla risoluzione di abbandonare A lì , di cui loro sembravano rovinate le cose, 
e di abbracciare il partito di M ahm ud, solo sostegno della religione e della potenza 

j musulmana. Tahir-Abaz andò segretamente a trovare K urscìd , g li confessò il pro- 
l prio errore, gli raccontò quanto aveva veduto presso g li insorti in fedeli, e gli pro

mise non solamente di allontanare da Ali tutti g li Albanesi che ancora g li rimanevano,
1 ma di costringere lo stesso Satrapo a sottomettersi al Sultano. Kurscìd animato dalla 

deserzioDe di Tahir-Abaz e sicuro degli Albanesi, polè in allora impiegare tutle le 
i sue forze contro i Sulliotti e g li a ltri capitani dell’ E piro , dell’ Etolia e dell’ Acar- 

nania. Dal suo canto, M aitland, vietando alle greche navi l’ entrata del canale di 
Corfù, mentre l ’apriva alle flolle Ottomane, sconcertò i piani di attacco e di difesa 
che formato avevano i Su llio tti. Senza questo divieto essi avrebbero potuto fare un’ef
ficace d iversione, essendo soccorsi dalle greche squadre di Riguiassa e di Fanari. 
Malgrado de’ molti successi che i Sulliotti riportarono nel primo m ese, sotto il co
mando del vecchio Noti Botzari, si videro alla fine ridotti a ritrarsi sul pendìo della 
montagna di S u l i , ove ben presto si accorsero venir meno le vettovaglie. Marco Bot- 

( z a r i , che sempre teneva il campo, alla testa di alcuni valorosi, degni d i seguire 
■ ̂  l ’Eroe, aveva fatlo immensi progressi in brevissimo tempo ; ma non andò mollo che



eg li fu costretto di abbandonare tutti i posti militari dei quali crasi impadronito. 
Assaliva, r itraevas i ,  ritornava e spariva per ricomparire come il fulmine. Tuttavia 
i suoi sforzi non riuscirono a nulla di decisivo; verso il mese di dicembre tutta l ’Al
bania era soggetta alle armi del Sultano, ed Alì-Bascià , clic aveva in Tahir-Abaz 
un segreto nemico, toccava al termine della sua carriera. Ritirato nella fortezza di 
Litarizzia, fondava le ultime sue speranze sulla diversione che faceva in allora la 
Grecia , e sulle vicissitudini del governo turco. Ma Tahir-Abaz compiè la sua rovina. 
Al ritorno da Missolunghi, quest’ ufficiale, interrogato da Alì sul risultato della sua 
missione, gli rispose che l ’aggiustamento era concluso, ma clic a nulla ciò servirebbe 
perchè i Greci non combattevano clic per la propria loro causa. Questo ragguaglio im 
merse il tiranno in profonde riflessioni : T incertezza ed il timore sospendevano i suoi 
consigli. Frattanto Tahir-Abaz procurava segretamente di allontanare da Alì-Bascià i 
capi del presidio musulmano; ben presto gli Albanesi disertarono per distaccamenti, 
e di notte passarono al campo di Kurseìd, cosicché verso la fine dell'anno non rima
nevano presso Alì che circa settecento Albanesi. Un giorno che il Satrapo era disceso 
verso le fortificazioni esteriori, Tahir-Abaz, d ’accordo col presidio, chiuse la porta della 
cittadella, e rifiutò l ’entrata al suo padrone. Ali furente si fece seguire dalla propria 
moglie d dal Greco Thanassi-Y aga ; diresse i suoi passi verso la polveriera e volle 
appiccarvi il fuoco, dicendo che egli saprebbe morire da forte e vendicarsi dei tra
d ito r i ,  ma Yassiliki lo r itenne : Le cose, essa gli disse, non sono disperale; proponi 
accordi a Kurseìd, e saranno accettali; e quando tu sortirai, gli Albanesi testimoni 
della tua passata grandezza, saranno commossi dalle tue sventure c non ti abbandone
ranno. Ali seguì questo consiglio, e partecipò all’ istante a Kurseìd la sua som- 
messione al Sultano. La risposta del Visir fu piena di elogi sulla risoluzione di A lì ,  
e di promesse che egli otterrebbe per mezzo suo la clemenza del sovrano. Mahmud 
finse di accordar la grazia del r ibe lle ;  ma spedì segretamente l ’ ordine di ingannare 
A l ì ,  di farlo uscire dalle sue casematle e di ucciderlo. Alì-Bascià, fidando nelle pro
messe del Su ltano , sortì dalla fortezza accompagnato da due domestici e passò nel 
campo di Kurseìd. Vi fu accolto con molle cerimonie, e fu condotto in un padi
glione che avevano destinato per assassinarlo. Due ufficiali superiori di Kurseìd vi 
entrarono in alto di offrirgli doni per parte del Y is ir ,  e nello stesso lempo gli scaglia
rono contro due colpi di pistola. Ali ferito trasse anch'egli due colpi, ferì l ’ uno, uc
cise l ’altro e si chiuse nel padiglione, ove si difese disperatamente. Ma i soldati che 
eransi posti sulla soffitta, scagliarono una quantità di palle che lo colpirono a morte. 
La sua testa fu im pag lia ta , mandata a Costantinopoli, ed esposta davanti alla porta 
imperiale. Cosi morì A lì-Bascià di Tepe len i,  il cinque febbraio 1822.

Rizo. Hisl. moderne de la Grece, partie 5 me, pag. 591 .

(5) Malgrado dei successi ottenuti dai Sulliotti nei giorni 1, 2 e 5 di giugno, essi v i- 
dersi costretti a trincerarsi sui luoghi i più e levat i :  assaliti da ogni parte, mancando 
g ià di viveri, non rimaneva loro altra alternativa che quella di morire gloriosamente.
Il giorno 9 ,  Kurseìd arrivò nel campo di Omer-Y rione con nuove truppe, e loro 
propose una vergognosa capitolazione ; i valorosi la r ifiutarono, e giurarono unanime
mente che se non arrivasse loro il soccorso aspettalo , essi ucciderebbero le loro spose 
ed i loro f ig l i , e cercherebbero la morte in mezzo ai nemici ; ma ir r i ta te  le donne al 
vedersi considerate come creature inutili dopo tante prove di coraggio , si unirono

SCEKE ELLEN. VOÌ. I. - °
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in drappello, c si presentarono al generale Noti Botzari ed al consiglio dei Capitani. 
Una fra queste, colla sciabola in mano , così disse : « Avete voi dimenticato che nelle 
« guerre di A lì-B asc ià , Mosco, col grem biale pieno di cartuccie, lenendo il bambino 
« lattante da un braccio, e dall’altro il fucile, m arciava alla vostra testa ? Avete voi d i- 

; « monticato che a Regnassa, Despo, preso un ardente tizzone, mise il fuoco ad un barile 
| « d i  polvere, e peri nell’ esplosione? Finalmente avete voi dimenticato che a ll’ ap- 
j « prossintarsi degli A lbanesi, duecento delle nostre madri si precipitarono nell’Achc- 

« loo? INoi combatteremo al vostro fianco, noi mostreremo tanto coraggio quanto voi, 
« e morremo degne di coloro che vi diedero la v ita .»

Udita la notizia del pericolo dei S u llio tti, Marco Botzari sollecitava Maurocor- 
ì  dato, che trovavasi a M issolunghi, ad effettuare la sua spedizione in Epiro. Questi 
I non aveva sotto i suoi ordini che un piccolo esercito. Rammentò ai P rim ati della 
l Morea le loro promesse, domandò loro pronto soccorso, e non ottenne che rifiu ti 

accompagnali dalle più calde proteste di am icizia. Questi astuti O ligarch i, dopo es
sersi prevalsi di lu i per um iliare Ip silan ti, calpestavano l’ istrumento delle loro mac
chinazioni; poco si curavano del suo avanzamento, anzi essi lo temevano come un 

I ostacolo alle loro viste ambiziose ; cosicché, dopo averlo destramente allontanato dal 
Peloponneso, lo lasciavano nelPEtolia privo di ogni mezzo.

P er colmo di sventura, Gogo, Tassiarca degli Armatoli del cantone di Djoumerka , 
venne nel campo di Maurocordato. Questo assassino dell’ eroe K itsos, padre di Marco 
Botzari, era un vecchio astuto incanutito negli in trigh i della corte di A li; dopo aver 

j  fatti accordi col Seraschiere K urscid, egli venne, apparentemente per riconciliarsi con 
Marco B o tzari, ma la vera sua intenzione era quella di spiare i movimenti degli 
Elleni. L’eroe Su llio llo , credendo verace il suo pentimento, volle sacrificare il pro
prio risentimento al bene della patria ; lo chiamò nella sua tenda, e porgendogli la 

| inano: Ombra d i  m io p a d r e ,  esclam ò, non i r r i ta r l i  se io abbraccio i l tuo nem ico .  
Poscia stringendolo al suo seno: Io prometto ,  continuò questi, la mano d i  mia fìt/lia 
f  atsiliki al tuo un ico  fi g lio : m andag li  qtteslo anello  ; d'ora  in p o i  n o i  sa remo cong iunti  
e fra te l l i .  Gogo finse di essere vivamente commosso da alto sì generoso, mentre invece 
pensava a trovare l’occasione di tradire Botzari ed i Su llio tti.

JNei prim i giorni di lug lio , Maurocordato entrava nell’ Epiro alla testa di cinquemila 
uom ini; Marco Botzari con un distaccamento di trecento cinquanta S u llio lli, formava 

j la sua vanguard ia : questo E roe, non consultando che il proprio coraggio, risolse di 
| aprirsi un passaggio in mezzo ai nem ici, e di assalire ai fianchi l ’ esercito di Omer- 
| A rione, che assediava S a li i . Maurocordato, per sostenerlo, si appostò a Langada ;
! ma avendo g ià  il perfido Gogo informato i T urchi dei loro progetti, Botzari fu re 

spinto a P laca, d ’onde manovrando con ab ilità si ritirò  a P ela . Questo villaggio è 
I situato in una spaziosa p ianura, lungo la sin istra sponda dell’A rta; il suolo, sul quale è 

fabbricalo è un pendio che term ina in una piccola a ltura. Alla notizia della scon
fitta di B otzari, Maurocordato, che trovavasi ancora a Langada, fece occupare Peta 
dalla m iglior parte delle sue truppe e dal battaglione dei F ile llen i, magnanimi stra
nieri accorsi da diverse parti dell’ Europa. Al 46 dello stesso m ese, le  grida dei 
Delis e il suono dei tim balli annunziarono esser prossimi i nem ici. I F ilellen i si schie- 

, rarono in battaglia, appoggiandosi sulla squadra de’ Jonii comandati da Spiro P an a ;
! il drappello del capitano V lacopulo, avendo il traditore Gogo alla d ir itta , ed alla 
! sinistra Marco Botzari, formò la seconda linea . D iecim ila fanti e cavalieri, sotto il 

\ f  comando del valoroso Rescid-Bascià e d 'Ism aele P liassa , incominciarono l ’ attacco:
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stupiti de ir  immobilità dei F ilelleni, essi fermaronsi alla distanza di cento passi; il fuoco 
delTartiglieria li disperse in u à  lampo, ma rannodali da ltesc id-Bascià , ritornarono 
più te rr ib i l i ;  I Jonii u r la t i  dall’ala diritta dei barbar i ,  sconcertati dall ’ improvviso 
abbandono di Gogo, si sbandarono. Ylacopulo , rimasto così allo scoperto, piegò in
contanente, e lasciò Marco Botzari coi Sulliotti esposti al fuoco di quattromila Alba
nesi; questo capitano, vedendo i Filelleni cinti da ogni parte, volle, per sa lv ar l i ,  
sacrificare la propria v i t a ;  si slancia dove più ferve la m isch ia , ed esclamando: 
Amici, non abbandoniamo gli s tran ier i ! . . .  Maomettani, volgetevi a questa parie !  io satin 
Ma reo Botzari, egli cerca di trarre a sè i loro colpi; i suoi soldati lo accerchiano e 
vogliono allontanarlo; esso li rispinge gridando disperatamente; vorrebbe combat
tendo aprirsi una via per arr ivare a coloro che vuol soccorrere, e malgrado di ogni 
suo sforzo, viene strascinato da’ suoi, coperto di sangue, e non tenendo in pugno 
che un pezzo di sciabola.

I Filelleni rimasti soli in mezzo ai nem ic i,  non rimanendo loro altra alternativa 
che una gloriosa morte o la schiavitù, non pensano più che a vender cara la pro
pria v ita ;  il colonnello Dania, loro comandante, vede le redini del suo cavallo affer
rate dai T u rch i ,  ne uccide molli col pugna le , sola arma che gli rimane, c finalmente 
cade egli stesso da molti colpi trafitto. Seicentodieci Francesi, Tedesch i, Ita liani, 
Svizzeri, Olandesi e Polonesi, mostrarono lo stesso coraggio, e subirono la stessa sorte.

V . Hisl. de la Rév. Grecque par A. Soutzo, p. 204.

( 3 ) Di questo generoso Cretese che comparve sulla scena della Guerra Ellena con 
tanto splendore per disparir subito con tanta commiserazione, troviamo nella storia 
della Rivoluzione Greca di Soulzo i cenni seguenti.

« Tal era lo stalo delle cose, allorquando il cretese Antonio Melidonio si condusse 
nella capitale della Morea ad annunziare ai Capitani che stavano in essa racco lt i , 
la cadula di Spakia, a muover loro rimprocci perchè tentato non avessero d’ impedire 
i disastri di Candia, ed a chiedere soccorsi. Ma i capi Greci cui egli si diresse gli fe
cero ni ego di tutto con vane scuse. Bramosi delle ricchezze di K iamil-Bev, che sup
ponevano celale nell 'Acrocorinto, sollecitano essi di condursi innanzi alle mura di 
questa fortezza; i soldati disertano le loro bandiere per trarre al sicuro il guadagnato 
bottino, ed ogni pensiero di guerra è rimosso, come se alla distruzione di Tripolizza 
g ià  avesse fine la guerra .

« Antonio Melidonio, straziato dal dolore, fa ritorno alla sua patria. Arrivato a Lou- 
tros, settecento uomini si offrono a ’ suoi c e n n i , ed egli volge in mente la proposta au 
dace di attraversare risola di Candia dall'una all’altra parie , di sollevarne le provincie 
e di chiudere nelle fortezze una popolazione di centomila Ottomani. E sua prima im
presa la conquista di Monca, villaggio abitato da una razza guerr iera  di Osmanli. Pe
netra nel paese di Opocorona, assedia la piazza di Armiros, la prende di assalto, la de
molisce e viene in possesso di dodici cannoni di cui si vale a fortificare le rovine di 
Spakia. Gettatosi sulle terre di Rhethemna, friggono dinanzi a lui presi da spavento 
i Maomettani. Giace presso Brissina una valle ombrosa di olivi e di m irt i ;  da una parte 
una caleratta che precipita dall’ allo di un monte, dall ’a ltra scoscese rupi ne formano 
l ’ ingresso. I Turchi di Rhethemna eransi tratti quivi a rifugio. Melidonio impa
dronitosi dei solo adito per cui pcnelrar puossi nella valle, assale i nemici e ne mena 
orribile strage. Qualche giorno dopo si incoglie nel famoso G lam ide, terrore dei
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Cristiani della Candia. Questo tiranno seguilo da grosso corteo di satelliti cavalcava 
per diporto sopra una bianca mula riccamente bardata ; Melidonio lo ferma, lo atterra 
c l ’uccide di propria mano.

Giuntogli avviso come Getimalis, masnadiere formidabile di Rhcthcmna, scorresse 
il paese vicino con grossa banda di soldati, ed avesse suo nido nel ricco monastero di 
Arcadione, tosto vi si conduce. Incoglie nel momento in cui quel feroce Ottomano 
stava cenando e tracannando un u n o  eletto, andava dicendo al Superiore del Con
vento: « Papasso, questa notte becero il tuo sangue. » Meiidouio guidato dui chiarore 
della luna, sale sul tetto del monastero, vi raguna materie infiammabili, e vi appicca il 
fuoco. Corre poscia a lla cella ove si è accollo a riposo Getimalis: rovescia la porta, d i
sarma quel barbaro, lo aUerra, e calpestandogli coi piedi la testa: Sei tu dunque, gli 
d ice, l'indomabile Getimalis'? Soccorrami Maometto!quegli rispose atterr ito . Tu implori 
il tuo falso Profeta: non vedi che crolla il suo trono, e che la Grecia riso rg e?... Io 
rinnego alla mia religione, e mi converto alla fede cristiana: Ebbene battezzatelo col suo 
sangue, dice Melidonio ai suoi compagni, e Getimalis non è più tra* v iv i.

Ritornato l 'ordine nella provincia di Rhethemna, il prode Capo Greco si conduce in 
quella di Amari. Un corpo di esercito Ottomano lo assale presso Tanacr i,  ed ei lo scon
fìgge e lo sbaraglia . Altra schiera di nemici si offre a combatterlo, e  corre la medesima 
sorte presso il borgo di Merona. Ln terzo lo affronta e pugna con minore svantaggio; 
ma poi rotto esso pure perde la propria a r t ig l ie r ia ,  ed il suo comandante cade fra gli 
estinti nelle vicinanze di Thorouoclissidi.

In questo mezzo una turba di vecchi, di g iovinoti! e di fanciulli Turch i cercato ave
vano un asilo nelTamena valle di Gena. A i penetra Melidonio presso al tramontare 
del sole ; il mormorio del venticello della sera ed iì canto delle cicale conciliano il 
sonno. Quivi molte verg in i educate fra i profumi ed avvezze a non essere che circon
date da sch iav i,  ora senza veli, senza seguito, coi piedi nudi ed insangu iua li  dalle 
spine riposano fra le ombre degli aranci e dei m andorli ;  una schiera di fanciulli g iace 
dormendo a i piedi dei vecchi loro av i; a lcune arm i vedonsi pendere dai ram i degli 
a lber i .  Melidonio affacciatosi a questi innocenti si a r r e s ta ,  e d ice al suo fratello Elia:
« Ritiriamoci, non turbiamo il lororiposo. * La sua voce destauna  giovinetta ; essa g rida ; 
le sue compagne sorgono spaventate. Melidonio acqueta il loro terrore, veglia  alla loro 
sicurezza, al loro onore, e le accompagna fino a lle mura di Megalocastron, porgendo 
loro la lettera  seguente diretta agli Agà di quella  fortezza.

« Io feci da figlio ai vostri vecch i, io feci da padre ai vostri figli, da fratello alle 
« vostre donne; trattate in egual modo coi Greci prig ion ier i .  La nostra rivoluzione 
« ha per m ira  la libertà di un popolo oppresso, e non la distruzione della razza de- 
« gli Osmanli. Se volete v ivere l iberi ed eguali a noi, cessate di obbedire al Sultano, ed 
« io sono pronto a segnare una pace. *

P er  unica risposta a tali um ane parole il Bascià di Megalocastron esce seguito da 
numerosa a rm a ta ;  tenta ogni mezzo a poterlo inv iluppare  presso Porpora; i suoi 
cava lier i ,  i suoi m an ipo li ,  i suoi Gianizzeri, i suoi Albanesi procedono da ogni parte. 
Melidonio non sospettava p u r  ombra di lai movimenti. D’ improvviso discerne un nu
volo di polvere; il nemico g li si affaccia. In breve momento inette in ordine la sua 
piccola a rm ata ,  porge il cenno dell ’ atlacco, e pel primo incomincia la carica . Armato 
di pistola e di sciabola precede ag li  a ltr i  e corre ad attaccare la v anguard ia  nemica. 
Pugnando due ore in mezzo al fuoco, riceve negli ab i l i  r ipetuti colpi senza pur  r im a
nere ferito. La zuffa diventa morta le , il luogotenente del Satrapo perde un b racc io ;  si



diffonde la confusione fra le schiere degli Infedeli, che rotte e sbandale sono inseguite 
iin sotto il cannone di Megalocaslron.

Melidonio aH’indomaui, traendo vantaggio da un turbine accompagnalo dalla gran
dine e dal luono, piomba all’improvviso sopra un distaccamento comandato dallo stesso 
Bascià. I Turchi incalzati dai v incitori, nè potendo ascoltare gli ordini dei loro 
Duci fra il rumore del fulmine ed il fischiare dei ven ti, non sanno combattere, 
non sanno fuggire, e si lasciano trafiggere, senza opporre alcuna resistenza.

Tre giorni dopo Melidonio si conduce su quel cammino che percorrere doveva il 
Bascià; non appena lo vede entrare nella pianura, fa coricare i suoi soldati per terra 
e li nasconde nei tralci e negli alberi. Appiattate di tal modo le sue genti attende 
l’ arrivo degli Infedeli, ordina poscia la carica, e rompe l’ inimico non apparecchialo 
a ll’attacco. Maravigliato il Bascià da tanto coraggio di Melidonio, lo fa pregare per 
mezzo di una vecchia donna che salir voglia la montagna opposta al suo campo, onde 
abbia a poterlo vedere coll’aiuto delle sue lenti : Melidonio gli manda in iscritto questa 
risposta: a Fra pochi giorni sarai trascinato prigioniero nella mia tenda, allora più 
« da vicino vedermi potrai a tuo bell’agio.»

La rinomanza delle imprese e della virtù di Melidonio si diffuse tosto in 'tu tta  
Candia, sicché in breve ei divenne l’ idolo degli abitanti dell’ isola. Sul suo passaggio 
affollavansi le turbe dei curiosi, ed al solo suo comparire ogni villaggio era in festa. 
Se nella notte stabiliva il suo quartiere in qualche città, accese faci e sacri cantici ce
lebravano il suo arrivo.

Tanti onori a lui renduti destarono l’ invidia degli Spakiotli. Il loro capitano Rhous- 
sos eondullosi a Porpora colla segreta intenzione di disfarsi di un uomo divenuto 
l’Angelo tutelare della Candia, recava la novella a Melidonio che il Bascià trar dovevasi 
a quartiere quella sera medesima nel borgo di Abadia, due sole leghe lontano da Por
pora. Il perchè lo consigliava a piombare nel fitto della notte sul suo campo, e a 
non lasciarsi sfuggire sì bella occasione, punto in sè non dubitando il vile che in 
impresa si arrischiata il suo rivale avesse a incontrare la uiurte. Melidonio avido di 
gloria prende seco trecento Cretesi, li traveste con divise Ottomane, e si pone in 
cammino. La notte lo sorprende che già egli è giunto presso alle porte di Abadia. 
Penetrato nella via più spaziosa balte alla casa di una vecchia donna Turca, presso cui 
il Satrapo doveva dimorare. Le chiede in lingua Turca se già è arrivato il Bascià:
« E chi siete voi?  » gli risponde una voce dall’alto di una finestra.

Siamo Osmanli, soggiunge Melidonio, e moviamo da Porpora per cercare sussidii. 
Dio punisca i ribelli, essi fanno di noi macello ogni giorno. — «Riparatevi a ll’ ombra 
del Profeta, il Bascià non è ancor giunto; due soli Bimbachi (colonnelli) entrarono 
nel suo villaggio: » — « Dove dimorano ? »  — « In quelle bianche case ombreggiale 
da qualche vecchio pioppo. » Vola Melidonio iu cerea di essi, e, trovatili, ne fa com
piuta strage, ed alla mezzanotte fa ritorno a Porpora con trenta carichi di biscotto e 
dodici barili di polvere.

Questa vittoria inaspettata di Melidonio accende vieppiù fiera l’ invidia di Rhous- 
sos, tal che decide di trucidarlo in quella medesima notte. Sperando trarlo di leggieri 
neU'inganno, gli invia congratulazioni pel suo successo rio  invita a cena nella sua tenda. 
Melidonio oppresso dalla fatica si scusa, ma finalmenle vinto dalle istanze di Rhoussos 
si conduce a lui accompagnato dal capitano Kourmoulakis e da un piccolo numero 
di soldati. Non appena sedettero a mensa i convitati, Rhoussos principia a provocare 
Melidonio : lo accusa di soverchia ambizione, lo rimprovera di avergli fatto perdere
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coi suoi vili in tr igh i la  sua influenza sui c ittad in i, c finisce col d ich iarargli odio 
mortale. Gli spirit i si accendono; Melidonio mostra il suo sdegno, e vuole r i t i r a r s i ;  
Rhoussos strappasi una pistola dalla c in tura e minaccia di colpirlo, Kourmoulakis gli 
toglie T arm i di mano. Una turba di soldati Spakio lli  ingombra la stanza e schierasi 
a difesa di .Melidonio che loro volge queste parole:

- S o ld a t i , la mia vita fu piena di pericoli e di b a t tag l ie :  ne l l ’Asia Minore, quando la 
 ̂ scure della proscrizione pendeva sulla  mia testa, le vasteso litud in i,  leu m id ecav e rn e ,  

a le tombe oscure mi valsero d ’asilo, ma nelle m ie particolari avventure  non ho so-
* spellato mai che la mia vita esser dovesse in pericolo in mezzo a i miei c ittadini. 
•< Da lungo lempo io combatto contro arm ate  numerose di nemici e di pugnali occulti

d e l l ' in v id ia ;  da lungo tempo io soffro in segreto g li o ltraggi d i questo Duce, ne-
- mìco del senno e delia v ir tù .  Fin da questo momento cedo nelle sue mani il comando
* dell ’ a rm ata ,  g li cedo un iuearico procelloso che mai un istante di riposo mi conce- 
« dette: lo abbandono a’ suoi r im ors i ,  e porto meco nella mia solitudine una coscienza 
« tranqu il la ,  sola ricompensa del g iu s to . . .  Di che può egli mai accusarmi? egli si a r -  
« ricchi delle spoglie nemiche, ed io non ho che questa sola tu n ic a ;  conquistai due 
« provincie, c non possiedo una capanna, non possiedo un solo spazio di terra  che
* basti ad accogliere le mie ceneri. So lda li ,  il solo rimprovero che a ltr i mi volge è di 
« aver  saputo acquistare il vostro cuore. Didatti la vostra amicizia è il solo bene

che apprezzar vog l ia ;  s ’ ella non è ora s c e m a la ,  combattete per la patria sotto i 
« cenni del uno r iva le , e lascia le ch ’ io mi allontani da voi. ■

Proferite queste parole dà g li ordini che g l i  si appresti il suo cava llo ,  sale in 
arcione e tosto parte  per Kethonina seguito da una turba di Spak io lli  che lo circon
dano e g li g iurano di morire solto le sue bandiere . Di passaggio pel borgo di Ospvgia 
g li ab itanti g li si affollarono d ’ intorno, e colle lagrim e ag li  occhi lo scongiurarono a 
non abbandonarli a lla  i n d e t t a  degli Ottomani. Egli resisteva ai loro prieghi : quando 
Anagosto cognato di Khoussos a rr iva  in fretta ed afferma a Melidonio essersi pentito 
il suo congiunto del passato procedere e des iderare  ca ldamente sincera pace. Melidonio 
commosso si riconduce solo presso Rhoussos. S lava  nascosto questo vii traditore d ie
tro la porta della sua casa, e non appena vede en trare  il suo abborrito r iva le , con 
un colpo di sc im itarra  g li fende la testa. Cade F Eroe, e volgendo gli occhi biechi al 
suo uccisore g l i  d ice :  « T u r n i  hai tradito, io muoio giovane, mi duole di non avere 
potuto spendere i m iei g iorni pei bene della mia patr ia .  »

Sopraggiungono intanto Ì suoi soldati, lo vedono immerso nel sangue: mettono grida 
di dolore, e muovono su lle orme di Rhoussos g ià  fuggito. Melidonio sorge e lor dice 
con tremante voce: - S e  ancora vi son caro, a r r e s ta te . . .  il sangue dei cittadin i non de\e 
spargersi per me; io perdono a ’ miei a ssass in i . . .»  disse, e spirò. Charalambi suo fra
tello accompagnalo da molti ufficiali a r r iv a ,  ma troppo tard i, e non può assistere che 
ag li  estremi momenti del prode. Toglie dal suo dito gelato un anello , ed offrendolo 
a Syphacas uno dei p iù valorosi Capitani della Candia : « S i i  tu, g li d ice , erede delle 
opere di mio fratello. Possa la vista di questo anello commovcrli ad im itare  il suo 
valore, per modo che il mondo dica che Antonio Melidonio r iv ive  in te , e possa io 
stesso vedendoti r ìnnovellare le sue v ir tù ,  consolarmi della perd ita che io feci. »

Verso il tramontar del sole Antonio Melidonio venne sepolto a M inistraki. I suoi 
compagni d ’arn ie ed il popolo seguirono con mesto contegno il suo convoglio funebre, 
ed i Turch i trassero le loro a r t ig l ie r ie  in segno di g io ia . Compili questi funera li ,  
Tarmata Greca partì da A m ar i ,  ed i T urch i diseppellirono il corpo di Melidonio



con a lti di profondo rispetto. Affermavano g li uni doversi venerare le sue spoglie 
come quelle di un essere so v ru m an o ; g li a ltr i intanto p iù superstiziosi si d ispu
tavano i lembi del suo panno funebre, e accoltili in piccoli rec ip ien ti, sospendevanli 
al collo a guisa di am uleti.

V . Soutzo, Htst. de la Rév. Grecque, p. \ 4o.

(**) I vascelli adoperali a quest* uopo, ordinariam ente sono vecchie navi comperale 
dal Governo. Quanto alla loro preparazione, nulla vi ha di più sem plice, bastando solo 
renderli a lti ad una facile combustione. Pertanto il bordo e la stiva del vasce llo , dopo 
essere stati ben incatram ati, vengono stipate di secche fascine, tuffate nella p ece , 
nel fondaccio de ll’ olio e spruzzate di zolfo. Indi aprousi sul ponte molli boccaporti 
in ciascuno dei quali vien posto un piccolo barile di po lvere, di modo che nel 
momento in cui s’accende il fuoco, ogni barile rigetta il suo boccaporto, e lasciando 
cosi un libero sfogo alle fiamme, impedisce che il ponte non sia troppo presto d istru llo  
coll’esplosione.

Nell’ interno i preparativ i hanno compimento coll’ esca che passa da ogni lato del 
vascello, comunica con tutti i b a r il i , circonda il ponte, ed esce dalla finestra a poppa: 
mentre che più in a lto , ogni corda, ogni antenna è ben incatram ala onde con mag
gior rap id ità si accendano le v e le ; alla estrem ità delle antenne sono posti degli un
cin i, acciocché dopo essersi avviticchiati nei cordami del nemico, g li sia impossibile 
il distaccarsene. Allorquando tutto è pronto e il vento è favorevole, si innalzano le 
vele per aum entare 1* intensità delle fiamme, e si d irige il brulotto verso il nemico. 
Giunto vicino al vascello che vuoisi incendiare, 1’ equipaggio di circa trenta uomini 
discende in una scialuppa espressamente costruita. Al momento del contatto il Ca
pitano dà fuoco a ll’ esca ed i boccaporti si aprono. Le fiamme s’ innalzano colia 
maggior rap id ità da poppa a prora del vascello ; passando questo dalle gomene, 
non tardano a comunicarsi agli attrezzi del nem ico; nè *i Tu ancora esempio che 
egli sia riuscito a sbarazzarsene. Cosicché il terrore clic i brulotti ispirano ai T ur
chi è ta le che ben di rado essi fanno la menoma resistenza. Allorché da lungi ne 
veggono qualcuno appressarsi, traggono per qualche tempo e a caso colpi di can
none, indi pria che il formidabile avversario si av v ic in i, si precipitano in m are , e 
si sforzano di raggiugnere le a ltre n a v i, restando a bordo un uomo solo per tentar 
di salvare il condannato vascello. Qualche volta g li sono spedite scialuppe in soccorso, 
ma non g li fu giam m ai possibile d ’ im pedire rapprossim arsi del vascello, e nemmeno 
di impadronirsi d e ll’ equipaggio nella sua fuga ; e quantunque in a llr i paesi coloro 
che s’ imbarcano sui brulotti si riguardino come destinati a m orire, l’ im perizia dei T ur
chi è si grande, che rare volle accade che un brulotticro greco resti ferito , e più dif
ficilmente ancora ch’egli muoia.

L ’essere esposti a tanto pericolo fa si che i b ru lo tlisli ricevano una vistosa paga , 
e ciascuno di essi ottiene il premio di cento o di centocinquanta piastre ogni volta che 
ottiene un felice successo.

Quanto ai capitani furono loro offerte soventi volte notevoli ricompense, che sempre 
rifiutarono, dicendo che crederebbero di essere disonorali coll’assegnare un prezzo ai 
servizi resi alla patria. Questi eroi saranno venti o trenta , e quantunque molti 
si siano d is t in t i , uno di essi colse allori che offuscò ogni a ltro . E gli è inu tile  
l ’ aggiungere che il prode di cui parlo è Costantino C anari. F ra coloro che fecero



splendide az ion i, ma la di cui fama non era estesa quanto la s u a ,  si nomina il 
capitano Pepino, compagno di Canari nella famosa spedizione contro il vascello del 
capitano Bascià a Scio.

A . Tubimit dt* la Gièce par I. Emerson et le c .e Peeelno, p. 135.

(3) Questa memoranda im presa nel canale di S c io , cantò il professore Antonio
Mezzanotte nel modo seguente :

ìM ute uscian già di notte le tenebre, 
Quando Antemio gli Eroi benedisse,
E il gran nome del Dio degli eserciti 
!n\ocando « Partite » lor disse.
Tutto il di cian tranquilli e veloci 
Per la liquida faccia del m ar,
Mentre Psara, con fervide voci,
Lor pregava propizio il tornar.

Le nuove ombre sui flutti scendeano,
Nè splendeva in ciel raggio di luna, 
Quando a l lerm in bramato pervennero 
Di lor corso con lieta fortuna ;
I)e le faci a l fulgor che riflesso 
DifTondeasi per Tonde lontan,
1 duo prodi si vider g ià presso 
Al superbo naviUo Ottoman.

Festeggiavan que'barbari in giolito 
Lor neomenie, fra cantic i impuri,
Di vin ebbri e di turpe lascivia, 
Folleggiando ivi a m ensa securi :
E insu ltava» con detti profani,
1) gu err iero ..........ahi spettacol d ’orror!
Di cui poser col teschio le m an i,
Qual trofeo sul naviglio maggior.

Ma de! lampo g ià  move più rapido 
Costantin, già si appressa a la  nave,
E v’annoda il battei formidabile,
Che ha di folgori ascose il sen grave: 
Sveglia il foco fata i, riede a l fido 
Stuol seguace, e ringraziane il Ciei ;
K passando saiuta d ’un grido 
L’empio Duce de Toste crudel.

I.’ ldriotto battello  anch’e l celere 
D’una nave a la prora si apprende:
Sen distacca indi, ed erra fiammifero,
E in altra s 'in con tra  e l'accende. 
Ignee sembran comete rotanti 
Senza fren per l ’aereo sentier,
Ai purpurei T iranni trem anti,
Segno infausto di morte forier.

I duo prodi raggiungonsi, e incolumi 
Alznn lieto clamore a le stelle ,
Che dar plauso a cotanta vittoria 

! Paion quasi, raggiando più belle :
E risolcan quellon dc, bramosi 
Lor consorti di stringersi al sen, 

j. Ma insiem pronti a perir valorosi,
Se g l ’insegua il punito Agarèn.

Fra Torror de la notte, Tondivaga 
Nave intanto dei Barbari ardea, 

i E un fier vento soffiando con impeto,
\ Nuova forza a le fiamme crescea : 
j Denso fumo, e suon d 'urli ne uscia,
! Di che l ’aere dintorno echeggiò ;
! Ed il m ar tempestoso m uggia,
I Che i caduti frementi ingoiò, 
i
■ Scampo indarno cercava il sacrilego 
i Duce in agile legno fuggendo,

Che un 'antenna de Tarso navilio 
! Su lui cadde con urto tremendo,

Pesto e bnitto di sangue, i nocchieri
I Trascinava!! fra p ianti c sospir:
i (Oh superni decreti severi!)
| Lui di Scio su la sp iaggia a morir.

Qui lo attese del Nume la vindice 
Destra, e qui spirò l'a lm a sdegnosa.
Ma qual veggio stuol d'ombre che accerchiano 

( L’empia spoglia, in sembianza dogliosa? 
v Al Ciel tendon le palm e, in  quell’atto 

Ringraziando il gran Rece dei Re,
1 Poi che a morte qui venne alfin tratto 

Chi deserta lor patria rendè.

Son pudiche donzelle, son vedove
l Madri e spose, che g ià queste arene 

Del lor sangue bagnaro, ed intrepida 
i, Le precede la vergine Irene :

Ve’ che adorna di luce novella, 
Contemplando il fier Duce si s ta ;

■i Ed austera nel volto, ma bella ,
. Pensa al giglio  di sua purità.



Abbracciata al consorte fedele,
Che le addita la spoglia g ià esanime 
Del nimico uccisore crudele :
Ella alquanto serena le c ig lia ,
Ma in quel duol che i suoi giorni finì, 
Va chiamando la tenera figlia 
Che invan latte a  lei chieder s’udì.

Spento alfin l’ampio rògo terribile,
Queti i venti e g ià  placide Tonde, 
Atra notte in orrendo silenzio 
Le di Scio covrì attonite sponde.
Ver la patria frattanto la  prora 
Veleggiando volgea Coslantin :
Vide Psara a l tornar de l'aurora 
Trionfante il Vessillo div in .

Stretti a i seno additavan le m ad ri:
E a lui plauso, battendo le tenere 
Palme, fean quo’ fanciu lli legg iad ri. 
Le donzelle i lor giovani sposi 
I/allo esempio a seguirne infiam m ar: 
Fervid* inni di grazie i gioiosi 
VOgli al Ciel lacrim ando innalzAr.

Ma fra laudi iterate , il m agnanim o 
Cittadin, verso il tempio si mosse
I piè nudo, e a Pattar de la Vergine 
Co'suoi fidi devoto prostrosse.
Diè ristoro a l suo spirto già lasso, 
Cibo a i Forti, il Pan vivo del C ie l: 
Indi ei volse alfin celere il passo 
Al diletto suo povero ostel.

Tutti a l suon de le squille festevoli, 
E d e ’ bellici bronzi al fragore,
Ivan reduce in porto ad accogliere 
P possente immortai Vincitore. 
D'alte grida echeggiavan le rive :
Ei discese modesto ed u m ìl:
Lo acclam avan le turbe giulive 
Sommo Eroe cui null altro è sim il.

La consorte, sua cara delizia,
Oh con quanto desìo l ’attendea!
Oh le braccia a l suo collo protendere 
Come tutta ne l ’animo ardea!
Giunse il prode: a lla  ratta si spinse 
A incontrarlo, e il ginocchio curvò; 
Poi sorrise, ed al petto lo strinse,
E la man vincitriee baciò.

V. F as t i  d e l l a  G rec ia  del prof. Antonio Mezzanotte, p. 71



« E voi sempre onorate e glorio se,
O Tessalirhe strette,

» Dove la Persia e ’ l fato assai inen forte 
« Fu di poch’altne franche e generose.
■ lo credo che le p ian te , e i sassi, e l ’onda, 
» E le m ontagne vostre al passeggere
■ Con ind istin ta  voce 
« N arrin, siccome tu tta quella sponda
* Coprir le invitte schiere
> De’corpi che a lla  Grecia eran  devoti.

ove l ’Acheloo si precipita dalla Tessala balza a recar tributo 
di acque a ll’Etolia « all'Acarnania slavasi mestamente assiso 
un giovine Musulmano.

Egli avea cercata la più solitaria riva, la più folta ombra, il più si
lenzioso cespuglio, e così solo e pensoso, col capo converso al po llo , 
con lo sguardo fisso immobilmente sulle onde, avrebbe dai recessi del 
fiume evocate le Ninfe, se le belle fantasie della Grecia non fossero 
stale distrutte anch’esse dalla scimitarra del Profeta.





Su quelle rive un giorno l ’innamorato Acheloo contrastava Dejanira 
al figliuolo di Alcmena. Invano egli si trasformava in immane serpente, 
che colla lingua trisulca e cogli occhi di fuoco vibrava la m orte; in
vano trasformavasi in furibondo tauro che colla zampa e col corno 
fendeva l ’ aria e percuoteva l ’ arena. La clava di Alcide schiacciava 
l ’ angue, abbatteva il quadrupede, e premio della vittoria era l ’ amata 
donzella.

0  Tessaglia! 0  terra delle eroiche gesta e delle fantastiche crea
zioni, che sei tu divenuta? L’immondo Islamita passeggia f ra le  gloriose 
tue rimembranze, e calpesta col piede la polve di Teseo e le ossa di 
Achille.

Oui, in queste valli dove scorre ilPeneo, avea culla il vincitore di 
E ttore, il figlio della Dea del mare. Sorgono ancora le antiche torri 
di Farsaglia, dove Teti e Peleo convocavano alle nozze uomini e Dei

a) Così Giunone parlava ad Apollo ne\VIliade x x iv
.................................................................... Divino
Germe è il Pelide, ed io nutria la Diva 
Sua m ad re , io slessa l ’ educava e sposa 

concessi a  Peleo diletto ai numi.

Voi tutti a quelle nozze, o Dei scendeste , 
E tu m edesm n, o d isleal compagno 
D e 'm alvag i, toccasti a llo r la  c e tr a ,
E misto ag li a ltr i banchettasti allegro .

P.
/
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e nel loco stesso , dove al canto de lle  Muse danzavano le  N ere id i, e 
mesceva Ganimede il nettare ce le ste , dovevano un giorno scontrarsi 
Cesare e Pompeo col lerro  assetato di civil sangue, obbrobrio de l 
Campidoglio.

Quante volle ud iste voi ram m entare negli anni delle  più sp lendide 
immaginazioni la  deliziosa valle di Tem pe! Quante volte vi sentiste 
voi inebbriati da un’ arcana v o lu ttà , pensando quelle fresche aure, 
quelle  lim pide acque, quelle dolci om bre, quei riden ti g ia rd in i, quei 
susurran li b o sch e tti!... * (1\

Tempe, l ’Eliso de lla  G recia, è profanato anch’esso dalle  orde M usul
m an e !... Era dunque per costoro che il Dio dei flutti separava un giorno 
col gran triden te l ’ Olimpo e l ’ Ossa, e d isch iudeva la  v ia del m are al 
l ’en eo ?**  Dove prim a stagnavano fetide acque, scopriva Nettuno una 
florida regione che dovea d es ia re  inv id ia a i Numi, e tanto vennero in 
fama e in grandezza i m ortali di questa fe lice  te r r a , che dopo aver sog
giogati i m ari, salirono in  vetta  ai monti e sfidarono la  folgore di Giove W.

* V. T heo phr., Hiit. pi. l ib . i v ,  c a p . 6 . — C atu l. epithal. Pel. et. Thetid. — P in i., in flamin. p . 370 . 
— U esych. in Temp. —  AEIian. m r. Hist. l i l i .  i l i ,  c a p . 1.

** Secondo u n ’a n t ic a  trad iz io n i' un  te rra iu o lo  separò  q uesti due m o n li, e ap erse  un  passo  a l le  aeque 
ehc som m ergevano  i c am p i. V. Voyag. du l .  Anacharsis, v . 4 , p a g . 135.

(b ) Q uesti volendo a i som m i Dei s u l l ’e tra  
Nuova p o ria r sed iz io sa  g u e r r a ,
L ’Ossa so vra  l ’O lim po , e sovra l'O ssa 
L’arb o rifero  Pelio  im por te n ta r e ,

Onde il  c ie lo  s c a la r  d i m o nte in  m o n le ,
E il f e a n , se  i vo lli p u b ertà  in f io rav a ,
Ma d i Giove il  fig liu o lo  e d i L atona 
S lc rm in o lli. Odissea x i .  P .

i n





Caddero i Titani inceneriti dal fuoco celeste, ma il loro esempio non j
fece più saggi gli uomini. Col piede confitto alla terra osano ancora gli j
improvvidi interrogare il Cielo, quasi per chiedergli conio della crea- j
zione; e il Cielo sempre più si avvolge di nubi, e benché Giove più non I 
fulmini questi baldanzosi, li priva della vista e dell’ intelletto. Ma
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ciechi e dementi non sono corretti ancora.
Opposti all’ Ossa e all’Olimpo, il Pelio e il l ’indo serrano fra una 

catena di balze la Tessala pianura. Il Pindo si corona ancora di olivi, 
ma ha perduti i lauri per sempre. E tu , o altero Pelio, In ancora ti 
ammanti di antichi arbori, e non poterono i secoli far dimenticare che 
fu tuo dono l ’ardimentosa nave, da cui fu la prima volta sfidalo l ’E- 
geo e superato l ’Eusino. Sei tu che a Giasone eri la prima volta cor
tese de’tuoi pini per il conquisto del Vello d’oro; e la gloria degli Ar
gonauti fu pure tua gloria *.

Chi può visitare questo poetico suolo e non sentirsi, ad ogni passo, 
arrestato da una eroica ricordanza?...

Quella corona di montagne fu soggiorno dei Centauri, dura e

* Nelle foreste del Pelio furono abbattuti i pini che servirono a lla  costruzione del vascello di Gia
so ne; ed una città situata  a ’pie’del monte fu chiamata Aphelo, ossia luogo dell'im barco , perchè di 
colà parti l ’Argo per far vela verso le coste deireusino . V . Grece Pitt. et Ilist. par C. W ordswortli,

Y  ;
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selvaggia generazione, a lla  quale a ttr ib u ivas i da concitata fan tasia la 
doppia natura d ’uomo e di fiera (cl.

Questa deliz io sa, im m ensa p ianura fu sede d e lle  a r t i ,  fu asilo della  
g lo ria , fu cu lla  di ogni um ana c iv iltà .

I L ap iti domarono qu i la  prim a volta il focoso e libero  d estr ie ro , 
la prim a volta g li posero in bocca i l  freno, g li stesero su l collo le  re 
d in i, e la  G recia v ide con m arav ig lia  il p iù nobile dei quadruped i sot
tostare a lla  dom inazione d e ll ’uomo W.

Qui nacque Orfeo il re  d e lla  L ira , qui morì Ercole v ittim a di d ispe
ra ta  gelosia , qui Lino rap ì g li uomini co lla potenza deg li isp ira li carm i, 
qui la Maga di Coleo passeggiò su lle  nubi sopra il carro  di fuoco C2-', qui 
fra i c im enti d e lla  guerra ebbe fondamento la  p iù  savia istituz ione per 
serbare  la  pace. Oli A ntela, perchè m ai il tuo esempio non potè ren 
dere  nè più saggi, nè più m ansueti g li u o m in i!... (3| *

Da queste im m ortali rim em branze non era  scosso tu ttav ia  il giovine 
Islam ita che assiso stava sulla riva deH’Acheloo. Il suolo d e ll ’ antica 
Tessaglia non avea per esso m aggiore eloquenza di qualunque sabbioso 
lito  d e ll’Arabia.

Sebbene sp lendesse nel suo volto i l  primo sorriso d e lla  gioventù, gli 
si vedeva tu ttav ia la  tracc ia  che lasc iano  g li affanni quando sono tem 
pestosi e profondi, e sopra il cig lio  destro si palesava una la rga  c ica
tr ice  che pareva di fresco r im arg in ata .

Sono d e l padre le  superne fo rm e, 
M entre per l 'a lt re  membra 
L ’equina m adre assem bra.

P indaro , Pizia  u ,

(c) Ei ( Issionc ) n e lla  va lle  
Poscia del Pelio monte 
Unissi a lle  M agnetidi cava lle .
Quinci ad  entram bo i genitor conforme 
Nova trasse il n ata l m irab il gente.

(d) Primus Ericbthonius currus e t quatuor ausus 
Jun gere  equos, rapidusque rotis insistere victor.
F raena Pelethronii Lapidine gyrosque dedere
* Herodot. lib . v i i ,  cap . 200. — Strab . lib . i s ,  p ag . 420. —  Eschin. de fals. leg. p ag . 413.

P.

tmpositi dorso, atquc equitem  docuere sub arm is 
Insu ltare so lo , et gressus glom erare superbos.

V irgilio , Georgtca i n ,  113. P.
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Indifferente alle poetiche ricordanze che gli aleggiavano intorno, non 
solo si sarebbe detto esser egli inconsapevole della terra che calcava, 
ma si sarebbe affermato persino esser egli immemore di se medesimo, 
poiché il suono degli oricalch i, che ad un trailo  spandevasi nella p ia
nura, non lo destava più che il mormorio del fiume dal lelargo in che 
parea sepolto.

A scuoterlo finalmente sopravveniva uno Scodriano, giovine anche 
esso, aneli’ esso ufliciale dell’ esercito di Mustafà, dal quale crasi pur 
allora invasa la Tessaglia.

— Amico, gridava l ’ollicioso soldato, amico...
Dapprima l ’estatico giovinetto non sembrava accorgersi che di lui si 

chiedesse, poi tulio ad un tratto , quasi colpito da una subita rimem
b ran za ,— eccomi, rispondeva balzando in piedi, sei tu , Meliemed?...

—  E pare a te, ripigliava questi, che sia opportuno il momento di 
rimanerti a fantasticare sulle rive dei fiumi, mentre il campo è tutto 
in armi ? Sai che un decreto del Bascià punisce nel capo chiunque 
si scosti dal sacro stendardo in questi gravi momenti, e sai com’ egli 
faccia implacabilmente eseguire gli ordini suoi. Se hai desiderio di 
m orire, cerca la morte nelle schiere degl’ infedeli, ma non esporti 
a lasciare la vita senza gloria con un laccio al collo o nel fondo di un 
fiume.

—  Hai ragione, replicava il compagno, e seguitava tacitamente i passi 
di colui che tanto affettuosamente lo ammoniva.

— ÌN'on vedi, replicava Mehemed, come il Bascià si d iletti a far cadere 
le nostre teste al più lieve sospetto di colpa, e com’ egli largheggi di 
clemenza con tutti i Greci che venimmo a combattere? Quando si tratta 
di Musulmani egli non cessa di gridare giustizia, disciplina, rigore, in
flessibilità: quando si tratta di Greci non termina mai di raccoman
dare la  tolleranza, l ’indulgenza, la mansuetudine, come se costoro fos
sero gli e letti del Profeta, e noi fossimo cani rinegati. V’ha chi afferma,
lo so, che Mustafà voglia insinuarsi da volpe, per aver agio a sbranar 
da leone... sarà: ma patteggiare coi Giaurri non è atto d i'e reden te : 
e questa politica è odiosa al Corano.

L’ altro ufficiale continuava a camminare senza far motto e senza 
prestare attenzione alle parole di Mehemed, il quale continuava dal 
suo canto a discorrere della politica di Mustafà, come se fosse stato 
attentamente ascoltato.

In questo modo i due compagni giungevano nel campo, e giungevano 
in così grave frangente, che un istante di più avrebbe potuto decidere 
della loro vita.
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II

• T risto  m e! Qual v en detta  d i Dio 
<< Mi cerchiò di c a lig in e  il senno,
• Q uando por la  m ia  p a tr ia  in  obblio
• Le s tran ie re  lusin ghe m i f an n o ? ...

• Ho disdetto  i com uni dolori ;
• Ilo negato  i f ra te lli, g li oppressi ;
■ Ho sorriso a i superbi oppressori,
« A seder m i son posto con essi.

Mentre Canari e Miauli vendicavano gloriosamente nell’ Arcipelago 
gli eccid ii di Sc io , risorgevano le fortune della Grecia anche nel Pe
loponneso.

L'Acrocorinto vigorosamente assalita da Krevata, Colocotroni e Mauro 
Micali tornava in potere dei Greci.

Ipsilanti dopo maravigliose prove di costanza e di valore, sostenendo 
per gran tempo egli solo tutto il peso della guerra, ponevasi in v ia per 
Corinto con Niceta e Papa-Flescia.

Era suo intento di opporsi a ll’imione dei due eserciti di Kurscid e 
di Dram-Alì, dai quali era stata sino allora devastata la  miglior parte 
della Grecia.

Sorpreso Dram-Alì nelle gole di P erpali, vide fatto in pezzi il suo 
esercito, e ferito egli stesso mortalmente perdè la vita e la gloria nel 
campo di Dervenakia.





11 Seraschiere kurscicl accorreva frettolosamente in aiuto di Dram- 
A li, ma assalito per v ia da Odisseo, vedevasi ad un tratto  strappato  
di mano il frutto di tante vittorie.

Pieno di confusione e di vergogna questo sventurato capitano toglie- 
vasi la  vita con un nappo avvelenato.

Anche la c ittà  di Nauplia dopo un lungo assedio venne finalmente 
in mano dei Greci. La valorosa Bobolina piantando la croce sulle libe
rate mura si cinse il crine di novelli allori.

Ma non quietavano del pari le provincie dell’Etolia invase da Omer- 
Yrione e da Reschid-Bascià evocati dal trad ito re Varnakioti.

Nessun ostacolo trovarono per via questi due comandanti, e già di 
poche giornale erano distanti da Missolunghi, popolosa c ittà  che riguar- 
davasi come il baluardo d e ll’Etolia e d e ll’Acarnania.
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.Missolunghi trovavasi allora sprovveduta di ogni mezzo di resistenza. 
Non era fortificata, non era munita di vettovaglie, non era p resid ia la  di 
arm igeri.

Maurocordalo, presidente del governo, accorreva in fretta  con poco 
più di m ille uomini a difendere una costernata c ittà  contro un esercito 
di dodicim ila combattenti.

Con Maurocordato era Marco Botzari.
Da ogni parte si consigliava i due cap itan i ad abbandonare l ’im presa 

e r itira rs i nel Peloponneso.
No, rispose Maurocordato, io morrò qui.
Ed io , soggiunse Marco B otzari, correrò a morire prim iero su lle 

rive dell’Acheloo.
Fortificherò Missolunghi, replicava Maurocordato, e lo difenderò sino 

a ll ’estrem a goccia di sangue. f E perchè tu abbia tempo ad afforzarti, rip ig liava B otzari, correrò
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incontro al nemico con questi m iei trecento, e faremo inciampo a ’ suoi 
passi coi nostri cadaveri.

Maurocordato tenne la sua promessa; e Marco Botzari tenne la  sua.
In questo stato erano le cose della G recia ; allorché Mustafà, Bascià 

di Scodra, si pose in marcia per la Tessaglia a lla  testa di trentam ila 
combattenti.

ZNella valle de ll’Acheloo slassi accampato l ’esercito Ottomano.
Traci, Bosniaci, Sc ipetari, Macedoni, Scodriani, tu tti di diversa re

gione e di lignaggio diverso, unì sotto lo stendardo della luna l ’ odio 
del nome Cristiano.

Alle loro private inim icizie impose silenzio una inim icizia maggiore ; 
e li vedresti fremere d ’ impazienza, e cento volte al giorno portare la 
mano su ll’elsa e m aledire la schiatta EUena.

Ode il Bascià queste minacciose voci, e le  contiene coll’ assoluto 
comando.

Sa che i Greci sono valorosi e forti: rimembra Kurscid e Dram-Alì, 
nè vuole avventurarsi nel Peloponneso prim a di essersi accertato della 
condizione dei paesi che dee traversare, e di quelli che lasc iar deve 
alle spalle.



!

Quindi l ’astuto favella di pace e di amicizia ai capi della Tessaglia. 
Li accarezza, li tira a se, vuole sia rispettalo il loro suolo, vuole ri
conoscere la loro autorità per separarli dalla comune patria.

E queste insidiose arti furono più malefiche del ferro 'CK
Un trattalo veniva proposto dal Bascià agli Armatoli della Tessaglia.
Offeriva di porre in libertà i prigionieri j offeriva di restituire ai 

Tessali le loro m andreetutte le loro sostanze 5 offeriva di riconoscere 
l ’ autorità dei loro cap i, e di lasciar loro facoltà di governarsi colle 
loro leggi.

Chiedeva in contraccambio si separassero dal governo Elleno, faces
sero causa privata, dessero libero il passo alle sue truppe.

Questo trattato in apparenza vantaggioso alla Tessaglia era in so
stanza iniquissimo, perchè la Tessaglia veniva ad essere separata dalla 
Grecia, e perchè il solo governo Elleno aveva facoltà di stipulare la 
pace, 0 la guerra-4).

Nulladimeno la maggior parte dei Tessali capitani si lasciò sedurre 
dalle lusinghiere proposte. Stornari acconsentiva: acconsentivano Lau- 
rioti, Sulzio, Caristo, Sperghio e Zavella.

Così quei valorosi che in cento battaglie avevano intrepidamente 
affrontata la morte, quei medesimi che il pericolo non aveva affranti, 
che la forza non aveva sottomessi, vinti erano dall’ astuzia e soggio
gati dal molle suono di qualche lusinghiera parola.

Tanto è vero che la aperta violenza è sempre meno fatale delle 
scaltrezze e delle simulazioni !

w

È venuto il giorno stabilito per la solenne stipulazione del trattato.
1 Greci mandatarii calano dalle montagne per recarsi nella tenda di 

Mustafà.
Zavella è con loro; quello stesso Zavella che sull’ alba /lei risorgi

mento diseppelliva in Idra le paterne ossa, alle quali dava poi tomba 
sulle balze natie.

Compiuto quel pietoso ullizio il prode Sullioto dava mano alla scia
bola, dava mano alla carabina, ed in tutte le battaglie della Grecia 
occidentale aveva la sua parte nelle vittorie.

(e) Ecco la  peste che sovverte e strugge I] Agli orecchi p iacer , ma parlar cose,
Case e c it tà : gli speciosi e troppo ! Ond'altri onore ad acquistar s’accinga.
Lusinganti discorsi. A h! non si vuole j E u r i p i d i ,  Ippolito.



Ma ora Z avella non è p iù  lo stesso . —  Fugge i luogh i a b ita t i , fugge 
la v ista deg li u o m in i, vuol e sser solo col suo do lore.
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 ̂ In una scaramuccia di avanguardia coi Scipetari di Mustafà il prode 
rimaneva gravemente ferito: i suoi compagni lo portavano in salvo, ma 
Noti, il giovinetto suo figliuolo, veniva fatto prigioniero del Bascià.

Ora il desiderio immenso di ricuperare il perduto figlio lo sotto
mette al trattato. 11 padre ha vinto il cittadino.

Laurioti, Sperghio, Caristo nel vedere da lungi lo stendardo della 
luna si sentono agitati da un arcano tumulto, che invano tentano di 
soffocare.

Più si accostano al campo di Mustafà, e più sentono l’enormità del 
fallo ìOj ma il dado è tratto e, non polendo imporre silenzio ai rimorsi, 
adopransi con ogni sforzo per celare sotto la serenità del volto l ’interno 
combattimento dell'animo.

Vedono Zavella innoltrarsi lentamente con pallida guancia e con tur
bata fronte; e per cuoprire la  propria viltà si volgono a Zavella, e con

! !
' . . . . La coscienza degli obbrobri! Un’alm a retta e dignitosa.
'lo  W  Fa sm o  1,uomoi ancorché forte ci s ia ;  j E u r ip id e ,  Ippolito.



importimi molleggi lo pungono e gli rimproverano il suo cupo silenzio.
— Insensati, risponde loro Zavella, non è il silenzio che dovrebbe 

sgomentarvi, ma il grido che si alzerà in breve contro l ’infamia vostra.
— Infam ia!... Infamia tu chiami sottrarre la patria al flagello della  

guerra ?
— iNoslra patria è la Grecia, da cui si combatte per la sua lib ertà ; 

e voi la tradite vilmente, voi Greci che correte a segnare la pace coi 
Turchi.

— E questa pace non vieni par tu a segnarla con noi ?
— E non sono forse un traditore anch’ io ? ...
Pronunziando queste parole, Zavella portò la mano rapidissim amenle 

sotto il peplo; toccò il pomo del coltello, ed a quel tocco il suo sguardo
vibrò un lampo di fuoco...... poi, come se un pensiero improvviso fosse
venuto a distoglierlo da tetre im agin i, ritrasse prontamente la mano 
e, guardando i compagni, sorrise...

Forse in quel punto pensava che avrebbe presto abbracciato il fig li
uolo... almeno così credettero i suoi compagni, e seguitarono il cammino.

I l i

« Già g ià  lo lla  a l l ’ in flessa v ag in a ,
> Sfronda i cedri dpi noslro terreno 
« l/ in su ltan tc  sua sc iab la  azzu rrin a .

« Egli v ie n e : d a l perfido seno 
« Scoppia il gaud io  d e ll’ir a  a p p a g a la ,
■ La bestem m ia è sul labbro a l l ’osceno .

» Non è il forte d ie  sfidi a  g io rn a ta ,
" K il v illano  che move s icu ro  
« A sgozzare l ’a g n e lla  com prata.

La Tessala pianura è tutta inondata di armi e di arm ali.
Dove prima biondeggiavano i cam pi, verdeggiavano i prati e coro- 

navansi i poggi di cedri e di olivi, non è più a vedersi che una immensa 
foresta di lancio, di picche e di carabine.

A mille a m ille sorgono le tende colla mezza lu n a ; e intorno alle 
tende tu vedi una confusione di bagagli, di carriaggi, di armenti con 
un tramestio d ’uomini e di cavalli, di cortigiani e di soldati, di ser
vitori e di paggi, di mercanti e di astrologi tutti accorsi per far bottino 
nella  generale devastazione.
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Non crasi per anche veduto nella Grecia un campo Ottomano com
posto d ’uomini di tante e sì diverse schiatte.

Qui il Giannizzero passeggia alteram ente colla ricurva sciabola; colà 
il Trace affina la  punta del suo giavellotto; accanto al Macedone che 
pone in resta la lancia , vedi l ’Àlbanese puntare il suo rigato moschetto; 
e non lunge dal Guego che palleggia la  pesante p icca, vedi lo Scodriano 
colla mano sul guizzante pugnale.

Ogni popolo forma una d istinta squadra, ogni squadra ha il suo capo, 
ogni capo inalbera il suo stendardo.

Perdere in battaglia lo stendardo è vergogna a ll’ Asiatico come al- 
l ’Europeo: ma non è questa la  perd ita che più affligge il Giannizzero.

Lo Spartano si credeva disonorato se tornava dalla pugna senza lo 
scudo, e tu tta  seppellivasi nel pianto la  sua fam ig lia ; il Q uirite deplo

rava la perd ita dell’aquila come la  più funesta delle sventure; il Lom
bardo si cuopriva il volto colle mani se lasciava al nemico il suo car
roccio; il Giannizzero si crede vituperato per sempre se perde nella 
fuga la  sua caldaia.

INon mai i Greci ebber cura del P a llad io , nè i Romani dei sacri 
an c ili, quanto han cura in battag lia  i Giannizzeri delle loro pentole, 
delle quali, nei giorni di solennità, fanno pubblica pompa *.

* V. Costume antico e moderno di tutti i popoli di G.Ferrario, 1.17, pag. 203, edizione torinese
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Ogni squadra ha i suoi fanatici e i suoi indovini, dai quali ò alimen
tato continuamente il superstizioso entusiasmo dd l'esercilo . Da questa 
parte i dervis nelle ore del namaz fanno risuonar l'aria  delle loro per
petue salmodie: da quelPaltra gli astrologi scartabellano almanacchi,
o sfogliano le pagine dell’Alcorano per trovar predizioni di trionfi, o 
per investigare i giorni propizii alla battaglia.

Nel centro del campo, in loco alquanto eminente, tra migliaia e mi
gliaia di lunate tende, più ricca e più fastosa di tutte è a vedersi la 
tenda del Bascià.

Veglia intorno ad essa una coorte di Spahis, parte a piedi e parte a 
cavallo. Sta sull’ingresso una guardia di Schatirs comandata da un Si- 
lihdar portante in mano, qual simbolo di autorità, una spada inguainata.

Dinanzi alla tenda sventola il S a n g ia c c o .  Penzolano dall'aureo pomo 
tre code di cavallo, emblema della dignità del Comandarne.

Vedonla da lungi con religiosa venerazione officiali e soldati, e tac i
tamente s’inchinano te).

Nei primi tempi dell’islamismo i segni del comando erano un tam
buro e una bandiera.

Come questi segni venissero mutali ne fa fede la seguente tradizione.
Un Seraschiere vedeva i suoi soldati fuggire dinanzi al nemico: già 

erano perduti gli stendardi, e la sconfitta sembrava inevitabile. Non 
sapendo in qual modo raunare i fuggitivi, tagliava il generale la coda a 
un destriero, sospendevala ad una lancia, e inalberava^ come segnale 
di raccozzam elo. Intorno a quella lancia riparavano i soldati del Sera- 
schiere: vergognavano della fuga, tornavano a mostrare la fronte, e 
restava ai Musulmani la vittoria. Da quel giorno le code di cavallo furono 
il simbolo dell’onore e dell’autorità*.

Nell’interno della tenda sta il Bascià di Scodra circondato dai più 
ragguardevoli officiali del campo.

Esso è coperto da una lunga pelliccia di zibellino, che dalle spalle 
scendegli sino ai piedi. Ha in capo un magnifico turbante di forma acuta, 
e da un cordone, che gli si incrocicchia sul petto e gli gira intorno 
al fianco, penzola una ricca sciabola che il Ileiss-Effendi gli presen
tava col diploma del supremo comando in nome del Sultano.

Sta superbamente assiso Mustafà sopra un divano, presso al quale è

(g) Opinione, opinion! tu mille 
Mortali c mille, che da nulla sono,
Fai d’orgoglio gonfiar; ma sol chi onore 
Trae da merlo verace, io grande estimo;

Chi da falso, non g ià : fuorché insensata 
Presunzione, altro non veggo in lui

E ir ip id e ,  Andromaca.

' V.Costume antico e moderno di lutti i popoli di G. Fcrrario, t. 17, pag. 184, edizione torinese.
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collocato un tavoliere coperto da finissimo drappo magnificamente 
ricamalo. Sul tavoliere vedesi sopra un vassoio di argento la formi
dabile cifra im periale.

Fanno a lui cerchio in ossequioso contegno il K ia ja-B ey , il Topdy- 
Basdii, lo Spahis-A()à e molti dei p rincipali S erd ar , Bin-Baschis e 
Beuluk-Baschi’s  del l 'esercito .

I due ollìciali che venivano in fretta dalle rive d e ll’ Acheloo stanno 
rimpetto al Bascià in atto di aspettarne g li ordini.

Hanno entrambi il grado di aiutanti di cam po; e sono aneli’ essi 
nella tenda del Bascià per assistere a lla  solenne stipulazione del tra t
tato colla Tessaglia.

In questa occasione Mustafà per qu ietare gli sp iriti e cattivarsi gli 
animi dei soldati, che mal volontieri si adattavano alla  pace coi bestem 
miatori del Corano, pubblicava la  seguente allocuzione a ireserc ito :

« Valorosi soldati !
« Le vittorie ci attendono a lle porte de ll’ Etolia, e le  nostre arm i si 

« disseteranno ben tosto nel sangue degl’ infedeli. Nulladimeno per 
« assicurare l ’esito della guerra dobbiamo cominciare dalla pace, e per 
« disperdere chi alza la  fronte vuoisi perdonare a chi si prostra nella 
« polve. Valorosi so ldati! Proseguite a camminare sul sentiero della 
« fede e dell’ eroismo, nè v’ incresca che il nudo terreno sia vostro 
(( letto e la  dura p ietra vostro origliere. Possano i vostri volti aver 
« sempre la  chiarezza del giorno e lo splendore delle arm i vittoriose; 
« le  vostre armi sian sempre aflìlate e siano doppiamente annodate al 
« balteo del valore, lo raccomando ciascuno di voi a lla  grazia dell’On- 
« n ipotente: vi sia d ’aiuto la  mia benedizione: il mio pensiero, il mio 
« cuore di giorno e di notte non si dividono mai da voi * » .

Malgrado di queste benignissime parole non dileguavano i m ali umori 
del campo, e gli o liiciali che fanno corteggio al Bascià mostrano rispet
toso contegno, ma non lieto sembiante.

Finge il Bascià di non avvedersene, e sta saldo nelle sue determ i
nazioni.

L’ ora intanto è innoltrata. —  Tardano pur mollo cotesti pacifici 
am basciato ri!... Ma alcuno giunge...Sono e s s i? . . .— No, Comandante: 
colui che arriva è Giorgio Varnakioti... — Al nome del rinnegalo si 
stende una nube su tutte le fronti...

Rei prim i giorni del risorgimento, l'indegno Elleno simulavasi acceso 
di sacro affetto per l ’ indipendenza della sua te r r a ; ingannava Marco

* v . Costume antico e moderno di tutti t popoli di G. Ferrano, 1 .17, pag. 22(5., edizione torinese.
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Botzari, dal quale otteneva in consorte Angelica di lu i sorella; poi si 
vendeva alla mezza luna, si cuopriva la fronte col t urbante, rinnegava 
la patria, rinnegava l’altare.

11 maledetto guidava Rescid-Bascià sotto le mura di Missolunghi; egli

era scorta a’ suoi passi, egli lo ammaestrava a distruggere il suolo nat io.
Coperto di sudore e di polve, viene ora chiedendo con gran premura 

di essere introdotto da Mustafà.
Giunto appena al suo cospetto espone, con mal sicura favella, clic 

l ’assedio di Missolunghi è levato e che l ’esercito più non esiste.
Prorompono gli officiali in un grido di sorpresa e di rabbia. Ma il 

Bascià, senza mostrare nè turbamento nè maraviglia, fa cenno fred
damente a Varnakioti di esporre lo stato delle cose.

« Marco Botzari, dice l ’ apostata, precipitandosi dall’Aracinto con 
« un pugno di soldati, tanto pose ostacolo alla marcia dell’esercito (*-, 
« che Omer-Vrione arrivò sotto le mura di Missolunghi quando già Mau- 
« rocordato vi si era chiuso dentro e avevaia fortificata.

SCENE ELLEN. v o i.  I
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« Funeste discordie sorsero fra i tre  nostri comandanti. Joussouf 
« altercava con K escid, Omer con en tram b i, e così si diè tempo al 
« nemico di ch iedere aiu ti a l Peloponneso e di aver rinforzi dal m are.

« Già tanto si erano fatti baldanzosi g li assed iati, che venivano sopra 
« il nostro campo con notturni a ssa lti, e già tanto erano travag liati i 
u nostri dalle dissensioni dei cap i, d a ll’ inopia delle  vettovaglie e dal- 
« l'infesto clim a, clic fu risoluto di tentare la fortuna d e ll’ assalto e di 
u piombare con notturna sorpresa su lla addorm entata c ittà .

« lo conosceva Missolunghi e sapeva da qual parte fossero più deboli 
« e meno afforzate le m ura ; qu indi nella notte del 2 4 , verso Fora qu inta, 
« ci accingemmo nel p iù alto silenzio a lla  espugnazione della  odiata 
« terra . L’oscurità delle tenebre favoriva l ’intento nostro. Già ottocento

« dei più risoluti calavano nella fossa, m entre, a lla  d istanza di pochi 
« passi, quattrom ila fanti cap itanati da Rescid stavanpronti a secondarli. 
k Già il successo pareva in fa llib ile , e ad un convenuto segnale già gli 
« ottocento slanciavansi dagli scavamenti e rizzavano le  scale con orri- 
« b ili grida, a llo rché , oh sorpresa! vedevasi ad un tratto  su lle m ura 
« Maurocordato col m iglior nerbo degli E to li, i quali probabilm ente 
« erano sta ti da qualche trad ito re avvertiti del disegno nostro.

<( Gli Ottomani, che già toccavano la  sommità dei baluard i, si vedono 
« d ’ improvviso resp in ti e p rec ip ita ti... Le ar tig lie r ie  cariche a m itraglia 
« fulminano i duem ila fanti che accorrono a proteggere g li assalitori.
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« Omer e Rescid si spingono innanzi col grosso dell’armata, ma da ogni 
« parte incontrano una così ostinata resistenza, che sono costretti a 
« ritirarsi in disordine.

« Si pugnò tutta la notte.... Al sorgere del giorno il nostro campo si 
« vedeva coperto di cadaveri, e le campane di Missolunghi annunziavano 
« al popolo battezzato la  nostra sconfitta (6l.

« Dopo di ciò divenne impossibile un più lungo assedio.
« Omer si ritrasse per la gola di Cleisora; Rescid e seco Joussouf 

« attraversando la macchia di Codoni presero la via di Gerasovo.
« Riparato fra le ruine di \rachori e vedutosi stretto dai nemici, 

« Omer-Vrione tentava il passaggio dell’Acheloo al guado di Stratos. 
(( Ma appena erasi posto piede sull’altra riva, che una colonna di Arcadi 
<( e di Acarnani comandati da Mauro-Micali, respingeva fanti e cavalieri 
« nel fiume. Dopo molli contrasti Omer dovette retrocedere verso Za- 
« pandi, lasciando sul campo m ille e cinquecento de’ suoi migliori 
« soldati.

k Congiuntosi con Rescid tentava poscia di passare il ponte di Co- 
« racos, ma assalito da Marco Rotzari vide tagliato in pezzi Teserei lo

« sotto gli occhi suoi, e dovette stimarsi avventurato di poter riparare
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« a P revesa , m entre R escid  im barcavasi a V onitza  co lla  speran za  di 
k ritornare a ll ’ A ria .

« Queste sono, o Bascià, le dolorose notizie dell’ Acarnania e d e l
ti l ’E toliaj e se tu non accorri prontamente col polente tuo braccio , 
« la  Grecia è di nuovo trionfante.

V endetta! gridarono i circostanti, vendetta, guerra, d istruz ione , 
m orte...

« ...C essate  sconsig lia li, disse loro con voce imponente il B ascià ; 
<( sarà dunque vero che nulla valga a farvi una volta aprir gli occhi? 
« Nella rovina di Rescid e di Omer non vedete voi dunque un avviso 
« di procedere con saggezza e di non farvi innanzi da stolti con vane 
« grida ed impotenti m inaccie per cader poscia vergognosamente?... 
« Voi g rida le  guerra ed io grido p ace : s ì ,  ora si ò reso più necessario 
« che mai il trattato  coi T essali, poiché ora ci tocca d ’ innoltrarci noi 
«. soli in nemico paese, dove avremo a fronte un popolo che d isperata
l e  mente combatte per la sua terra , per la sua libertà , per la  sua re- 
« ligione. Domani entreremo nell’Acarnania, per p ro teggere , se ancora 
« saremo in tem po, le re liqu ie  deH’esercito di Omer: ma io non mo- 
< vero passo di qui prima di aver formata alleanza con questi Capitani
i della Tessaglia. Ordino per tanto, sotto pena di morte, che nulla sia 
« lasciato trasp irare delle recenti sconfìtte. »

Queste assolute parole imposero silenzio anche ai più irrequ ieti. Il 
Bascià gittò intorno lo sguardo per osservare se vi fosse alcuno che 
osasse mormorare, e veduto il terrore sulla fronte di tu tt i, si volse ai 
due aiutanti di campo e lor d isse : Recatevi su ll’ istante ad incontrare
i Greci le g a t i , e guai a voi se non sapete farli r isp e tta re , e guai a 
voi se qui non li adducete illes i e securi.

Poi voltosi a Varnakioti gli fé’ cenno di r itira rs i.

IV
« Al mio fallire ammenda 

« Fian lievi i delti è ver, ina in fama forse 
« Tornar potrammi alto morire.

Preceduti dai due giovani officiali, sono introdotti i Tessali delegati 
nel padiglione di Mustafà.

Non poco ebbero a contrastare gli a iu tanti del generale per lar 
aprire il passo ai Tessali fra le  schiere turche. Da ogni parte piove
vano lor sopra le contumelie e le  m aledizioni, e più che ingiuriose parole



avrebbero essi dovuto sopportare, se gli ordini del Bascià fossero siati 
meno precisi o meno fedelmente eseguili.

A ll’entrare nella tenda, i Greci furono accolti dal Bascià con umano 
aspetto e con ospitale sorriso; ma era quello il solo segno di am icizia 
che in quel padiglione si manifestasse : tutti g li a ltri avevano le  te 
nebre in volto e il  fuoco negli occhi.

Di ciò si avvidero immediatamente i delegati : e quantunque faces
sero studio di secura fronte, erano internamente ag itati dal sospetto 
che i Turchi non tenesser fede, e dal rimorso dell’ iniquo atto clic 
stavano per consumare.

Solo Zavella s’ innollrava con franco passo e con im perterrito sem
biante. Stava egli nella tenda di Mustafà come sulla rupe di Su lli.

Veniva pacifico messaggero e pareva soldato in battaglia .
(( In buon punto, disse il Bascià, voi giungeste o Capitani W. La pace 

« che noi stiamo per sancire sarà lieto auspizio per voi e per noi tu tti.

' , c NV (hi . . .  . Con F a n ti p a r l a r i

W  L’a ltru i favor carpiscono, laide opre

------- ----

Macchinando in ascoso.
F x r ip id e , Ippolito.
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<( Coll’atto che oggi compieremo fìa salva la  Tessaglia dal flagello che 
« è sospeso sulle a ltre  provincie. Così si renderà manifesto che se il 
« Sultano impugna con una mano la folgore per punire, tien  sospeso 
« nell’ a ltra  il perdono per soccorrere. »

A queste parole i Tessali arrossirono di vergogna, chinarono la fronte 
e tacquero.

Solo Zavella non arrossì e non tacque.
« Bascià, diss’ eg li, tu ci hai promessa, innanzi a tutto , la  lib ertà  dei 

« nostri prigionieri. Dove sono essi ?
a Q uelli, rispose il Bascià, che sono custoditi a T ricala riceveranno 

« prima di sera la libertà . Quelli a ltri che in minor numero stan meco 
« nel campo, ho già ordinato che si tenessero pronti per essere resti
ci tu iti a voi medesim i. »

Ciò detto , fe’ cenno a lle  guardie di scortare nella tenda i princi
pali p rig ion ieri: e l ’ordine fu immediatamente eseguito.

Appena Zavella vide il fìgliuol suo gettò un grido di forsennato, si 
slanciò al suo collo e lo abbracciò, e lo baciò con tanto impeto, con tanta 
e così immensa ebbrezza, che i circostanti se ne sentirono commossi.

« Noti, diceva egli col pianto agli occhi.... Noti, fìgliuol mio... sei 
« tu che stringo, sei tu che abbraccio anima de ll’ anima m ia !.. . O li! 
« se tu sapessi ciò che ho sofferto senza di t e ! . . .  se tu sap ess i!... Oh! 
« quante volte ti piansi estin to... e non viveva... non viveva che per 
« te mio dolce N o ti!... Cielo! Come è scarna la  tua guan c ia !... come 
« sei p a llid o !... Tu hai cangiato molto... Anch’ io, sa i, anch’io ho can
ti g iato ... da quel giorno... da qu ell’ ora... tuo padre non fu più quel 
« desso... ha cangiato... ha cangiato trem endam ente !... e Dio lo pu
tì n irà s a i ! . . .  ma tu v iv i... tu almeno sei salvo... oh fe l ic ità !. . .»

E tornava a stringere, tornava a baciare il figliuolo con sì straor
dinaria gioia che pareva furore...

Dopo alcuni momenti di silenzio, ad un cenno del Bascià fecesi in
nanzi un Dragomanno, spiegò una carta , e a lla  presenza di tutti lesse 
le condizioni del trattato  nei term ini seguen ti:

u 1° Restituzione dei prigionieri da entrambe le parti,
ii 2° Facoltà ai Tessali d i governarsi da sè e con proprie legg i, con 

<i promessa di non portare, le armi contro il Sultano.
« o° Restituzione ai Tessali di tutte le sostanze tolte dai Turchi 

« nella Tessaglia.
«4 °  Stabilim ento della Tessaglia in provincia indipendente dalla 

« Grecia e dalla Turchia, m ediante il tributo di cento borse ogni anno

s i  — =<

V;
'j « al« al Sultano.
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(( 5° Sgombrameli!o d e ll’ esercilo  Turco, con facoltà di libero pas- 
« saggio tanto verso l ’Etolia e l ’Acarnania, clic verso la Livadia e la 
« M acedonia.»

Tali erano le  condizioni del trattato , il quale  cosi term inava:
« Mediante l ’ osservanza di questi patti gli Armatoli della Tessaglia 

« promettono, in nome di tu tti i Tessali, di separarsi dal governo Elleno, 
« di non dar aiuto ai Greci nè per terra nè per m are, nè con armi nè 
« con vettovaglie ; di rimaner neutrali insomma nel presente conflitto 
« della Grecia e della Turchia, acciocché la ribellione contro il Sultano 
« venga punita e soffocata per sempre. »

A lla le ttu ra  di quest’ ultimo paragrafo Zavella si staccò rapidam ente 
da suo hglio, come se una serpe si fosse drizzata contro il seno paterno. 
Guardò intorno a sè con turbato ciglio, e vide il Bascià sottoscrivere 
la  ca rta , poi vide Laurio ti, poi Su lz io , poi C arisio , poi Spergh io , 
l ’ uno dopo l ’ altro sottoscrivere aneli’ essi...

Non mancava più che il nome di Lambro Zavella......
Slavasene Lambro colla penna in mano immobilmente... i suoi occhi 

splendevano con tetro lampo... le sue labbra si contorcevano con moti 
convulsi...

...Volgendosi poscia al Bascià, «T u  giuri, diss’ eg li, pel tuo Corano, 
« che quando avrò soscritlo il tra tta lo , mio figlio sarà lib e ro ? ...

— « Lo giuro per Allah e per Maometto suo profeta, n —
A queste parole Zavella corse alla tavola, stese la  mano sul foglio e 

sottoscrisse....
Appena fu vergato il suo nome, gettò a terra  la  penna, corse al 

figliuolo, e presolo per mano, così gli parlò :
« N oti.... io le  lo diceva che tuo padre era cangiato .... in questo 

« punto egli ha commessa una vilissima azione... ha venduta la  patria 
« per te ... per non vederti morire... Or b en e , o figliuolo, un uomo 
tt che vende la patria non m erita più di v ivere... ma tu che il mio 
« delitto ha redento dai ceppi, tu, o figliuolo, abbi cura di far per
ii donare co ll’ altezza de’ tuoi fatti a ll’ infamia che peserà sul mio se- 
« polcro... tu sei Su llio tto , non Tessalo , te non lega  l ’ empio patio  
u che ho sottoscritto... corri subito a Marco B otzari... pugna accanto 
« a lu i, pugna sempre con lu i finché sia libera la  G recia... e ram- 
a menta che nè pace, nè tregua dovrà esser mai fra te e gli oppres
si sori della p atria  tua ... »

Dette queste parole il Sulliotto si abbandonò ancora una volta sul
collo di suo figlio, ancora una volta lo baciò...... poi tratto  il co ltello
e gridando— Maledizione sugli Ottomani! — se lo piantò nel petto
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e s p ir ò '- '.  P a d re !......  gridò Noti, e cadde semivivo sul cadavere
paterno.....

Alla vista di quel ferro snudato tutti gli officiali che erano nella 
tenda sguainarono la  sc iabo la , e mossi a sdegno dal fiero atto e dalle 
im precanti parole si fecero sopra i Greci... Costoro sono qui venuti a 
schern irc i, gridarono tutti ad un tra tto , muoiano i t rad ito r i!. .. e g ià 
sul figlio di Zavella si alzavano i brand i, allorché uno dei due aiutanti, 
quello che vedemmo in riva a ll’ Acheloo, tratta anch’ egli la  sciabola 
e postosi a difesa di N oti, ind ietro , sciamava minacciosamente, costoro 
furono commessi a lla  m ia guardia dal B ascià ; guai a chi li offende!...

11 suo compagno seguì tosto il nobile esempio e si pose anch’egli a 
difesa dei G reci....

« Nel fodero le  spade, gridò il Bascià; il primo che osi qui spargere 
« una goccia di sangue, giuro per Allah che sarà strangolato e gettato 
k n e ll’ Acheloo. »

A quella terrib ile  m inaccia quietarono le  ire  e fu fatta facoltà ai T es
sali di uscire sotto buona scorta dal campo insieme ai restitu iti p ri
gionieri.

Rimasto solo il Bascià col generoso a iu tan te , guardavalo da prima in 
silenzio, poi crollando il capo in segno di malcontento gli d iceva: Scon
sigliato ! tu dunque vuoi perderti ad ogni costo?...

—  Ho in odio gli atroci a tti, o Bascià, e più ho in odio la v ita ... P er
chè volermi salvo quando io maledico la luce ?

—  Insensa to !...— Poi trattenendo a un tratto le rampogne, Mustafà 
prendeva amorosamente per mano il giovine soldato e soggiungeva: Per 
me almeno, se non per t e ,  sii prudente.

II giovine chinava la  testa e si ritirava in silenzio.
Il giorno appresso tutto l ’ esercito si poneva in marcia per l ’ Acar- 

nania.

> i . . . . Non può tra r  v ita  in fam e 
d i i  p r ia  che in iquo  esser vorrin non n a lo .

S o f o c le ,  Trachinie
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V

>< Lo fium ano d e i vostri v a llo n i 
« Si d cv ian  per co rren ti d iv erse ,
« Ma ne l m ar lu tto  q u an te  riverse  
« Perdon n o n e  e  si ab b rac c ia li tra  lo r :
« Cosi voi com e il m ar le lo r acq ue  
» T u tti acco lg a  un suprem o pensiero ,
« T utti in esca  e confonda un v o le re ,
« L ’ odio a l g iogo d ’ e s tran io  s ig n o r.

Poiché fu tolla a ll’ antico oppressore la  combattuta TSauplia

poiché fu gloriosamente redenta la  assediala Missolunghi, si abbandona
rono i Greci ad una fatale sicurezza.

Lasciate le cose della guerra si volsero alle discussioni governative, 
e si adunarono nella piccola c ittà di Astros per avvisare a.nuovi prov
vedimenti.

Quivi, come sotto le mura di Tripolizza, si accesero le private ire , si 
risvegliarono le  private ambizioni, e si vide Odisseo in conflitto con 
N egri, Colocolroni con Maurocordato, il quale dovette poco appresso 
spogliarsi della presidenza del consesso legislativo 0).

(1) Sono due strade fra  loro d is tan tiss im e . L ’u n a conduce a l l ’o n o ra la  m ag io n e  d e lla  l ib e r tà , l ’a lt r a  
a ll'o d ia to  ab itu ro  d e lla  serv itù . La prim a è  la  fortezza e  la  concord ia  ; la  seconda è  la  d isco rd ia . 
Oracolo della Pizia presso Diodoro negli Excerpta. P .

Sc e n e  e l l e n . vo i. i 24
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La saviezza di N icela, la magnanimità d 'ipsilanli prevalsero ancora 
una volta sulle malnate discordie, e fu ordinato un nuovo governo il quale 
trasferì la sua sede in Tripolizza W.

Ma intanto che primati e capitani spendevano un prezioso tempo in 
acerbe contese di parole, il Bascià di Scodra invadeva l ’Àcarnania , il 
Seraschiere Selim minacciava le Termopili, ed una nuova llotta di cento 
vascelli compariva nell’ Arcipelago.

Queste improvvise notizie rivelarono ai Greci tutto l ’ error loro ; e 
tosto fu nominato Marco Botzari polemarca delFEtolia e dell’Acarnania, 
Pietro Mauro Micali presidente del consesso esecutivo, Giovanni Or
lando presidente del senato, Maurocordato segretario di stato, e Colo- 
cotroni polemarca del Peloponneso.

Riscosso dal novello strepito delle armi, INiceta si pone in via incon
tanente per la Beozia, Colocotroni corre a difesa della Livadia, Miauli 
allestisce le navi per combattere la nuova flotta, e Marco Botzari vola 
a tener fronte egli solo a tutto l ’ esercito del Bascià di Scodra.

Senza trovar altro contrasto che qualche drappello di Palicari co
mandati da Zongo e da Makri, il Bascià dopo la conquista dell’Acheloide 
passava a Nevropoli, occupava le gole del Callidromo fino a ll’Anfrisso, 
poscia s’impadroniva di Vrachori, e attendavasi finalmente a Carpenissa 
per correr sopra a Missolunghi.

Marco Botzari non aveva mezzi di difesa. Tutte le truppe dell’Elolia 
non sommavano a millecinquecento uomini, e avevano incontro un eser
cito di più che trentamila combattenti, il quale ingrossava ogni dì più 
nelle sue marcie ed era il fiore della turca milizia.

Quindi il polemarca si vedeva ridotto ad abbandonare l ’Etolia, a 
lasciar Missolunghi in mano dei nem ici, ed a ritirarsi nel Peloponneso.

Correva la notte del 14 di agosto. Marco Botzari, oppresso da tristis
simi pensieri, slavasene in riva al mare guardando le torri di Missolunglii 
che il raggio della luna debolmente rischiarava.



Seduto sopra un sasso flagella lo dal le  onde, facendo sostegno al capo

coll’invitto braccio, guardava sospirando quell’antica città clic chiamata 
era il baluardo dell’ Etolia, e che con vergogna del suo nome trovavasi 
costretto ad abbandonare senza neppur m irare in volto il nemico.

« Io mi ritrarrò dinanzi a ll’ Islam ita!... io spalancherò le porle di 
a Missolunghi al venir suo e ... fuggirò !... Fuggir io ? ... lo figliuolo di 
« Chitzo?... Io Marco Botzari?... Ma e come re s is te re? ... Quei primati :
« che mi fregiavano di un vano titolo per comandare, perchè non mi 
^  davano soldati per obbed ire?... Mi lasciano solo... solo con una turba j  

« di cittadini già decimati dalla guerra e già coi piedi nel sepolcro... I 
« I miei Sullio lti ! . . .  1 miei Palicari ! . . .  Sono così pochi che la morie sde- ' 
« gnerebbe di contarli... solo!...Con una sposa, con una sorella, con , 
« una famiglia di piangenti fig liuo le tti!.... j

u .. . .0  patria ! 0  patria m ia !.. .»  I
Così dicendo l ’ eroe di Sulli cuoprivasi il volto colle m ani, come 

se avesse voluto celarsi a se medesimo, e così sepolto in tenebrosi if
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, pensieri abbandonavasi con lutto  le  membra sopra la  p ie tra  che, um ida 
e fredda, g li agghiacciava i l  sangue nelle vene come al contatto di un 

l funereo monumento.
! L'diva il melanconico fiotto de lle  onde, udiva il sibilo del vento che
' si rompeva negli scaglioni d e lla  ro cc ia , e quasi che la natura facesse 

eco a lla  m estizia dell'an im a sua, p arevag li di trovare qualche corrispon
denza n e ll’ impeto del m are e n e lla  resistenza dello scoglio.

! 1 Erano alcuni momenti che l ’ afflitto capitano stava cosi interrogando 
: il dolor suo, allorché g li sem brava di ud ire  un concitato passo su lla 
j  i  gh iaia m arina. Alzava i l  capo e vedeva un uomo che gli si accostava
i  e fermavasi riso lutam ente a l suo cospetto.

Botzari fissava g li occhi atten tam ente in que lla  persona che a quel- 
ì l ’ora, in  quel loco veniva a d isturbarlo  dalle  sue m editazioni... poneva 

la  mano sul yatagan  per sospetto di nem ica sorpresa... ma non tardava 
ad accorgersi che l ’ uomo, il quale sfavagli d in anz i, aveva pacifico sem
b ian te, ed esaminandolo più attentam ente vedeva esser desso un gio- 

j  vinetto che forse di poco passava il terzo lustro d e ll’ e tà  sua.
Non poteva i l  guerriero  im m aginarsi con quale intenzione g li si fosse 

accostato quel fanciullo , i l  qua le , sebbene se ne rim anesse in silenzio, 
mostrava tu ttav ia  ne lla  riso lu tezza dello sguardo e del contegno d i esser 
venuto in tracc ia  d i lu i :  qu ind i g li d iceva :

— Che vuoi tu  qui o fanciu llo ?
—  Fanciullo ! . . .  Anche tu  oB otzari mi chiam i fan c iu llo ? ... è dunque 

invano che io mi sento d i esser uom o?...
—  E perchè tanto ram m arico d i essere sul primo albore d e lia v ita ?
—  Perchè ho una patria  da d ifendere , ho un padre da ven d ica re , 

ed ogni sole che spunta m i vede col ferro ne lla  vagina.
—  Tu se i ne lla  fanciu llezza, ma il tuo linguaggio è degno della  vi

r ilità . G iovinetto, porgim i la  d estra ... ma che vedo? i l  tuo caftan è ros
seggian te di sangue...

—  È sangue d i mio p ad re ... e vi starà  finché altro sangue non lo 
can ce lli.

—  Come hai nom e?
—  Noti.
—  E tuo padre ?
—  S i d iè morte ne lla  tenda del Bascià d i Scodra, e chiam avasi Lam

bro Zavella.
—  Z avella?... tu sei figliuolo di un prode...H a errato  un is tan te ... 

ma l ’ error suo è coperto da molte v itto rie .
*  V V  f—  E lo sarà  in breve d a lla  m orte d i cen tinaia d i M usulm ani. v„

^ ---------------------------------------------------------------------------------- i r
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ì l ì

— Tu molto presumi, o giovinetto...
— Vedrai che non presumo in vano.
— Ed ora a che ne vieni? e in qual modo speri tu di riuscire nel 

tuo intento?
— Vengo por combattere al tuo fianco, siccome mi ha prescritto 

morendo il padre mio.
— Combattere!... Combattere !... Cinquecento uomini contro tren- 

taduemila!... E dove hai tu lasciato il Bascià?
— Io 1 ho sempre seguito dopo la sua marcia da Tricala... l'ho se

guito con un ferro nascoso di giorno e di notte... mi sono più d’ una 
volta aggirato nel suo campo... ho potuto accostarmi in mentite spo
glie alla sua tenda... ho incessantemente spiata l ’occasione di lanciarmi 
sopra di lui e svenarlo... quest’ occasione mi ò sempre m ancata!!...

Ora ho lasciato l ’ esercito a Carpenissa e , vedendomi impotente a 
ferire da me solo, venni ad arruolarmi sotto il tuo stendardo.

— Tanto coraggio in sì verdi ann i!... ed io ho potuto esitare a sa
crificarmi?... Noti, valoroso garzone, è Dio che in questo punto a me 
ti ha mandato... Dimmi, in che stato è l ’esercito Ottomano? Ti parve 
si fortificasse a Carpenissa o volesse mettersi in marcia verso Mis
solunghi ?

— 11 Bascià è tenuto in freno da Karaiskaki, il quale dalle montagne

venne sin qui molestando i Turchi nella loro marcia. Sebbene il va
loroso capitano non abbia raccolte sotto il suo stendardo che poche 
centinaia di Palicari, l ’Ottomano stimò aver incontro un esercito e 
procedette cautamente. Ora egli riparò in Carpenissa dove attende un 
rinforzo di Gueghi per innoltrarsi.

__Saresti tu in caso di trovare Karaiskaki prima che aggiorni e di
portargli le mie istruzioni?

-----------------------------



— >on stag lierò  il cammino di un passo, e non sarà ancora spun
tata l'all»a clic lo avrò trovato.

— Bravo, mio giovine amico...
— Tuo am ico?... Tu mi hai chiamalo tuo am ico !... ad onta di ciò 

bada bene che non eseguirò i tuoi ordini che ad un paltò .
— E qu a le?
—  Che tu mi accetti come tuo soldato con promessa di collocarm i 

a ll’avanguardia nel primo fatto d ’ armi.
—  S ì , figliuolo di Lambro, tu sei da questo punto guerriero Elleno 

(i com batterai al mio fianco.
—  Ora tu puoi comandarmi.
—  Corri subito in tracc ia  d i K araiskaki, d ig li che Marco Botzari

lo aspetta a Missolunghi prima di sera ... se è possibile prima di mezzo
giorno... digli che dalla sua pronta venuta dipende la  sorte dell’Etolia 
e la  salute della patria . Affrettati.

Moti non rispose, e partì come un lampo.
Rimasto solo, il prode guerriero si percosse la fronte sdegnosamente, 

e levandosi in p ied i, Oh Marco! diss’eg li, tu dovesti im parar a morire 
da un fanciullo!

1 9 0  S C E N E  E L L E N I C H E
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VI

f Ouand ecco in sulla soplia attraversata

■ Crcusa avanli p’piè mi si distende 

« E me sii abbraccia, e ’I fanciulletto Juìo 

« M’ appresenfa e mi dice: Ab mio consorte 

<■ Dove ne lasci? Se a morir ne vai 

« Che non leco n ’adduci? E se nellarmi 

« E nell’esperienza hai speme alcuna,

«■ thè non difendi la tua casa in prima?

« Che Ascanio abbandoni? Ove luo padre?

« Ove Crcusa tua?....

1 ;, ẑa il s° le sopra la città di Missolunghi, 
/ ■ ' V?; ma  la sua luce non risch iara che dolore e

costernazione.
Gli ab itanti scendono nelle  vie mestamente, 

in te r ro g a c i a vicenda sui loro destini e leggonsi in volto scam bie
volmente la sentenza dei v in ti: l ’esilio o la  morte.

Essi guardano le loro case cogli occhi pieni di lagrim e, abbracciano 
sospirando le colonne delle chiese come se fosse l'u ltim a volta che 
debbono vederle.
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In questa universale desolazione, chiusa nelle domestiche pareti, 
alternando gli abbracciamenti fra due amorosi pargoletti, agitata, con
turbata, come se prossima fosse qualche terribile sventura, stavasi 
Chryse........ la sposa di Marco Botzari !

Era al suo fianco Angelica, la sorella dell’eroe. Misera ! Essa nelle 
cui vene scorreva il sangue di Botzari, essa era m aritala ad un trad i
tore, ad un rinegalo, ad un m aledetto ... era moglie di Varnakioti.

Fatta consapevole della fuga del marito raccapricciava di orrore; 
poscia snudando il ferro, esclamava solennemente: Un uomo ha deserta 
la patria, un uomo ha ricusato di combattere per la libertà, ebbene
io prenderò il loco di quest’uomo, ed il mio braccio combatterà in vece 
del braccio suo. E pigliando una sciabola seguiva l’esempio di Bobolina 
e difendeva coraggiosamente la Greca Indipendenza.

Venuto poi a sua notizia che Varnakioti non era soltanto fuggito 
nell’ ora del pericolo m , ma con infame apostasia era passato sotto le 
turche bandiere, deliberava spogliarsi di un nome disonorato, e chie
deva fosse cancellato col divorzio.

Reso pubblico il tradimento, accoglievasi la sua domanda. Porfirio, 
arcivescovo d'Arta, pronunziava la sentenza con che rompevansi gl’in
fausti legami, e giurava la donna di estirpare la memoria del non suo 
delitto, versando tutto il suo sangue per la  croce. *

Colla madre e colla sorella di Botzari trovavasi in quel punto 
un’altra donna, la quale sembrava unita di fraterno amore con Ange
lica. Aneli’ essa cingeva il brando, e sebbene di gentili e dilicate 
membra, mostrava di non essere stata neppur essa inutile spettatrice 
dei conflitti della patria.

Questa donna la vedemmo tremante sotto il materno sguardo nel 
palazzo patriarcale di Costantinopoli ; la vedemmo fuggitiva dalle car
ceri per mari e per monti sotto la scorta di un Musulmano; la vedemmo 
nella tenda di Bobolina commuoversi al rimbombo del cannone di Tri-
polizza......Perduti i genitori, perduta la terra natia, perduto l'ultimo
amico che le rimaneva, Elena Morosi prendea da prima in abboni
mento la  vita, poscia scaldata dall’entusiasmo di Bobolina sentiva di 
poter vivere ancora, sacrando la vita alla patria.

Combatteva nell’ assedio di Nauplia, correva a soccorso di Misso
lunghi coi Peloponnensi, en e i bene sostenuto assalto divenuta emula

(m'i . . .  11 tempo sol mostra Tuom giusto ; il rio 
Anche solo in  un d ì conoscer puoi.

S o fo c le , Edipo re.
* V. Pouqueville, lib . v i l i ,  cap. 6 , p ag . 31.
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di Angelica, diveniva poco stante sua amica e sua compagna. Ora geme 
e sospira aneli’ essa colla famiglia di Botzari sui destini doll’ E tolia: 
sente ancli’essa che venuta è l ’ora di ritrarsi con vergogna o di morire 
senza gloria.

Accresce la mestizia della desolata famiglia la lontananza di 
Marco. Dov’ è egli in così supremi momenti? Nè la consorte, nò la 
sorella , nè l ’amica osano chiederlo: ma tutte sono agitate dallo stesso 
pensiero.

Giunge egli finalmente a rassicurare le tementi.
Corre la sposa ad incontrarlo e tenendo per mano i figliuoli, « Oh ! 

« perchè, dice sospirando, perchè starti lontano da noi in così doloroso 
« momento? Le ore della patria sono num erate... non vi è padre, non 
u vi è marito in Missolunghi che non si affretti a ridurre in salvo figliuoli 
« e consorte; e tu, o Marco, tu potevi lasciarci così gran tempo senza 
« di t e ? . . .  Ma che vedo? La tua fronte è serena come nel giorno della 
ic vittoria. Tu hai sul volto un raggio di splendore che già da mollo 
« non ti ho più veduto... Oh mio d iletto ! Vieni tu a recarci qualche 
« lieta notizia ? »

« L ieta, sì, lie ta  sopra modo, mia dolce Chryse... 11 nemico è di poco 
« distante da queste mura, e le sue forze sono smisurate. Si è tenuto 
« consiglio sulle cose da operarsi nell' estremo pericolo a cui siam 
« g iunti... Makri ha proposto di abbandonare Missolunghi e di occu- 
« pare a comune difesa le gole dei monti, ma con questo mezzo la

« capitale dell’ Etolia cadrebbe in mano del Turco il quale non tro 
ti vando più nel cammino che brevi e impotenti contrasti si verserebbe 
« con tenui perdite sul Peloponneso. Karaiskaki propose di chiuderci
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« in Missolunghi, di resistere disperatam ente sin che rimanesse una 
« goccia di sangue nelle esauste vene, e in ultimo di seppellirci tutti 
n sotto le rovine della rovesciata c it tà ; è sublime la proposta, ma 
K con essa si sacrifica la vita di m olli prodi e non si salva la patria . 
« Molli a ltri avvisi furono esposti, ma nessuno fu accolto , e l ’ avviso 
« che ho proposto io , venne anch’esso respinto come impossibile a 
« p ra ticarsi... Quindi il nemico è vicino, la  c ittà è sprovveduta, l ’Etolia 
i( è senza difesa, e noi non abbiamo potuto accordarci su quello che 
» è da operare in tanta estrem ità. »

A queste parole furono prese le donne da alta m araviglia, la  quale 
si accrebbe ancora vedendo come Botzari non si mutasse in vo lto , e 
come dal suo ciglio sfavillasse una luce che era più di le tiz ia  che di 
disperazione.

Accorgendosi della loro so rp resa, Botzari parve com piacersene, e 
dopo averle lasciate alquanto in sospeso si accostò lietam ente alle 
due guerriere e, prendendole per mano, non tardò a soggiungere: 
« S ì, tutti i mezzi vengon meno per soccorrere la  patria ... tu tt i... ma 
« ve n’ è uno qu i... nel cuor m io... quello che gli a ltri Capitani hanno 
« respinto e che io eseguirò, io solo coi pochi Su llio tti che mi hanno 
« seguitato ... « Poi volgendosi alla consorte soggiunse : « Tu vedi o Chryse 
« come io abbia ragione di ra lleg rarm i, ora che nell’universale abban- 
« dono sento che può bastare un sol uomo alla  salute della patria . »

Elena e Angelica richiesero Botzari con ansietà di m etterle a parte 
de ’ suoi pericoli. Chryse si fe’ pallida in volto e guardò palpitando i 
figliuoli: l ’amore di madre le chiamò sul labbro un rimprovero, ma si 
sovvenne di esser Greca, di esser moglie di B otzari, e tacque.

Lo sguardo del guerriero  penetrò nel cuore della consorte, e posale 
le  mani sul capo dei figli si rimase pensoso e taciturno.

Stette  così un istante ; una tetra  nube si stese sulla sua fronte, e 
nessuno osò turbare quel solenne silenzio ; poi tutto ad un tratto 
acceso in  volto di subito fuoco, « Non è tempo d ’ in dug i, sciam ò; 
« la patria sla, per c ad e re , ed io mi rimango ancora irresoluto fra 
« dom estici affetti?... Or su Chryse, ora è tempo di coraggio : Chryse... 
« noi dobbiamo lasc iarc i.

« L a sc ia rc i? ... gridò Chryse esterrefatta ... la sc ia rc i? ... e quando mai 
« la  presenza della tua fam iglia ti fu ostacolo alla pugna?... e quando 
« ti ritenne la tua consorte da avventarti contro le schiere nem iche?... 
« !\on sono io quella che sulle rup i di Su lli educata era dalla madre a 
« tener fronte ai sa te llit i di A li?  Non mi hai tu veduta al tuo fianco 
« nei più sanguinosi conflitti, ca r icar li il moschetto e por mano al
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« pugnalo quando l ’ Albanese calava per ferirli alle spalle? E non

« mi hai tu creduta degna di essere tua sposa, perchè in vece di pian- 
« gere sull’ ucciso padre ho vendicata la sua morte col sangue dell’uc- 
« cisore?...E d ora, o Marco, ora tu m’ imponi di lasc iarti? ...

«— In tutte le altre battaglie, o mia diletta, la  tua vista era di coll
ii forto al valor mio: ma nella impresa che io medito ho d'uopo di 
u sapere lontani i miei figli... i miei fig li!.... che io non so se...

« — Ah! tu dunque corri a sacrificarti a certa morte?... tu vai dun- 
« que in loco d’ onde hai per fermo di non più rito rnare?...

u — Spero, come ho sperato sempre, nell’ assistenza di lassù !... ma 
u il pericolo non fu mai così estremo, e soffri che io lo rip eta , ho bi
l i  sogno di sapere che se io cado, i miei figli sopravviveranno alla mia 
u caduta... ìNon piangiamo o Chryse, non cimentiamo il nostro coraggio 
u con imbelli querele: noi dobbiamo separarci: tu altre volte ti mo
l i  strasti forte, ora è d’uopo mostrarti fortissim a.»
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Chryse non rispondeva. Essa fissava immobilmente gli occhi sul volto 
di Botzari, e nel conili ti o della madre, della consorte, della cittadina 
non sapevasi ancora di cosi potenti affetti quale avrebbe ottenuta vit
toria nel cuor suo.

Botzari taceva ed aspettava la risposta.
A interrompere questo doloroso silenzio giungeva Noti Zavella.
« Capitano, disse il fanciullo, tutto è preparato secondo il voler

ii tuo. La nave è allestita e non si attende che i tuoi ordini per far vela.»
Sulla fronte di Chryse passò una leggera nube... poi alzando da terra 

i suoi figli e recandoseli sulle braccia, e serrandoli paurosamente al 
collo come se fosse in pericolo di perderli, guardò ancora una volta in 
volto al consorte, poi come accesa da suprema inspirazione, « Ho inteso, 
« disse con risoluta favella, questa nave è destinata per la mia partenza : 
» Partirò. »

Botzari strinseja valorosa contro il petto e la baciò in fronte.
« — Dove andrem noi? a Itaca? a Cefalonia?. .

« — Che dici tu m ai? Vorresti porti in mano di colui che ha con-
« sumata la perdita di Sulli ed ha venduta P arga?......Più lontano,
« più lontano, o sposa, ti tocca andare. Tu lascerai i mari della 
« Grecia e approderai alle coste d’ Italia, dove si benedice alle nostre 
« bandiere. Tu troverai ospitalità fra una gente clic divide con
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« noi gli affetti e le g lo rie : sposa di Marco Botzari, i tuoi figli avranno 
« lieta  accoglienza nella patria de iSc ip ion i; il mio nome li proteggerà.))

Il vento è propizio: il vascello destinato a la r  vela per Ancona è

in porto che attende : le vele sono sp iegate, V àncora è levata, il pi
loto ha la  destra sul governale, c sta sulla riva Marco Botzari in atto 
di separarsi d alla  consorte e dai figli... che non dovrà rivedere mai più!

11 desolato padre stringesi al petto or l ’uno or l ’ altro dei figliuoli 
che egli cuopre di b ac i... k itzo , il maggiore dei due, inconsapevole 
del paterno dolore, mentre pende dalle braccia di Marco guarda il 
pomo luccicante delle  sue pistole e vi appressa le  mani con infantile 
vaghezza... *n- «K itzo, dice l'afflitto guerriero , Kitzo, figliuolo deir a- 
a mor mio, possa tu un giorno godere de lla  indipendenza che avrai 
« comprata col sangue del p ad re !...

a Chryse, io te l i  raccomando en tram b i; se libera sarà la patria  
« saranno felici abbastanza: se Dio r it ir e rà  i l  suo sguardo dalla Grecia

v,n) Ettor.... distese al caro figlio 
L’aperte braccia. Acuto mise un grido

Il bambinello, e declinato il volto 
Tutto il nascose alla nudrice in seno, 

Dalle fiere atterrito armi paterne,
E dal cimiero, che di chiome equine 

Alto sull’elmo orribilmente ondeggia.

|| Sorrise il genitor, sorrise anch’ella 

La veneranda madre ; c dalla fronte 
L’intenerito eroe tosto si tolse 

I L’elmo, e raggiante sul terren lo pose ; 
Indi baciato con immenso affetto,

E dolcemente tra le mani alquanto 

I Palleggiato l ’infante, alzollo al cielo, 

lì Iliade vi.



« tu insegna loro n e ll’ esiglio ad amare la  terra  che li vide nascere , a 
u m aledire l ’ oppressore che la calpesta, ed a vivere nella speranza 
« di lib erarla . »

Sentendo ven ir meno il suo coraggio, Botzari baciò ancora una volta 
j figliuoli e li lasciò alla  sorella che li condusse alla nave.

Chryse, che fino a questo momento aveva conservalo il ciglio asciutto 
o , non che un lamento, non aveva conceduto alle labbra neppure un 
sospiro, si lasciò cadere in braccio al consorte e inondò il suo volto 
di lagrim e...

Fu tan to , fu così straziante il dolore di che in quel punto si sentì 
oppresso il guerriero, che egli trem ò... vacillò ... si sentì umido il ciglio, 
<> dubitò un istante di se medesimo...

Se ne avvide Chryse, e in vece di prevalersi del trionfo della sposa 
e della m adre, volle che trionfasse la  guerriera e la cittad ina.

Toltasi risolutamente dalle braccia del consorte, « Addio, diss’ e l la ,  
<i addio Botzari, la  fama delle lu e  vittorie verrà a consolarmi ne ll’esiglio 
•i ed insegnerò ai figli la virtù del p ad re ....»

Chryse è già nella nave. Le vele sono gonfiate dal vento e il legno 
fende rapidam ente le  onde.

Vedesi di lontano la donna alzare i fanciulli e add itar loro il padre 
sulla deserta riva ......  vedesi ag itare  un bianco fazzoletto, ultimo con
forto al dolore... ornai dispare la  nave... ornai non si scorge più che 
una bruna macchia sulla immensa m arina... «Addio Chryse! » grida con 
doloroso accento l'in fe lice  Marco, « addio figli m ie i ! . . . »  poi voltosi 
a lla  sorella, « Andiamo, esclama, ora ci attende il Bascià di Scodra. »
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« Addio lu t t i ....... a p p re ssa le  a l m o ren te .......
C h ’ io m i posi a u n a  destra  v i l l r ic e ;

" t a r i  m ie i non m i d ite  in fe lic e ,
» Non p ian g e te  o f ra te lli p er m e.

e lla  vasla  p ianura  di Missolunghi, dove ancora 
si vedono le  r e l iq u ie  del disperso campo di 
Joussouf e di R e sc id ,  Marco Botzari lia con
vocato i suoi più fidi Su l l io tt i .

Con esso è Costantino suo fra te l lo  seguilo  
da un piccolo drappello  di P a l ic a r i ;  e tu l l i  gli 

ab itan t i di Missolunghi, uomini, donne, vecch i, fan c iu l l i ,  tu tt i  fidenti 
nel senno e nel b racc io  di Botzari, sono tu l l i  accorsi p e r  conoscere
i div isamenti del Capitano.

Vestito de l la  c lam ide azzurra dei Polemarchi, l ’ eroe di Su l l i  la ttosi 
in mezzo al popolo e ai so ld a t i ,  così prende a rag ionare :

« F ra te l l i ,  voi sapete  che sin qui le  nostre im prese  contro il nemico 
« furono incessantem ente  coronate da l la  v ittor ia .  Voi sapete  quante  e 
« quan te  volte il valor nostro ci abb ia  sa lva t i  da p iù gravi p e r ig l i :  
« la  morte non ci ha mai sgomentati , e Dio fu con noi.

« Ora, o valorosi, ci troviamo s tre tt i  da dura v icenda  : il pericolo i- 
« im m enso , ma immensa è pure  la  g loria che ci a spe tta .  Udite.

« 11 Basc ià  di Scodra si è a ttenda lo  a Carpenizza. Noi m anchiamo 
« di tu tto  p er  difendere la  c i t t à ,  e sarebbe follia p re ten d e re  di far 

! « fronte a l  nemico in aperta  ba ttag l ia .  Se noi fuggiamo, la  p a tr ia  è 
; » p e rd u ta ,  e sono contaminati i noslri a l t a r i :  se noi re s t iam o , la  morte
i « ci a spe tta  e cad iam o senza fru l lo .
! « Nel te r r ib i le  bivio n u l i ’ a ltro ci r imane, o f r a te l l i ,  che un te r r ib i le  
! « p a r l i lo . . .  ch i è di voi m iei prodi che voglia seguirm i questa  notte 
! « nel campo del B a sc ià ? . . .  Voi im p a l l id i t e ! . . .  Ebbene si r it ir i  chi t e m e ;  

« io non voglio che uomini risoluti e di buona volontà *. »
A queste paro le duecento Su l lio tt i si trassero avanti spontaneam ente  

e dissero al Po lem arca  : Noi siamo con te .
«  Ebbene, r ip ig l iò  B o tza r i ,  ud ite  ciò che a  fare ci tocca.

f/y? * V . R izo , Visi . m o d .  d e  la G r èr e ,  p a g . 4(55. — P o u q u cv ille , lo m . 9 , lib . IV, p a g . 222 
\ j  l a  R é c o l u l i o n  G r crque ,  p a r  A. Soutzo , p ag . 294.

---- ---------------------------



« In questa notte medesima lio risoluto di penetrare tacitamente 
» nel campo degli infedeli. 11 pugnale e la sciabola saranno le sole 

armi che ci apriranno la via alla tenda del Bascià... Audacissima è 
« l’ impresa, io lo sento con orgoglio, ma solo in questo disperato 
k colpo è collocala la comune salvezza.

« Mio fratello Costantino starà co’ suoi Palicari alla retroguardia per 
u p ro leggere, ove d’ uopo, la nostra ritirata . Karaiskaki veglierà alla 
■i difesa della città, e noi correremo senza indugio a Carpenizza. » 

Ciò udito venti e venti Parganioti si riunirono ai Sulliotti e grida
rono : Vogliamo morire con Marco Botzari.

Ai Parganioti tennero dietro gli Eloli, poi gli Acarnani, poi tutti vol
lero essere a parte dell’ impresa.

La pianura echeggiava di voci di entusiasmo: « Viva Marco Botzari! 
« l)ov’ ò Botzari è la p a iria : tutti vogliamo vincere o vogliamo morire 
« con Marco Botzari.))

« > o , miei compagni, io non posso aver meco più di trecento valo- 
« rosi : un maggior numero sarebbe più di ostacolo che di aiuto a ll’ im-
i presa. Anche questa terra ha d’uopo di difesa, e dovete esserne voi 
« difensori. Su prodi di Sulli, su gloriosi figliuoli di Parga, preparatevi 
« alla partenza: a mezza notte saremo insieme a Carpenizza.»

Ciò detto, il Capitano estrasse il dispaccio con che la Repubblica 
Ellena lo nominava Polemarca della Grecia occidentale. Baciavalo rispet
tosamente: poi laceravalo, e gettandone i pezzi al vento esclamava: 
a Questa notte ci fia d’uopo di diplomi suggellati col nostro sangue; 
k andiamoli a chiedere al Bascià di Scodra. »

Altamente commossi gridarono tutti i circostanti: « Sia sul tuo capo 
« la benedizione della Grecia, o valoroso difensore della patria. » 

Quello che rimaneva del giorno, Botzari lo impiegava a dar provve
dimenti per la difesa della città, in caso di sconfitta. Conferiva nella 
sua assenza il comando a Karaiskaki col quale lasciava Elena e Ange
lica, sebbene avessero entrambe desiderio di far parte del drappello 
di Carpenizza. Spediva il capitano Tzegori e il Proto-Palicaro Hisco 
con cinquanta combattenti alla volta d ’Aniada, dov’ era atteso il Tas- 
siarca Hyoldaki. Ordinava al capitano Beslès di porsi in via per Car
penizza con un piccolo stuolo, coll’espresso comando di girare a sinistra 
del campo per impedire a ll’uopo la ritirata al nemico, e finalmente 
commetteva al fratello Costantino di seguirlo a poca distanza con pochi 
Etoli pronti ad accorrere al primo segnale.

Dopo avere a tutto provveduto, il guerriero avviavasi verso gli spaldi 
dove lo attendevano i Sulliotti.
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Il sole stava per  tramontare, e passando avanti a l la  chiesa della 
Vergine Coronata, i l  Capilano entrava ad implorare il soccorso della 
consolatrice degli afflitti.

Era vuota la chiesa. Ardeva una lioca 
lampada presso l ’ immagine della Imma
colata, e que l la  so litud ine , quel s i len
zio, quella oscurila che una incerta  luce 
rendeva più te tra , scendevano al cuore 
di Botzari come un funereo presagio.

Si prostrò sul freddo pavimento; sup
plicò di soccorso la Madre del Reden
tore, e f in i t a la  p regh ie ra ,  neH’atto di 
a lzarsi avvidesi che slava inginocchialo 
sul coperchio di una sepoltura.

Un gelo gli corse per le ossa... (i l i  si 
offrì alla menle la sua povera famiglia 
contrastante coi flutti e cercante  n e l l ’ 

esiglio una terra  di rifugio... « Sposa m ia ! d iss 'eg l i :  figli m ie i !  Non 
« c i  rivedremo dunque mai p i ù ? . . . , * »  A questo pensiero l ' in fe l ice  
sentivasi affranto da immenso dolore, e venivagli meno il coraggio di 
tranguggiare l ’ amaro ca l ice . . .  ma pensò alla patr ia ,  ebbe onta di sé, 
e fu l ’ultimo istante di debolezza.

Erano tutti ragunati i suoi compagni i quali ,  secondo la Greca usanza, 
vollero apparecchiarsi a l la  battag lia  colle salutazioni del convito. Si 
assise con essi il Capitano e portò libazioni alla  vittoria.

Dopo il banchetto si mondarono tutti nelle acque del Campiso, si 
vestirono dei più ricchi ab i l i ,  si profumarono gli ondeggianti cape ll i ,  
si coronarono di fiori e ,  raccolt i intorno al Polemarca, si posero in 
cammino colla scorta delle tenebre **.

Traversando le più aspre gole dei monti arrivarono poco prima della  
mezzanotte sulle alture che dominano la  valle di Carpenissa, d ’ onde 
allo splendore di spessi benché languenti fuochi, scuoprivasi il campo 
dei Musulmani.

Quivi si arrestò Marco Botzari, e raccolt i intorno a sé i compagni 
tenne loro questo ultimo discorso: « Frate ll i ,  eccovi le tende Ottomane.
« Noi siamo assai pochi a confronto del nemico, epperò ci è d ’ uopo 
« supplire al numero colla sagacilà  e col valore. Noi dobbiamo spar- 
« t i rc i  in piccole bande, penetrare nel campo per varie part i  e tanto

* V'. Soutzo, R it i ,  d e  la  R ev o lu t i o n  Grerque ,  p ag . 295.
** V . P ou qu ev ille , lib . iv ,  cap . v , p ag . 221.
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k sommessamente elio i Turchi non se ne avvedano. Fermo di morire 
K o di uccidere il Bascià io mi porterò su lla sua tenda con quaranta 
u Palicari. 11 segnale della b attag lia  sarà un colpo di p istola nel mo
li monto che entrerò nella ten d a ; a quel segnale tutti voi che sarete 
K sparsi nel campo farete fuoco colle p isto le , e poi subito mano alle  
u sciabole. Le tenebre favoriranno l ’ a rd ir nostro , il nemico creden
ti dosi assalito da un grosso esercito  si sgomenterà e si d isordinerà 
u facilm ente. Com pagni! o questa notte sarà l ’ ultima per n o i, o il
ii giorno di domani sarà il più rifu lgente per la  p atria  nostra. »

Dopo queste parole i Su llio tti si abbracciarono , poi si spartirono 
come ordinò il Capitano, e così divisi calarono al piano e si avviarono 
per opposte p a r li al campo nemico.

Botzari d a ll'a lto  della montagna notò la tenda del generale Ot tomano, 
la quale vennegli m anifestata dal fasto che la distingueva e dal loco 
che occupava.

La via che egli prese nel calare  dal monto fu quella che a suo av
viso doveva più d irittam ente condurlo a lla  tenda.

Disceso nella p ianura s'inno ltrò  con tacilo  p iede verso gli a lloggia
menti, e giunto ai posti avanzati non udì alcun rum ore, non fu sco
perto da nessuna sentinella .

Protendeva l'o recch io  per far prova se udisse i passi dei compagni. 
Tutto era qu iete e oscurità e silenzio.

Sul lim itare del campo vedeva alcuni carriagg i che sembravano la 
sc iati senza guard ia , e accennava a ’ suoi P alicari di introdursi celata- 
mente per mezzo a quelli. 11 cenno era subito eseguilo .

lnnoltrato di pochi passi, vide alcuni soldati immersi nel sonno 
presso varii be llic i attrezzi sui quali erano forse destinati a veg lia re . 
Vide app ia ttati fra un ingombro di macchine da guerra due o tre Al
banesi in ten ti, in isprezzo delPAlcorano, a vuotare qualche otre di 
\ino g reco , e passò senza ostacolo.

Arrivato in prossim ità de lle  maggiori tende fu sorpreso di vedere 
pur quivi g iacen ti sul terreno i soldati in braccio al riposo senza p re 
cauzione alcuna. Lietissim o di questo primo successo avviossi verso 
la tenda di M uslafà, ma su lla soglia gli si fece incontro una sen tin e lla , 
la quale vedendolo a sè venire inarcò il moschetto e si pose in alto  
di ch iedergli la  parola d ’ordine.

Ogni piccolo contrasto avrebbe potuto trad ire  le speranze d e ll’Eroe, 
quindi portava rap idam ente la  mano a lla  sciabola per avventarsi 
contro la sen tinella ... ma eg li non aveva per anche snudato l ’ acciaro 
che, con sua grande m araviglia, vedeva la  sen tinella cadere al suolo senza



proferire nè un grido , nè un accento... Slettesi alquanto ammirato... 
la sentinella era stata pugnalata colla rapidità del baleno da un suo 
quasi invisibile compagno... era il giovine Lambro... Botzari gli strinse 
la mano, se la portò al cuore, e non vedendo più conteso l ’ ingresso, 
si precipitò nella tenda colla sciabola sguainata.

Scorsevi tre uomini, l ’uno dei quali portava lunga barba e sfarzoso 
ab ito : si scagliò furibondo contro di essi... Stese morti al suolo i due 
primi, e stringendo con ferrea mano il terzo, traevalo fuor della tenda... 
Invano si dibatte il prigioniero per sottrarsi alla morte clic gli sovra
sta... scoppia un colpo di pistola... i Greci sorgono a un trailo  con a ltis
sime grida, e prima col fuoco, poi col ferro danno principio al macello.

Gli Scodriani destati a ll’ improvviso assalto credono di essere traditi 
dagli Albanesi, e traggono sugli alloggiamenti dei loro alleati i qu a li, 
pensando anch’ essi di essere traditi dagli Scodriani, respingonli con 
accesa rabbia. Mentre queste due schiatte di Osmanli si accusano e si 
uccidono a vicenda, Marco Botzari ruotando mortalmente la sciabola, 
e levando in alto una tronca testa, « Su , grid a , su compagni, ecco il 
« capo del Bascià: la vittoria è nostra... » Ma Botzari s’ ingannava: 
non era il Bascià che aveva ucciso, era il suo luogotenente che avea 
preso in fallo.

Nulladimeno i Greci sono prevalenti da tutte le  parti. Col pugnale 
degli assalitori cospirano le tenebre della notte e la confusione degli 
assaliti. I Turchi combattono a caso e non sanno ancora dove siano i 
nemici : corrono di qua, di là come forsennati, e danno o ricevono la 
morte senza saper come : nel tumullo in cui sono travolti si spingono, 
si urtano, si percuotono, si calpestano, e più che il ferro nemico, fa di 
loro immensa strage il proprio lor ferro.

Il Bascià, preso da altissimo sgomento, si slancia sul primo destriero 
che trova e fugge a briglia sciolta. 1 Greci sono trionfanti. Vittoria alla 
c ro ce !... ma nel punto in cui è dichiarata la vittoria, Marco Botzari 
si sente percosso da due palle...

Non rallenta i suoi co lp i: gettasi la clamide sulle ferite, perchè 
non sene avveggano i suoi, e va innanzi... ma un’altra palla io  percuote 
nel petto e cade nelle braccia de’ Su llio tti....

Alla sua caduta si turbano e si sgomentano i Greci. Botzari se ne 
avvede, e li accende alla pugna con queste ultime parole: « F rate lli, che 
(( è la  morte di un uomo? la vittoria è vostra: seguitene i destini. 
« Proteggete il mio cadavere e dategli sepoltura in Missolunghi dove 
« i miei figli e la mia consorte possano un giorno venir a piangere e 
« a pregare. La vittoria è vostra: a v a n ti!. . . .»



E intanto seppellir fa le dilette 
Membra ch'informò già la nobil vita,
E se non fu di ricche pietre elette 
La tomba, e da man Dedala scolpita,
Fu scelto almeno il sasso e chi gli diede 
Figura quanto il tempo ivi concede.

Quivi da fac i, in lungo ordine accese 
Con nobil pompa accompagnar la feo;
E le sue armi a un nudo pin sospese 
Vi spiegò sopra in forma di trofeo.

L’alba imbiancava appena le vette dell’Anfrisso, e già le vie di 
Missolunghi erano piene di popolo.

Non sapevano i cittadini se dovessero piangere o rallegrarsi : avevano 
udito di lontano il rimbombo delle artig lierie , e già era corso intorno 
qualche vario grido che ora annunziava una gran v itto r ia , ora un 
gran disastro, senza che nulla fosse noto ancora dei destini della patria 
e dell’ esito della spedizione.
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j S i sapeva che Costantino Botzari aveva anch’egli nella notte assalito 

il nemico, si sapeva che Karaiskaki, avuto un pronto avviso, era ac
corso in fretta sul campo di b attag lia , ma nessuna certa  notizia era 
venuta per anche a rasserenare o a cuoprire di lutto il popolo di 
Missolunghi.

Durò molte ore questa crudele incertezza: finalmente cominciò a 
i divulgarsi verso il meriggio che Marco Botzari aveva sorpreso il campo
I e lo aveva tutto scompigliato... ma soggiungevasi che si pugnava ancora 

e che la vittoria era ancora sospesa.
Poco stante si vociferava che il campo era devastato, che gli Otto

mani erano volti in fuga... ma correa pur voce che Marco Botzari era 
stato ferito da un colpo di fuoco....

Un’ ora dopo giungeva la notizia che H isco, Tzegori e Costantino 
inseguivano l ’esercito fuggitivo e lo tagliavano in pezzi... ma si n ar
rava che Marco Botzari carico di ferite trovavasi in pericolo della vita.

I Finalmente si seppe che Besle, Makri e Zongo avendo eseguite le  istru- 
i zioni di Marco Botzari giravano a tergo del campo, d ’onde percuotendo . 

i Turchi nella ritira ta  li debellavano compiutamente... Si seppe che 
vennero in potere dei Greci le tende, i carriaggi, le arm i, le vetto
vaglie... che caddero uccisi sul campo più di settem ila nem ici, che 
molti furono i fe r it i, moltissimi i prigionieri... M a, l ’aquila della Sul- 
leide è cad u ta .!... Marco Botzari non è p iù !. . .

A questa notizia tutte le  fronti si turbarono, tu tti gli occhi si em
pierono di lagrime. L’avviso di una sconfìtta, la  apparizione dei Turchi 
sulle mura di Missolunghi, non avrebbe percosso gli animi di tanto 
rammarico e di tanto spavento!... 11 giorno della più gloriosa vittoria 
divenne per g li Elleni il giorno del più orribile disastro. |

Al cadere del sole veniva trasportata in Missolunghi la  fredda spoglia 
d e ll’Eroe.

M agistrati, guerrieri, sacerdoti, cittadini di ogni età, di ogni sesso, 
di ogni condizione erano tutti alle porte della c ittà ad iticontrare il 

i funebre convoglio.
Dai fedeli Sulliotti era portato sopra una bara il liberatore dell’ E- 

tolia, vestito ancora della azzurra sua clam ide, colla sua sciabola al j 
' fianco rosseggiante ancora di nemico sangue.

Precedevano la  bara i prigionieri Maomettani; la  seguivano ornali 
i di gualdrappe, di pennacchi, di kalkan e di scim itarre i destrieri dei
I Bascià e dei Bey uccisi nell’ ultimo conflitto. Chiudevano la marcia _  
*7 funerea cento e cento carriaggi di fuc ili, di p isto le , di sciabole, di vi
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tendo, di munizioni da guerra e di una parie del tesoro dell'esercito 
Ottomano. Si depose il feretro nella casa di Costantino Metaxas, 
Eparca di Missolunghi.

Una guardia d'onore di quaranta soldati, armati di tutto punto, con 
un velo nero sul capo venne collocata sulle soglie della casa mortuaria.

Furono ordinate pubbliche preghiere da Porfirio, arcivescovo me
tropolitano; e cittadini e soldati si riunirono tutti nel maggior tempio 
dove
questi sacri cantici :

i ministri del Signore sciolsero le labbra a

« GLI OCCHI CHE LO VIDERO NON LO RIVEDRANNO MAI PIÙ’ : MA 

EGLI RISORGERÀ' NELL’ETERNA LUCE (o).

« NACQUE SIMILE AL FIORE E PASSO’ COME L’OMBRA : FUGGI

TIVI SONO I GIORNI DELL’UOMO.

« FU LA PI PILI. V DEL CIECO, IL SOSTEGNO DEL DE

BOLE ED IL PADRE DEL POVERO.

« I SCOI GIORNI SARANNO MOLTIPLICATI NELLA 

SUA POSTERITÀ’ COME QUELLI DELLA PALMA, ^  

LA SUA GLORIA SARA’ IMMORTALE.

« BREVI SONO I GIORNI DELL' UOMO, E TU 

0  SIGNORE HAI NUMERATI I SUOI MOMENTI : 

TU SEGNASTI I CONFINI DEL VIVER SUO E NON 

POSSONO VARCARSI DA PIEDE MORTALE.

« TU LO CHIAMERAI ED EGLI RI

SPONDERÀ ALLA TUA VOCE: TU POR

GERAI LA DESTRA ALL’OPERA DELLE 

TUE MANI.»

.  - &

Intanto che nelle chiese si scioglievano queste funeree preghiere, 
non udivasi nelle vie della c itta  che lagrime e singhiozzi.

Giunta la notte, seguendo l ’antico uso dell’Etolia, collocavasi in ce r
chio intorno al cadavere un drappello di donzelle vestile in bianca 
stola, col capo scoperto e colle treccie sparse, le quali sino a ll’aurora 
sciolsero lamentevoli canti e invocarono eterna pace sul cittadino morto 
in battaglia per la libertà della patria W.

ì'O ' Ma già tutta la vita 

Piena è di g u a i, ne da travagli è posa. 

Altro v’ ha del presente, altro per certo 

Viver m ig lior, che un circonfuso buio 
Tien di nebbia coperto.

E u r ip id e ,  Ippolito.

(p) Le giovani figlie ti dan solenne 

Di lacrime tributo; e delle vergini 

Le pietose canzoni ognor devote 

Saranno a le , ne immemorato mai 

Sarai.

EURIPIDE, Ippo l i io .
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Venuto il giorno fu esposto il defunto coll'abito Elleno e colla fronte 
coronata d’alloro sotto l ’atrio della casa de ll'E parca ... Era la povera

seguito da immensa schiera di soldati e di c ittad in i, portavasi alla 
chiesa preceduto dalla insegna della Croce.

Giunto il convoglio nella casa di Dio e recitato l ’ufdcio dei morti, 
ebbe luogo, secondo il Greco rito, la cerimonia deW'aspasmos, il com
miato d^Westremo bacio che il guerriero ricevette da’ suoi soldati.

L’ultimo a baciare la fronte dell' Eroe fu Costantino suo fratello.
Sguainata la spada egli la  stese sulla onorata salma e, alzando gli 

occhi al cielo, « Io giuro, diss’egli, o fratello! giuro per le che mi ascolti 
« dal riposo dei giusti che vendicherò la tua morte con una ecatombe 
« di Maomettani e ch e , siccome tu facesti, verserò aneli’ io tutto il 
« mio sangue per la Greca Indipendenza.

« Anch’io lo giuro, disse Angelica, facendo eco al giuramento fraterno.
cc Anch’io ,  disse Elena.
cc Anche noi, gridarono lu tti unitamente i circostanti. »
Terminato questo solenne giuramento, l ’Arcivescovo ministrò le 

sacre unzioni al soldato della p a tr ia , versò il santo olio sulla fossa 
destinata a cuoprire le stanche membra, e poiché fu compiuto il lut
tuoso uffìzio, pronunciò queste ultime e solenni parole: Fisse come 
Aristide e morì come Leonida : quindi la, Grecia dichiara Marco Bot
zari suo liberatore, e vuole che la famiglia di lui sia fa7niglia della 
patria. Riposa in seno del Signore anima generosa : sia lieve la terra
sulle tue membra o cittadino immortale ! ...... Addio Marco B otzari,
addio, addio!... *.

casa di un pescatore... e splendeva di aurei 
d rapp i, di superbe bandiere, di vittoriosi 
trofei che a ll’ imperatore dei due mari e dei

La via che dalla casa dell’Eparea metteva

V asfodilli, ponevasi il catafalco sugli omeri 
dei dodici più anziani Palicari di Botzari e,

alla chiesa era coperta di fiori e di lauri. 
Suonavano le sacre sq u ille , tuonavano i 
bellici bronzi da Anatolico sino a Yasilade, 
allorché ornato di ghirlande di rose e di

• V. Sm ilzo, Bisl. de la Rév. Grecque, p ag . 299. — Pouquevillc. lib . ix ,  cap . v , p ae . 234.
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IX

« Pei di del giovinetto
• Tremò a lia  donna il cor.

Tacciono le preghiere... Alle pietose lagrime, alle devote invocazioni 
sono succeduti gli accenti d’ ira ,  gli sguardi di vendetta... Che mai ha 
potuto così di repente sospendere il pianto sulle ciglia, e sopra le fronti 
umiliate dal dolore potè accendere il fuoco della maledizione ?...

Sono i prigionieri Ottomani condotti a morire!... Orribile condizione

di una mortalissima guerra senza legge di pietà, senza sentimento di 
misericordia!... Qui non è in campo il soldato contro il soldato, l ’uomo 
contro l ’uomo... qui pugna il tiranno contro l ’ oppresso, il manigoldo 
per tanti anni impunito contro l ’ innocente per tanti anni dannato al
l’aculeo... quindi nessun patto fra essi che quello della morte.

Il supplizio dei Turchi prigionieri è guardato come un’ espiazione dei 
sofferti martirii, come un olocausto alla memoria di Marco Botzari...



Insensati ! Non sapete voi che il sangue chiama il sangue, e che alla 
rigenerazione di un popolo mal si provvede colle umane vittime?... 
Fermate o dementi! Fermate....

Ma il furore pon velo alla ragione, e fra le imprecazioni di una de
lirante moltitudine i prigioni son condotti al loco del supplizio.

Gli infelici vanno ad incontrare con fredda rassegnazione l ’ultimo 
fato, come colui che sa di essere percosso da meritata sentenza. Tra
spare sui loro volti, meno che il coraggio della morte, l’ indifferenza 
della vita.

Ma così non è di due sventurati che hanno scolpito sulla fronte un 
sentimento di mal celato cordoglio.

Sono due ufficiali... entrambi sul fiore degli anni... feriti entrambi... 
e paiono in silenzio accusarsi di non aver potuto morire salvando il 
compagno... Sono essi i due aiutanti di campo del Bascià.

Le catene da cui sono avvinti non possono lor togliere di cammi
nare insieme e di tenersi strette le destre, ultimo conforto di sventu
rata amicizia...«Oli morissi io solo, dice il più giovine di essi; la morte 
« è gran tempo ch’ io la invoco, ma tu Mehemed, tu cui sì lieta era la 
« vita...» ed a queste parole una lagrima gli spunta furtivamente sul 
ciglio.

Così essi venivano tratti a’ piè degli spaldi dove li aspettava la 
morte, allorché un acutissimo grido si fece udire in mezzo alla folla...

... Tutti si volgono pieni di maraviglia... ed ecco una donna schiu
dersi il passo fra la moltitudine e precipitarsi verso i due Musulmani... 
Uno di essi... il più giovine, il più desioso di morire la riconosce e im
pallidisce... il nome di Elena sfugge dalle sue labbra...

« Akmet! » sciamala forsennata... e cade svenuta a’ piedi suoi.



NOTE
A L L A  P A R T E  Q U I N T A

(1) Della valle di Tempe abbiamo una descrizione nei / iu ggi d i Anacarsi, voi. U, 
pag. l a i ,  del tenore seguente:

« Noi eravamo impazienti di andare a Tempe. Questo nome comune a molte vallale 
« che trovansi in quella regione, indica particolarmente la valle che apresi alle falde 
« dei monti Olimpo ed Ossa : questa è la sola strada spaziosa per andare dalla Tes- 
« saglia nella Macedonia. Aminlor volle accompagnarci ; noi prendemmo un battello, 
« ed allo spuntar del giorno ci imbarcammo sul Peneo. Non andò molto che scor- 
« gemmo molte città, come Falanna, Gyrton, Elaties, Mopsium edH om olis: alcune 
« situate lungo la riva del fiume, ed altre sulle vicine a lture. Dopo avere traversata 
« l’ imboccatura del T itaresio , le di cui acque sono meno pure di quelle del Peneo, 
« noi arrivammo a Gonno, distante da Larissa circa 160 slad ii. Colà incomincia la 
« va lla ta , ed il fiume trovasi rinchiuso alla destra dal monte O ssa, ed alla sinistra 
« dal monte Olimpo, l’ altezza del quale è poco più di 10 stadii.

« I n ’ antica tradizione riporta che un terremoto separò queste m ontagne, ed 
« aperse un passaggio alle acque che inondarono le campagne. Egli è certo che se 
«ven isse chiusa questa strada , il Peneo non avrebbe più sfogo; imperciocché 
« questo fiume che riceve nel suo corso molti a ltri fium i, scorre in un terreno che 
« s'innalza gradatamente dalle sue sponde sino alle colline ed alle montagne che 
« circondano questa regione. Dicevasi inoltre che se i Tessali non si fossero assogget- 
« lati a Zerse, questo principe avrebbe preso il partito d ’ impadronirsi di Gonno, e 
« di costruirvi un’ insuperabile barriera al fiume.

« Questa città è importantissima per la sua situazione; essa è la chiave della Tes- 
« saglia dalla parte della .Macedonia, come sono le Termopili dalla parte della Focide.

« La vallata si estende dal sud-ovest al nord-est; la sua lunghezza è di 40 slad ii,
« e la sua larghezza di circa due ; ma talvolta questa larghezza dim inuisce in lai 
« modo che non sembra che di 100 piedi.

« Le montagne sono coperte di pioppi, di platani e di frassini di una sorprendente 
« bellezza. Al loro piede scaturiscono alcune sorgenti di acqua pura come cristallo , e 
« nei tratti che dividono le vette dei m onti, spira un’ aura la più fresca e la più 
« voluttuosa. Il Peneo scorre quasi per lutlo  il suo tragitto con placido susurro, ed 
« in alcune situazioni forma diverse piccole isole dove spunta un’ eterna verzura.



« Alcune grotte che apronsi nei fianchi delle montagne ed alcuni verdeggianti pra- 
« ticelli che costeggiano il fiume, sembrano essere l ’asilo del riposo e del piacere. 
« Ciò che maggiormente ci sorprese, fu una certa regolare disposizione nelle bellezze 
« di che si ammantano questi solitarii recessi. Altrove è Parte che si fa imitatrice della 
« natura, qui direbbesi invece che la natura vuoi imitare l ’arte. I lauri e varie altre 
« sorta d ’ arboscelli , formano da se stessi pergolati e boschetti, e fanno bellissimo 
« contrasto colle foreste sorgenti a p ie’ dell’Olimpo. Le roccie sono tappezzate da una 
« specie di edera, e gli a lberi, ornati da pianticelle che serpeggiano intorno al loro 
a tronco, s*intrecciano nei loro r am i ,  e si curvano in festoni ed in ghirlande. Tutto 
« infine, tutto in questi deliziosi luoghi offre il più seducente aspetto. Da ogni lato pare 
« che Io sguardo respiri la freschezza e che l’anima riceva novella vita.

« I Greci provano così forti emozioni, ed abitano un clima così caldo, che non 
« dobbiamo sorprenderci della voluttà che sentono aH’aspelto ed alla rimembranza di 
« questa deliziosa vallea. Alla descrizione che io abbozzai, devesi aggiungere che in 
« primavera essa è tutta quanta smaltata di fiori, e ciie un infinito numero di augelli la 
« rallegrano coi loro canti, i quali dalla solitudine e dalla stagione son resi più melo- 
« diosi e più commoventi. »

INCANTESIMI NELLA GRECIA

(2) Ecco in qual modo nei P i a g g i  d i  Anacarsi si rende conto dei pregiudizii popo
lari sulle fattucchiere e sui negromanti.

« Ci era stato detto che in Tessaglia, e massime in questa c ittà ,  avremmo tro\ate 
« molte streghe. Noi vi incontrammo infatti molte donne del volgo che avevano la 
« potenza, per quanto racconlavasi, di arrestare il sole, di evocare la luna sulla terra» 
« di suscitare o calmare le tempeste, di richiamare i morti o di precipitare i vivi nel 
« sepolcro.

« Come mai simili pregiudizii poterono insinuarsi negli an im i?  Coloro che li repu
t a n o  recenti, pretendono che nello scorso secolo una Tessala, chiamata Aglaonice, 
«avendo imparato a predire gli eclissi della luna ,  aveva attribuito questo fenomeno 
« alla forza de* suoi incantesim i, e che da ciò si era concluso che lo stesso mezzo sa- 
« rebbe stato sufficiente ad arrestare tutte le leggi della natura. Ma rammentasi un’a l-  
« tra donna della Tessaglia, che sino dai secoli eroici esercitava sopra quell ’ astro una 
« sovrum ana potenza ; e numerosi avvenimenti provano ad evidenza che la magia 
« erasi da lungo tempo introdotta nella Grecia.

« Poco solleciti di cercarne l’origine, noi volemmo nel tempo del nostro soggiorno 
« a Ipate conoscerne le pratiche. Fummo condotti segretamente da alcune vecchie, la 
« miseria delle quali era portata all*estremo quanto la loro ignoranza; esse vantavansi 
« di possedere magie contro le morsicature de’ scorpioni e delle vipere, di averne altre 
« p e r  affievolire e spegnere le amorose fiamme di un giovine sposo, e per u lt im o, 
« altre per far morire le greggi e le api. Vedemmo che esse lavoravano intorno ad 
« alcune figure di cera ; le caricavano d’ imprecazioni, conficcavano molti spilloni nei 
« loro cuore, indi le esponevano in diversi quartieri della città. Coloro dai quali  
« e rano  state c o p ia t e  queste im m ag in i , co lp i t i  dal terrore , credevansi destinati alla 
« morte ; e questo timore abbreviava sovente i giorni della loro esistenza.
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« Sorprendemmo una donna che rapidamente girava una ruota , mentre pronun
c i a v a  misteriose parole. Il suo scopo era quello di richiamare il giovine Policleto, 
« che abbandonato aveva Salamide, una delle donne le più distinte della città. Per 
« conoscere il seguito di quest’avventura, noi regalammo qualche cosa alla slrega 
« che chiamavasi Micale. Dopo qualche giorno, ella ci d isse , Salamide non vuol aspel- 
« tare il risultato de’ miei primi incantesimi; essa verrà questa sera a far nuovi 
<t esperimenti ; io vi nasconderò in qualche luogo, ove potrete vedere e sentire ogni 
« cosa. Noi fummo esatti a ll ’ appuntamento. Micale faceva i preparativi dei misteri; 
« vedevansi intorno ad essa rami d’ alloro, piante aromatiche, lastre di rame inciso 
« con sconosciuti caratteri, Hocchi di lana di pecora di color purpureo, chiodi staccati 
« da un patibolo ed ancora lordi d’ insanguinate spoglie, cranii umani mezzo divorati 
« da bestie feroci, frammenti di dita, di nasi, di orecchi tagliati a cadaveri, intestini
* di vittime, un ’ ampolla nella quale conservavasi il sangue di un uomo morto violen- 
« temente, una figura di Ecate in cera tinta di bianco, di uero e di rosso, portante 
« uno staffile, una lampada ed una spada cinta da un serpente; molti vasi di acqua di 
« fontana, di latte di vacca e di miele di montagna, la ruota magica, alcuni utensili di 
« rame, alcuni capelli di Policleto, un pezzo di frangia del suo abito e finalmente molti 
« altri oggetti che attraevano la nostra attenzione, allorché un leggero rumore ci av- 
« vertiva della venuta di Salamide.

• Noi ci portammo in una camera vicina. La bella Tessala entrava accesa di amore 
« e di furore: dopo molte imprecazioni contro il suo amante e contro la strega, inco- 
« minciarono le cerimonie. Per  renderle vieppiù efficaci, fa d’uopo generalmente che 
« i riti abbiano qualche relazione coiroggetto che si propone.

« Micale fece prima sulle viscere delle vittime molte libazioni coir acqua , col latte 
« e col miele: indi prese i capelli di Policleto, li intrecciò, li annodò in diversi modi,
« e dopo averli mischiati con certe erbe, li gettò in un braciere ardente. Questo era 
« ristante in cui Policleto strascinato da invincibil forza dovea presentarsi e cadere ai 
h piedi della sua innamorala.

« Dopo averlo atteso invano, Salamide, che era da qualche tempo iniziata nei segreti 
« dell’arte , esclamò tutto ad un tratto: voglio io stessa presiedere agl* incantesimi. Mi
ti cale aiutami nelle mie operazioni; prendi questo vaso destinato alle libazioni e fascialo 
« con questa lana. Astro della notte, accordami una favorevol luce! Apparisci terribile 
« Ecate! e voi Divinità infernali, che vi aggirate intorno a ’sepolcri e nei luoghi innaf- 
« fiati dal sangue dei mortali, apparite, e i nostri incantesimi siano possenti quanlo 
« quelli di Medea e di Circe! Micale versa quei sale sul fuoco e di’ : Io spargo le ossa di 
« Policleto; che il cuore di quel perfido divenga preda dell’ amore, come questo lauro è 
« consumato dalla fiamma, e come questa cera dileguasi al calore del braciere; che Poli-
- cleto si aggiri intorno alla mia d im ora, nello stesso modo che questa ruoLa g ira din-
- torno a l suo asse ; g e tta  a p iene m ani la crusca su l fuoco; baLti su questo vaso di ram e.
« Io odo t’ abbaiar dei cani : Ecate trovasi nel prossimo tr iv io ; batti, ti dico, e sia da 
« questo rumore avvertita che noi sentiamo l'effetto della sua presenza. Ma già più 
» non s’ode un soffio d ivento, la natura è tranquilla ; ahimè! il solo mio cuore è agitalo!
•i Oh Ecate! 0  terribile Dea! io faccio queste tre libazioni in tuo onore, tre volle im- 
« preco contro i nuovi amori di Policleto; possa egli abbandonare la mia rivale come 
< Teseo abbaudonò la sventurata Arianna! Esperimentiaiuo il più possente dei nostri 
« filtri: pestiamo questa lucertola nel mortaio, mischiamola con farina, e faciamone una 
« bevanda per Policleto; e tu Micale, prendi il sugo di queste erbe, e va immantinente



« a  spanderlo sulla soglia della sua porta. S ’ egli poi resiste a tanti scongiuri, io ado- 
« prerò altri mezzi più funesti, e la sua morte sazierà la mia vendetta. Dopo queste 
« parole Salamide si r itirò, e Micale seguivala da presso.

« Le operazioni che qui descrissi erano accompagnate da misteriose formole, che 
« Micale pronunciava di quando in quando: queste formole non meritano di essere r i -  
« portate, non essendo composte clie di barbare e sfigurate parole le quali non hanno 
« alcun senso.

« Ci rimaneva ancora a vedere le cerimonie per invocare le anime defunte. Mi- 
« cale c’ invitò ad andare di notte non molto lungi dalla città in solitario luogo coperto 
« di tombe. Noi la trovammo colà occupata a scavare una fossa, intorno alla quale am- 
« mucchio erbe, ossa, frammenti di umani cadaver i, figure di lana, di cera e di fa- 
■» rina, ed alcuni capelli di uu Tessalo che noi avevamo conosciuto e che essa volle 
« presentare ai nostri sguardi. Dopoché ebbe acceso il fuoco, fece colare nella fossa il 
« sangue di una pecora nera, clie seco aveva portata, e rinnovò più volte le libazioni,
« le invocazioni e le forinole segrete. Camminava di quando in quando frettolosamente 
« coi piedi nudi, coi capelli sparsi, facendo orribiiì imprecazioni e mandando urli così 
« diabolici che attrassero l ’ attenzione delle guardie colà mandate dat Magistrati, i quali 
« da lungo tempo spiavano i suoi andamenti. La presero e la strascinarono in pri- 
« gione. All’ indomani noi ci adoperammo per sa lvar la ,  ma fummo consigliati di
- abbandonarla al rigore della giustizia e di sortire dalla città.

« L 'arte  che essa esercitava era reputata dai Greci la più infame. Il popolo detesta 
« le streghe, poiché le considera come cause di ogni loro sventura. Esse sono accusate 
<* di aprire le tombe per mutilare i morti ; ed è vero che la maggior parte di queste 
« donne sono capaci di commettere i più nefandi delitt i, e che il veleno le serve 
« meglio de’ loro incantesimi.

« Nel tempo che mi trattenni in Atene, vidi una strega condannata alla m orte ; i 
« suoi congiunti, divenuti suoi complici, subirono la stessa condanna. Ma le leggi non 
« proscrivono che gli abusi di quesl’arte puerile ; le leggi permettono gli incantesimi 
« senza malelicii, lo scopo dei quali possa tornar vantaggioso alla società; sono prati
li coti qualche volti» contro l'epilessia, contro i inali di testa e nelle cure di molte a ltre  
« malattie. »

V. f  iaggi di Ànacarsi, voi. iv, pag. 104.

CONSESSO DEGLI ANFITTIONI

(o) Alla distanza di qualche stadiodalleTermopili, noi scorgemmo il piccolo villaggio 
d’Antela, celebre pel tempio di Cerere e per l’assemblea che colà tengono ogni anno 
gli Anfìttioni. Questa Dieta sarebbe la più utile e pertanto la più bella fra le istituzioni, 
se le considerazioni di pubblica utilità per le quali fu stabilita, non dovessero cedere 
alle passioni di coloro che governano i popoli. Alcuni affermano che Anfittione, il quale, 
regnava nei luoghi circonvicini, ne sia stato il fondatore; da altri invece dicesi che fu 
Acrisio, re d’Argo. Ciò che sembra più sicuro si è, che nei tempi remoti dodici nazioni 
del nord della Grecia, come i Dorii, g li lon ii ,  i Focesi, i Beoti, i Tessali, ecc. 
formarono una confederazione, onde prevenire le funeste conseguenze della guerra .  
Vienne stabilito che la confederazione spedirebbe ogni anno a Delfo alcuni deputati :
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che "li attentali commessi contro il tempio di Apollo, che aveva ricevuto i loro giu
ramenti, e tutti quelli che sono contrari al diritto delle genti, di cui essi dovevano 
essere i difensori, si sarebbero deferiti a quell ’assemblea; che ciascuna di queste dodici 
nazioni avrebbe a dare due voti per mezzo de’suoi deputati; e si obbligherebbe a far 
eseguire i decreti di questo augusto tribunale.

Questa lega venne consolidata da un giuramento, che d ’allora in poi fu sempre 
rinnovato. « "Sol g iuriamo, dissero i popoli alleati, di non distruggere giammai le 
« città anflltioniche, di non togliere, sia in tempo di pace, sia in tempo di guerra, 
« tutto ciò che è necessario aMoro bisogni; se qualche potenza osa ciò fare, noi pu- 
« gneremo contro di essa, e distruggeremo le sue città- Se empii cittadini rapissero 
« le offerte del tempio d’Apollo, giuriamo di adoperare piedi, braccia, voce e tutte 
« le nostre forze contro di essi e contro i loro complici. •

Questo tribunale esiste tuttora, e conservasi a un di presso come quando fu sta
bilito. La sua giurisdizione si estese alle nazioni venute dal nord della Grecia, le 
quali ,  unite alla lega anfittionica, portarono nelle loro nuove dimore il diritto di 
assistere e di opinare alle loro assemblee. Tali sono i Lacedemoni : essi abitavano altre 
volte la Tessaglia, ed allorché vennero a stabilirsi nel Peloponneso, conservarono uno 
dei due suffragi che appartenevano al corpo dei Dorici, del quale essi facevano parte. 
Parimente, il doppio suffragio, in origine accordato a ’ lonii, fu in seguilo diviso cogli 
Ateniesi e coi coloni Ionici che sono nell’Asia Minore. Quantunque non si possa recare 
alla Dieta generale che suffragi, il numero dei deputati non è fisso; gli Ateniesi 
ne mandano qualche volta tre o quattro.

L’assemblea degli Anfìttionì si aduna nella primavera in Delfo, e neirautunno nel 
villaggio di Antela; questa attrae un gran numero di spettatori, e comincia dall'oflnre 
sacrifici per la pace e la prosperità dei Greci. Oltre alle cause esposte nel giuramento 
che ho citato, si giudicano le contestazioni insorte fra le città che pretendono pre-

1 siedere ai sacrifici che esse fanno concordemente, o che dopo aver vinta una battaglia, 
vorrebbero particolarmente arrogarsi gli onori che sono obbligali a dividere. Colà 
sono deferite le cause tanto civili che criminali, ma specialmente gli atti di manifesta 
violazione contro il diritto delle genti. I deputati delle parti discutono le liti, ed 
i! tribunale pronuncia secondo la pluralità dei voti; esso impone una multa alle col
pevoli nazioni: dopo le proroghe accordale, si istituisce un secondo giudiz io , che 
raddoppia la pena. Se esse non obbediscono, l ’assemblea ha il diritto di chiamare 
in soccorso del suo decreto, e di armare contro esse tu lli i corpi anfittionici, vale 
a dire, una gran parte della Grecia. Essa ha pure il diritto di separarle dalla lega 
anfittionica o dalla comune unione del tempio.

Ma le possenti nazioni non sempre si sottomettono a simili decreti, come havvene 
un esempio nel recente latto dei Lacedemoni. Essendosi impadroniti a tutt’agio delia 
cittadella di Tebe, i magistrati di questa città li citarono alla Dieta generale. I La
cedemoni vi furono condannati alia multa di 500  talenti; poi a 4000, che essi r icu
sarono di pagare, sotto pretesto che la condanna era ingiusta.

1 giudizii pronunciati contro i popoli che profanano ii tempio di Delfo, ispirano 
maggior terrore. I loro soldati combattono con tanto maggior ripugnanza, in quanto 
che essi sono puniti di morte e privati di sepoltura, allorquando vengono arrestati 
colParmi alla mano; coloro che sono chiamati dalla Dieta a vendicare gli a ltari ,  sono 
tanto più volonterosi, in quanto che si è riputato complice dell’empietà quando si 
favorisce o si tollera.

-o
vp



In queste occasioni , le nazioni colpevoli hanno pur a temere eiie agii anatemi 
contro ili loro scagliati, non si aggiunga la politica dei vicini principi, i quali tro
vano il mezzo di sfogare la loro ambizione coll’unire i loro interessi ag l ’ interessi della 
religione.

Piaggi di Anacarsi, voi. p. 99.

TRATTATO DI AGRAFA

(4) La prima condizione offerta da Dgeladin Bascià, nipote di A l i ,  era quella di 
porre in libertà i nomadi Vaiachi, e di restituir loro le mandre, senza impedire che si 
recassero ai pascoli estivi. In appresso riconosceva l’ autorità di Siournari e di Hysco 
quali capi m ilitari indipendenti delle montagne della Tessaglia, con facoltà di poter 
dare aiuto agli Etoli ovunque ne fossero richiesti, purché fuori del bacino della Tes
saglia. Questo trattato, troppo vantaggioso per non nascondere qualche perfidia, venne 
sottoscritio, e per tal modo Agrafa formò un’ autonomia m ilitare , che più non era 
nè greca, né turca, comechè conservasse un ’apparente unione cogli Elleni.

Questo ambizioso armistizio conchiuso nell’ istante in cui l ’esercito ottomano, capita
nato dal seraschiere Selim Bascià, aduuavasi a Taumascos, non appena fu noto a Tripo
lizza, che vi eccitò un generale malcontento. La stipulazione di un trattato di tale 
natura, senza far menzione del governo Ellenico, era un attentato politico che non 
poteva essere sanzionalo. Si ebbe sospetta la fede di S tournari, che sempre aveva 
agito con qualche esitamento, come pure le opinioni di Zavella, che antiche rivalità 
di famiglia dipendenti da rimote guerre della Selie ide, tenevano diviso da Marco 
Botzari. Ma perchè il tempo stringeva, da che il Capitan Bascià trovavasi a Patrasso, 
e che funeste dissensioni erano sorte tra i capi del Peloponneso, si risolse di rimandare 
a più queti tempi l’esame della condotta di Stournari, che non dovevasi sentenziare 
senza udirlo.

Il nemico era alle porte. Il moderno Mardonio Moustai Bascià, consigliato da coloro 
che avevano impedito ai Montenegrini di fare una diversione a favore dei Greci, 
non appena giunto a Tricala, erasi affrettato di ratificare il trattato conchiuso tra 
il Visir di Lar issa , e Siournari e Cara Hysco, rispetto alla rispettiva neutralità di 
Agrafa e della Tessaglia. Non limitandosi a questa politica operazione, il giovane 
Visir, che ad una grande affabilità aggiugneva maggior prudenza che non sarebbesi 
in lui supposta, erasi volto a rassicurare gli spiriti in modo, che molti v illaggi di 
Agrafa, essendo informati delle discordie che laceravano il Peloponneso, avevano 
acconsentito di deporre le armi. Accordando sicurezza ed amnistia , condonando 
le imposte, e la fama della sua giustizia passando d’una in altra bocca, aveva attirati 
fino al suo campo molti Armatoli ,  che preferivano di servir sotto le sue insegne 
che non sotto quelle degli avidi capitani che non avevano loro dato che motivi di 
scontento. Finalmente Moustai Bascià , avendo fallo appiccare uno de’ suoi Bey ed 
alcuni Gueghi che avevano saccheggiato un villaggio greco, si era con questo atto 
di severa giustizia guadagnali tutti i cuori, se il destino non l’avesse spinto a r ien 
trare sulle vie dell’ iniquità per far cosa grata ai fanatici che lo avvicinavano.

V. Pouqueville, voi. 9 , lib. x , cap. iv, p. 474, e cap. v , p. 2 H .
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BATTAGLIA DI CRIOINERO

(o) Aggiugncvasi il tradimento alle disgrazie d ie  non si erano potute allontanare. 
Molli capitani greci, sedotti dall'apostata Varnakioti, non limitandosi ad abbandonare 
le insegne della Croce, avevano unite le loro armi a quelle del nemico. Bisognava sce
gliere un punto di r itirata, e risolvere senza perder tempo. Era più che rischiosa 
impresa io scendere nel piano, perciocché mal riuscendo questo tentativo, ogni speranza 
di salute era perduta. Una sola via sembrava aperta, ed era quella di passare l ’Eveno 
e di ridursi sulle montagne di Cravari. Giunti nella Locride, si poteva raggiungere 
Odisseo, opure  scegliere una favorevole circostanza per r ientrare nella Morea.

Pareva che il presidente avesse deferito a questo progetto, allorché fu veduto at
traversare la pianura Lelanta, e dirigersi verso l ’Eveno; ma questo movimento non 
tendeva che ad ingannare il nemico. Ben tosto retrocedendo, ed ingannando ad un 
tempo i Turchi ed i suoi, torna al villaggio di Gerasovo, ed iu sul mezzodì del 27 
di ottobre entra colla rapidità del lampo in Missolunghi.

Viene caldamente consigliato ad abbandonare quella c ittà, a non più ostinarsi nella 
difesa dell’Etolia; ma, dice uno degli ufficiali francesi che lo accompagnavano, Mau
rocordato ben più afflitto del tradimento degli Acarnani, che commosso dalla sua 
funesta situazione, rispose: G ii abitanti di queste provincia sono poco degni che ci sa
crifichiamo per loro ; ma se io mi allontano , non tarderanno a sottomettersi, e le orde 
albanesi passeranno a Patrasso ; ii Peloponneso, che appena può resistere all* esercito 
ottomano, sarà oppresso daf suoi nuovi nemici) e la causa degli EUeni c perduta : Qui
NOI DOBBIAMO PE RIRE .

Mentre che ciò accadeva, Marco Botzari con seicento Palicari sosteneva il peso e 
gli sforzi dell’armata ottomana comandata da Omer-Vrione e da Rescid Bascià. Le 
Termopili s’ecclisseranno un giorno a tale racconto! Trincerali presso a Crionero, 
piccolo fiume posto ueH'angolo occidentale del monte Aracinto, i suoi valorosi compa
gn i,  dopo essersi pettinate le loro belle capigliature, seguendo Timmemorabile usanza 
dei soldati della Grecia conservata fino a’ dì nostri, si lavano nelle acque dell’antica 
Aretusa, e rivestiti di ciò che avevano di più prezioso, chiedono di unirsi coi legami 
della fra te rn ità , dichiarandosi Ulamìa. Tosto si accosta un ministro dell’a ltare. Pro
strati a piè della croce, cambiansi le arm i, indi prendonsi per mano formando una 
misteriosa catena; e raccolti innanzi al Dio redentore, pronunciano le sagramentali 
parole: La mia vita è la  tua v ita , e la mia anima è la tua anim a . Allora il sacerdote 
li benedice; ed avendo dato il bacio di pace a Marco Botzari, che lo rende al suo 
luogotenente, essendosi i suoi soldati abbracciati a vicenda, presentano al nemico 
minacciosa la fronte.

Era il 4 di novembre del 1822 ; al levar del sole, vedevasi da Missolunghi e da 
Analolico il fuoco dell’ immortale battaglione, che cessava verso il mezzogiorno. Rin- 
novavasì con maggior vivacità due ore dopo, scemando insensibilmente fino a sera. 
AlPapparire sull’orizzonte delle prime stelle, si videro a grande distanza sparsi in sul 
piano i fuochi dei posti nemici, e la mattina del 5 Marco Botzari entrò a Missolunghi 
seguito da venlidue Palicari:  gli a ltr i avevano vissuto.

V. Pouqueville, voi. 9 , lib. vjii, cap. vi, p. 29.
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(6) E popolare in Grecia il canto su questo primo assedio di Missolunghi, che tra
scriviamo dalla storia di Soutzo:

« Perchè non sono io un augello? Perchè non poss’ io innalzarmi nell’aria e vedere 
« la Romelia, la malinconica città di Missolunghi, resistendo alla Turchia, a quattro 
« bascià ed ai capi dell'Albania con dodicimila uomini?

« Il terreno è ingombro di cannoni; il mare trasporla formidabili bastimenti; le 
« palle di cannone piovono come la grandine , e le piccole palle come la sabbia 
« del lido.

« Missolunghi resiste; ma il suo fuoco è scarso: soli quattrocento guerrieri difen- 
« dono i suoi baluardi. Arrendetevi, gridano i Turchi, abbassale le armi! Ma essi 
« vogliono la guerra, vogliono morire combattendo.

« Giovani, vecchi, fanciulli, esclamano: Liberiamo la patria o moriamo! Mostria- 
« moci degni della nostra terra, che è il fiore della Grecia, la chiave della Uomelia e 
t la colonna della Morea !

« Il Principe ed il generale Marco dicevano: Figliuoli , resistete f in che potete-, ci 
« arriveranno rinforzi p e r  terra o p e r  mare. — Fossimo anche abbandonali, noi non 
« cederemo giammai, e ci mostreremo degni cittadini come abbiamo fatto finora...

« Arrivarono i soccorsi ; i Peloponnensi con Pietro Mauro Micali e qualche isolano 
« portarono i vessilli della Morea e li piantarono sulle trinciere. I Turchi arsero di 
« rabbia: si adunarono al suono dei loro oricalchi per deliberare su quello che do- 
« vesserò fare.

« Omer bascià chiamò ad alta voce gli A lbanesi, i Tsohadars, scelta milizia di 
i Ali-bascià: Ove siete, miei Tsohadars, discepoli di Ali-bascià? Illustrale ora col 
« vostro valore la T urchia: precipitatevi nella fossa!.......

a Tutti giurarono per Maometto di entrare in Missolunghi c di saccheggiarla. Pria 
« che spuntasse l ’alba del giorno di Natale, essi gridarono: Allah! allah! ed incomin- 
« ciarono l’assalto.

« Piombarono con tutti i loro sforzi sui Missolunghiti, che si trovarono separati 
« dai Peloponnensi ; essi credevano di aver che fare con pescatori, ma li riconobbero 
« invece per valorosi palicari; appostarono alcune scale per salirvi, e sotto i colpi 
« de’ fucili e delle scimitarre cadevano quali ranocchi.

« Quanti perirono in questo assalto! Chi mai potrà immaginarselo? Chi può nu
li merarli? Fra gli Elleni, conosciuti in Missolunghi, due soli soggiacquero. L ’ uno 
« cbiamavasi Nicola Kakouris, e l’ altro Giorgio Mouroulis. T u lli n’ ebbero profondo 
« rammarico, poiché erano due valorosi.

•c Se essi rimasero uccisi, non piangete la loro morte: essi perirono per la patria ;
« coloro che per essa sacrificano la v ita , non muoiono: lasciato quaggiù un nome 
« illustre, salgono al eielo gloriosamente.

• I Turchi, rimasti vinti, se ne fuggirono avviliti ; i Greci al contrario, pieni di 
« g io ia , ridono e cantano. I vessilli dei Turchi rimangono nei fossi; i Greci li 
« raccolgono, li affastellano, indi se li dividono sotto i cannoni, e coloro che li 
« prendono ne fanno ornamento dei loro giumenti.

« Allora i vili Barbari fuggirono vergognosamente; piangevano di disperazione,

S c e n e  e l l e n . v o i .  i .
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« quali fanciulli non ancor giunti all* età della ragione, e battevansi il petto con 
« violenza.

« Fermaronsi a \ racori, lungo la spiaggia de! fiume, ma temevano di traversarlo, 
« poiché era gonfio di a cque . . .  . Quale strana invenzione vien loro suggerita dai 
« demonio! Essi prendono molte corde e si legano gli uni cogli altri per tentare un 
« più facile guado; e quasi tutti muoiono affogali. •>

V. Soutzo, Hist. de la Rév. Grecquey p. 265.

DISCORSO DI MAUROCORDATO

(7) Maurocordato travagliato dal doloroso pensiero che i miiitari tanto sono dannosi 
in un libero stato, quanto riescono utili nella guerra , ed altronde convinto che non 
poteva far nulla di bene, avendo il 2f> di lug lio , dopo essere entrato in carica , 
raccolto il Senato, parlò ne’ seguenti term ini, chiedendo che fosse accettata la sua
dismessane, e che il suo discorso si trascrivesse sul registro delle sedute.

Signori,

I! dover mio m’ impone l’obbligo di esporvi i miei pensieri intorno alla pubblica 
tranquill ità , e di giustificare ciò che mi è più caro della v ita : il mio onore cru
delmente compromesso.

Sento pur troppo quanto riesce difficile il parlare di se stesso, ma sforzato a farlo 
nelle circostanze in cui mi trovo, invocherò la vostra indulgenza, supplicandovi a 
perdonarmi ed a porgere atiento orecchio alle mie parole.

Se da che ho posto il piede sul territorio greco non abbia soddisfatto a ’ miei doveri, 
se come cittadino o come pubblico impiegato non abbia fatto quanto era in mio potere 
di fare per il bene della patria, se per operar questo bene non mi sia esposto ai più 
grandi pericoli, chiamo in testimonio tutti coloro che in quel tempo si trovarono al 
mio fianco, sia nel campo, sia in mezzo ai pubblici uffici, dove hanno potuto osservare 
c giudicare la mia condotta; a loro spelta il farmi rigorosa giustizia.

Desidero inoltre rammentarvi, o signori, che se per sistema io mi tenni costan
temente lontano da ogni partito, osservando la neutralità in mezzo alle fazioni, ed 
intento soltanto a conservare la concordia e l ’unione, ch’ io risguardo come i principali 
mezzi della pubblica salute, sarebbe non meno assurda che impolitica cosa il cam
biare direzione a colui che si è totalmente consacrato alla difesa delle libertà nazionali.

Quando, o Signori, mi faceste partecipare di avermi nominato alla presidenza del 
corpo legislativo, ebbi l ’onore di addurre ai vostri deputati le ragioni che mi con
sigliavano a rifiutare tanto onore. Pregava l ’ assemblea a volere attentamente pon
derare la fatta scelta, prometteva di riflettervi dai canto mio» e di comunicarle in 
iscritto i miei pensamenti su tale oggetto. Quihdi ogni mia considerazione essendo 
stata conforme alia prima risoluzione, tenni fermo a pregarvi di portare i vostri sguardi 
sopra altra persona, quando fui chiamato innanzi a voi.

Esposi tulle le ragioni atte a convincervi non essere io la persona che conve
niva ai saggi disegni dell 'assemblea; ma il giorno 11 mi fu risposto, che dietro 
le più mature considerazioni, l ’assemblea perseverava in una risoluzione, nella quale 
ravvisava molti vantaggi, e nessuno inconveniente. Protestaste anticipatamente contro



le ragioni che poteva allegare per giustificare il mio rifiuto, e mi presentai per ub
bidire ai padri della patria.

Tentai ancora, o Signori, come voi lo sapete, di rammentare le ragioni che m i
litavano per declinare la vostra scelta. Chiesi la parola quando voi esclamaste tutti 
d ’accordo: che io avrei provocata la dissoluzione del governo col non arrendermi a i vostri 
voti, c che avrei dovuto un giorno render conto alla patria della mia disubbidienza. Cedetti 
dunque, ma con vivo dispiacere e contro mia volontà, dichiarando che mi arrendeva 
ai vostri o rd in i,  onde non avere un giorno a rimproverarmi di essere stalo origine 
di qualche grande catastrofe.

Se i miei rifiuti siano stati sinceri o no, voi dovete allegarne in risposta i fatti. 
Non parlerò dunque delle accuse mosse contro di me di avere provocata la vostra scelta. 
Lo sa Iddio, lo sa la mia coscienza, e voi stessi sapete e dichiarar potete se giammai
io chiesi per questo conto l ’onore dei vostri suffragi; se quando vi fui proposto per 
far parte del consiglio esecutivo, non mi sia schermito dall ’ essere promosso a tale 
dignità, accontentandomi dell’impiego di segretario generale, che accettai.

Invano dirà taluno ch’io indebolisco l'azione del governo allontanandomi dai pub
blici affari; voi al contrario confesserete, o S ig n o r i , che appigliandomi a l l ’ opposto 
partito, ravviverei le animosità esistenti tra i primi due corpi dello stalo, la di cui 
armonia tanto imporla alla causa pubblica. Io non voglio essere nè direttamente nè 
indirettamente la cagione di veruno scandalo nazionale. Fedele al mio sistema, e noti 
meno sollecito di calmare le dissensioni che di allontanarne la causa, rinunzio alle 
funzioni di presidente di cui mi avete investilo. Il più attempato tra di noi, come 
più volte è accaduto, può presiedere; ed il dover vostro v ’ ingiunge di conservare un 
governo che giuraste di difendere. Ciò è quanto spetta a voi di fare, siccome spelta 
a me il dismettermi da un impiego, a cui la patria mi comanda di rinunciare.

V. Pouqucville, voi. 9 , lib. ix :  cap. iv, p. 197.

BANDO DEL CONSESSO ELLENICO

(8) Avendo l ’assemblea degli stati uniti dcIPEIIade dichiarato che il governo r isie
derebbe in Tripolizza fin a tanto che, in conformità dell'atto di Epidauro, si stabilisse 
in Atene, diresse al popolo greco il seguente bando:

« E cominciato il terzo anno della guerra che sosteniamo per conseguire Tindipen- 
« denza. Vinto il nemico dovunque si presentò, altro frutto non ottenne di lauti 
« suoi sforzi, che costanti perdite ed umiliazioni, mentre che i nostri vittoriosi eserciti 
a diffusero ovunque la gloria delle armi greche. La loro fama risuonava entro le mura 
« di Costantinopoli quando gli Elleni davan base in Epidauro all'atto della politica 
« loro indipendenza, e dopo tal’ epoca nulla trascurò il governo di quanto contribuir 
« poteva ad assodare la nostra rigenerazione.

« Erano corsi sedici mesi fino al giorno in cui il nuovo Congresso Nazionale fu 
« convocato ad Argo, e formò l ’ argomento delle prime deliberazioni la scrupolosa 
« disamina delle nostre leggi fondamentali. In appresso l ’ assemblea rivolse i suoi 
« sguardi alle approssimative spese dell’anno, ed ordinò tutto quello che risguarda 
« gli armamenti e terrestri e marittimi. Oggi, di conformità alla legge organica di
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« E p idau ro , deferisce P au torità  a i de legat i  lega lm ente  e le t t i ,  ai qua l i  raccomanda 
« l ’a lta  importanza dei loro doveri .

« P rim a di sc iog lie rs i ,  il Congresso, organo leg itt im o della  nazione che rappresen ta ,  
« proclama per la seconda volta in faccia  a Dio ed ag li uomini resistenza e la politica 
u indipendenza dei Greci. Assistit i  g li  E llen i dag li  im prescr it t ib i l i  loro d ir i t t i ,  conti
li nueranno la lotta che presero a sostenere , colla ferma volontà di s trappar  di mano 
« a l l ’u su rpa to re  le in a l ienab il i  p reroga tive  di cui li spogliò colia v io lenza, combattendo 
« per  la santa c r is t iana re l ig ione , per  la prosperità  della  nazione cui appartengono , e 
« per l’assoluta ind ipendenza, e ne lla  ferma risoluzione di v incere  o scendere tutti nella 
« tomba, come si conviene a cr ist ian i ed a uom in i l ib er i .  T a le  è il carico che i Greci si 
« sono imposti per consegu ire  P indipendenza , che non è la ch im era  di stran iero  
u sugger im en to , come si volle far c rede re ,  ma un sentim ento spontaneo, unan im e , 
« nazionale. La c lass ica  te r r a  che ab itano , loro ram m enta  essere  la l ibertà  il primo 
« patrimonio  dei G rec i,  e g l i  avanzi dei m onum enti ,  le m ontagne , i p ian i ,  i f iumi, 
« le c i t t à ,  ogni cosa r ico rda  g l i  sforzi dei loro a n t e n a t i ,  e le m em orande v ittor ie  
« r ipo rta te  contro i b arbar i .

« O ltre i lavori leg is la t iv i ,  intorno a i qua l i  si occupò il C ongresso , era dunque  
» necessario che i m andatar i i  del popolo proclamassero u n ’ a ltra  volta in faccia ai 
« due  em isfer i P ind ipendenza per cui la G rec ia  prese le a rm i .  Questa è la semplice 
« espressione de l le  volontà di tutti g l i  ab itan ti della  G rec ia . Il loro scopo è ,  e sarà 
« costantem ente quello di r ich iam are  nel loro paese l ’ inc iv i l im ento , che sparge i suoi 
« beneficii sug l i  a ltr i  ben rego lati  stati d ’ Europa, dai qua l i  sperano più che mai di 
« m e r i t a r e ,  di o ttenere  g li  a iu t i  che la g iu st iz ia  e la  re l ig ione  proclamano a favore 
« degli E llen i.

« Il Congresso trovasi ino ltre incar icato  dai suoi committenti di r in g raz ia re  a loro ?■> ©
« nome g li  eserc it i  di te rra  e di m are ,  per i generosi sforzi coi qua l i  da sedici mesi 
« in poi sostennero con tanta g lo r ia  la sacra  causa  della  p a t r ia .  Di g ià  perirono sotto 
« le loro spade p iù di novantam ila  di quei barbar i  che da l le  es trem ità  d e l l ’Europa, 
« d e l l ’Asia e d e l l ’ Africa erano accorsi a lo rdare  il nostro suolo. P e r  ultimo il Con- 
« gresso r ingraz ia  il governo e le gerons ie , ora d iscio lte , per i fedeli ed uti l i  serv ig i 
« resi a l la  p a t r ia .

« Il Congresso, term inando  la sessione, invoca per g li  E lleni il favore e le e terne  
« benedizioni del Dio v iven te  dei C r is t ia n i ,  la di cu i re lig ione difendono contro i

uem ic i del suo nome.
« Dato in Astros il 5 0  ap r i le  1 8 25 , Panno terzo della  ind ipendenza . »

Soli. P i e t r o  M a c r o m i c a l i ,  presidente del congresso;
T e o i>o r e t o , vescovo di B r is len e ,  v ice-p res iden te ;
T e o d o r o  N e g r i s ,  primo segretario-

Avendo il congresso d ich ia ra ta  ch iu sa  e te rm ina ta  la s trao rd inar ia  sua sessione, 
i m em bri del governo , dopo avere  em anata  una legge intorno a l la  s istem azione dell;» 
pubblica am m in is traz ione , partirono a l la  volta di Tripo lizza . P iù  di d iec im ila  uomini 
accorsero ad  incontra r l i  tostochè entrarono su l p iano della  T egea t id e ,  ed i princ ip i 
de lla  patr ia ,  p recedu ti  d a l le  b an d ie re ,  da pa lm e e da a l lo r i ,  entrarono in c itta  tra 
il rimbombo de lP art ig l ie r ia  e le acclam az ion i del popolo coronato di fiori, ed esu l
tante dì g io ia .
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La legge prociamata in Astros è la seguente :

Provvisorio Governo della Grecia.
Articolo xvi del Codice delle Leqqi.
Il Presidente del Potere esecutivo.

Considerando d ie  il principale interesse dello stato è quello di una saggia ed equa 
amministrazione, ecc.

Il consiglio esecutivo decretò, ed il potere esecutivo sanzionò quanto segue:
I. Onde rendere regolari le pubbliche funzioni, abbiamo trovato necessario il se

guente metodo.
II. Questo metodo sarà lo stesso per tutte le provincie sistemate e da sistemarsi.
III. Lo stato attuale della Grecia non permettendo di stabilire i limili delle cpar- 

chie, questa operazione resta differita.
IV. II corpo esecutivo ind icherà i provvisori! confini.

Corinto, 50 aprile 1822.

In virtù della preallegata legge, viene ordinato quanto segue;

S i s t e m a z io n e  d e l l e  p u o v j n c i e  o e p a r c h i e .

I. II territorio della Grecia è diviso in p rocac ie .
II. Le provincie sono suddivise in sobborghi e villaggi.
III. Ogni provincia ha un eparea, un pubblico cancelliere, un economo, un ricevitore 

delle derrate, ed un edile che eserciterà le incumbenze di capilano di porto nelle 
piazze marittime.

IV. Ogni villaggio ha i suoi rappresentanti, il di cui numero è proporzionato a quello 
delle famiglie o case che lo compongono, cioè : quelli che cono composti di cento 
fuochi eleggono un deputato; quelli di dugento, d u e ,  e quelli che eccedono i 
quattrocento non possono averne più di quattro.

V. Ogni capitale o borgo eleggerà i suoi deputati secondo la premessa proporzione.

D e g li  E p a r c ii i

VI. L ’eparca e immediatamente nominalo dal governo. Non deve essere scelto fra 
g l ’ individui della provincia dove è nato, ed un abitante di questa provincia non 
può essere eparca di quella dove è stato scelto il primo.

VII. L’ eparca rappresentante il governo deve avere l’amministrazione della provincia. 
V i l i .  Deve corrispondere col governo per mezzo dei ministri per tutto ciò che con

cerne gli affari interni della sua provincia.
IX. Invigilerà attentamente sulla condotta degl’ impiegati.
X. Ha un’autorità esecutiva proporzionata a l l ’estensione della provincia. I due terzi 

delle forze di cui egli può disporre, sono immediatamente nominati dal governo 
centrale, come ancora il capo che le comanda, e l ’altro terzo è preso tra gli abitanti 
della stessa provincia.

XI. Presta aiuto per l’esecuzione della giustizia.
XII. Parimente assiste eoo ogni mezzo i capi, impiegati, notabili, edili nell*escrcizio 

delle loro incumbenze.



Aì  T r i SClìNK K LLtM C U K

\ !I I .  Di concerto coi deputati o notabili, g iud ica i processi, fa eseguire gli ordini 
dei governo, e consegna le milizie reclutate al capo delegato dal governo.

D el C an celliere

XIV. Il cancelliere è immediatamente nominato dal governo.
XV. E d irettore dell ’uffizio.
XVI. Contrassegna tutti gli atti firmati da ll ’eparca.
X VII. In assenza d c l l ’eparca ne supplisce le incumbenze.

D e i  D e p u t a t i

XVIII. I deputati vengono scelti Ira le più ragguardevoli e distinte persone della 
provincia nella seguente m an iera :

; XIX. Ogni villaggio nomina uno o più elettori, come pure le città e la capitale in | 
j ragione della r ispettiva popolazione.

1° Gli elettori si recano alla capitale per e leggere  i deputati.
2° I voti dei due terzi degli elettori basLano perchè un ’elezione sia valevole.

R icevitori

XX. Il r icevitore delle imposte esige le contribuzioni della sua provincia, e ne tiene 
esatto registro. Non fa verun pagamento senza un ordine firmato da l l ’eparca. ,

XXI. Presenta i conti ogni due mesi per mezzo de ll ’eparca al ministro delle finanze.
XXII. Riceve gli ordini del ministro delle finanze per mezzo de ìl ’eparca, e va d’ in

telligenza coll 'ultimo.
(Seguono varie locali disposizioni).

D e l l ’  E d il e

XXVII. L’ed ile , ossia capo della polizia, v iene immediatamente nominato dal governo j 
che lo d ir ige  nelle sue operazioni. j

XXVIII. 11 ministero della polizia gli r imette i suoi ordini per mezzo dell ’eparca, ! 
e corrisponde con lui. ]

i
Dei Geronti

XXIX. Sono eletti dal popolo (segue il modo della elezione). I
XXX. Fanno eseguire g li ordini deìTeparca.
XXXI. V erificano le percezioni e le spese.

i XXXII. Ogni mese presentano i loro conti al corpo legislativo.
XXXIII. Esercitano le incumbenze di g iud ice  di pace.

Fatto in Corinto il 50  aprile 1822 .
Articolo xxxi degli Atti del congresso d ’Astros.
Ordina che la presente legge venga reg istra ta  ed esegu ita ,

Astros, 15 aprile  V .  S t .  1824 . j
Sottos. P i e t r o  M a u r o m i c à l i ,  presidente.

. T kod . N e g r i s ,  prim o seg re ta r io .

\,f V . P o u q u e v ille , vo i. 9 , lib . ix ,  cap . h i,  p . 1 4 4 .



(9) Marco Botzari, sposo, padre e capo di famiglia, dopo avere soddisfatto ai doveri 
di soldato, dovea altresì pensare alla sicurezza degli esseri clic gli erano della vita 
più cari. Al primo bucinamenlo della diserzione di Varnakioti e dei suoi complici, 
aveva mandata la sua famiglia a Missolunghi, e sua sorella , maritala ad uno degli 
apostati che era passato sotto le insegne della mezzaluna, non volendo portare un 
nome disonorato, aveva chiesto il divorzio. Erasi differito fino a questo giorno a pro
nunziare la terribile sentenza che scioglie i legami ratificati dalPElerno; ma essendo 
manifesta la causa maggiore di alto tradimento, il divorzio fu accordato da Porfirio, 
arcivescovo di Arta, che erasi attaccato alla causa dei Cristiani dopo che gli aveva 
veduti traditi ed infelici, e chiedeva a Dio di espiare i suoi falli spargendo tutto il 
suo sangue per la croce.

Reiiduta libera da questo atto, Marco Botzari, ricevendo la sorella nel suo seno, 
risolse di far imbarcare la sua famiglia sopra una nave apparecchiata a far vela per 
Ancona.

Ma la amorosa Chryse con quanti ingegnosi pretesti non cercò di piegare Io sposo? 
Ora gii proponeva di mandarla ad Itaca ed ora a Cefalonia, ove doveva trovarsi il 
polemarca suo zio. « Io vincerò, gli diceva, il rigor degli Inglesi, disarmerò questi 
« barbari che hanno il cuore di ferro! Come potrebbero essi resistere alle lagrime di 
« una madre! — Cara Chrysé, che di* tu mai ? Toccare il cuore degli Inglesi? Sono duri 
« al par dell’Oceano. Essi vendettero Parga, l ’ hai tu scordato? L’ interesse è il loro 
« Dio; e se lo esigesse, li venderebbero coi nostri cari figli. — Io più non ho che 
« comuni attrattive, caro Marco, e tu solo puoi ancora trovar bella la tua C h ry sé ,
<■ questi poveri innocenti non potrebbero essere separati dalla loro madre. —E la loro 
« madre potrebbe dimorare in un paese governato da coloro che consumarono or ora 
« la perdita di Su lli ,  ed apparecchiarono il tradimento di Varnakioti? — No, giammai,
« Regina coronata, vergine madre del ntio Dio, esclamò Chrysé, la sposa di Marco 
« non dovrà l’ospitalità ai nemici dei Cristiani! Ma in qual p**p*e devi tu mandarmi?
* sotto qual cielo è situata Ancona? — Sotto il cielo dell’ augusto Patriarca di Roma,
« o mia cara: è questi il comun padre de’ fedeli; e se il tuo sp o so . . .  —  INon ter- 
« minare, conservati per i tuoi figli. Io ubbidisco, io parlo. »

Disse, e cadde a’ suoi piedi colle timide creature che lo chiamavano loro signore 
e loro padre; Marco Botzari li benedì in nome del Dio delle battaglie. Accompagnò 
la sua famiglia al porlo; seguì cogli occhi la nave, di cui i sonanti venti meridionali 
gonfiavano le vele , la salutò, le fece lungo tempo ancora segno, stendendo le braccia. 
Oimè! l ’abbandonava per l ’ultima volta.

V. Pouqueville, t. 9, lib. vrrr, cap. vi, pag. 32.

(10) Alessandro Soutzo, il quale ebbe intime relazioni colla famiglia di Marco Bol- 
za r i ,  ci ha trasmessi i ragguagli seguenti:

« L’anno 1826, passando per Zante, mi affrettai a visitare Fillustre vedova dell’eroe,
e vi fui accompagnato da un antico amico di casa. Entrando, provai lo stesso rispelto 

« e la stessa commozione che prova il devoto sulla soglia di un tempio: sentii uno 
« stringimento di cuore che non era senza piacere; l’ombra di Botzari appariva a’ miei
* s g u a r d i . . . .  Salito per una piccola scala, che conducevami in una gran sala, trovai 
« due dei figli di Botzari ; l ’uno, il più giovine, riposava sulle ginocchia delTaltro, 
« e gli sorrideva. Al mio arrivo, alzossi il maggiore, corse in una camera contigua,
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* e gridò : Mamma, v i en i ;  se i chiamata. Chryse entrò tosto vestita in lu tto ; sulla sua 
« fronte vcdevasi scolpito il dolore. L’ amico le partecipò la mia ammirazione per 
« l ’illustre suo sposo; ella mi accolse amichevolmente e mi presentò suo figlio, che
■ non aveva allora più di dieci anni. All’aspetto di questo fanciullo, dolalo della più 
« bella apparenza, non potei tralasciare di d ire ; Possa rg l i  un g io rn o  som igliare a 
« suo padre . Ella affrettassi di aggiungere : Possa e g l i  par imente s e rv i r e  la patr ia , e
■ g o d e r e  il fruito de lle sue fa tiche in seno alla sua f e l i c e  famigl ia  ! Essa mi fece varie 
« domande sulla Francia e su ll’Italia. Io le parlai di Ancona: Voi avete co là  lascialo, 
« le dissi, un nome degno d i  voi. Essa arrossi, e mi rispose: Io  abitai p iù  d i  un anno 
•> in quella città, ma il mio cu o r e  era  a l t ro v e ; « miei o c ch i  sempre r ivolti stavano verso  
« la Grecia ; p iena d'inquietudine sull’avvenire, appena poteva co rr i sponder e  alle g en t i 
li lezze d e l l e  quali era  colmala. Dopo il mio disastro, f e c i  vela p e r  Zante, dove m i trovo 
« da c i r ca  un a n n o . . . Qui respiro almeno l'aria natia; le  montagne della mia patria  
« Jt o ffrono da luniji a' sguard i miei, e m i rammentano g i o rn i  fe l i c i . Dopo mezz’ ora 
« di conversazione per me molto interessante, presi da lei congedo, promettendo a 
« me stesso di ritornare sovente.

« Per lo spazio di due mesi che ini fermai a Zante, io andava quasi ogni giorno 
« a vedere quella desolala fam iglia; una forza irresistib ile  colà mi trascinava; soventi 
« volle udiva raccontare singolari fatti della vita di Botzari.

« Un semplice e virtuoso Sulliotto , chiamato Cristo Andrea, mi raccontò che un 
« pastore delle vicinanze di Su lli, volendo difendere la propria vita ed il suo gregge 

contro l’assalto di un soldato Sulliotto, aveva con un colpo di mazza atterrato il 
suo aggressore. Temendo lo sdegno di Bolzari, il pastore fuggi lasciando quel poco 
che possedeva in balia dei parenti dell’ucciso, i quali nel bollore della collera de
molirono la sua capanna e si divisero il suo gregge. Non avendo potuto egli slesso 
sottrarsi alle ricerche dei Su llio tti, fu preso e condotto a Botzari; questi, per cal
mare il loro furore, fece condurre prigione l’ uccisore, e sospese la sua punizione 
sino a ll ’ indomani. A mezza notte, accompagnato da due ufficiali, presentossi a ll’ in
fe lice , e g li diede una somma equivalente a quanto aveva perduto: F u g g i ,  g li 
disse, la vendetta de ’ miei so lda t i ;  tu non s e i  colpevole p e r  avere difeso i  tuoi g io rn i .  
Segu i questi capitani, i quali ti saranno scorta sino ulla frontiera .
« Un altro Sulliotto mi riferì una risposta di Botzari, degna di essere ricordata 

per la sua originalità. Un Filelleno vantava alla presenza di questo generale il valore 
dei guerrieri suoi compatrioti: Noi abbiamo, g li disse, a lcun i fo g l i  p e r i o d i c i ,  nei 
quali si notano le gesta le più m emorande; durante le  nostre g u e r r e  essi r ipor tano p iù  
di  una ero ica  azione dei nostri soldati. — biella mia patria pu re ,  rispose l’eroe di 
S u lli, si pubblicano i fa l l i  s traord inari ;  s i  sco lpiscono sulle tavole d i  marm o i nomi di 
co lo ro  che in vita f e c e r o  prova d i  viltà.
« Una sera, la bella e virtuosa Angelica, sua sorella, d icevam i: — Sono due anni 

che noi l’abbiamo perduto; eppure parmi udire ancora il suono della sua voce, 
parmi vedere il suo volto; trasportala qualche volta da queste soavi illusion i, io 
gli parlo, io g li sorrido ; ma, sparii* questa larva, ritorno al pianto. —  Ella tacque 
qualche istante , asciugò le lag rim e , e con accento appassionato cosi riprese : — 
Se voi aveste conosciuto mio fratello! Quanto egli era buono! Quanto io l’adorava! 
Tutte le sue vesti erano tessute di mia mano. Gli stessi suoi nemici lo ammiravano; 
mentre noi fummo prigioni nel campo di Kurscid, eravamo protette e rispettate. 
Un giorno il Serasch iere , attonito delle vittorie di M arco, ci chiamò presso la



« sua z ia , e ci domandò qual era  fra i suoi guer r ie r i  colui che più rassomigliasse 
« a Botzari; io gliene indicai uno di mezzana sta tura . Come, eg li  esclamò, un uomo 
« sì piccolo può arreca re  tanto danno alla mia arm ata ! Scr ive teg l i ,  ci r ipeteva so-

j « vente, di abbandonare la causa dei G rec i;  io g li  darò a governare la più ricca 
« provincia della R o m e l i a . . .  Ahimè! mi rammento ancora la v ig i l ia  della nostra 
« separazione: batteva la mezza notte ; passeggiavamo insieme al ch iarore della luna 
« sotto le mura di M issolunghi; egli mi d isse : L ’ora della vostra partenza è suonata ;
“ domani io andrò incontro al nem ico, e voi v ’ imbarcherete alla volta d 'I t a l ia .  —
« Ln torrente di lagrim e innondava il mio volto. Perchè t ’ a ff l igg i?  mi d is se ;  noi ci 
« r iv e d re m o . . . Ove? gli domandai. Egli si tacque, mi guardò m estamente, mi str inse 
« fra le sue b racc ia , ed io sentii il mio volto molle del suo pianto. »

Marco Botzari era di piccola e svelta s ta tu ra ;  i suoi lineamenti erano rego la r i ,  ed 
era pieno di franchezza il suo volto; un lieve pallore, non disgiunto da una certa espres
sione melanconica, gli dava una toccante fisonomia. P arlava  poco e pensava m olto ; 
sapeva conciliare il più distinto merito colla più amabile modestia, la g iust iz ia  la più 
severa , colla p iù soave dolcezza. P lacido e tranquillo  nella pace, ardente  ed impetuoso 
nella g u e r r a ;  esponendosi il primo al pericolo, e non prendendo g iam m ai parte al 
bottino, e non permettendo la minima violenza a ’suoi g u e r r ie r i ,  egli era  nello stesso 
tempo l ’ idolo dei soldati e del popolo. I/amor patrio fu la sua passione dominante : 
sacrificando la felicità della sua famiglia a lPinleresse del proprio paese, impiegò lutto 
il suo patrimonio al mantenimento della sua arm ata , non esitò a versare  il suo sangue 
per la Grecia , e lasciò Ì suoi figli nell indigenza. Egli visse come Aristide, e morì 
come Leonida.

j V . S o u t z o , Hial. de la lìèv. Grecquc, p. 299 .
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GIORGIO BYRON E GIORGIO VARNAKIOTI

I

E g ià  scn riede a i languidi occhi il giorno

« Ma pur dubbiosa ancor del suo ritorno 

« Non s’asscrura al toni 1 a la mente.

Elena ha già r icupera l i  i sensi. Apre gli occhi e si vede nelle  braccia 
di Angelica, in mezzo a gran folla di popolo, che il rumore dello strano 
caso ha quivi raccolto.



Piena di maraviglia, la costernata donzella sembra chiedere a se 
medesima che cosa siale accaduto, e la sua menti--, come avviluppata 
da densa nebbia, non sa trovare alcuna risposta. Solo confusamente 

! le si fa dinanzi un’ idea di dolore, un’immagine di morte, e quest’idea 
si va grado a grado estendendo, e quest’ immagine comincia a ve
stire una forma.... È un volto d'uomo.... incatenato.... ferito.... tratto 
al supplizio.... È Aclimet che va alla morte.... A questo punto la 
donna si scioglie impetuosamente dalle braccia di Angelica, la quale 
tenta invano di trattenerla. Dov’è ,  grida la forsennata.... dove lo 
hanno condotto?.... Barbari! l ’ avete forse già ucciso?.... Egli che 
potè sottrarmi alla scure del carnefice, egli che ha sparso per me 
il suo sangue sul campo di battaglia.... morrà.... qui sotto gli occhi 
miei.... ed io non potrò nulla per lui?.. . . e voi crudeli, voi sarete più 
inesorabili della mannaia del Sultano?... Dov’è? .. . .  ditemelo per pietà! 
Dove lo avete strascinato?...—

Commossi dal dolore della donna, tacevano i circostanti. — Ah! 
dunque è già morto! gridò la misera con un accento che rivelava tutta 
la disperazione del cuore, e vedendo gran turba di gente affrettarsi 
verso gli spaldi: E là ! diss’ella, e frettolosamente si mosse a quella 
volta.

A quale speranza si affidasse, che pensasse, che volesse, forse ella 
stessa non lo sapeva: precipitavasi fra la calca per istinto che ha l ’uomo 
di agitarsi nei momenti di dolore, come se nell’agitazione fosse salute
o refrigerio. Credeva ella di essere ancora in tempo a supplicare per 
la sua vita, o a gettarsi sopra di lui e partecipare della sua morte?...
Ciò che credesse era sconosciuto a lei medesima: correva senza posa, 
correva disperatamente, urtava a destra, urtava a manca, spingevasi j 
innanzi con lena affannata, e si adirava, e gridava, e piangeva, e ornai 
era prossima alla porta della città... ma qui tanto facea pressa la gente 
accalcata, che non era più dato innoltrare di un passo...

l\on perdesi di coraggio la donzella, e cerca di aprirsi un adito con 
instancabile insistenza... ma le si oppone ornai una così salda barriera, 
che vano è tentare di spezzarla... Poiché non giova la forza, torna la mi
sera alle lagrime, torna alle supplicazioni, ma ogni istante che passa 
può essere l ’ estremo, e se pure le viene dischiuso un breve sentiero, 
di subito le viene opposto novello ostacolo. — Dunque, sciama la for
sennata, non vi è più pietà sulla terra?... Lasciate, per carità, lasciate 
che io vada... chi sa che io non possa salvarlo... chi s a ! . . .— Tutto ad 
un tratto si ode un colpo di cannone dal porto, e subito dopo una 
scarica dalle mura......Giustizia è fatta, sciamano i circostanti........La
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travagliata cade in ginocchio, alza le m ani al c iclo, e p rega per  l 'anima 
del t r ap a ssa to ! . . .  a 

Mentre così ag itavas i il popolo di M issolunghi, ponea p iede sul lilo  
ano stran iero , che colla fama di un gran nome, di un grande ingegno, di 
un g rande  animo e con non men grande corredo di a l le an ze , di fortune 
e di ausp iz ii , m o veaper  soccorso de lla  G recia dalle  coste d ’I t a l i a » .  

Sbarcato  da prima in Celidonia, fissava dimora in M etaxata press i>

Argoslo li , d 'o n d e  le  sue l ib e ra l i tà  si s ten 
devano su tu t ta  G rec ia ,  e partico larm ente 
sulla lacera ta  Etolia.

Alla nolizia del venir suo, correvano ad 
incontrarlo i pr im ati di Missolunghi. Acco
glievamo su lla  sp iaggia P E p arca ,  PÀrcive- 
seovo, il prode k a ra isk ak i ,  ed innanzi a tutti 
M aurocordato , che accorreva dal Pelopon
neso per  esser primo al fraterno amplesso 
d e ll ' i l lu s tre  File lleno.

(a1 Oh quei beati in vero,— Che pudico il pensier serbando c l'a lm a,

San d ’Afrodite moderar l ’ impero, — E di delirio passano 

Scevri i giorni e d'affanno in questa calma.

Che doppio strai raurichiomato Amore 

V ibra: e l'u n  di leggiadra 

Dolce vita dator, tulio a furore

Mesce l ’altro, e soqquadra. E ur ip ide , ìfiypnia in  A u lid e. P.

(h) I costumi di lui si mostrarono assai varii ed ineguali, essendo per natura dom inalo da molle 

e torti passioni* ma quelle che gli faccano maggior fo na  erano l ’ambizione e ’l desiderio dì primeg

giare... Effli era anche molto inclinato ai piaceri... e celebre per la quantità dei cavalli mantenuti

ilt

V
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Nello scendere dalla nave, nel toccare col piede la spiaggia, acceso
lo straniero da sublime entusiasmo, prostravasi e baciava la Greca 
terra. — Oh terra di eroi! sciamava egli con voce commossa, io li 
lasciai s en a  e ti trovo libera... Salute, o bella redenta! Io li reco un 
cuore che arde per te, e che ha sacri i tuoi destini. Accoglimi, o patria 
di valorosi, e fammi degno del nome di figlio tuo! —

A queste ardenti parole rispondevano i plausi, le salutazioni, le ac
clamazioni degli Elleni. Facean eco alla gioia i bronzi guerrieri dalle 
navi del porto, dalle mura della città, e trionfalmente accompagnalo 
da immenso festivo popolo, giungeva lo straniero a 'p iè  degli spaldi, 
dove i Turchi prigionieri venivano condotti al supplizio.

S ’arresta il Filelleno, e chiede che sia. Sono prigionieri, viene a lui 
risposto, che debbono espiare colla morte il sangue dei nostri fratelli 
caduti in battaglia. — E già i soldati appuntavano i fucili per eseguire 
l ’atroce sentenza....

« Fermatevi!......gridava traendosi avanti impetuosamente lo stra
le niero... Fermatevi, insensati! Con questi barbari esempi voi preten- 
« dete dar base alla libertà, che è figlia di nobili animi e di grandi 
« gesta?... Costoro che voi state per assassinare sono vostri nemici, è 

vero, ma i nemici si spengono in battaglia colle armi in pugno: spe
li gnerli disarmati e vinti, non è impresa di guerriero, è azione di 
« manigoldo... Sono costoro della schiatta dei vostri oppressori: e che 
« per questo? Il torto è assai meno di chi opprime che di chi oppri- 
« mere si lascia. Vi hanno lungamente straziati: ebbene, ora che i 
« tiranni li avete in poter vostro, fate manifesta la loro lunga ingiustizia 
« colla vostra magnanimità. Ma essi, voi dite, non seguiranno l ’esempio 
« vostro, e non vi saranno grati neppure deH'ottenulo benefizio. E sia 
« pure così. Volete voi pareggiar costoro schiavi, barbari, infedeli, a 
« voi liberi cittadini, a voi rigenerati uomini?.... Se non retribuite 
« l ’ insulto col perdono, la viltà colla grandezza, 1"infamia colla C l e 

ti menza, dirà il mondo che fra Greci e Turchi non era diversità 
« nessuna, che gli uni e gli altri degni eravate della universale 
n esecrazione, che alternamente oppressi e oppressori, vittime e ma
l i  nigoldi, una sola sentenza di abbominio doveva aggravarsi sulle
« vostre generazioni...... Ed io libero e non ultimo cittadino di una
« grande nazione europea, io sarei venuto messaggiero della più eletta

«

e per la  m oltitudine de ’ cocch i... Quantunque poi larghe porle a l governo della  repubblica si ve
desse eg li aperte da ' suoi ch iari n a ta li, d a lla  ricchezza, e d a lla  m oltitudine degli am ic i, di n ien l'a liro  
volle servirsi fuorché della soavità e della prestanza del suo rag ionare.

P l i t a Rc o ,  Vita fi'Alcibiade. P.
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k parte di Anglia, d ’ Italia, di Francia a ch i? . . .  a una gente che sa 
« vincere e non sa usare della v ittoria, che sa combattere e non sa 
« perdonare, che è guerriera sul campo di battag lia , ed è selvaggia 
« nelle domestiche sue m ura? . . .  No, per Dio! non seguirà mai questo 
« macello d'uomini sollo gli occhi m iei.. . Se è vero che in voi scorre il 
« sangue dei Milziadi e dei Temistocli, siate eredi delle loro v irtù... 
d Milziade vinceva i Persi a Maratona, Temistocle vincevali a Salamina,

« ma dal campo non passarono essi al patibolo, da soldati non diven- 
( nero carnefic i ,  e Temistocle, volto in es il io , veniva umanamente 
« accolto da Serse che aveva sconfìtto.

« Elicili! se volete che l’ Europa vi ammiri, e se in qualche pregio 
« tenete le mie parole, io chiedo che questi prigionieri sian salvi. Non 
" è forse lontano il momento in cui le  loro v ile  potranno giovare al 
« vostro riscatto. Elleni! io vengo a combattere con voi, ma voglio 
« che la vostra santa causa non sia macchiala da nessuno eccesso, lo 
« vi domando la vila di tu l l i  questi sventurati. Marco Botzari, che 
“ voi p iangete , era fortissimo uomo, ma era umano, era giusto, era 
« magnanimo; e dal cielo, ov’egli ab ita , vedrà il pietoso atto, e si ral- 
<( legrerà della vostra virtù. »



A queste  ardenti paro le  fecero eco Maurocordato , k a r a i s k a k i ,  e più 
di tu tt i il pio m inistro del Vangelo, l ’arcivescovo Porfirio.

Viva Jord Byron ! gridò il popolo con en tus iasm o ; e i p r ig ion ieri 
furono salvi *

II

È desso, e quel magnanimo,
Queir immortai Britanno,
Che a te popolo oppresso
Consacrò prima il canto e poi se stesso.

Il poeta si è fatto soldato. L 'uomo che aveva colla penna su sc ita ta  
: la polve de lle  Greche rim em branze, e colla potenza d e l l ’ in te lle tto  
j svegliato l ’ eco di Atene e di S p a r ta ,  volle por mano a lla  spada per 

trasm ette re  a lla  poster ità  il suo carm e vergato col sangue suo.
Già molti anni p rim a sdegnoso e solitario p e l leg i in o , v is itava  fre

mendo l ’Areopago e il P a rtenone , saliva in c im a a l l ’ lmetto per in te r 
rogare  il susurro de lle  aure sp iranti fra gli olivi d i Pa llade , seguiva 
ne l mesto corso le deserte  t r ao d e  del Celiso p e r  ch ied ere  a l la  te rra , 
a l l ’ar ia  e a l le  onde una isp irazione a l ta  a rompere i sepolcri e ad  evocare 
g li e s t in t i.  E così can tava :

* «Il vasto sguardo di Lord Byron si stese su tutta quanta la Grecia: egli seppe conoscere i Greci, 
« seppe am m irare le loro virtù, e si adoperò a combattere pii errori in cui aveali strascinati la loro 
« ignoranza e la barbarie dei locp tiranni. Orribili rappresaglie ebbero loco a Tripolizza: esacerbati 
« dalla  \endetta e dal tradimento i Greci eransi m acchiati di molti eccessi, ma *ue ebbero onta. 
« La crudeltà d ie  nei Turchi era natura, non era in essi che un traviamento da cui era facile richia-
« m arli: c fu ciò che imprese a fare Lord Byron......  In a  nave greca avendo catturato un \ascello
« Turco carico di passeggeri, principalm ente di donne e di fan c iu lli, Lord Byron noleggiò una 
«« scialuppa e spedi tutti i passeggeri a Prcvesa, dopo averli provveduti di tutto ciò che avrebbe 
« potuto loro occorrere nel viaggio. Beker Agà governatore di Prevesa, fecelo ringraziare, e lo assi- 
« curò che in avvenire avrebbe fatti trattare i prigionieri Greci con tutti i riguardi. »

V. f i o r i i  J t y r o n  par Me L. Belloc, voi. 2, pali. 34U.

<c) Scipione avendo radunata la turba dei prigionieri Spaguuoli, che sommavano a  d iec im ila , 
dopo averli esortati ad esser am ici del popolo Romano e ricordevoli del benefizio, li rimandò liberi. 
Questi vedendosi inaspettatam ente tornati a libertà versavano lacrim e di contentezza, e benedice- 

w v  vano a l capitano.
\ P o l i b i o  x ,  n .  P.
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« Bella pair ia  dogli Elleni, misero avanzo di antica gloria, tu più 
non \ivi, e pur sei immortale; tu sei caduta, e pur sei grande an
cora! Chi sarà guida ai dispersi tuoi figli, chi spezzerà le catene 
da cui essi trovansi avvinti da sì lunghi anni ? Ahi ! sono spenti 
quei Greci \<l), che correndo a certa morte trovavano gloriosa tomba 
alle Termopili! O Grecia! qual guerriero saprà vestirsi del tuo antico 
coraggio? Chi fia colui che slanciandosi dalle rive dell’Euro la li richia
merà dal soggiorno della morte ?

u Genio delia l ibertà ! Allorché tu accompagnasti Trasibulo e i suoi

(d) I vostri maggiori, che a Maratona, a Salamina, a Platea caddero, cosi vi parlano., o Ateniesi: 

Potendo noi turpemente vivere preferimmo un’onorata morte, anziché sottoporre a perpetua infamia WY 

voi ed i posteri, e disonorare i padri nostri; giacché l’uomo che disonora i suoi, non merita di r/
y



fidi Ateniesi sulle patrie  vette, potevi tu preveder Tonta e la  sven

tura da che sono oggi avvizzite le verdeggianti pianure delI’A tt ic a ?  

Non sono più trenta tiranni che incatenano i discendenti di Trasibulo: 

l ’ultimo dei Musulmani può tra tta r l i  da schiavi. Osano essi almeno r i 
be l la rs i?^  No: si contentano di scagliare una inutile maledizione contro 

la mano che li p ercuo te ; schiavi tremanti dalla culla sino alla tomba, 

non meritano più di esser chiamati uomini.

PARTE SESTA 2 3 3

« Tutto è mutato in essi, fuorché i lineamenti del volto. Chi può ve
dere il fuoco che lampeggia dai loro occhi, e non credere che il loro 

cuore arda ancora, o L ibertà , della eterna tua fiamma? Amara delu

s ion e !... Eppure havvi ancora chi sogna che l ’ ora non sia lontana in 

cui possano costoro asp irare alla eredità de’ lor padr i: attendono, gli 
im prov id i, uno straniero soccorso, chiedono le armi europee, e non 

osano alzar la  fronte contro il nemico e cancellare il disonoralo lor 

nome dalla  tavola dei popoli schiavi.

vivere, nè possede più in vita o dopo morte, un amico fra gli uomini, o Tra gli Dei. Voi però ri
cordevoli di queste nostre parole mostrate virtù nelle opere vostre, pensando, chespnza virtù tutte 
le intraprese e le possessioni tutte sono turpi e cattive. Imperocché le ricch eraea  ehi le possede 
con ignavia non arrecano splendore... Neppur la  bellezza o la forza del corpo aggiunge decoro 
a ll’ uomo timido e dappoco.... Il sapere disgiunto dalia virtù e dalla giustizia è una scaltra m alizia, 
anziché vera scienza. Epperò primo ed ultimo e perpetuo vostro studio sia di superare noi ed i 
nostri maggiori per fama di v irtù .... Ci supererete, se non abuserete giammai della gloria de'vostri 
an tenati, nè malamente la spenderete o ne farete sciupo, persuasi che ad uomo il quale stimi 
se medesimo, nulla può accadere di più turpe che il mostrarsi onorando, non per la propria virtù, 
ma per quella degli avi. A s p a s i a , E log io  d e i  m o r t i  p r e s s o  P la t o n e  n e l  M e n e s s e n o . P.

(e) L’inoperosità giova solamente al suddito che voglia nella servitù trarre secura la vita.
P er ic le , presso T ucidide u , 63. P.

SCENE ELLEN . V O l.l 30
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u Oh! voi che avete una eredità di catene, non sapete voi dunque 
che colui che vuole esser libero dee frangere egli stesso i suoi ceppi, 
e che il solo suo braccio può far acquisto della l ibertà? Credete voi 
che la  libertà vi sarà restituita dal Francese o dal Moscovita? Disingan
natevi : essi possono opprimere i vostri oppressori ; ma voi non susci
terete più il sacro fuoco sull’ara della Patria. Ombre degli Iloti! ra l
legratevi della viltà dei vostri tiranni. 0  Grecia! tu non vedrai ter
minare le lue sventure: i tuoi giorni di gloria più non sono, e la tua 
vergogna sa Iddio quando sarà cancellala * W. »

* V. Byron. Canto 2 d e l  Child-Harold , stanze  143, 144, 145  ̂ 146.
.f  Quanto io ho discorso sinora è pur troppo vero, ma spiacevole ad udirsi. Ma se arringando si 

dovesse passar sotto silenzio quanto può riuscire noioso, allora le concioni si dovrebbero comporre 

a grazia degli uditori. Se poi 1*intempestiva piacevolezza d’un discorso si volge in vero danno, egli 

c turpe l’ ingannare se medesimi, e scartando quanto può tornare molesto, trascurare le occasioni 

di venirne a* fatti. D e m o s te n e , Filippica i. P.
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Questi terribili accenti suonarono cupamente dal golfo di Lepanto 
sino alla terra Cretense. Le parole del vale furono vaticinii di profeta: 
la Grecia arrossì della sua viltà: si levò contro gli oppressori con tutto 
il furore degli oppressi: e il suo bardo, udito il rimbombo delle armi, 
depose la lira e sguainò il ferro.

Giorgio Byron diceva addio a ll’ Italia, per soccorrere alla Grecia. 
L’ uomo dalle passioni tempestose, il poeta dalle ardenti fantasie, il 
viaggiatore dalle ansie irrequiete, il gentiluomo dagli orgogliosi istinti, 
il pellegrino dalle misteriose sollecitudini, il giovine dalle sfrenate 
baldanze trasformavasi d’improvviso in prode guerriero e in saggio nego
ziatore. Non era più Haroldo che, stanco del piacere e quasi desideroso 
dell’infortunio, lasciava per sazietà la patria, nell’ intento di scendere 
per sino nel soggiorno delle ombre per mutar cielo e togliersi alla tetra 
noia; non è più Manfredo chiedente l ’obblio agli uomini, al cielo, agli 
abissi, e pregante lo smarrimento della ragione come un supremo b e
nefizio; non è più Lara con tutte le desolazioni di una giovinezza 
consumata nel seguitare un fantasma e colle notturne paure; non è 
più Corrado solitario, fantastico, temuto, calunniato, perseguitato e 
m aled ien te le sue virtù come fonte delle sue sciagure; Haroldo, Man
fredo, Lara, Corrado cedettero il loco a Temistocle, a Cimone, a Peri
cle, a Trasibulo. Apostolo della Greca liberazione, Giorgio Byron non 
ha più altri affetti che quelli di un figliuolo dell’umano riscatto *?).

Mentre l ’Europa stava freddamente assistendo al mortale conflitto 
di una tradita nazione europea contro i fati e la potenza dell’Asia 1 , 

j pochi uomini sorgevano nella Francia, nell’Anglia, nella Svizzera,
I nella Lamagna, che univansi fraternamente per soccorrere in ogni 
j  miglior modo alla abbandonata Ellenia. E fra questi uomini se ne 
j trovò uno che, non pago di offrire cogli altri l ’obolo fraterno, volle
1 tutte sacrare alla Grecia le sue sostanze, la sua fama, il suo senno, il 
! suo braccio, la sua vita: e quest’uno era lord Byron.
! Lasciando lutto quanto gli aveva sino a quel giorno fallo cara la 

vita, Giorgio Byron partiva da Genova nel lo  di luglio del 1825 sulla 
nave inglese VErcole, con poco seguito di persone, e con poca scoria 
di danaro, di armi, di vettovaglie.

Il cuor suo batteva con veemenza: l ’ altezza dell’ impresa a cui si 
accingeva splendevagli alteramente negli occhi e nel volto: eppure...

(g ) R ilassa lo  nelle deliz ie  e ne’ god im en ti; pure non v ’ ha chi d ir p o ssa , che Demetrio n e lla  vo
lu ttà  essendo tra le gen ia li sue com pagnie si lasc iasse  m ai sfugg ire l ’opportunità d i far belle

*  im prese. Veniva eg li a darsi a i p iaceri solam ente ne lla  sovrabbondanza de ll’ozio.
' P lu t a r c o ,  Paragone di D em etrio e d ’ A n ton io . P.
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i '
chi il c rederebb e? un ignoto sentimento di tristezza gli guizzava d ’im- j

provvido neHran im a... 11 grande poeta non era stran iero a lle  supersti- !
zioni dei grandi uom ini... credeva ai presentim enti e im pallid iva. j

Si opponevano i venti a lla  sua navigazione. Combattè tu tta la notte i

col m are, e su ll’a lba dovette retrocedere e ritornare a t e r r a .—  Amico! !
diceva al p iù fedele de ’ suoi compagni... voglio ancora una volta rive- j 
dere la mia casa , la  m ia v illa , i m iei cari che ho lasc ia ti ad d ie tro ...
Oggi è il giorno 1G di luglio ... ho qui un turbam ento ... nel 1G di luglio  j 
del 1 8 2 4 , amico, dove sarò io ? ... —  L'am ico sorrideva... Nel 16 luglio
1824 il cadavere di lord Byron veniva deposto nella chiesa di Hucknak, j 
e sepolto presso il cadavere di sua m adre (2 .

Gli sconforti de lla  partenza dovevano esser brevi. La nave del F i
lelleno fende con rapido solco i flutti del M editerraneo , già le  sue

vele sono gonfiate d a lla  brezza delle  isole Ionie, già saluta C orcira , 
già tocca L eucade , e con felice navigazione getta  l ’ancora nel porto 
di Argostoli.

l)a M etaxata, dove fissa la prim a dim ora, egli stende lo sguardo su lla 
G recia per osservare in qual parte  sia più opportuno il suo soccorso.
A lu i scrive Marco Botzari nella  notte stessa d e lla  sua v ittoria e della i  

sua morte, per invitarlo a recarsi in Etolia. Colocotroni lo so llecita a W



passare a Salamina; Maurocordato gli fa istanza di sbarcare a Idra. 
Lord Byron vede esser maggiore il pericolo a Missolunghi, minacciata 
pur sempre dal bascià di Scodra, e fa vela verso la costa delFEtolia.

Accolto con entusiasmo alle porte di Missolunghi (3 ), liberò prima
da morte i prigionieri (i\ poi versò nella cassa pubblica tanto danaro 
che fu sufficiente agli stipendii della flotta e del presidio.

Ciò eseguito, volse l ’animo a quietare le interne discordie a
formare un reggimento di Sulliotti, del quale prese il comando, a con
vertire in moneta i migliori suoi poderi di Newstad per provvedimenti 
di terra e di mare, a sollecitare un prestito in Inghilterra per soste
nere le immani spese della guerra, e finalmente appreslavasi con acceso 
animo ad una memorabile spedizione.

Lepanto, l ’ antica Naupatto, la città delle grandi ricordanze, era 
tuttavia occupala dai Turchi. L’ espugnazione di Lepanto, dominante 
il mar di Corinto, si mostrava a lord Byron come la più utile e la più 
onorevole impresa f>.

Fu risolta la spedizione nei primi giorni di febbraio. Se ne commise 
a Byron il comando, col titolo di Archistrategos, e con pienezza di j 
poteri civili e militari.

Un consiglio di guerra, presieduto da IVoti Botzari e dai più illustri 
officiali dell’esercito, fu destinalo ad accompagnare lord Byron.

Tutto è pronto. Lepanto suona sulle labbra di tutti. 1 vessilli Greci 
sono condotti dal Bardo britanno: la spada è già uscita dalla vagina. 
Morte agli oppressori! Libertà e vittoria!......

I l i

V ile ! Un manto (l'in fam ia  bai tessuto:
L’ hai voluto — sul dosso ti sta ;
Nè per gem ere, o v ii, che Tarai 
Nessun m a i— dal tuo dosso ;1 lorrà.

Il cielo è tenebroso. L’ aria è infuocata di spessi lampi, e cade a 
scrosci la pioggia.

(h Per le discordie piombarono sulle città molte e gravi sciagure, clic a llora accaddero, c sempre 
accadranno finché la  natura um ana duri la  stessa ; soltanto nel vario grado di gravezza, c nel 
genere si differenziano secondo le varie circostanze delle v icissitud in i. Imperocché nella pace e nella  
prosperità le repubbliche od i privati hanno più sano giudizio, non dovendo cozzare contra neces
s ità  im periosa, ina la guerra sottraendo il quotidiano ben essere si fa maestra di violenze, ed a lla  
sua indole va conformando quella della  m oltitudine.

T lcidide ih , 82 . P.
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Gonfio il torrente per le rovesciate acque, soverchia, muggendo, la 
breve sponda, e si versa minaccioso sulla sottoposta campagna.

Madre! madre!.. . grida pauroso un fan- 
ciulletto, stringendosi ai ginocchi di una 
donna che gli stende le mani sul capo quasi 
per proteggerlo dalla folgore.

Un canuto vecchio stassene seduto presso 
il focolare, e si leva tratto tratto per guar

dare se il temporale si vada dileguando; ma vedendo il vento e la 
pioggia sempre più imperversare, torna al vuoto sgabello e si ripone a 
sedere con rassegnata fronte.

— Udite quale orribile scoppio di tuono...
— ÌNon aver paura, figlio mio: il tuono percuote i palazzi e le torri, 

non le povere capanne...^
— Udite!... un altro scoppio...
— Vergine santissima! quale orribile notte è mai questa!...
Mentre la povera famiglia stassene così trepidante per l ’ insolito

i) Infausta cosa ir celebre — Per eccelsa fo rtun a;
Poiché ognor fierte il fulm ine di Giove — Contra i sublim i grad i.
S ta lo  io più pregio, che livor non move.

E sc h ilo , Agamennone P.
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furiare della tempesta si ode picchiare a ll’uscio della casa con spessi 
e violenti colpi...

—  Aprite, per carità, grida di fuori una voce che si mesce al sibilo 
del vento, aprite , ve ne scongiuro...

E il vecchio si muove verso la porta.
—  Se fosse un malfattore? grida la donna... se fosse un Turco?...

I A queste ultime parole il vecchio si ferma pensieroso... Un Turco!
i ripete sospirando... poi si muove di nuovo, e soggiunge: Chiunque sia,
' è un uomo in pericolo della v ita ; salviamolo, e Dio provvederà... 
ì Aperto l ’uscio, si precipitò dentro un uomo tutto grondante di acqua,
I tutto imbrattato di fango, e veduto lo scanno del vecchio, vi si gettò 
, sopra con doloroso anelito.

—  Il Cielo vi protegga, disse la  donna.
— Siate il ben venuto, soggiunse il vecchio, nel povero tetto del 

mandriano. E acconciati sul fuoco alcuni sarmenti, suscitò una vivida 
fiamma.

Si avvicinarono al travagliato ospite il vecchio e la donna per es- 
j sergli cortesi di oneste accoglienze; ma il fanciullo, postigli addosso 
| gli occhi, si ritraeva con diffidenza, e aggomitolalo in un angolo, con- 
! tinuava a guardarlo con sospettoso sguardo.
I La madre fece segno colla mano ripetute volte al figliuolo di appros- 

| | simarsi, ma egli sempre lì immobile, sempre lì intento a fissare bie-
I | camente il forestiero, come avrebbe fissalo una vipera o uno scorpione, 
j J Questo strano ribrezzo del fanciullo chiamò l ’attenzione della donna
1 e del vecchio sullo sconosciuto, c cominciarono con maraviglia ad os- 
j servare ch’egli era vestito parte da soldato, parte da montanaro; clic 
j  l ’abito soldatesco era musulmano, e il rimanente abito era elleno, 
j  Dalle vesti passando poscia alla persona, videro con terrore che ne1
j suoi a tti, nel suo volto, ne’ suoi sguardi traspariva un interno rodi- 
i mento... forse un’atra cura, forse un malvagio pensiero, forse la me- 
j moria di un delitto, forse un disperalo rim orso^).

Tutto ciò si rivelava confusamente nell’ occhio corruscante che qua 
j  e là si volgeva in obbliqui g ir i, come per sospetto di essere colto d’im- 
j provviso; si rivelava nei solchi della fronte spogliata di chiome, sebbene 

in elà ancor verde, e nelle folte incrociate c ig lia , e nelle sottili e

(k) Il traditore tema lo sprezzo dei gratificati, e la vendetta dei trad iti. Che se stoppa ad am en- 
due una fama vendicatrice lo accompagnerà in tutta la sua v ita, e lo tribolerà destandoteli intorno 
c nòtte in cuore mille timori or v an i, or veri.... ed anche sogni d 'in s id ie  e di ca lam ità . Egli c a

------- -
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livide labbra, e nella macra e gialla guancia, e persino nei radi capelli 
che quasi serpi gli si rizzavano sul capo.

Però la madre guardò sgomentata il fìgliuol suo; il vecchio guardò 
la donna, e parve dirle con quello sguardo: Che abbiamo mai fatto?

Si avvide il forestiero dell’ attenzione con che era esaminato, e 
indovinò il turbamento de’ suoi ospiti: quindi serenò la fronte quanto 
meglio seppe e potè, e prese a parlare in questi accenti:

— Vi retribuisca il Cielo, miei buoni am ici, della soccorrevole assi
stenza di che mi foste cortesi. Io sono un clefta dell'Olimpo :i\ disceso 
a combattere coi fratelli contro i comuni oppressori, le r l ’altro mi par
tiva da Missolunghi con un drappello di Tessali destinati a raggiungere 
Costantino Botzari nel piano di Ànatolico, dove credevamo starsi ancora 
attendato l ’esercito nemico. In prossimità dell’Aracinto fummo sorpresi 
da una grossa schiera di Asiatici, a cu i, dopo lunga e disperala resi
stenza, dovemmo cedere il campo. Pochi poterono salvarsi, perocché 
l’ esercito turco, il quale si ritrae dall’ assedio, occupa tutti i passi 
dell’Aracinto, ed io non potei sottrarmi che sotto finte spoglie, delle 
quali mi vedete ancora in parte coperto. Stanco, inseguito, percosso 
dalla imperversante bufera, avrei dovuto lasciare la vita in queste aspre 
gole se voi non mi aveste soccorso.

Queste parole rassicurarono alquanto la sgomentala famiglia, e la 
donna diè mano in fretta ad apprestare alcune povere vivande.

Il vecchio intanto, che nulla aveva perduto del racconto del clefta,
lo richiedeva con premura delle cose della guerra, e lo pregava con 
calde istanze a dirgli se fosse ben certo il tolto assedio di Ànatolico.

— E certissimo, ripigliava il c lefla ; ho veduto io stesso gli sten
dardi del Bascià, e so che egli dovette levare il campo sotto il doppio 
flagello della fame e della pestilenza, per cui gli era divenuto impos
sibile di tener fronte a Costantino Botzari.

A questi accenti il vecchio s:inginocchiò, e, alzando le mani al cielo: 
Neppur questa, esclamò con entusiasmo, neppure questa infamia tu 
volesti compiuta, o Dio di giustizia! Queste barbare torme che qui 
adduceva un traditore del tuo nome, tu sperdesti col potente tuo brac
cio, e il maledetto che loro ha dischiuso la v ia, sarà caduto il primo 
sotto gli strali dell’ ira tua.

11 clefta saltò in piedi a questi d e tti, e guardò il vecchio con occhio
di fuoco...... poi tentennò il capo, e amaramente sorridendo replicò:
— Voi, per quanto a me sembra, siete molto innollrato negli anni, e 
all’età vostra sarebbero più confacenti i pensieri del perdono, che non 
gli accenti della maledizione.



A
Perdono? riprese il vecchio con voce tuonante, perdono a Varna

kioti?... Il Greco che ha combattuto col Turco, l ’uomo che ha assassinata 
la patria, il cristiano che ha tradito Cristo, voi volete che sia perdo
nato? .................................................Maledizione sul suo capo, maledizione
in eterno!.. . e così dicendo, l ’inesorabile vecchio stese la mano inatto  
d ’uomo che pronunzia una fatale, irrevocabile sentenza!...

Il Clefta ammutolì, impallidì.... poi si lasciò cadere sullo scanno
spensieratamente...... poi voltosi alla donna: Io sono così estenuato,
diss'egli; un poco di pane, un poco d ’acqua, e tornerò sulle orme mie

— Non mai così in fretta, rispose la donna: è vero che il temporale 
si è ornai dileguato, ma le vie sono pericolose; voi siete stanco, e 
riposerete con noi questa notte. Mio suocero può esservi sembrato 
acerbo e vendicativo, ma non è ta le ,  ve ne accerto io: egli ha per
duto in questa guerra due figliuoli che erano I’ amor suo, l ’ appoggio 
della sua vecchiaia, quindi...

—  Ma sono morti da valorosi, ripigliò il vecchio, ed io benedico il 
giorno e l ’ ora in cui Dio me li ha rapiti, poiché fu per difesa della loro 
patria, per la libertà del popolo Elleno Uno ancorarne ne resta !. . .  
ed è il marito di questa amorosa donna, il padre di questo deserto 
figliuoletto... Egli si è chiuso nelle mura di Anatolico per difendere 
l 'assediata città... e chi sa se ancora egli mi resta !. . .  Ma voi diceste 
che l ’assedio è levato!.. . Dio vi benedica per questa notizia che avete 
reca la  al povero padre!. . .  Irene, chi sa che noi non abbiamo presto 
a rivedere il nostro Alessandro?...

Un velo di pianto si stese su gli occhi della donna, la quale porse 
all'ospite una coppa di latte con alcuni minuzzoli di pane.

Stese questi avidamente la mano verso la coppa, e stava per appres
sarla alle arse labbra, allorché l ’uscio, che era rimasto socchiuso, spa- 
lancavasi di repente, e appariva sulla soglia un soldato...

11 fanciullo fu il primo a mettere un grido di sorpresa e di gioia... 
Alessandro! sciamò il vecchio piangendo... e la donna è già nelle brac
cia dello sposo.

Parie primiera di felice vita [j Sensi Ta pompa, acerbo il (io ne sconta ,
F. l'aver senno; e calpestar non dessi i E in tarda età poi moderanza impara.
Religion giammai. Chi di superbi | So f o c l e , Antigone.

ni 0  genitori che perdeste i figli nella guerra), se l ’età vi concede ancora di generare, durate 
sperando altri fig li; cosi nelle fam iglie la nuova prole farà obbliare la trapassata, e la città avrà 
doppio vantaggio di popolazione e di sicurezza. Giacché non può alla repubblica dare imparziali e 
giusti consigli colui, che non abbia, come gli a lt r i, a  pericolare esponendo per lei i figli. Voi poi 
g ià  provetti riflettete: un vero guadagno sono i molti anni da voi felicemente passati ; sopravan
zano pochi, e dei pochi alleviate il peso rammentando la gloria dei figli. Perchè il solo amor dell 
onore n o n  invecchia, ed in codesta inutile età non così, come dissero alcuni, l ’ avarizia d ile tta , 
quanto l ’onore. P e r i c l e ,  presso Tucidide, i l ,  44 . P.
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lteravansi gli amplessi, e i baci, e le lagrime. Dopo tanti giorni di 
pericoli e di patimenti, il difensore della patria veniva a consolarsi nel 
seno della famiglia delle ben sofferte fatiche; e dalle braccia della moglie 
passava in quelle del padre, poi correva al figliuolo che gli si avvin
ghiava al collo, poi tornava alla sposa, poi tornava al padre, finché il 
suo sguardo si arrestava sulFuomo che tacito e diffidente stavasi in un 
oscuro angolo della casa colla coppa in mano...

— È un nostro ospite, disse Irene, accennandolo al consorte: Ales
sandro mosse verso di lui, offerendogli amichevolmente la destra.

Quegli la prese, la strinse... ma sentila una mano fredda e tremante, 
Alessandro la ritirava in fretta, e guardava più attentamente in volto 
al pellegrino...

A quello sguardo si avvide lo sconosciuto che una subita fiamma co
lorava le guancie di Alessandro... e gettata via la coppa, si ritrasse 
precipitosamente e portò la mano al pugnale...

— Eterna infamia! gridò Alessandro! la mia casa è disonorata; e 
tolta dalla cintola una pistola: Muori, disse, cane rinegato, e trasse... 
Ma il nemico avea già d'un salto varcata la soglia...

Allora voltosi Alessandro alla costernata famiglia: Sciagurati, sapete 
voi a chi avete data l ’ ospitalità?... Inorridite: voi ricoveraste Gior
gio Varnakioti!...

Il vecchio si cuoprì il volto con ambe le mani, e la donna cadde a 
terra semiviva.

......Allo spuntare del giorno videsi una traccia di sangue che dalla
casa del mandriano si protraeva per mezzo ai campi e perdevasi nei 
boschi dell’ Aracinto.
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IV

Ma non in u lta  l'om bra  m ia  nè m u la  
S tara ss i n o ; fia  d e i t ir a n n i scem pio  
La sem pre v iva  m ia  voce tem u ta .

E vita o m orte?... —  Quali no tiz ie? ... Come s t a ? . . .  Dobbiamo te 
m ere o sp e ra re ? ...

—  Non sono ancora perdute le speranze. —  Ma il morbo fa progressi 
spaventosi. —  Pur troppo siamo in pericolo di p e rd e r lo ! . . .—  M iseri 
noi! Quale orrenda sv en tu ra !... —

Queste domande, queste risposte, questi accenti di ram m arico, queste 
voci di sgomento si udivano su lle labbra di cento e cento persone che 
stavano affollate intorno ad una delle  più notevoli case di M issolunghi.

In quella  casa eravi un uomo agoniz
zante; e quest’uomo era Giorgio Byron.

Colui che pochi giorni innanzi pareva 
tener chiuse in pugno le sorti della l i 
bertà  E llena, e sopra una remota sp iag
gia deH’E iolia chiamava a sè gli sguardi 
di tu tta  Europa, percosso di repente da 
fiero morbo, g iace sotto affannose coltri 
col sudore della morte su lla  scolorata 
guancia.

— F letcher, dice il Lord al suo antico 
fam iglio, dopo aver fatti r it ira re  i cap i

tani Stanhope e P arrv ... F letcher, io mi sento prossimo a m orire ... 
è d ’uopo che io vi commetta le  mie ultim e volontà...

—  M ilord, risponde il  fam iglio, soffocando a stento le lagrfm e, volete 
voi ch ’ io corra a cercarvi penna e carta  per esprim ere le  vostre in 
tenzion i?

—  No, soggiunse il moribondo, c i vorrebbe troppo tempo, e sento 
che il tempo mi fugge... Ciò detto , tace un is ta n te , chiude gli occhi 
e sosp ira, poi r ip ig lia : Oh! povera m ia f ig liu o la !... m ia cara A d a !. .. 
A h !... se avessi potuto almeno vederla un’ultim a v o lta !.. . D itele che io 
sp ira i col suo nome su lle lab b ra .... e ad A ugusta, a lla  m ia affettuosa 
so re lla !. . . Voi andrete pure da lady B yron...voi le  d ire te ...d ite le  tu tto ...



ella vi amava......—  Qui la sua voce divien roca; continua a parlare,
ma cosi sommessamente, che è impossibile di comprendere un solo 
accento.

L’angelo della morte si è già librato  sul suo capo, e il sangue scorre 
lento e gelido nelle sue vene. Un nebuloso velo gli si stende sullo 
sguardo, il respiro esce faticoso e breve dalle smorte labbra , e sul 
rorido volto traspare il contrasto fra la vita e la  morte. Apre ancora 
una volta le labbra per p arlare , ma non escono che fievoli suoni... Solo 
si ascoltano queste paro le : Cara A d a !... povera G rec ia !...*

Già si è diffuso un allo  sgomento nel popolo adunato sotto le  finestre 
del morenle... Regna un profondo silenzio ... non si parla più che con 
gli a tte rrit i sguard i... si ha paura che un fievole accento possa turbare 
la pace del g iacen te .... e se pure si ode qualche gemito o qualche 
sospiro, è soffocalo con subita violenza... 11 dolore, la costernazione,
lo spavento sono espressi in tu tti i volti...

Un lungo lamento si fa ud ire dalle  interne stanze.... si apre una 
porta... esce un grido ah i! troppo presto r ip e tu to !... è morto!

In tutta la c ittà  non si ode più che una sola voce... è m orto !...
Il cannone dall’alto delle mura annunzia a ll ’Etolia il funesto caso... 

Sul palazzo governativo sventola il nero stendardo... La Grecia piange 
sulla tomba d e ll’illu stre  suo benefattore.

11 giorno in cui lord Byron chiudeva gli occhi, era il decimonono di 
aprile , era il giorno della risurrezione del Signore, e il solenne cantico 
della Pasqua mutavasi di repente in funereo ululato W.

Poche ore dopo a l l ’ infausto caso, per ordine di Maurocordato si 
pubblicava il seguente bando:

u Questo giorno di festa e di allegrezza è diventato giorno di mestizia 
« e di pubblico pianto. Lord Byron ha cessalo di vivere dopo dieci 
« giorni di m alattia . Tanto fu il pubblico turbamento per la m alattia 
u de ll’ illu stre  F ile lleno , che tutti i c ittad in i obbliarono le  ordinarie 
« ricreazioni della Pasqua prima che il funesto caso fosse conosciuto. 
« La perd ita  di un tan t’ uomo dee senza dubbio essere compianta da 
« tu tta G recia; ma più specialm ente in M issolunghi, dove la sua ge- 
« nerosità erasi eserc itata  p iù largam ente , dove gli era conferito il 
« titolo di c ittad ino , dove si disponeva ad affrontare per noi tu tti i 
« perico li della guerra. Nota a ciascuno è la sua lib era lità , e non sarà 
« mai che si cessi di onorare il suo nome come quello di un grande 
« benefattore. Epperciò, finche siano conosciute le  determinazioni del

i
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« Governo nazionale, in virtù dei poteri di cui sono investilo, io ordino 
« ciò che segue:

« 1° Domattina allo spuntare del giorno saranno traili dalla mag- 
« gior batteria trentasette colpi di cannone, numero corrispondente 
« agli anni dell’ illustre defunto.

« 2° Tutti i pubblici uffizi, anche i tribunali, resteranno vacanti per 
« tre giorni consecutivi.

« 3° Tutte le officine saranno chiuse, e si ordina rigorosamente che 
« le pubbliche ricreazioni di ogni genere e le dimostrazioni di alle- 
« grezza usate nei giorni pasquali siano sospese.

« 4° Un lutto generale sarà osservato per venti e un giorno.
« 5° In tutte le chiese saranno celebrate preghiere ed esequie * 9'.
Un feretro coperto (n di nero drappo, sopra il quale posava una spada 

e una corona d’alloro, seguito da tutto il popolo e da tutto il presidio 
di Missolunghi, deponevasi tre giorni dopo nella chiesa dove già ripo
savano le ceneri di Marco Botzari.

Così il Cigno dell’Anglia e l ’Aquila di Sulli ebbero tributo di lagrime 
c di preghiere sotto la croce di un medesimo tempio.

Fu decretato un monumento a lord Byron presso il monumento di 
Marco Botzari; ma vedova della onorata spoglia rimase l ’arca del vate, 
chè la Bretagna, da cui in vita fu espulso, volle in morte rivendicarlo.

11 Governo Elleno, che già gli avea conferita la cittadinanza, chia
mavaio con solenne decreto Padre della nazione, e scriveva a sua figlia 
Ada l ’epistola seguente:

« Tu hai compagna nel tuo pianto la Grecia, che di grandissimo af- 
« fetto amava l ’immortale tuo padre. Tutte le nostre città sono immerse 
« in profondo dolore: tutti gli Elleni chiamano sospirando l ’amico, il 
« benefattore della Grecia. Questo pubblico lutto e il nobile orgoglio 
« di essere figliuola di quel grande di cui la gloria è viva in tutta El
ie lenia, debbono esserti di conforto nel tuo giusto rammarico. 11 nome 
« onorato del nostro concittadino Giorgio Byron, o diletta Ellena, è 
« impresso in caratteri incancellabili nei nostri cuori, e la'storia della 
« nostra risorta patria lo trasmetterà all’ammirazione dei posteri **. »

* V. N icolini, Della vita di Lord Byron, voi. m , pag. 171.

(n ) Che un uomo privalo morto in paese straniero , lontano dalla  moglie e d a ’ p a re n t i , senza che 
a lcuno faccia supplichevole istanza . . . venga spontaneam ente ed a gara da tante città accom pa
g n a to , trasportato e coronato , questo sembra con tutta ragione che sia per lui una perfettissima 
fe lic ità . Imperciocché non è g ià gravosa la morte a coloro che sono in prosperità , anzi e lla è som
m am ente b e a ta , mettendo in sicuro le belle loro operaz ion i, e non lasciando più campo a i c a n 
giam enti della fortuna.

P lu t a r c o ,  Vita di Pelopida. P.

** Hi st. de la /ter. Grecrptr, par A. Soutzo, pag. 324.
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V

Ho disdetto i comuni do lori;
Ho negato i frate lli, g li oppressi ; 
Ho sorriso a i superbi oppressori ;
a  seder m i son posto con essi......
E cbi sono? L 'apostata esoso 
Che voglioso — a l suo popol m enti.

Su per le alture dell’ Aracinto facean cam
mino intanto Costantino e Angelica Botzari, 
di ritorno a Missolunghi dopo il tolto assedio 
di Anatolico.

Questa faticosa e inusitata via scelta avean 
essi, perchè sulle maggiori strade il passaggio 
de’ Turchi aveva infetta l ’ aria e la  terra , e 
lasciate orribili traccie della peste che avevali 
travagliati negli alloggiamenti di Anatolico.

Seguivali un piccolo stuolo di E toli, i quali 
avevano partecipato con essi alla liberazione 
della oppugnata città , lietissimi di tornare a 
Missolunghi colla fronte coronata di un no
vello trionfo.

Erano molte ore che durava il cammino, 
quindi, sentito il bisogno di riposo, la guer
riera faceva invito al fratello di sedersi per 
poco sopra una roccia da cui si scopriva la co
stiera dell’ Etolia, e si vedeva nel sottoposto 

-■ mare specchiarsi la torrita Missolunghi.
Seduti appena i due fratelli udivano il rimbombo del cannone, e 

già consapevoli della morte dell’ anglo Bardo, agevolmente indovina
vano essere annunziatori quei funerei bronzi dell’ultimo vale che a 
Giorgio Byron dava la vedovata Ellenia.

— Sono trascorsi pochi m esi, esclamava Costantino, che in quelle 
mura avean loco le esequie di un altro valoroso... edera nostro fratello !...

A queste parole succedeva un doloroso silenzio, e la  mente di An
gelica correva alle estreme ore di Marco Botzari... e le si affacciavano 
gli ultimi amplessi della famiglia che l ’ infelice non doveva più rive
dere... poi ripensava la dolcezza della casa paterna... poi le sorgeva



dinanzi una orrenda immagine... quella di un uomo che ella chiamava 
suo sposo, e che la Grecia doveva m aledire.... Come nella nebbia di 
un sogno, le si schieravano al pensiero le prime parole di amore, poi 
la giurata fede, poi le domestiche soavità... e tutto ad un tratto quel
l ’uomo, a cui e lla  stringeva amorosamente la mano, trasformavasi in ' 
un'orrida larva... e rammemorava la tradita patria , la calpestata croce, 
gli scherniti giuram enti, i rotti vincoli, le abbominate tede... e come 
punta da acuto strale, si levava di repente dalla pietra su cui posava... 
allorché un lamentevole accento, che parea venire dal profondo, piom- 
bavale sul cuore...

Costantino aneli’ egli si sentiva scosso dal suono di una voce pian
gente la  quale parea suonare sotto i suoi p ied i... Guardansi entrambi 
maravigliati, e si danno a cercare intorno d’onde venga quel suono di 
dolore... e trovansi sulla soglia di un antro che si apriva sotto un ci
glione del monte...
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Quivi si fermano per ascoltare... profondo silenzio... non si ode che 
il sibilo del vento che frangesi nelle sinuose latebre della roccia.

Credendosi ingannati da una lolle illusione, già retrocedono per tor
nare sulle loro orme, allorché il grido primiero li richiama, li arresta... 
è grido di dolore, ma è grido insieme d’imprecazione... e deriva dall’antro 
sull’ingresso del quale vedono il sasso macchiato da lunghe striscie di 
sangue. V



A 2 4 8  SC E M E  E L L E N IC H E
ì
j Muovonsi concordemente i due guerrieri verso la tenebrosa caverna, 

e non li arresta il pericolo di un sotterraneo agguato. Innoltransi verso 
il loco d ’onde lor parve uscire la nota voce, e volgono per cupo sen
tiero or a destra, or a manca, sin che al fioco lume di uno spiraglio 
che si apre superiormente nel macigno vedono prosteso sull’ umido 
terreno un uman corpo orribilmente sformato in volto e tutto intriso 
di sangue °).

Udendo il calpestio dei due guerrieri: Fate presto, sciama il giacente, 
fasciatemi questa ferita... ornai non ho più sangue nelle vene... usatemi 
pietà, ve ne scongiuro!...

Costantino si appressa a quel misero, e stracciato un lembo del peplo, 
glielo avvolge alla spalla d’onde sgorga il sangue... E larga la  ferita... è 
un colpo di arma da fuoco che franse l ’osso e penetrò addentro.... 11 

| fratello di Marco si adopera quanto sa meglio per arrestare il sangue,
! ma in quell’atto mirando più da presso il ferito, gli scorge in volto i 
j  sintomi del fero morbo di Anatolico... vede livide e spumanti le labbra, 
j gialla e sepolcrale la guancia, nera e cavernosa l ’ orbita dell’ occhio, 
j irte le chiome, maculata la fronte, gonfio il collo, dilatate le nari, con- 
j vulse tutte le membra...
i A quell’aspetto Costantino, che mai non aveva tremato, si sentì preso 
ì  da ignoto terrore... pure non arretrò, e il rischio del contagioso flagello 

non potè serrargli il cuore alla pietà.
— lo ardo... grida il moribondo... sento l ’ inferno... una goccia di 

acqua, una goccia per carità !. . .
Angelica, udita la dolorosa preghiera, usciva frettolosamente dalla 

! spelonca per sovvenire alle pene del giacente; aggiravasi di qua e di 
! là smaniosamente senza trovare una fonte: finalmente ricordavasi di j '
i aver veduto presso il vertice del monte un ruscello che serpeggiando 

fra i sassi precipitavasi alla china, e colà volgeva il celere passo; si 
accusava la donna di non soccorrere abbastanza prontamente agli stenti 
di quel meschino, e provvedutasi di fresco umore, tornava alla grotta. 
Appena entrata, sente in più doloroso suono piombare sul cuor suo il 
mortale anelito, e studiasi di nuovo di affrettare il passo, e poiché si 
vede giunta al fianco del languente, volgesi a lei d’improvviso il fratello, 
e prendendola per mano... Vieni, esclama, allontaniamoci da questo

(o; No, non è possibile che uno per mezzo di scelleralezze, di bugie e di spergiuri g iunga ad una 
stab ile potenza ; codesti mezzi prosperano per po co , ma col tempo rovinano in teram ente. Come 
delle cose e delle navi le parli inGnie debbono essere fortissim e, cosi i principii ed i fondamenti 

Y] delle azioni vogliono essere veri e giusti.
De m o s t e n e ,  OUntiaca i.
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infausto loco... —  E potrem noi, dico Angelica, lasciare senza conforti
questo sventurato?......  —  V ieni, soggiunge Costantino, vieni e non
domandare più o ltre ...... Ma vedendo che la  sorella non Io seguiva:
Sciagurata! ripigliava Costantino, che farai tu q u i? ... Quest'uomo dee 
morire lontano dagli occhi nostri... è un nemico... è un m aledetto ...— 
In questo punto a ll ’ anelilo  del giacente si mesce qualche inartico lalo  
suono... con grande stento esce dal suo labbro una paro la ... Ange
lic a ! .. .  ■— Il mio nome! grida A ngelica, ha proferito il mio n o m e!...
—  E delirio d e ll’ agonia, vieni ti rep lico ... —  No, non posso... non 
voglio......

j L’ infermo con un supremo sforzo aveva levata da terra la te s ta , e 
tanto erasi alzato da potersi appoggiare sul cubilo ... La morte, che già 
v e la t ig li  il ciglio, \ela\agli anche l'in te lletto , e lo travolveva in amba- 
scioso delirio ... Orribili parole freme\ano sullo spumante labbro, e i 
due circostanti rimanevansi agghiacciali alla spaventosa v isla ...

—  Toglim i, gridava il d e liran te , toglimi dal capo questo esecralo 
turbante... non senti come mi abbrucia la fronte... la mia Ironie è bat
tezzata ... v ia , via questo turbante... ma no... io sono Islam ita... dov’ è 
la m oschea?... i Cristiani mi hanno m aledetto... e sono io che ho cal
pestata la  croce.... che ho assassinata la  p atria .... Botzari, tu dai tua 
sorella a un trad itore... egli cuoprirà il suo capo d 'infam ia... l'invidia 
che ha di le  lo travolverà nell’abisso... Infernale Bascià, a che mi stendi 
la tua m ano?... oro, tu d ici, oro, e cariche, e grandezze... o ro !... ahi! 
è piombo liquefatto che mi abbrucia le fauc i.... la  tua m ano !.... non 
toccarm i... la  tua mano è di fuoco... ah i! levatem i da questi carboni 
arden ti... ho un serpe qu i... qui sul cuore... e sono serpi tutti i miei 
capegli e mi mordono.... mi mordono il capo e gli occhi e la bocca.... 
tutto il mio corpo è una lurida p iaga.... ho qui una fornace ardente... 
d e ll’acqua ! d e ll’a c q u a !... A ngelica !... io fui luo m arito ... fui esecrato, 
fui m aledetto... ma tu mi hai am alo... ah! una goccia d 'acq ua !...

Angelica era caduta nelle braccia di suo fratello ... A queste ultime 
parole raccoglie tutto il suo coraggio, si a lza, e accostando la coppa 
alle labbra di Varnakioti... Sciagurato, ella esclam a, abbiti da colei che 
fu tua moglie questo estremo atto di m iserico rd ia !...

Il morente sente appressar l ’acqua alle sue lab b ra , e con orrib ile 
avidità si sforza a tracannarla ... ma l ’acqua, toccale appena le labbra, 
si spande per la guancia, e non può scendere a confortare le aride 
fauci... il travagliato rinnova un inutile sforzo, torce gli occhi sin istra
mente, manda un feroce grido... e cade... e sp ira !.. .

'i In quella caverna medesima Angelica e Costantino gli scavarono una



 ̂ fossa, cuoprirono di terra il suo cadavere, e su quella terra non osa- 
! rono piantare una croce, nè sciogliere una preghiera.

Compiuto il mesto uffizio, uscirono dalla caverna a risalutare la luce 
i del sole. Appena furono sulla vetta del monte, un nuovo colpo di can- 
i none chiamò nuovamente i loro sguardi alla spiaggia di Missolunghi, 

e videro sul mare un vascello far vela con propizio vento... era la F l o -  

■ r i d a  che portava a l l ’Inghilterra le ceneri di lord Byron (10Xp'.

p. Chi le leggi rispetta — Del patrio suolo, e teme 

La Livina vendetta, — Sale in onor ; ma il rio 

Che temerarie brame — Cova non eque , il fio 

Paghi ramingo, infame — >è a m e , d ’alma non pari,

Abbia vicin suoi lari.

; S o f o c le  . Antigone. P.
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(1 )  Ebbero notizia i Greci come i pr inc ipa li  sovrani r iun it i  nella  peniso la i t a l i a n a ,  
b ramassero vedere  spenta  una g u e r ra  sangu inosa e c ru d e le .  Q uind i nel t imore di per
dere  il im i to  de l le  loro tribolazioni e del loro co rag g io ,  ind ir izzarono al congresso 
di Verona le seguen ti notevoli paro le .

« Già passarono diciotlo mesi da che  la Grec ia combatte col nemico del nome cristiano: 
« Lutto le  forze de ll  impero di Maometto sono adoperate a suo danno; l 'E uropa M usu i-  
« m an a ,  l 'A sia  e l ’A frica si a rm ano  a g a r a  p e r  avva lo rare  que l la  feroce mano che per 
« ta n t i  ann i o p p re s se la  nazione g re c a ,  e che solo asp ira  a portar le  il colpo m o rta le .  l )a  
« c h e  la lotta ebbe princ ip io , la Grec ia alzò la voce pe r  mezzo de suoi rappresentanti 
« leg it t im i onde av e r  conforto od o ttenere  alm eno la s tre tta  neu tra l i tà  de lle  potenze 
« cr is t iane . Ora che un consesso dei potenti rego lator i d e l l 'E u io p a  tenuto ne lla  penisola 
.« i ta l ian a ,  m a tu ra  so lennem ente i p iù  g rand i in teress i deH 'uman gen e re ,  ora che tu l l i  i 
« popoli aspettano il m an ten im ento  de lla  pace ,  la g aranz ia  del d ir it to  e la d istribuzione 
" de l la  g iu s t iz ia ,  il governo  greco c rederebbe  m an care  al suo dovere , se non esponesse 
•-ancora u n a  volta ag l i  augu s t i  monarch i a l lea t i  lo stato de lla  G rec ia , i suoi d ir it t i ed i 
« suoi voli le g it t im i ,  non che il fermo proposto di tutti i suoi c ittad in i di o ttenere  g iu -  
« s l iz ia  dai re  de lla  t e r r a ,  come ottennero g r a z ia  innanzi a l l ’Arhitro d e g l ' im p e r i ,  o di 
« m orire  tu tt i  c r is t ian i e l ib er i .

« Già il sangue  fu versato  a to r ren t i ;  ma il vessillo della C roce , vittorioso dn per  tutto, 
«svento lò  su l le  fortezze del Peloponneso, n e l l ’ A t l ie a ,  n e l l 'E u b ea .  nella  Beozia. neH’A ear-  
« n an ia ,  nell E to lia , ne lla  m agg io r  p ar te  de lla  Tessag lia  e d e l l ’Epiro, ne l l  isola di Creta 
« ed in qu e l le  del m are  Egeo. T a l i  furono i p rogress i ,  ta le  è lo stato de lla  g re ca  nazione. 
« In questa  circostanza è cosa ch ia ra  per ciascuno che conosca la T u rc h ia ,  che i Greci 
« non saprebbero  deporre  le a rm i p r im a di av e r  acqu is ta ta  o o ttenuta la certezza di una 
«es is tenza  ind ipenden te  e  nazionale, solo pegno dell in teg r i la  de! cu lto ,  d e l la  v ita  dei 
« c i t t ad in i ,  de lie  loro proprie tà  e del loro onore.

« S e  r  Europa sav iam en te  bramosa di pace assente a t ra t ta re  colla P o rta  Ottom ana 
« nel proposto di r iu n ire  il popolo greco  al medesimo sistema di riposo g e n e ra le ,  il go
v e r n o  provvisorio della  Grecia si affretta ad esporre uffic ia lm ente che a l p resen te  non 
«a s sen t irà  ad a lcuna  transazione per (pianto sem b ra r  potesse v an tagg io sa ,  se non dopo 
« che  a s u o i  depu ta t i  sarà  sta lo  permesso di en tra re  a  d ifendere  la sua  causa ,  ad esporre
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« le sue lagnanze, a provare i suoi d ir it t i ,  i suoi bisogni, i suoi p iù cari interessi; se poi,
« contro ogni aspettazione, non \errà assecondata questa sua b ram a, la presente d ichia

razione varrà  qua l prolesta formale che la Grecia supplichevole oggi depone al piede i 

«d e l  trono della  Giustizia d iv in a ;  protesta che un popolo cristiano ora porge con fiducia 
«a l l 'E u ropa  cd a l la  g ran d e  fam iglia  dei C ristian i. 1 Greci allora deboli ed abbandonati 
« non impereranno che in Diti; sostenuti dalla  sua mano possente, non cederanno dinanzi 
« a l ia  t irann ide . C ristian i persegu ita l i  da quattro  secoli per essere r imasti fedeli al nostro 
« Sa lvatore  ed a! nostro sovrano S ignore , d ifenderemo lino a ll 'estremo la sua Chiesa , le 
« nostre case e le nostre tombe, lieti di potervi d iscendere liberi e c r is t ian i ;  o di v incere ,
« come vincemmo finora, per la sola forza d iv ina  del nostro S ignore  e per la sua d ivina 
« assislenza. »

Teodoro Negris , che allora era l ’an im a del corpo esecutivo, commise ad Andrea Me- 
takas ed al colonnello Filippo Giordani di offerire queste» manifesto al Congresso di j 
Verona. I deputati furono poi muniti di una lettera partico lare per l ’ imperatore de lle  ; 
Russie  e di a ltra  pel Papa .

Eccole :

A S. M. ALESSANDRO In IMPERATORE DELLE RCSSIE 

IL PRESIDENTE DEI. GOVERNO PROVVISORIO DELLA GRECIA

S i r e ,

« Il governo provvisorio della Grecia ardisce um iliarsi dinanzi al trono della V. M. I. per deporvi 

» l ’omaggio della tenera riconoscenza di cui è penetrata tutta la nazioue greca, commossa dalle 

« beneficenze di V. M. Voi, o Sire, degnaste accordare asilo nei vostri stati a ’nostri fratelli cui mi-

* nacciava la scure sterminatrice dell’ empio. La vostra somma b o n là , dopo averli scampati dalla 

« morte, consena e mantiene la loro esistenza, e questo glorioso esempio fu im itato dai vostri sud- 

» diti a noi congiunti con celesti vincoli. Figli di una medesima Chiesa, furono solleciti a confortare 

« i nostri com patrio ti decimati dal ferro, erranti, molestati da spaventose rimembranze, e quasi 

« persino abbandonati dalla speranza. Sire! voi faceste di più ; il vostro magnanimo cuore rieu- 

« sossi con nobile sdegno alle istanze dei nostri nem ici, i q u a li , sitibondi di sangue cristiano,

« osarono chiedervi le vittime scampate alla loro ira. Le benedizioni di un popolo intero sempre 

« in presenza della morte, ma fedele alla vera religione, è Pomaggio che il governo provvisorio 

« della Grecia offre alla V. M. in nome della nazione. I sensi inspirati ai Greci dalle beneficenze dei

• vostri predecessori e da secolo in secolo tramandati e quindi divenuti ereditari! e più v iv i, ani- 

« m ano tutti noi di verace amore per la sacra persona della M .V .I.

« La riconoscenza di un popolo come quello della Grecia non può spegnersi che con lu i. Degnatevi,

« o S ire, ricordarvi di lei in  epoca tanto importante.Nel meditare di consenso coi vostri alleati ai 

« destini di tanti popoli , vogliate aver presente la Grecia, e anzi la Chiesa di cui voi sieie il più 

*- fermo sostegno. La Grecia in  armi sotto lo stendardo della Croce ha diritto a sperare che il discen- 

» dente di tanti monarchi ortodossi, il liberatore di popoli lungo tempo oppressi, non permetterà mai

o la sua rovina ne il suo disonore. Noi preghiamo Dio, o Sire, che abbia nella sua santa custodia 

« la V .M . I.pe l bene dell’ Europa intiera e per la gloria della nostra santa Relig ione.*

In assenza del Presidente del potere esecutivo, !

il vice presidente At a n a s i o  Kan a&a r i s  |

Il s e g r e t a r i o  d i  P t a to .  m in i s t r o  d e g l i  a f f a t i  e s t e r i ,  
T e o d o r o  Ne g r i*

Argo, 29 agosto 1822.

A S IA  SANT ITA’ IL SOMMO PONTEFICE 

S a n t i s s i m o  P a d r e ,

« E lunzo tempo che il governo provvisorio della Grecia desidera offerire alla vostra Santità l ’o- 

« maggio del suo profondo rispetto; ma inteso ad appagare i bisogni i più pressanti dello stalo che 

« dimandava imperiosamente tutta la sua sollecitudine, non potè finora compiere dovere si dolce.

« Ora lo adempie con gioia, lieto di emettere l ’espressione della sua venerazione e quella della sua

-----------------------------------------------------------------------------g*=—a
- y .--------------------------------------------
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* ' h a  riconoscenza per l'a ffe tto  che la V. S. manifestò ai figli della Grecia. Parecchi de’ nostri 

« concittadini, cui la sanguinosa persecuzione desìi empi costrinse a scampare negli stati d i V .S ., ci 

« assicurarono che vi dep ilaste , o santissimo Padre, accoglierli con carità evangelica ed accordar 

" loro patem a protezione.Questo procedere virtuoso nella V. S. ci commosse alla riconoscenza, ma 

« non ci sorprese. Il carattere veramente apostolico che Y .S . manifestò in epoca sì calam itosa è noto 

•* a tutto il mondo cristiano. Malgrado i differenti modi di cu llo  che ilm do no  i popoli di Europa , 

« pure ora sono tutti riun iti per ammirare e celebrare le \irtù che mostrano la gloria della rcli- 

« gione e del suo divino Fondatore.

« Queste considerazioni ci porgono coraggio a volgere um ile preghiera alla V. S. Noi sappiamo 

« clie i monarchi cristian i, la maggior parte devoti alla fede di cui la V. s .e  capo, si riuniscono  

« in congresso per decidere sugl’interessi dell’Europa. Degnatevi, santissimo Padre, d ’ intercedere in  

« nostro favore, perchè la Grecia sorga ornai da quell'um ile stato in  cui i nem ici del nome cristiano  

l ’avevano ridotta. Che il braccio dei sovrani della cristianità la regga nei nobili suoi sforzi per 

«• scuotere il giogo barbaro e vergognoso de ir em pio: ella sofferse abbastanza il martirio d i Gesù 

« Cristo; per (p iatirò secoli fu piena di lagrime e di ingiustizia . Anche per essa sorga il d i della 

<■ felicità sotto eli auspicii della V. S. I n  tal giorno che varrà a rallegrare tutti i fedeli , porrà il 

colmo alla gloria di Pio v ii .L a  vostr’an im a sensibile e generosa, o santissimo Padre, v’ inspirerà 

<« gli accenti valevoli a commuovere il cuore dei cristiani re, disposti g ià , come crediamo, a portar 

•> sollievo ai nostri terribili m ali. Confidando nella bontà e nella sapienza di V. S. vi preghiamo, san- 

« tissimo Padre, di credere alla nostra sincera venerazione ed alla nostra \iva riconoscenza, e di 

« accordarci la vostra santa benedizione. «

In assenza del presidente del potere esecutivo,

il vice presidente At an asio  Kanakakis

Il segretario di stato, m inistro degli affari esteri 

T e o d o r o  ÌSe g r is

Argo. 2 9  agosto 1 8 2 2 .

V . Sto ria  contemporanea della G recia, s tam pata in M ilano, voi. f. — ìli&toire de 
la  Revolution Grecqne pur A . S o u tz o , l i\ re  v ,  page 2 3 7 .

(2 )  « Erano passati p iù di sei mesi d acché Byron  s ta ra s i  in Genova sem pre col pen
s i e r o  rivolto ora a l l ’ A m er ic a ,  ora a l la  Grec ia , benché r itenuto  dalli* donna che gli 
« faeea troppo cara  l ' I t a l i a ,  e che  r iso lvers i non poteva a la sc ia re .  A v rebbe  la Guic- 
« c icli voluto segu ir lo ;  ma eg li  r ip u gn av a  ad esporla ai d isag i de lla  te rra  e del m are e ai 
« perico li c l ic  incontra r  si potevano in paesi,  ove bollendo tu ttav ia  la r ivo lta , vedeva  esser 
«cosa  probab ile  c h ’e i vi si sa rebbe in q u a lch e  modo ingerito . Allorché in su l l 'en tra ta  
« d ’ ap r i le  d e i r a n n o  J 8 2 o  g iun se  Foccasione che  lo determ inò  f ina lm ente a posporre 
a l ’am ore  a l la  g lo r i a , a  cam b ia r  la penna ne lla  spada e a segu ita re  i vestig i d a ll ri poeti 
« g u e r r ie r i ,  e d ire i  que l l i  p u r  anche di L afave tte  se, lasciando I Ita lia , la propria sposa 
« non que l la  d u n  a ltro  avesse  lasc ia ta . Vo lgeva il terzo anno dacché la Grecia r isorta pu -
* gnava  per  la su a  l ib e r tà ,  e g ià  le cose operate a r icu p e ra r la  superavano  g li  an t ich i suoi
- fatti p er  m an tener la .  L 'a u m e n ta r  dei pericoli aum en tav a  il va lor  de suoi popoli, ed ogni 
«nuovo  successo nuovi am ic i  le  acqu is tav a  in Europa. Dalla G e rm an ia ,  d a l la  t r an c ia ,  
« d a l l ' I n g h i l t e r r a ,  d a l la  Sv izzera  a rm i e denar i  inv iavano in Grecia le Società F ile l leno , 
« e  p ar t ivano  croc ia t i  al g lorioso passagg io  onde sp a rg e re  il s an g u e  p e r  Cristo e per 
« l ’ u m an it à .  Nella p r im av e ra  di q u e s t ’anno m edesim o 1825  la soc ietà  d e ’ F i le l len i  di 
« L ondra ,  p er  av e re  a c cu ra te  inform azion i su llo  stato del paese e su l la  p ro b ab i l i tà  della  
« sua r igen e raz io n e , m ando tu G rec ia  come suo ag en te  il cap itano  Edoardo B laq u ié r e ,  
«d an d o g l i  com m iss ione , fra l 'a l t r e ,  di abboccars i ,  passando p e r  G en o va ,  con lord B y -  
« ron , del qua le  considera la  la p ra t ica  ch 'eg l i  avea  del paese c i suoi mezzi e s en t im en t i ,  
« la Società  non conosceva persona p iù  acconcia  né a d a re  ind ir izzo a l suo com m issionato ,
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<* nè a contribuire alla prosperila della causa, quando avesse voluto adoperarvisi. ftell’alw 
«boceamento che seguì fra il capitano e lord Bvron, disse questi di non essere soltanlo 
a disposto a secondare le intenzioni della Società co'suoi mezzi, ma sì ancora colla sua 
«persona; essere suo principale disegno di recarsi personalmente in L evan te ; trovarsi 
« ei forse nel caso di potere se uon prosperare la causa iu se medesima, almeno facilitare 
« le  informazioni che la Società desiderava; il suo passato soggiorno nella Grec ia , la 
«sua  pratica nella lingua ita l iana , colà parlata come altrove il francese, la sua leggera 
«conoscenza del greco moderno dargli qualche vantaggio; il solo ostacolo che alla sua 
«andata opponevasi essere di genere domestico; sarebbesi nondimeno sforzato di supe- 
« rar lo ; se non fosse riuscito, avrebbe fatto tutto ciò che poteva da dove si trovava, benché 
«sarebbe sempre stato per lui di rammarico il pensare che avrebbe pollilo fare di più
■ sul luogo medesimo. Qualche tempo trascorso, ei ricevette da Londra una lettera della 
«Società che lo eleggeva a suo membro, e sì la nomina in se medesima, come le ono- 
« rifiche espressioni a suo riguardo ond’era piena la lettera, se qualche dubitazione od 
«ostacolo tuttavia gli r imaneva, finirono di superarlo. Determinatosi adunque a corri-  
« spondere alla confidenza in lui posta dalla Società col recarsi personalmente sul luogo, 
« diedesi lutto agli apparecchi della partenza, aspettando a destinarne il momento che 
« qualche cosa gli scrivesse il Blaquière g ià passalo in Grecia. Scrisse frattanto al signor
■ Odoardo T re law n ey , de’suoi compagni e commensali di Pisa che allora trovavansi a 
« Roma, e al signor Hamilton Brown in altro luogo, non so quale d ’ Italia, invitandoli a 
« voler essere della spedizione: il primo dei quali recossi a Genova per partire con lu i ,  
« il secondo gli promise di aspettarlo a Livorno. Disegnava giovarsi di loro, come poi 
« ulilissimamente si giovò nelle sue corrispondenze così co! governo di Grecia come colla 
« Società di Londra. Terzo de’suoi compagni fu il g iovine Gamba, a lui affezionatissimo 
« e  pieno di brama d ’aceompagnarlo. Pensando altresì che non si potesse far senza d ’un 
« medico-chirurgo, scelse a far parte della spedizione in tale qualità il dottore Francesco 
«Bruno d’Alessandria, giovine uscito di fresco dagli studii con riputazione d ’ ingegno 
« e di dottrina. Recossi in mano la somma di 5 0 ,0 0 0  corone, 1 0 ,0 0 0  in contanti, il 
«resto iu lettere di cambio, vendendo a compimento di una tal som m ai suoi mobili 
«e  i suoi libri. Questo danaro , detratto il mantenimento per se e pel suo seguito , pro
p o n e v a  d ’ impiegare in servigio della Grecia, disposto, al bisogno, ad accrescere i suoi 
«sussidii co'suoi capitali e d ’ Inghilterra e d ’Italia, e con lutte le sue rendile  presenti e 
« fu tu re .  Scrisse alla Società di Londra acciocché sollecitasse il più possibile la conclu- 
" sione d ’un prestilo che si stava in Inghilterra trattando col governo della Grecia, e 
«facesse frattanto quanto più potesse coi suoi mezzi pecuniari. Noleggiò l ’Èrco le , va-
• scello inglese, p e r s e ,  compagni e otto s e rv i ;  lo armò di due piccoli cannoni levati 
« dal Bolivar che intendeva di lasciare a Genova; destinò ad imbarcarvisi cinque cavalli , 
« provvide spezierie e medicine per mille persone e per un anno, preparò armi e muni- 
« zioni sufficienti a l l ’ imbarco ; fece fare tre bellissimi elmi per se, pel T re law ney  e pel
- Gamba, il suo con piuma azzurra per cimiero e colla sua arma gentilizia in fronte.

• Parte e  porta un rfesio d ’elcrna ed alma

« Gloria che a nobil core è sferza e sprone,

« A m a g n a n im e  im p re s e  In te n ta  h a  l ' a l m a ,
* Ed insolite cose oprar dispone.

« In quattro di si g iunse a L ivorno, dove si prese terra e si soprastette a ltr i quattro
• per far provigioni di polvere e di mercanzie, e per prendere a bordo alcuni passaggeri 
«g rec i .  Durame questa fermala ricevette Byron alcuni versi d irettig li da Goethe che
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«g li  furono di non piccolo contento. Ammiravansi e aniavansi da luugo tempo, benché 
«non si fossero mai veduti, i due più grandi poeti del secolo, e sia iu paro le , sia in 
« iscritto, Goethe non rifiniva di encomiare le cose di Bvron, massime il Manfredo e don 
« Giovanni. Byron gli aveva intitolato il W erther , e mai non gli veniva per le mani viag
g ia to r e  per la Germania che non inviasse cordialissimi saluti al suo gran fratello in 
« Apollo. Ultimamente g li aveva da Genova scritto una lettera piena d ’affezione « alla 
«qua le  servivano di risposta i versi preaecennati di Goethe, che non avendo trovalo 
«Byron a Genova, gli furon ricapitali a Livorno. Rescrisse Bvron scusandosi del non 
«poter rispondere in versi per strettezza di tempo, e promettendo di passare a W e im ar  
« ad abbracciare ed onorare l’amico in persona se tornasse di Grecia. Ma il destino dispose 
« altrimenti. Il giorno 23 di luglio, preso a bordo il signor Brown, il quarto compagno 
«'della spedizione che trovavasi a Livorno, l’Èrcole rimise alla vela, e dopo una felice 
« navigazione di giorni dieci giunse alle porte della Grecia e gettò l’àncora ad Argostoli,
• principal porto di Cefalonia.

\ . Vìta di lord B yront compilata da G. N i c c o l i n i ,  voi. iv , p. 8t).

(o) «Quando si seppe a Missolunghi la determinazione di Byron e la sua vicina par
t e n z a ,  alla letizia che si sparse per tutta la città andò del pari l’ansietà deH’aspelta- 
«zionc. La squadra che non aveva per anco toccato paga, la guarnigione che era mal 
«pagata , il popolo che lemca che la squadra, già mal contenta, non se ne tornasse, 
« tu l l i  contavano sopra di lui. Maurocordalo gli mandava un vascello per trasportarlo, 
«< e gli scriveva che tu ll i  lo aspettavano e chYi lo sospirava. Tornalo il vascello senza 
d u i ,  i marinari della squadra minacciavano di partire sull’ istante, l'ammiraglio era 
« in  estrema perplessità, Maurocordalo iu costernazione; al colonnello S lanhope, il 
« popolo per le vie domandava lord Byron. Intanto egli stava affrettando gli apparecchi 
« per la partenza. Noleggiava una scialuppa per se e pel suo seguito, una barca per una 
« parte del traino, una bombarda (così chiamano i legni di maggior portata) per tutto 
« i l  resto. 11 giorno 26 di dicembre egli era già in ordine per mettere alla vela. Le ul
ti l ime notizie, portando che la squadra algerina trovavasi nelle acque di Lepanto, e 
« la  greca a l l ’ ingresso del golfo di Patrasso, nè si temea di pericolo, nè si dubitava di 
«abbattersi presto in qualche legno amico che venisse a l l ’ incontro. II vento contrario 
«obbligò a soprastare due g io rn i ;  finalmente il giorno 28 dicembre lord Byron col 
k dottor Bruno, con parte dei servi e col traino più leggiero sulla scialuppa, il giovine 
« Gamba col resto sulla bombarda lasciarono Cefalonia. E toccato prima a Zante per 
« rimbarco di ottomila talleri e per altre intelligenze con quei banchieri, la c e ra  del 29 
« si fece vela per Missolunghi.

«S i  vogò in compagnia fir.o alle ore 10 di notte con vento prospero, con elei sereno, 
«a l  suono di canzoni nazionali, al grido ripetuto d i :  domani a Missolunghi. Quando i 
» due legni si furono lauto discostati da non potersi intendere a voce, si andavan fa- 
« cendo segnali con spari di pistole e d ’archibugi. A mezzanotte si perdettero di vista. 
«D ue o t r e  ore prima dell’alba la sc ia luppa, dirigendosi verso Missolunghi, mentre 
« d iminuiva la vela per attendere la bombarda, si trovò sotto la poppa d ’ un gran va
s c e l lo .  Dapprima fu preso per un legno greco ; ma a tiro di pistola si trovò che era 
« una fregata nem ica. I Turchi fecero segna l i ,  illuminarono i ponti , misero g r id a ,  
« chiamarono a parlamento. La scialuppa si tenne in silenzio : fino i cani che aveano
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■ abbaiato tutta notte, stettero queti : la partenza ed il carico di Byron essendo cono
s c iu to ,  bastava un latralo per tradirlo. Per ventura i Turchi presero la scialuppa per 
«un brulotto greco , e non fecero fuoco, temendo d’ abbruciare se medesimi. Allo
■ spuntare del giorno la scialuppa era g ià sulla costa, ma il vento contrario nou lasciava
* prender porto. Nello stesso tempo un gran vascello turco col vento in favore incro- 
« ciava fra la scialuppa ed il golfo; e un altro dava la caccia alla bombarda a circa 
«dodici miglia di distanza. Ln legno Zantiotto facea segni dalla spiaggia, e avverila la 
«scialuppa di allontanarsi. Tosto dopo la bombarda e il vascello parvero insieme vogare 
« a  Patrasso. La bombarda era stata presa con Gamba, con tutto il carico e ottomila 
«talleri in contanti. La scialuppa frattanto avea preso il largo e s’ era rifuggita in un 
«gruppo di scogli chiamali le Scrofe: ma il luogo era poco sicuro. Sta vasi in vista del 
«vascello in crociera , che ad ogni istante poteva assa lire , nè v’ era modo a difendersi 
«trovandosi tutte Tarmi nella bombarda predata, eccetto un archibugio da caccia e 
«qualche pistola. DifTatti in meno d’uno ra  il vascello venne alla volta della scialuppa. 
« Questa sì rimise a fuggire, e prima di notte giunse a Dragomestri, ed entrò nel porlo. 
«Ma i disastri non erano finiti. All’uscire che si fece dal porlo il vento spinse due volte 
« la  scialuppa fra gli scogli delle Scrofe, con presentissimo pericolo di naufragio. La 
« seconda volta i marinai, già disperati dello scampo, si sarebbero messi a nuoto, se lord 
« Byron non li avesse ritenuti, salvando colla sua fermezza la scialuppa, parecchie vite 
« e 27 ,0 0 0  talleri, la più parte in contanti. Il vento continuando contrario, si gettò 
« l’àncora fra due isolelte della costa. Colà Byron, venutagli volontà di bagnarsi, recossi 
« in barchelto ad uno scoglio lontano, d’ onde tornossene a nuoto fino alla scialuppa, 
«benché il mare fosse agitato, e fosse il tre di gennaio. Questa valentìa si fuor di tempo 
«g li  valse forse la malattia che lo trasse al sepolcro. Imperciocché, sebbene non gli pa- 
« resse di risentirne incomodo a ll ’isUmte, in capo ai due giorni st lagnò di dolori per tu lle 
« Tossa che gli durarono più o meno intensi fino al giorno della sua morte. Il domani 
«mattina si mise alla vela, e speravasi di giungere a Missolunghi innanzi al cader del 
« sole, ma ostando il vento contrario, non si entrò in porto che a tarda notte, e non si 
« prese terra se non la mattina del giorno cinque.

« L’accoglimento che fecero i Greci di Missolunghi a lord Byron fu reso più solenne 
« e  festivo dai pericoli sì del mare che de’nemici a cui io sapevano esposto. Quasi tutta 
« la  città concorse alla spiaggia per vederlo sbarcare: le navi che si trovarono a ll ’ancora 
«sotto la fortezza Io salutarono passando con spari di a r t ig l ie r ia ;  lutto il presidio e le 
« autorità civili e militari col principe Maurocordato alla testa Io accolsero al momento 
« dello sbarco: e tra i viva del popolo, le musiche militari, il rimbombo delle artiglierie, 
« lo accompagnarono fino all'abitazione già per lui preparata. Non fu poca la maraviglia 
« e  il contento di Byron nel trovare in Missolunghi il giovine Gamba, giuntovi già fin 
« dal giorno antecedente. Era stato il conte condotto a Patrasso e consegnato a Joussoufr* r

« Pascià che vi sedea capitano della squadra algerina; ma presentati ch’egli ebbe i suoi 
« ricapiti in regola, e rimostrato arditamente ch’egli viaggiava con bandiera neutrale, 
«sotto protezione britannica, e che la bombarda non poteva esser legittima preda, il 
«pascià , trattatolo con ogni maniera di cortesia, dopo brevissima cattività lo avea 
« rilasciato con tutto il carico. »

V. Niccoli ki, di lord B yron , voi- iv . p. 119.
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( ' l )  Lord Byron , dopo avere l ibera l i  i p r ig ion ie r i ,  mandavali a Jonssouf-Bascià , e 
accompagnavali colla lettera seguente :

Altezza !

« L n  vascello in cui stavano imbarcati uno dei miei am ic i ed alcuni miei serv i ,  
« fu preso e rilasciato per  ordine di V . Altezza. Ora io debbo rendervi g raz ie ,  non 
« d ’aver  liberalo il vascello, che portando bandiera n eu t ra le ,  e stando sotto prote- 
« zione b r itann ica ,  non potea leg ittimam ente ven ir  r itenuto, ma d ’aver trattato con 
« tan ta  benevolenza gli amici miei finché r im asero  in vostra mano. 3\ei!a speranza 
«d i  far cosa gradevole a  V .  A. io ho pregalo  il governo di questa c i l là  di r ila
s c i a r e  quattro prigionieri tu rch i ,  ed egli acconsenti umanamente alla mia domanda. 
«Io  mi affretto a r inviarveli onde r icambiare al più presto possibile la vostra cor
te tesia. Questi prigionieri sono liberati senza condizione: se questa circostanza trova 
« luogo nella vostra m em oria ,  io oserò domandare che F A . V . tratti con umanità 
« lutti i ( irec i  che d ’ora in poi fossero per cadere nelle vostro m a n i , poiché gli 
«o rro r i della  guerra  sono già grandi per se medesimi senza che sia mestieri aggra -  
« v a r l i  con inutile crudeltà .  »

Né questi furono i soli pr ig ionieri che dovettero a lord Bvron la loro liberazione. 
Altri ventiquattro  infelici g li rilasciò il governo qualche tempo dopo, donne e fanciulli 
la maggior parte siati lu tti insieme predati da un corsaro greco, e che senza soc
corso e conforto gemeano da g ran  tempo in miseria a Missolumrhi, forse fin dal 
principio della r ivoluzione. Ei mandolli a sue spese a Prevesa , e raceomandolli al 
console inglese dì colà, acciocché provvedesse che fossero alle loro famiglie restitu iti 
e ne facesse g rad ire  il presente al governatore turco, dal quale pregava che gli si 
lasciasse sperare  come unica ricompensa che gli stessi sentimenti che in lui parla
vano si desterebbero nei capi ottomani verso i Greci che fossero per venire in loro 
potere. Erano fra quegli sventurati una m adre e una figlioletta di nove anni, per 
nome Hatagea, sola r imasa di parecchi fratelli tutti s ia l i  trucidati dai Greci, e ri
sparm ia la  soltanto per la tenera sua e t à ,  allora di sei anni. Queste due derelitte 
elessero di r im anere presso il loro benefattore. Ei provvide di collocamento la madre 
in casa del medico M il l in gen , spedito in Grecia dal Comitato di L o n d ra ,  o v 'e l la  
acconciossi a serv ire , benché di c iv ile ed ag iata condizione prima della guerra  ; la 
fnneiulletta ei tenne presso di sé. con disegno, vergendola v iva , ingenua e di bella 
p resenza , di m an d ar la ,  quando che fosse, o in Ingh ilterra  a sua figlia, o in Italia 
in qualche casa d ’onesta gen te ,  e  di porla in istato di v ivere in buona riputazione
o celibe o m ar ita ta ,  dov’ella a rr ivasse  a  m aturità .

V . N i c c o l i n i , Vita di lord Bvron , p . 128.

(5 ;  È notevole a questo proposito la lettera  che lord Byron scriveva al governo 
della Grecia , la qua le  trascriv iamo dal citalo libro del ÌNiccolini.

« L ’affare del prestito (scriveva) ,  Faspettazione si lunga e sì vana della flolta g re ca ,  
a e i l pericolo a cui Missolunghi continua ad  essere esposto sono le cagioni che mi 
« hanno <jui r itenuto , e  che ancora mi vi r iterranno finché alcuno di questi ostacoli 
« non sia rimosso. Ma trasmesso che sarà il denaro per la flotta, io partirò  per la 
«M orea ,  senza però sapere a che possa la mia presenza essere uti le  nello stato in 
« c u i  si trovano le cose. Noi abbiamo udito par la re  di nuove d issension i;  fin anco 
« d ’una g u erra  civile . Io desidero con lutto il cuore che queste cose siano false o
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t
- magnificale, imperocché io non saprei immaginare sventura più grave di questa;

; « e debbo francamente protestare che fino allo stabilimento d’unione e d’ordine, ogni 
«speranza di prestito sarà vana. Tutta l ’ assistenza che i Greci possono attendere 
«d i fuori (assistenza nè poco considerevole, nè da sprezzare) sarà sospesa o ridotta 
«a l niente; e ciò che è peggio, le grandi potenze d’ Europa, delle quali nessuna si è 
«ancora dichiarata nemica della Grecia, ma che del pari non hanno dimostrato di 
«favorire la sua indipendenza, si persuaderanno che i Greci sono incapaci di go- 
« vernarsi da se medesimi, e forse si moveranno a metter fine alle vostre turbo- 

! «lenze in maniera da annullare le vostre speranze e de’vostri amici. Perméttetemi 
« di soggiungere una volta per sempre ch’io desidero il bene della Grecia e null ’altro;

• «eh* io farò ogni cosa a me possibile per giungere a questo fine; ma che io non 
! «consento altrimenti a lasciar ingannare il pubblico inglese, c neppure nessun Inglese 

i in particolare sul vero stato degli affari della Grecia. Il resto, s ignori, dipende 
i «da voi. Avete combattuto gloriosamente: operale onorevolmente verso i vostri con- 

« cittadini e verso il inondo. Allora non si dirà più, come da due mila anni si va 
! « ripetendo cogli storici romani, che Filopoinene fu l'ultimo dei Greci. Non vogliale 

« permettere che la calunnia (dalla quale per altro confesso esser cosa difficile il difen- 
« dersi in sì ardua lotta) paragoni il Greco amatore della sua patria che riposa dalle 
«sue fatiche, al Turco Pascià che le sue vittorie hanno sterminato. Tali sono i sen- 

j « Irnienti che io vi prego di accettare come prova sincera della mia sollecitudine 
« pei vostri veri interessi.»

V. INi c c o l i n i , pag. 115.

(6) • Una fervida brama di gloria militare portava seco lord Byron venendo a 
ì «Missolunghi, cui poscia il trovarsi sul teatro degli affari, l ’ avvolgersi fra le mar- 

« ziali faccende, l ’avere a sua disposizione i Suliotti accrebbero mirabilmente, e che 
| « le circostanze del paese e del tempo e la stessa generale opinione concorrevano a 

«secondare. Consideravasi, e con ragione, che in Grecia fra tanta rivalità di capi- 
« tani e discordar di parliti un ’ impresa sarebbe meglio guidata che avesse per capo 

j «uno straniero; che i Greci, se si dovesse combattere, i Turchi, se trattare, nvreb- 
| « bero più volontieri questi ascoltato e quelli obbedito un Franco che un Greco;

«che iì principe Maurocordato essendo troppo occupato in Missolunghi, e i militari 
| «stranieri o troppo giovani o non abbastanza accreditati, a nessuno meglio che a Byron
I «addicevasi il carico di qualche spedizione. Lo stesso Maurocordato con discorsi, 

«con proposte, con stimoli non si stancava d’ infervorarlo. Gii diceva non dipen- 
| «dere  se non da lui il prosperare e stabilire le sorti della Grecia, gli proponeva
I « l ’ espugnazione di Lepanto padrona dei mar di Corinto, nella caduta di Lepanto
I « e  di Patrasso, già vivamente investita , gli faceva intravedere un prospetto ma- 
' «unifico di futuri successi: Lepanto, gli diceva, e Patrasso assaliti per mare e per 

« te rra ,  non larderanno ad arrendersi; padroni che siamo di queste due fortezze, 
« noi possiamo formare disegni sulla Tessaglia. Da tali discorsi e da tali opportunità 

! «di circostanze eccitato, Byron appena giunto a Missolunghi anelava alla guerra : 
« la  spedizione di Lepanto principalmente occupava tutti i suoi pensieri, i suoi sogni, 
« la  sua ambizione. Mentre vi si stava d isp o n en d o  e apparecchiando, giungeva il 22 
«d i gennaio 182^*, suo trentesimosesto ed ultimo anniversario. Pieno delfimpresa
* a cui trovavasi accinto, ispirato dalla gloria che ne sperava, ei volle celebrarlo
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«con analoghi vers i ,  che furono il canto del cigno. La manina di quel g iorno, 
«uscendo dalla sua stanza da letto, passò io un ’altra ove stavano ìl colonnello S lan -
* hope e certe a ltre  persone, e disse sorridendo: voi vi lagnavale l 'a lt ro  dì ch ’ io 
« non facessi più versi, or ecco che oggi si compie l ’ anno trigesimosesto delia mia 
« nascita, e finito ho testé queste stanze ch’io credo migliori ch ’ io farne non soglia; 
« e  lesse le stanze. Parlava della sua gioventù già finita, paragonava i presenti suoi 
-'giorni alle foglie appassite d’autunno, i suoi superstiti affetti alla fiamma solitaria 
« d un’ isola vulcanica, alle faville d ’un rogo funereo: diceva addio alTamore, salu
t a v a  la gloria guerriera , eccitava il suo genio a svegliarsi, come s era svegliata la 
«Grecia , e conchiudeva così: « S e  lu piangi la tua scorsa gioventù, perchè v iv i?  
*11 campo delle morii onorate ti sta dinanzi: vola alla pugna e vi lascia il tuo 
«soffio v ita le :  cerca la tomba di un eroe; molli la trovano che non la cercano: 

questo il miglior partilo per te :  guardati intorno; scegli la zolla ove posi il tuo 
«capo , e dormiti in pace .»  Questi voli ei faceva che forse si sarebbero, compiuti 
« s’ei viveva due anni di più. Quella notte d ’ immortale ricordanza in cui cadde 
«Missolunghi non v in ta , sulla zolla sanguigna de’ valorosi avrebbe forse dormilo 
« quell ’ uliimo sonno che in un letto febbrile dovea fra poco dormire. In sull ’ en- 
« trare di febbraio la spedizione di Lepanto fu risolta. Byron fu eletto a capitanarla 
«a l la  lesta di presso a tremila uomini col titolo di archìstratrgosi o generalissimo,
<» e con pienezza di poteri così civili che militari. Uu consiglio di guerra fu desii— 
«nato ad accompagnarlo, composto dei migliori ufficiali dell’esercito: presidente di 
« questo consiglio fu nominato Notis Botzari, zio dell’ immortale Marco: il giovine 
« Gamba dovea far parte dell’ impresa capitanando I’ an t iguard ia , composta di Ire- 
« cento soldati. Era giunto d’ Inghilterra il capitano P arrv ,  operoso e sperimemato 
«ingegnere militare, che da lungo tempo attendevasi per la formazione d ’uua bri- 
« gala d’artiglieria. Porlava con sé munizioni da guerra ,  conduceva operai; e verso 
« la  metà di febbraio avea già messa l’artiglieria in istalo di entrare in campagna; 
«sicché tutto parea che arridesse a l l ’ impresa. »

V . N i c c o l i n i ,  ib id ., p. 451.

(7) Della vita dei Clefli ricaviamo dal fascicolo 1 2 ,  p. 86 dei Canti popolari 9 pub 
blicali da N. Tommaseo, il seguenle ragguaglio.

« T r a  gente rubata e oltraggiala da ’ Turchi era facile trovare compagni: or più 
«o r  meno, secondo il nome dei capi e i casi. Le più forti bande di trecento; le 
« più cento o cinquanta. Mai fermi : or qua or là a cansare il pericolo, a cogliere 
« l ’inimico; ma sovente vicini al luogo dov’erano stati m ilit i ,  e appostati tra rocce 
«difficili o passi angusti. Forza era loro vivere di rap ina: ma angariavano primi 
« i  Turchi, poi i Greci al Turco più chini. O rapivano il bestiame del pascià , od 
« iseorrevano sui poderi degli agà : e messo a sacco bruciavano: gli agà stessi rapi- 
« vano per averne riscatto. Que’monaci che (raro) facessero per il Turco, volonlieri 
.-il Clefta predava. Se forti, taglieggiavano terre e città per iscritto, segnando il 
«quanto  in danaro od in g ener i ,  il luogo, il tempo: se no, brucierebbero. I mi- 
« nacciati, se ubbidissero, lemevan de’Turchi, che i Turchi il paese docile al cenno 
«de i Clefli, sotto colore di p ena , struggevano. Ma al terzo avviso di q u e l l i ,  tre- 
« mendo, coi quattro capi del foglio abbruciacchiati, forza era ubbidire. Taglieggia- 
«vano anco i magistrali turchi, e anco vescovi greci, non per dispregio, ma perchè 
« li slimavano denarosi, e taluni di loro credevano avari.
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«V eg l ia re  il d ì ,  la notte s ic u r i ,  si addorm entavano su un monlicello di f ra sche , 
« im bacuccat i nel loro gabbano di pelo di c ap ra ,  che la pioggia non ci può. Le notti 
« p ia  nere  e  procellose movevano rapid i s i ,  che sovente improvvisi.  Arm ati come il 
a milite tu r c o ,  con di p iù una lunga  fun ice lla  di l a n a ,  avvolta alla persona e ac- 
«capp ia ta  d inanzi, per legare  i T u rch i prig ioni. Questo il segno del Clefta selvaggio . 
«Com battevano spars i ,  addossali ad  a lb e ro ,  a masso, a m u r ic c ia ,  a 'c a d a v e r i  degli 
« uccisi nem ici: caricavano sd ra ia l i  in fianco o su p in i ,  t iravano r itti o ginocchione. 
«C ircondati e s tre t t i ,  far impeto nel nemico, e con la spada aprirsi  il passo.

« Nel riposo si eserc itavano a prove di destrezza o di forza. Con fucili  lungh i e di tiro 
« lontan iss im o cogliere  un ovo appeso con filo ad un r am o ;  im broccare  colla palla in 
« u n  anello poco più g ran d e  di cjnella: m ir a r e ,  a n o tte ,  al fuoco del fucile  n em ico , e 
- q u e l  lum e m an dare  s icu ra  la m orte . Q u ind i il g ra n d e  vantaggio loro nel buio . Poi 
« g e t ta r  p ietre  lontano, che r ich iede  ag i l i t à  con v ig o re :  sa lta re  più c a v a l l i ;  e  (in tre 
« c a rra  tu l le  piene di p run i a lt i  sette  otto p ied i :  co rre re  coll’ a rm i indosso a par  d ’ un
■ cavallo e p iù ;  con lestezza ta le  che di taluno le p ian te  toccava g li  o recch i.  Q u ind i il
* rap ido p iom bare sul nemico im prov ido , e m irab i lm en te  causa rne  lo scontro. T re  
« notti e tre  dì com battere  senza cibo, senz’acqua , senza sonno: al quarto  fare impelo ;
* e  il nem ico che li teneva f in it i,  attonito sb a rag l ia re .  S e  in battag lia  li r isparm iasse  la 
« m orte , i lungh i c rude l i  torm enti del ca rcere  turco sostenevano con riso di sprezzo.
■ Am maccati con m arte l la  d i fucina dalla  punta  del p iede a lle  cosc ie , non un sospiro.
* E però im m aginando que l la  m isera  l in e ,  nei brindisi lieti si augu ravano  una  buona 
«p a l la !  E dopo il cader  vivi in mano al nem ico , sven tu ra  g ran d e  era  loro avere  il 
«capo reciso ed esposto a trofeo: g io ia ai T u r c h i ,  dolore a i f ra te l l i .  Onde il morente 
« a l  v e n ir  del nemico p regava i suoi g li  tagliassero il capo e portassero seco. Ai Clefti 
« la m orte del campo sola era  b e l la :  vittima  d icevano l 'ucc iso  in a r m e ;  il morto a letto
* carogna. Vergognoso sem brava perm ette re  a l la  m alatt ia  che le m em bra len tam ente 
« dissolvesse e sformasse: la fine tra  Tarmi non p u re  onora la ,  ma be l la ,  decente e franca 
« di tedioso pat ire .

« Uomini tanto fieri non erano feroci. Uccidevano, s ì ,  il nemico, ma senza tormenti. 
«D e l  resto nella  rustica sem p lic i tà ,  g en e ro s i ,  m ag n an im i ,  ga i .  Le donne tu rche  o 
□ g r e c h e ,  prig ion i in luogo s icuro  e d e se r to ,  avevano  come sac re  infino al r iscatto ; 
« fossero p u r  mogli o f ig liuo le di ta le ch ’ avesse fatta on la  a moglie o figliuola loro. 
« Capitano che le in su ltasse ,  f r a ’ p iù onesti era  in fam e ; ta lvolta abbandonato d a ’ suoi. 
« Uno di cosiffatti da loro ebbe morte .

« P i i ;  d e l le  p ra t iche  re lig iose osservanti fra T ire  e il pericolo. Solo qua lche  cappella
* diroccata o tabernacolino cavato nel masso, c into di p rcc ip iz i i :  e  lì sentivano di tempo 
« iu  tempo la messa del p rete  di m on tagn a ,  o le preci del rom ito , e appendevano un 
«dono alla V e rg in e .  Ma per  caverne  e per  boschi ce lebravano le loro feste cantando 
tq u e l  che sapessero de l le  preci e d e g l ’ inn i .  L e  r e l iq u ie  e  il tesoro delle ch iese  il più 
«sovente  invio lati fino ne lle  es trem e an g u s t ie .  Un capitano che aveva  tolte non so che 
«m em o rie  v o t iv e ,  fu d a ’ suoi dato ad  Ali ed impiccato . P e l leg r in avano  a ’ Iuoghi santi. 
«B lueava  il r inomato, di s e l l a n t ’ann i a piedi n ’andò col suo primo pallicaro  a G erusa-  
a lem m e, e qu iv i m orì.  F ra  i G rec i,  non pochi i r innegan ti  o per paura  o per  cup id ità ,  
«m a i  un Clefta Andruzzo , anzi che la m oschea ,  volle la  ca rce re  o r r e n d a ,  la p es te ,  
« la m orte .

« Amici a rden t i .  P r im a  che lasc ia re  il compagno su l cam po , molti vollero la morte 
«con esso. Di due  sch ie re  com battenti in s iem e, il capitano de l l ’ uua fu visto accorrere
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« dell altra al pericolo, e senza debito alcuno, altro che la necessità invitta del sacrifizio, 
« per quello per ire .

« Travagliosa v i ta ,  ma l ie ta ;  che le diffìcili g io ie sono le g ioie profonde. La vita 
«qu ie ta  al Clefta era  noia: e da Giannina e dal soave eielo de l l ’ isole Ionie innalzavano 
«g l i  occhi con mesta brama ai monti nevosi, a lle  foresLe seminate di tante memorie di 
« morte. Appena dalla neve spuntasse il verde novello, eccoli su lle c ime amate d ’Acar- 
« nania e d ’Epiro, a resp irare  la v ita .  Loro alimento lassù erano le carn i (saporitamente 
‘'a rrost ite )  vendute da quei pastori amici ad essi, e certi che le g regge  loro non sareb
b e r o  mai tocche da mano di Clefta (certezza talvolta ingannata ) .  Avevano v ino : e lì 
«ne l la  gioia de ’canti e de’ m ott i ,  da l l 'a lto  dei monti s ignoreggiando i prospetti soggia
c e n t i ,  rinnovavano in p iù  poetica gu isa  Ì banchetti omerici delia campagna di T ro ia .

■ Dimoravano i più de’ Clefli nei monti tra Macedonia e T essag l ia ,  in quegli an d i-  
« r ivieni d i v a l la te ,  d ’ a l tu r e ,  di boschi. L 'O lim po era come la capitale d e 'p ro d i ,  il 
« monte sacro de ’Clefli, non tanto perchè più frequentato da loro, quanto per l 'an t ica  
« su a  fama. -Nel verno scendevano , dopo rimpiattate le arm i e le m unizion i, rivolte in 
« tela incatram ala , in caverne o fenditure del vivo macigno. Chi andava a nascondersi 
« in  casf* di parente o d ’ am ico , i più nelle isole Ionie. Distinti sempre dal resto dei 
«G rec i al v es t ire ,  al fiero portamento, alla freschezza del colorito clic m etteva ieg -  
« g iad r ia  nella forza; ammirati da tutti per l ’amata loro fama, e spiranti p iù meravig lia  
« che paura . Di quel loro valore ogni Greco andava superbo: de ’ più celebri il ritratto, 
«scorbialo a l la  peggio , era in tutte le case. P iù  m irabili cose dicevansi di loro , e  più 
« e ran  credute con gioia. I ragazzi giocando facevano due schiere, di T urch i e di Cleftì, 
« e  sempre i Clefti v incenti.

« La prima età del passato secolo, che i pascià d ’ Albania cominciarono a stuzzicare i 
«m il i t i  greci e far prova di porre in loro vece novella m il iz ia ,  quelli  eran forti e non 
« sem p re  costretti a r i trars i ne’m on i i ,  ma nell ’ armatolato loro stesso resistevano, o vi 
« r itornavano di li a poco. Zidro, cosi, capitano di Alassona, mai nel suo distretto lasciò 
« metter piede m ilizia turca : e altri per s im ile . Alì di Giannina li r incacciò, li vessò, li 
« i r r i t ò ;  li creò Clefti e guer r ie r i  trem end i. Gli A lbanes i ,  sebbene dieci volte più iu 
« numero, e prodi e gu idati da uomini pratichi e di nulla mancanti, non vincevano mai. 
« I  G rec i ,  ro t t i ,  si r i trovavano ; e riapparivano p iù  valenti. Ali ricorse alla frode: e 
«con  m inacc ie , lus inghe, promesse insieme miste, conduceva a sommessione i r ibe ll i ;
« a p r e s e n t a te g l i  cioè, a porre g iù  rann i, a patto d ’essere di bel nuovo m ilit i .  Ma nel 
« ritorno dalla sottomessione il capitano era morto a trad im ento : e se causasse il peri-  
« colo, r id iven iva  nemico. Cresceva il numero dei r ibe ll i .  Ai morti in g u e r ra  o in tor- 
« menti succedevano d ispera li a ltr i  p iù . Nella Grecia sommessa sorgeva una  Grecia 
a guer r ie ra .  La patr ia  era  i monti. A li ,  pauroso di loro, e vedendo la crescente lor possa,
« voile farli ministri a ’proposili suoi: e nel milleottocentocinqne in Etolia convocò capitani 
«d i  tutte le parti di Grecia a patti di pace. Giussuf l’ a rabo , fratello di latte ad A l i ,  
«vedendoli tanti dopo tanto di s t r a g e ,  ne domandava al capitano Atanagio. Ed e g l i :  
a vedete quei cinque giovanotti tra p ro d i miei? due fr a t e l l i , due cugini e un am ico d* un
* de miei che uccideste. Son  qui a vendicare il suo sangue. T ira le  itm anzi e il loro nu- 
a mero crescerà. Alì da u lt im o, rotta g u er ra  col Su ltano , r icorse a l l ’ aiuto de ’ C le f t i , e 
« chiamatili dalle montagne ove tanto tempo li tenne s t r e t t i , diede loro quasi l ’ investi-  
« tu ra  de’ piani natii .  »
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(8) Per quei lettori che desiderassero di avere sotl’occhio con storica precisione 
questo luttuoso avvenim ento, noi riferiamo le seguenti pagine della Vita di lord 
B\ron, estratte dall’opera di Niccolini.

« Queste concitazioni e turnazioni di spirito che non furono le sole, e soprattutto 
« le sofferte contrarietà nella lanlo vagheggiata impresa di Lepanto, non poleano 
«se  non vieppiù sconcertare la già sconcertata salute di Byrou. Alle quali cose ag- 
« giungendosi l ’intensità delle occupazioni, la malefica influenza del c lim a, la fre- 
«quente interruzione del moto per la continuità delle pioggie, tante cause operanti 
«su lla indebolita sua macchina ebbero per effetto una scossa che preparò, si può 
«d ire , la strada alla morte. La notte del l a  febbraio 482k ei se ne stava conver- 
« sando con l ’arrv  e con un altro Inglese nell’ appartamento di Sthanope , e par- 
« lava, come solea di frequente, delle sue differenze d’opinioni col colonnello. Tutto 
«ad  un tratto il suo volto si fece rosso fuor di modo, le sue sembianze si alterarono 
« e fu manifesto ch’egli era preso da un gran sconcerto nervoso. Lagnossi di sete, 
«chiese del sidro e ne bevve. Alterandosi il suo volto sempre p iù , s’alzò da sedere, 
«come per fare qualche passo, ma fattone appena uno o due vacillando, non potè 
«o ltre , e eadde fra le braccia di P arrv . Ln minuto dopo gli si serrarono i denti, 
« perdette la voce ed i sensi : la sua faccia si storse e il suo corpo fu scosso da
• convulsioni si possenti, che tutta la forza di P arry  ed un servo appena bastava a 
« tenerlo. Ma l’accesso quanto fu violento, tanto fu corto. In capo a pochi minuti 
« ei riebbe i sensi e la voce, la faccia tornò al suo sesto, benché pallida ancora e 
«stravo lta , nè altro gli restò dell'assalto fuorché un’ estrema debolezza. Toslochè 
«g li fu possibile parlare, disse che i suoi dolori erano stati cosi intensi che se fossero 
«d u ra li un minuto di p iù , a suo credere , sarebbe morto. Nondimeno moslrossi 
«affatto libero d’ apprensione; ma domandò con tutta freddezza se quell’ accidente
• potesse avere conseguenze funeste: ditemelo, soggiunse; non crediate ch’ io abbia 
«tim or di m orire; io non ne ho alcuno. Il giorno appresso si trovò star m eglio , 
«benché fosse ancor debole e pallido, e si lagnasse d’ uu gran peso nella testa. Gli 
«furono applicate le sanguisughe alle tem pie, nia sì presso aH’arteria , che quando 
«caddero il sangue non si poteva stagnare, e l’ammalato svenne di debolezza. Dopo
• qualche giorno si trovava miglioralo e in grado di uscir di casa. I bagni tepidi, 
« il molo a cavallo od in barca, il rim ettere delle occupazioni, Io venivano, benché 
« lentamente, ricuperando; non in modo però che non si lagnasse sovente di dolori 
«nei nerv i, di briv id i, di tremiti e di vertigini come d’ebbrezza. L’aria pestifera di 
«Missolunghi essendo contraria alla sua guarig ione, i suoi am ici di Zante e di Ce- 
« faionia lo andavano stringendo a partire ; g li scrivevano, offrendogli le loro case, 
« pregandolo che andasse a stare con loro, almeno sinché fosse guarito. Ei rispondeva 
« che non convengagli l ’abbandonare la Grecia sinché vi potesse esser utile, e che era 
« meglio morire (quasi ne fosse presago) facendo qualche cosa, che non facendo niente ;
« e allegava la confusione delle cose che in Missolunghi di questo tempo non potea vera- 
« mente esser maggiore.

« Era il 9 di ap rile , e la salute di lord B yron , stata sempre cattiva dopo la scossa 
«del 1S febbraio, trovava» da qualche tempo anche peggiorata a cagione de’ forzati 
« ritiri a  cui trovossi più volte obbligato, sia per le pioggie del marzo, sia pei timori di 
«pestilenza corsi in Missolunghi. Essendo Ire o quattro dì ch’ ei non usciva di casa, e 
«quella giornata senza pioggia, benché torbida e m inacciosa, risolse di fare la sua ca- 
« valcata, e uscì colla solita compagnia del giovine Gamba. Erano di ritorno, quando a
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« t r e  m ig lia  distanti dalla citta li colse un g ran  rovescio di p iogg ia ;  s icché dato di 
« sp ro n e ,  giunsero alla porta bagnati fino a l l ’ ossa e in gran  sudore. Era loro costume 
« ordinario di smontare alla porla , e di fare in barca il restante della strada fino a  casa. 
« Ma quella volta il giovine Gamba pregò milord che volesse farlo a cavallo , considerato il 
« pericolo c h e i  correva restando per lungo tratto di cammino in una barca cosi sudato 
«sotto la pioggia che continuava a cadere . Ma Bvron disse r idendo : in ver ità ,  il buon 
«soldato ch’ io sarei s ’ io facessi caso di s im ili corbeller ie , e senza p iù , scese da cavallo, 
«ed  entrò in b a r c a ,  come I*altre volte col Gamba. Giunto a casa , dopo due ore circa 
« fu preso da brividi e lagnossi di febbre e di dolori reum atic i .  Alle otto della  sera il 
« Gamba entrò nella  sua cam era, e lo trovò steso sopra un sofà, immobile e costernato.
« Dissegli Byron che soffriva assa i ,  che poco gli doleva di m or ire ,  ma che non poteva 
«sopportare quei patimenti. Il domani si levò a l la  sua ora o rd inar ia ,  e quan tunque si 
«sentisse continui fremiti e totale mancanza d ’ appetito , trovossi in is la lo d ’ uscir  di 
« casa e di fare una cavalcata in un bosco d u liv i ,  che fu l 'u lt im a . Tornalo a casa, disse 
« a  F le tcher, suo cam eriere , che c redeache  la sella non fosse stata ben ra sc iu l la ,  e che 
« s ’era sentito incomodato d a l l ’um id ità .  La sera il dottore Millingen e un altro Inglese , 
«en tra t i  a v is itar lo , lo trovarono più lieto del solito; ma subilo passò dalla letizia alla 
« tristezza. II giorno I 1 sul far della  sera la febbre gli crebbe, e fu g iud icata  reum atica ;
« il 12 rimase a letto tutto il giorno senza poter dorm ire e senza p render  nessun cibo. 
«I  due giorni appresso , benché la febbre d im inu isse , trovavasi sempre più debole e 
« lagnavasi di gran male di testa. Dubitava d ’aver perduto la m em oria , e provavasi a 
« r ipetere  certi versi la tin i colla traduzione in inglese che non uvea ripetuti dopo il eol- 
« le g io ,  e che tutti si r idusse a m em oria , eccetto l ' u ltima parola d* un esametro. Il 
«g iorno  l i  il dotlor B runo , suo medico o rd inar io ,  trovando che i sudorifici non fa- 
« ceauo profitto, cominciò a gettarg li  qua lche motto intorno alla necessità del salasso; 
«m a  non volle sentirne p a r la re ,  e per avversione al sangue e per poca fiducia nel 
«m ed ico , ed anche perchè si trovava sì poco in pericolo, che quasi si consolava della 
«febbre ,  sperando che forse potesse stornare la  disposizione alla epilessia eli*ei temeva 
« d ’av e re  dopo l’ accidente di febbraio. Nondimeno sollecitalo da F le tch e r ,  consenti 
« c h e  il dottore Thomas di Zanle fosse chiamato e consultato, semprechè però il Bruno 
« e  il M illingen credessero ciò necessario. Ma fosse che questi non stimassero il caso 
«abbastanza p ressan te , fosse che ostassero le pioggie ed il mare burrascoso, non fu 
«p e r  allora mandato a Zanle per quel medico. Facendosi sempre più manifesto il bi- 
« sogno del s angue , e non valendo le persuasioni del dottor Bruno, fu chiamato anche 
« i l  M ill ingen , colla speranza che ciò che non aveva il Bruno potuto ottenere , egli 
«ottenesse. 11 qua le  pensando che ad un ammalato di que l l ' indo le  si richiedesse per
s u a s io n e  e dolcezza più che tu l i* a l t ro ,  cominciò destramente a tentarlo con ragioni 
« e  con prove, acciocché si lasciasse tra r  sangue. Ma le sue parole furono inu ti l i .  Lord 
« Byron non senza collera ed impazienza r ispondevagli che la sua ripugnanza era più 
« forte di qua lunque rag ione , che di tutte le sue avversioni la maggiore era contro il 
« sa lasso , che sua m adre morendo g li  aveva fatto promettere che non si sarebbe mai 
« lascialo salassare, e da questo passando aH’argom entarc , a l legava un passo del dottore 
« Reid che dice essere la lancetta p iù mortifera della lancia . E rispondendo il Millingen 
« ch e  il passo del doLtor Reid valeva per le m ala tt ie  nervose, non p e r l e  infiam m atone, 
« e  chi è dunque nervoso, rispondeva Byron con più co l le ra ,  s ’ io non sono? Non fa 
«forse per me quell ’ altro passo dello stesso Reid dove è dello che il sa lassare un am - 
« maialo nervoso è come a llen tare  le corde di un is lrumento g ià  stonato? Voi sapete
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«q u an l ' io  fossi debole ed eccitabile anche prima di questa m ala tt ia :  il salasso mi peg- 
«g io rerà  e m’ ammazzerà: trattatemi come vi p iace ;  ma non mi traete sangue. Altre 
« febbri infiammatorie ho avuto a ’miei d ì , quand ’io mi trovava più robusto e pletorico, 
« e ne sono guarito senza salasso: anche in questa voglio correre la so rte : se la mia 
«ora è v en u ta ,  io morrò tanto col salasso come senza. Dopo molto disputare e con-
■ tendere, il medico alfine ottenne eh ’ ei g li promettesse che se la sera si fosse sentito 
«c rescer  la febbre, avrebbe lasciato che il dottor Bruno gli traesse sangue.

« P e r  tutto questo d ì ,  che fu il l o ,  oecupossi d ’ affari e ricevette parecchie le ttere , 
« f ra  le quali una di Joussouf pascià che lo ringraziava dei quattro p r ig ion ie r i ,  e lo 
«p regava  a non stancarsi d ’ intromettersi in prò deg l’ infelic i. La sera stette lungo 
« tempo in colloquio col capitano P a r r y ,  levatosi a sedere sul suo letto. Parlò di molte 
« cose spettanti rosi a se come alla sua fam iglia , de’suoi disegni per ia futura campagna, 
« delle sue intenzioni in prò della Grecia : ragionò della morte con grande tranquill ità ; 
« e  benché non credesse vicino il suo te rm ine , nondimeno il suo aspetto avea non so 
« che di sì g rave ,  rassegnato e tranquillo, di sì diverso da quanto egli era parso g iam m ai, 
« che  poteva far credere ch ’egli avesse poco da v ivere . Il domani di buon mattino es- 
«sendo tornalo il Millingen, gli disse che avendo passato una notte sottosopra migliore 
«de l la  precedente , non avea giudicato necessario di farsi salassare. Ma il medico che 
«g iud icava  tutto al contrario , gettato alfine da parte ogni r iguardo , gli fece chiara- 
« mente sentire come si meravig liasse e dolesse di vederlo farsi gioco della vita a quel 
«modo e mostrar sì poca r iso luzione, gli d ichiarò che la sua ostinazione avea già fatto 
«perdere  il tempo più prezioso, che se non si lasciava trar  sangue sull ’ is tante , egli 
«non rispondeva più di nu lla , e conchiuse, dicendogli che se non curavasi della vita, 
« s i  curasse almeno della ragione, della quale non lo assicurava che il male, lascialo così 
«senza c u r a ,  non lo privasse per sempre. Quest’ u lt im e parole toccarono il tasto. Il 
« t im or d’ impazzire era passato più volte per la mente a lui stesso. Lanciato un terr i-  
«bilissimo sguardo e al Millingen e al Bruno che pur si trovava p resen te ,  trasse il 
«braccio di sotto alla coperta e lo sporse lo ro , dicendo con tuono di grande cor- 
« ruccio: or v ia ,  conosco che voi siete una mano di beccai; prendetene quanto vi piace 
« e spicciatevi. I medici colsero il momento, e gliene trassero da venti oncie. Il sangue 
«coagulandosi fece una densa cotenna; ma non successe il miglioramento sperato. La 
« febbre si fece più intensa che non fosse stata fino a l lora, e l ’ammalato uscì più voile a 
« farne t ica re .  Il 17 , che fu il giorno dopo, i sintomi reumatici essendo scom parsi, ma 
« crescendo d ’ora in ora que l l ’infiammazione cerebra le , fu ripetuto il salasso; ma senza 
« nessun giovamento: l ’ammalato andava di male in peggio e destava i più g rav i timori: 
« la  sua calma era diventata prostrazione, e la sua voce cupa e sepolcrale. S i  fece il 
« terzo salasso e si applicarono i senapismi alle p iante , ma sempre senza il minimo pro- 
« fitto. Intanto tutto era costernazione e confusione fra g li assistenti. Siccome a nessuno 
«e ra  stato conferito il governo della c a sa ,  non vi era nè s i lenzio , uè o rd ine ,  uè la più 
«parte  delle cose necessarie alla malattia . Parlando quasi ognuno una lingua d iversa , 
« l e  stesse sollecitudini accrescevano ia confusione. Eranvi a lcuni sì fuor di sé dal 
«dolore che i loro serv ig i erano divenuti affatto inu ti l i .  Nella città quell1 affanno si 
« prendeva ciascuno del caso, che preso sarebbesi de ’proprii interessi più cari .  Il giorno 
« 18 essendo P asq u a ,  che in Grecia si celebra con moschettale e spari d ’ a r t ig l ie r ia ,  si 
*<ordinò che le scariche si facessero in tale distanza che l ’ ammalato non ne ricevesse 
«molestia; e si fece scorrere pattuglie per la città acciocché la sua quiete fosse il meno 
«possibile turbata. Lo stesso giorno verso le Ire dopo mezzodì ei volle alzarsi da letto,
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«e  passò nella camera v icina, appoggiandosi al braccio di T ita , il suo cacciatore vene- 
« ziano. Postosi a sedere, chiese un libro che gli fu portalo, ma non ebbe appena letto 
«qualche minuto che si trovò stanco. Depose il lib ro , e coll’ aiuto di Tita tornò con 
« passo vacillante nella sua stanza, e si rimise a letto. I medici desiderarono una c o ll
ii su lla , e proposero il dottor F re iber, assistente del M illingen, e il V ega, medico di 
« Maurocordalo. Quando Byron udì parlare di nuovi med:c i , dapprima ricusò di ve- 
« d e r li, poi dettogli che la cosa era desiderata anche dal principe, acconsenti, ma con 
« patto che i medici l ’esaminassero senza nulla d irg li. Allora i medici furono chiamati 
« immediatamente. Introdotti che furono, l’uno di loro nel toccare il polso a ll’ammalato,
« dando vista di voler parlare, ricordatevi la promessa, g li disse Byron, e andate. Parve 
« che dopo questa consulta soltanto ei cominciasse a conoscer vicino il suo (ine. Partiti 
« il Freiber ed il V ega , il dottor M illiugen, Fletcher e T ila rimasero alla sponda del
• letto; ma un momento dopo Fletcher e il Millingen uscirono dalla stanza, non potendo 
« ritenere le lagrime. Tita piangeva anch’esso, ma costretlo a restare , perchè Byron 
« lo teneva per mano, stava colla faccia voltala per celare il pianto. Allora Byron guar
ii dandolo fissam ente, con un leggiero sorriso, disse in italiano : oh questa è una bella 
« scena! Poi sembrò che pensasse un momento ; tutto ad un tratto gridò : chiamatemi 
« P arry . Quasi subito dopo entrò in delirio e si mise a gridare come in atto di montar 
« la  breccia: Avauti, avan ti, coraggio, seguitate il mio esempio, e cose simili. Tornato 
«in  sé, disse a Fletcher che era rientrato: io non vorrei, F letcher, che voi e T ila  stando 
« così giorno e notte presso di me, cadeste ammalati ; poi g li chiese se avesse mandato 
« pel dottor Thomas di Zante, siccome poco prima gli aveva ordinato, essendo entralo 
« in sospetto del proprio pericolo, e che i medici non avessero riconosciuto il suo male.
« Rispostogli da Fletcher che il suo comando era stato eseguito. Sta bene, disse, perchè 
« vorrei sapere a che io mi sia. Detto questo, si mise a voler far sapere le ultime sue 
« volontà; ma venendogli meno l’ uso della parola, era una compassione il vederlo lot
ti tare fra la brama e l ’ impotenza. Chiedendogli Fletcher se avesse a prender carta e 
a penne e scrivere sotto la sua d itta tu ra , oh no, rispose, la vita mi fugge : andate da
« mia sorella e ditele........Andate da lady Byron; la vedrete, le d irete..........E qui la voce
« g li si affievolì, e le sue parole divennero sempre più indistinte. Continuò nondimeno 
«a  parlar fra se stesso quasi per venti minuti con gran calore, ma con voce debole e 
icon parole sconnesse; delle quali non si poterono distinguere presso a poco se non
« queste: Mia cara fig lia !........ Mia cara Ada'........ Mio D io!.........Augusta.........  Hob/muse —
« Kinnaird. Finalmente disse: Ora vi ho detto tutto. E soggiungendogli Fletcher: Milord,
« io non ho potuto intendere neppur una parola di vostra signoria; neppur una parola! 
«Possib ile ! sdamò : quale sventura! è troppo ta rd i; tutto è finito. Speriamo di no,
« disse F letcher; ma sia fatta la volontà di Dio: S ì, e non la m ia, disse Byron. Poi si 
« sforzò di articolare poche altre parole senza che si potesse comprendere Se non queste:
« Mia sore lla , mia figlia. Essendo prevalso in consulta l’avviso che gli si dovesse ammi- 
« n islrare una porzione antispasmodica a buone dosi, gliene furono fatte prendere alcune 
«sorsate che produssero il sonno, e forse affrettarono la morie. Prim a d’addormentarsi 
« parve molto agitato : congiunse più volle le mani, fregò i denti; e sciamò in ita liano :
« Ah Cristo! Gli si allentò il fazzoletto intorno alle tempie, lasciando egli fare come se 
« fosse affatto passivo. Poi pianse, e con fievole voce augurata la buona sera agli astanti,
* s’addormentò. Dopo mezz’ora svegliossi; e g li fu data un a ltra dose della b ibita. Stette 
« desto un poco, poi disse- Ora mi metto a dorm ire; e voltando lato, cadde in quel sonno,
« d’ onde più non sorse. Erano le sei della sera. Per ventiquattr’ ore che seguirono
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«rim ase senza moto e sentim enti, alcuni segni di soffocazione di quando in quando,
• duranti i quali gli si teneva alzata la testa. Il giorno 19, alle ore 6 ed i|4 della sera 
« apri gli occhi per un istante, poi subito li chiuse e per sempre.

Niccolini, voi. iv , pag. 144.

(9) l'iella chiesa principale di Missolunghi dopo le pubbliche preghiere fu pronunciata 
sul feretro di lord Byron una eloquente orazioue da Spiridione T ricup i, la quale tra
duciamo dalle Memorie della signora Belloc.

« Fatahe avvenimento! Terrib ile d isgrazia! Poche lune sono scorse da che g li abi- 
« tanti di questo paese sì crudelmente travagliato , accolsero nel loro seno questo uomo
• celebre col più vivo entusiasm o; ora oppressi dal dolore e dalla disperazione,
• bagnano il suo letto funebre di amare lagrim e e piangono sopra di lui inconsolabil-
• mente. Nella domenica di P asqua, l’ usata salutazione del giorno * Cristo è risorto »
• rimase sospesa fra le labbra di lutti i G reci; ed allorché essi inconlravansi, pria di 
«felicitarsi l ’ un l ’ altro sul ritorno di questo ridente giorno, l ’ unanime dimanda e ra ; 
«Come sta lord B yro n ? Migliaia di cittadini raccolli fuori delle mura della città per 
■ celebrare il sacro giorno, non sembravano colà adunali che per supplicare il Salvatore
• del mondo onde rendesse la salute a colui che tanta parte prendeva alla liberazione 
«della nostra patria.

« E chi mai sarebbe rimasto col cuore agghiaccialo e col labbro immobile iu così so- 
« lenne momento? Ebbe forse mai la Grecia maggiore necessità di soccorsi quanto ebbe 
«n e ll’ istante in cui l’uomo che dobbiamo piangere, lord Byron, affrontando ogni peri- 
« colo ed arrischiando la propria v i la , traversava il mare per venire a Missolunghi V
• D’ allora in poi fu sempre con no i; la sua generosa mano si aprì per tutte le nostre 
«contingenze, gravissime conlingenze a cui la nostra povertà non avrebbe potuto
• provvedere. Quali e quanti beneficii non speravamo noi ancora da lu i! — ed o ra ,
• ahi ! nel gelido marmo della tomba sono sepolte con lui le nostre speranze!

« Vivendo lungi dalla G recia, godendo di tu lli i piaceri e di tutlo il fasto europeo, 
«esso poteva, senza venire fra noi, contribuire grandemente al successo della nostra
• causa; e ciò sarebbe stato sufficiente, poiché col vasto suo genio e col profondo senno 
«de l nostro governatore, presidente del senato, sarebbesi provveduto alla nostra sicu- 
« rezza mediante i mezzi di cui egli ci forniva. Ma se ciò bastava per noi, non bastava 
«p er lord Byron. Destinato dalla natura a sostenere i diritti dell’ uomo allorché li 
«vedeva calpestati, nato in paese libero ed illum inato , ed avendo appreso in sua 
«giovinezza, colla le llu ra  delle opere dei nostri antenati (che, per vero d ire , insegnano 
« a tutti coloro che possono leggerle), non solo ciò che è l’uomo, ma ciò che può e che
• debbe essere, egli vide il Greco schiavo, perseguitalo, risoluto a spezzare le sue catene 
« e convenirne il ferro in scim itarra bene affilala, onde ricuperare colla forza quanto la
• forza sola gli aveva strappato! — Egli tutto vide........e lasciando i piaceri dell’Europa
«venne a partecipare dei nostri patimenti e delle nostre disgrazie; aiutandoci non solo 
« colle sue ricchezze che a larga mano distribuiva, non solo col suo senno che ci lasciò
• moltissimi insegnamenti, — ma pur anche colla spada eh’ egli preparavasi a brandire 
«contro i nostri barbari oppressori. Venne egli insomma risoluto a morire in Grecia e 
«per la Grecia ! Come mai dunque il dolore della fatale perdita di un lan l’ uomo non 
«scenderà nel più profondo deH’animo nostro? Come mai astenerci dal piangere questa
• fatai perdila comune a tutta la G recia!



PARTE SESTA 267

« S in o ra ,  amici m ie i ,  voi l’avete veduLo generoso , voi l ’avete  veduto sp lend ido , co-
* raggioso, vero Filelleno*, e lo vedeste come vostro benefattore. Questo infatti sarebbe 
«suffic iente a lle  vostre lag r im e , ma non a l la  sua g lo r ia ,  non sulla grandezza d e l l ’ in -  
« trapresa sulla quale erasi consacrato. Colui del qua le  sì am aram ente ne deploriamo la 
«p e rd i t a ,  era  un uomo che nella letteratura lasciò un chiaro nome al secolo p resen te ;  
« l ' im m enso  suo gen io , la fervida sua immaginazione non gli permisero di continuare  
« a  battere lo splendido sentiero della g loria le tterar ia  deg li  an t ich i ;  egli si apr ì un 
« nuovo cammino, una via che molli pregiudicati uomini tentavano e tentano ancora 
«d i ch iudere ai letterati d ’ Europa; ma fino a che i suoi scritti es is teranno , e questi 
«v iv ranno  eternam ente , questa via r im arrà  aperta , conducendo essa pure a g ran -  
«* dissime ver ità .  Non descriverò in questo istante tutto il rispetto, tutto l ’entusiasmo 
«ch e  la lettura de* suoi scr itt i  mi fece sempre p ro v a re ,  e che con m aggior forza 
«p rovo ora p iù  che mai. Gli uomini più distinti de l l 'E u ropa  concorsero ad esa l-  
« tarlo; ed i secoli futuri esalteranno sempre il g rande poeta dei giorni nostr i ;  poiché
■ egli nacque per tu lio l ’ universo e per tu l le  le e i a .

«U na  straordinaria osservazione si offre a l la  mia mente r iguardo allo stato attuale  
«d e l la  nostra patria ; ascoltatela am ic i miei con attenz ione, perchè possiate appro
d a r l a  e  venga generalmente riconosciuta.

«V i  furono grandi e splendide nazioni, ma rare furono le epoche della v era  loro 
« g lo r ia ;  un fenomeno, quas i sarei indotto a c red e re ,  manca a l la  storia di queste 
«n az io n i ,—e lo spirito del filosofo che investiga ogni cosa, dubitò che non sarebbe 
«apparso g iam m ai. Quasi tutte le nazioni caddero dalle mani di un dominatore iu 
«q u e l le  di un a lt ro ;  a lcuna di esse vi ha guadagnato , a l i r e  invece nel cambio vi 
« perdettero ; ma l'occhio dello storico non vide ancora una nazione sottomessa ai bar
b a r i  che da molti secoli vi piantarono profonde r a d ic i ,— non vide ancora , io dico, 
« u n  tal popolo scuotere la propria schiavitù  senz' a lcuna assistenza. Ecco il feno- 
«m e n o ;  ed o ra ,  primo esempio nell ’ istoria d e l l ’ un iverso , noi ne siamo icslimonii 
« in  Grecia , — sì, in Grecia soltanto! Il filosofo lo contempla da lu n g i ,  ed i suoi 
« dubbii sono d iss ipat i ;  lo storico lo vede e si prepara a citarlo come un nuovo 
«avven im ento  nella  storia delle nazioni; l ’uomo di stato lo vede, e diventa più scru -  
« poioso osservatore, e raddoppia la sua v igilanza. Ta le  è l ’epoca straordinaria nella 
« q u a le  noi viviamo. S ì ,  am ic i ,  l ’ insurrezione della Grecia non è u irepoca che ap- 
« partenga esclusivamente a l la  nostra nazione, ma a tutte le nazioni ; poiché, come 
« g ià  d iss i ,  è  un fenomeno che appare  unico sin qui nell 'istoria politica dei popoli!

« L a  g rande an im a de l l ’ uomo tanto sub lim e e tanto lag r im ato , la g ran d ’ anima 
« di lord Bvron , osservò questo fenom eno, e volle un ire  il suo nome alla nostra 
«g lo r ia .  A ltre rivoluzioni ebbero luogo mentre v ivea , ma non volle aver  par ie  in 
« a lcu n a  di esse ;— non ne sostenne a lcuna , g iacché il loro c a r a l t e r e 'e r a  molto dif- 
« ferente da quello della nostra ; la causa de lla  Grecia era la sola che fosse degna 
«d e l  ce lebre defunto. Pensate adunque , pensate al tempo in cui v ive te ,  a l la  guerra  
*n e l la  qua le  \i siete im pegnati; pensate che la g loria dei secoli scorsi non ammette 
«a lcun  paragone colla p re sen te ;  g li  amici della l ib e r tà ,  i f i lantropi, i filosofi di 
« tu t te  le nazioni vi felicitano ed esultano da lungi con voi; lu tt i  vi incoraggiano; 
« e d  il poeta del nostro secolo, g ià  coronato d ’immorta lità , emulo della  vostra g lo r ia ,  
«venne  egli stesso su lle nostre sponde onde po tere ,  unito a no i,  lavare  col suo 
« sangue le impronte della tirannia che imbrattano il nostro suolo.

«Nato nella g ran  capitale d e l l 'Ingh ilte r ra ,  in patrizia cuna , qual gioia non provò
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«eg l i ,  allorché la nostra povera c ittà , in seguo della sua riconoscenza, segnava il 
«suo nome fra quelli dei suoi cittadini! Nelle agonie della morte, allorché PEter
n i t à  aprivasi a lui dinanzi, allorché sospeso fra la vita e la morte, il mondo ma- 
fi teriale non sembra che un nulla rispetto alle grandi opere della divina Poteuza ; 
«in quel tremendo istante , due nomi stavano sulle labbra di quell’uomo il lustre , 
«dimentico di ogni altra cosa terrena, —il nome delTunica e tanto amata sua figlia, 
« e quello della Grecia: questi due nomi impressi a caratteri indelebili nel suo cuore, 
«nemmeno la morte li potè cancellare. Figlia mia, diceva egli, Grecia! esclamava; 
« e rese l'ultimo sospiro. Quale anima greca non si sentirebbe commossa alla rimem- 
« branza di quel tremendo istante!

«L e  nostre lagrime, o amici, saranno accette a ll ’ombra sua, poiché sono lagrime 
«d i una sincera affezione; ma ben più gradite gli saranno le nostre azioni nella 
«causa della nostra patr ia ;  quantunque lungi da noi, esso le vedrà dall’ alto dei 
«c ie li ,  a cui le sue virtù gli avranno dischiuse le porte. Quello è il solo con
ti traccambio che da noi richiede per la sua generosità; la ricompensa dell’ amor 
«suo per noi; la consolazione dei suoi patimenti, e Peredilà ch'egli ci trasmette in 
« cambio della preziosa sua esistenza. Allorché i vostri sforzi avranno spezzate le
• catene che ci tengono avvinti,  ci avranno fatti restituire dai barbari i nostri 
« fratelli , i nostri figli e le nostre fortune, allora l ’anima sua si rallegrerà, e l ’ombra 
«d i lui sarà soddisfatta!—Sì, in quella sospirata ora delia nostra libertà, l ’arcive-
• scovo stenderà la sua mano sacra e l ib era ,  e pronuncerà una benedizione sulla 
«sua venerata tomba; il giovine guerriero deponendovi la sua scimitarra rosseg- 
«giante del sangue dei t iranni, la coprirà di alloro; l ’ uomo di stato la innalzerà 
«colla sua eloquenza; ed il poeta appoggiato sul gelido marmo si sentirà ispirato; 
« le  vergini della Grecia (delle quali il nostro illustre concittadino in parecchi suoi 
«poemi cantò la bellezza), senza temere la contaminazione delle avide mani dei nostri 
«oppressori, inghirlandate le loro teste, danzeranno all ’ intorno del suo sepolcro e 
«canteranno le lodi della nostra patr ia , che il poeta del secolo presente ha già 
«celebrate così a ltamente... .  Ma qual doloroso pensiero mi opprime l'anima in questo 
«listante! La mia immaginazione mi strascinò; io mi era dipinto a me stesso tutto 
«quanto desidera il cuor mio; avevo immaginato le benedizioni dei nostri vescovi, 
«g li  inni, le corone di alloro e le danze delle vergini Ellene sulla tomba del nostro 
« benefattore... Ma questa tomba non chiuderà le sue preziose cener i,  ella rimarrà 
«vedova in breve; pochi giorni ancora e noi ne saremo privi, — alla novella patria 
«che egli avevasi eletta non può appartenere a lungo la sua preziosa salma; ella 
«deve essere restituita alla sua terra nat ia .»

«Oh figlia! così teneramente amata da lui, ben presto ritornerà fra le tue braccia; 
« le  tue lagrime bagneranno la tomba che conterrà il suo corpo; — e il compianto 
«degli orfani della Grecia cadrà sull’urna che chiude il suo prezioso cuore, e su 
«tu tta  la greca terra , chè la Grecia è il suo sepolcro. Giacché nell’estremo istante 
«della  sua vita, te e la Grecia furono sole nel suo cuore e sulle sue labbra , egli 
« è  giusto che la Grecia abbia anch’essa una parte delle sue reliquie. Missolunghi, 
«patria sua, veglierà ognora e proteggerà con tutte le sue forze l ’urna che chiude 
« i l  suo cuore, qual simbolo dell’amor suo per noi. Tutta la Grecia, vestita a lutto 
«ed inconsolabile, accompagnò il suo funebre convoglio; tutti gli onori ecclesiastici, 
«civili e militar i ,  gli furono resi ; i suoi concittadini di Missolunghi e di tutta la 
«Grecia lo accompagnano piangendo, lo coronano della loro riconoscenza; egli è



« benedetto dalle preghiere del nostro arcivescovo, del nostro vescovo e del nostro 
«clero. Sappi, o nobile donzella, sappi che egli fu portalo fino alla chiesa dai nostri 
« capitani. Migliaia di soldati greci trovavansi lungo la via ove dovea passare ; i fu- 
« cili che avevano distrutti tanti tiranni si abbassavano dinanzi a lui ; questa schiera 
«d i soldati, p restia  combattere l ’ implacabile nemico di Cristo e dell’um anità, c ir- 
« condò il suo letto funebre, e giurò di non dimenticare i sacrilicii che tuo padre 
«fece per noi, e di non permettere giammai che il luogo ove rim arrà il suo cuore 
«sia profanato dal piede del barbaro e del tiranno. Una moltitudine di cristiane 
■•voci si innalzarono, ed il tempio dell’Altissimo risuonò di preghiere per chiedere 
« a Dio che le sue ceneri possano giungere felicemente alla sua terra natia, e che la 
«sua anima riposi alfine nella pace dei giusti.

V . Lord Byron, p a r  M m e B e l l o c ,  v o i .  n ,  p a g .  3 7 8 .

(10) La mortale spoglia del nobile poeta era arrivata da circa dieci o dodici giorni 
da Missolunghi in un feretro tutto quanto traforato, e chiuso in una botte piena di 
spirito di vino. Al momento dello sbarco il capitano della Florida voleva che si 
gettasse in mare lo spirito di vino ; ma gli ammiratori di lord Byron disputaronsi 
questo liquore al prezzo di una sovrana d’oro (25 franchi) per bottiglia.

Al suo arrivo a Londra si fece l’ anatomia del defunto, e le persone dell’ arte 
riconobbero che lord Byron mori solo per avere ostinatamente ricusato una inevi
tabile cacciata di sangue.

Terminali i necessarii preparativi fu esposto il suo corpo, il quale potevasi vedere 
mediante i viglietti distribuiti da’suoi esecutori testamenlarii. La folla de’curiosi era 
tale che si dovette ricorrere alla forza armata per conservare il buon ordine. L ’ il
lustre poeta era steso nel suo feretro col volto scoperto. Lo spirito di vino aveva 
conservato così bene la freschezza della carnagione, che ogni suo lineamento era per
fettamente riconoscibile. Quantunque non toccasse che il 57° anno di sua vita, pure 
la sua capigliatura cominciava già a biancheggiare.

Si parlava di dargli sepoltura a W eslm inster; ma sia limore di suscitare una 
grave discussione, sia giusto orgoglio della sua fam iglia, essa desiderò che fosse 
deposto nella tomba degli avi suoi a Newstead-Abbey, dove si celebrarono i suoi 
funerali.

Allo spuntar del giorno un’ infinità di persone ingombraron le vie per le quali 
doveva passare il funebre convoglio, alla testa del quale trova vasi il colonnello Leigh, 
cognato del defunto. Furono osservali nelle carrozze del seguito i più distinti membri 
dell’opposizione, il signor Francesco Burdett, i signori Hobhouse, Douglas-Kinnaird, 
ecc. Si vide pur anche il raccontatore di Sant’ Elena, il chirurgo O’Meara. Moltis
sime persone d istin te, ma appartenenti a ll’ opposizione, lo seguivano nelle proprie 
carrozze, come il duca di Sussex, fratello del re , il marchese di Lansdown, il conle 
Grey, lord Holland, e per ullimo due deputati greci chiudevano la funebre marcia 
e sembravano più afflitti di tutti quanti gli assistenti.

Arrivalo a Hampstead-Koad, il convoglio accelerò il passo, e dovette soffermarsi 
la nolte a W elw yn onde riporsi in viaggio aH’indomani di buon mattino per a rri
vare alla sera a H igham -Ferrerf, il mercoledì a Oakham, il giovedì a Nottingham 
e il venerdì a Newslead-Abbey, dove il cadavere fu tumulato.

V . Annuaire hislorique universel pour 1824, p. 764.
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P A R T E  S E T T I M A

1/ KC C I DI 0  V E N D I C A T O

Sorge un vccctiio c predice: « Remote 
Ah non son le vendette del vinto ; 

« Oggi ei fugao donian vi percote.
« D armi nuove il suo fianco è ricinto, 

« E alle vostre la punta fu scema 
« In quel dì che l ’avete respinto. »

l sole nel suo tramonto veste (li luce i minaretli 
di Galata e le alture di Scutari, che dalla estre
ma costa de ll ’Asia stanno a fronte di Costan
tinopoli.

Benché afflitta da barbare gent i ,  non ha 
cessato questa incantata spiaggia di essere il 
sorriso della creaz ione , e come se la natura 

fosse indifferente alle opere degli uomini, qui dove il sangue imbratta )!;





la terra , dove la corruzione infetta l ’a r ia , dove la crudeltà , l ’ ignoranza 
d a  stupidiIà fan guerra a lle  umane sorti, qui il suolo è sempre vestilo  
di fiori, qui i zefliri sospirano sempre di amore, qui il cielo è sempre 
azzurro, qui la voluttà in tutte le ore del giorno e della notte versa
le sue più inebbrianti dolcezze......

Come strali usciti d a ll’arco volano sul mare i caìcchi. L ’onda franta 
dai remi sospira con lene mormorio, e al sospiro d e ll’onda si mesce 
l’alito della  brezza che dalle fiorenti rive del Bosforo porge tributo 
al mare di e lette  fragranze.

Fra cento e cento navicelle che vanno, che vengono, che si incon- ^ r 
'f i  trano, che si separano , che si raggiungono con vario e agilissimo



corso, havvene una che passa f r a le  a ltre  con a ltiero  portam ento , e 
fende le acque colla rap id ità  della folgore.

E la sua prora un aureo cigno che colle aperte ali sembra portare a 
volo sui flutti la gondola. Su lla  sua poppa, sostenuto da auree colonne, 
sorge un padiglione di seric i d rapp i, e dai due la t i de lla  nave proten- 
donsi g li estrem i lem bi di uno sfarzoso tap p e to , del quale non ha 
forse il più ricco la  Persia. Di tratto  in tra tto , a ll’ ag itars i dei rem i, 
al ventilare d e ll’a r ia , apronsi le  cortine del pad ig lione.... e dalle  scosse 
tende, in una grig ia atmosfera di fum o, vedresti fra le  vaporose ondu
lazioni spuntare un tu rb an te , e sovr’ esso trem olare un cespuglio di 
d iam anti, da cui diffondonsi ignee faville .

Questo caicco, discosti lasciando lu tti g li a ltr i, innollravasi lungo il 
lito  d ’Europa, superava la costa di Top-Hanè, e giunto a Dolma-Baccè,
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del palazzo, e piovono, come sottile  rug iada, su ll’ in terno pavimento.
1 gradini della marmorea scalinata sono immersi n e ll’onda, la quale f(
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Zairui, Londo e Notara non potessero arrivare a Scherpa che a quattro 
ore della notte; il quale ritardo dava campo al nemico di spedire da 
Tripolizza notevoli rinforzi a Tricorfa prima che 1’ assalto fosse in
cominciato.

Deli-Vani e Gennadio diedero principio a ll’ assalto. Uditi i primi 
colpi di fuoco, koliopulo si mosse per congiungersi agli assalitori; 
ma egli trovò la pianura occupata dalla Egizia cavalleria, e dopo un 
ostinato combattimento gli fu forza di retrocedere a Valtesy.

Colocotroni spediva da Scherpa il generale Notara in soccorso di 
Gennadio e di Deli-Vani. All’ arrivo di Notara, i Greci ebbero il so
pravvento, e si spinsero sino ai primi trinceramenti di Tricorfa.

Per assicurare la vittoria, Colocotroni ordinava al generale Londo di 
farsi avanti co’ suoi Calavritani. Ma in quel punto medesimo tutto in
tiero si mosse l ’esercito Egizio comandato da Ibrahim, e il generale 
Papazzoni, che si trovò primiero nello scontro, perdette valorosamente 
la vita.

Allora s’ innoltrò Colocotroni col miglior nerbo degli A rcad i, dei 
Messeni, dei Corinzii, e la battaglia durò cinque ore consecutive senza 
che la vittoria si dichiarasse da alcuna parte.

Finalmente alla caduta di Chresto Panagula e di Antonio Papado- 
pulo, i Corinzii e i Calavritani cominciarono a piegare.

Gli Egizii si prevalsero di quello scompiglio per farsi addosso più 
vigorosamente ai fuggitivi, e la fortuna Ellena si trovò prossima a sog
giacere.

Invano Colocotroni, e Notara, e Londo, e Gennadio tennero saldo 
contro l ’ impeto nemico, e cercarono con ogni miglior mezzo di ricon
durre i compagni alla battaglia; ogni sforzo diveniva infruttuoso, e la 
rotta si faceva ornai generale.

ulto ad un tratto si odono altissime grida sulle 
alture di Tricorfa; tutti gli sguardi si conver
tono a quella parte , e sopra le nemiche trin- 
ciere vedesi sventolare lo stendardo della 
Croce.

A quella vista si arrestano pieni di vergogna 
i fuggitivi. Corre voce che un piccolo stuolo 
di Lacedemoni siasi impadronito di Tricorfa. 

^  Avvampano d’ ira gli Argolici, e tornano alle 
armi.— E che, grida Colocotroni, lascieremo noi scannare sotto gli occhi 
nostri i magnanimi che ci segnarono la via della v ittoria? La bandiera 
Ellena sventola sopra Tricorfa ; dov’ è la nostra bandiera, è il loco

Se. ELI.F.N. VOI. II. 3>



c apo chino » e colle mani incrociate sul petto, entrava nella sua villa
I di Dolma-Baccè.
! L ’espressione della gioia sfavillava ne'suoi sguardi, e tosto per ser

vile imitazione i volti di tutti  i circostanti si componevano a l l ’ e s a 
lamento.

j Aveva il Sultano ricevuta in quel giorno la notizia della morte di lord 
Byron, e questo evento era per lui più lieto che una vinta battaglia ,  

j Lord Byron in Grecia rappresentava a Mahmud una flagrante osti
l ità  dei popoli dell'Europa.

Indarno la Porta facea richiami contro di lui al Gabinetto Britan
nico ( l , che il gran senno di Canning vuote lasciava pur sempre le 
irrequiete domande.

Ora la morte lo ha liberato da lord Byron, ed egli ne ringrazia 
Allah e il Profeta.

Ma fra tanta serenità di sembianti, ve n ’ ha pur uno che invano si t r a 
vaglia a spogliarsi di nubi... E che mai può turbare così inopportuna
mente Ghalib-Bascià, il favorito di Mahmud, il dominante Gran-Visir?...

Sapeva egli il disastro della  flotta nelle acque di Tenedo, e sebbene 
questa funesta notizia già si fosse propagata nel Divano, ignoravala an
cora il Sultano ; che gran senno parve sempre ai ministri Ottomani 
magnificare le prosperità e dissimulare gli infortunii. Ma ornai era di
venuto impossibile tener ce la ta  più a lungo a l l ’ Imperatore la disper
sione della flolta, e se periglioso era il par lare ,  più periglioso diveniva 
il tacere ; quindi aveva fermo il Gran-Visir di tutto scuoprire al Sultano 
in quella sera stessa.

| Troppo era Mahmud conoscitore de ’ suoi cortigiani per non avve- 
i dersi immediatamente che Ghalib aveva sul cuore qualche grave pre- 
j occupazione; per lo che toltosi d ’attorno quel molesto corteggio di 

schiavi adulatori, volle esser solo col Gran-Visir.
Erasi Ghalib da lungo preparato  a questo solenne momento; non

dimeno standogli in cospetto il Sultano il quale fissavaio in volto con
l due occhi di brag ia , sgomenlavasi il ministro come se fosse stato colto 

d ’ improvviso, e chinava la fronte e taceva.
Ruppe Mahmud que l l ’ infausto silenzio: « Or v i a , diss’ e g l i ,  parla 

« sinistro corvo: ti pareva troppo serena questa giornata per  non

(a' Quanto mai sono ridicoli quei r ic c o n i, che della loro porpora Tanno ambiziosa mostra, e gli 
anelli nelle dita ostentano, e sciorinano molle a ltre inezie! Sono assurdi alloraquando coll’ altrui 
voce fanno salutare chi passa , e se a costui solo abbiano rivoltolo  sguardo, pretendono d’ averlo 
rosi fallo  beatissimo. Altri più fasiosi ancora vogliono essere adorati , da lontano non già, ma da

I vicino ; così che il servidore umilissimo loro si accosti e , conforme all’animo bassissimo, abbassando [ 
V ancora il corpo, bacino loro il peno o la destra, m enire cotanta ventura è invidiata da quei m iserelli, 'Sj 
J <hc di «i eccelso onore sieno privi. Luciano, Nigrino. P. y



« doverla cuoprire di lutto al suo tramonto: che hai da partec iparm i 
» araldo di sventure?  Favella, e prega Iddio che la tua testa  non 
e rotoli a ’ miei .piedi. »

K Dio è potente, rispose Ghalib, e la sua provvidenza è per tu tt i .  
« Le tue a g n i  sono vittoriose in tutto l ’universo, e per un uomo ca- 
« duto tu ne r isuscit i cento, e per una nave incendiata  tu popoli il 
« mare di vascell i .  Che può dunque giovare a l l ’ infedele una misera e 
« passeggera vittoria sulla tua f lotta? »

i Maledetto tu e la tua st irpe , replicò furibondo il Su ltano; la mia 
i flotta è dunque d is tru t ta ? . . . .  E quel m iserabile  Capudan-Bascià ha 

egli sperato di tornar vivo a Costantinopoli ? Se  le onde non lo hanno 
■< ingoiato, lo farò appendere a l l ’a lbero maestro de l la  nave ammiraglia . » 

« La nave ammiraglia fu preda del fuoco, o potentissimo Imperatore...  
« 11 fuoco?.... Un altro caso come quello di S c io ? . . . .  qualche altro

i brulotto?.. . .  qualche a ltra  sorpresa di C anar i? . . . .  narra ,  sciagurato, 
« e guai a te se dalla tua bocca b non esce tu tta  in t ie ra  la verità. » 

Qui Ghalib si sentì sollevato da un gran peso, perocché il più m a
lagevole era  disporre il Sultano a udir parole di d isastro ,  affrontato
lo scoppio delle  ire prim iere sapeva che il pericolo era quasi passalo, 
e poiché Mahmud piegavasi ad ascoltare le partico lar ità  di una scon- 
litta, prevedeva l ’astuto ministro che la sua testa era salva.

Quindi così prendeva a d ire: » Trovavasi la  tua flotta ancorala nelle 
« acque di Tenedo dove riparava per contrario v en to , e slava ornai 

per « sp ie g a re  le vele, allorché dalla  nave ammiraglia si vedevano 
u due legni con turca bandiera inseguiti da quattro corvette che loro 
.1 davano la cacc ia  da presso.

(h Sebbene sia I uomo il più astuto degli an im a li, e tuttavia il più facile ad esser ingannato. 
Quante ci Un . quante castella furono già prese per sim ili tradimenti ! Kppure ta li frodi giungono 
sempre nuove agli uomini, perchè non vogliono tener conto delle calam ità precedenti avvenute per 
l ’umana imprevidenza. P o l i b i o ,  lib . v  P.
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(( Moveansi due fregate  che guardavano  l 'e n t r a t a  del porlo  p e r  soc- 
» co rre re  i due  fugg it iv i v a sce l l i .  Retrocedevano  le  navi p e r s e c u tr ir i .  
K e davas i  accesso  ne l porto ai due legn i i qua l i  ven ivansi a po rre  in 
« salvo sotto la  p ro tez ione d e l le  nostre  a r t ig l i e r i e .

« Il giorno tram ontava ,  e a l l ’u lt im o cad e re  de l sole r ispondeva la 
i nave am m irag l ia  ai segna li  d e l le  f rega te  d e l la  vanguard ia  con tre  

« colpi d i cannone.
« A q ue i  colpi si a lz a  una  voce te r r ib i le  e g r id a :  Sotto in  poter nu- 

i .stro! e  di rep en te  si pa lesa  uno spaventoso incend io  da cui la  nave 
« am m irag l ia ,  in meno elio il d ico , è r id o tta  in cen ere .

« ±Sel punto stesso il fuoco è ap p icca lo  ad un' a l t r a  nave di l ìla ,
< cui n u l la  va le  a p r e s e rv a r e ;  e g ià  la  rad a  p iù non offre che  una lu l-
i tuosa scena  di confusione e di morte .

« C anar i ,  si g r id a ,  C anar i  è ne l porto ......  Le due navi che abb iam o
« r icovera te  portavano la folgore d i  P sa r a ....... S iam o in potere  d i C a 
ie nar i . . .  (i Q ueste  voci agg iungono te rro re  al te r ro re  e il  d iso rd ine  è
« al co lm o....... 1 razzi in c en d ia r i i  dei b ru lo tt i  propagano il fuoco di
» nave in n av e ,  i cannoni dei vasce ll i  s ’ infuocano e traggono contro 
« d i noi, e pers ino  d a l la  fortezza di Tenedo il nostro stesso pres id io
< volge ingannato  le  a rm i ai danni nostr i .  TVello un iversa le  sgomento
ii si troncano le gom ene, si u rtano  a v icenda  le navi,  si inc iam pano ,
i si d isarborano , si frangono, e q u e l le  che hanno la v en tu ra  di sol- 
|> t r a r s i  a l l ’ incendio  de l  porlo  vanno a p e r i r e  sotto il ferro  d e ’Psar io t i
< posti in aggua to  n e l le  acq u e  d e l la  T roade  *.

« È p e r i ta  la  flo tta , m a p r im a  che a te  ne g iungesse  la  no t iz ia ,  volli 
« che u n ’a l t r a  flotta fosse ap p arecch ia ta .  Già p e r  mio cenno kosrew - 
K Basc ià  ha rad u n a t i  tu t t i  i d ispers i  l egn i ,  a cui molti e molti a l tr i  
•< furono agg iu n t i ;  e g ià  a  q u es t 'o ra  v ed re s t i  g a le g g ia re  ne l m ar  di M ar
ie m ara  p iù  di c in quan ta  g u e r r i e r e  tr irem i che sf ideranno im pav idam ente  
« il fuoco di Canari e  g l i  scogli  di P sa ra .  »

11 Su ltano  non r ispondeva . Il leone  as ia t ico  sem b rava  assorto  da  un 
cupo d iv isa m en te ,  e il  V is ir ,  la  volpe d e l  s e r rag l io ,  che p r im a  si con 
fortava d e l la  c o l le r a ,  com inc iava  a tu rb a rs i  d e l  s i lenz io^ ) .

- <■ IJn uomo solo, un solo potente ingegno, d irittam en te rivolto ad una sola im presa, eserc ita una 
forza m assim a c m irab ile . Infatti a i lio m an i, bencbè fo rn itissim i di truppe di te rra  e di m are, il solo 
Archimede era cosi form idab ile, eh ’ essi d icevano, che, tolto lu i, facilm ente si sarebbero im padroniti 
di S iracusa . P o l i b i o ,  lib . v il i .  P.

’ V. Pouqueville. Storia della rigenerazione della Grecia, tom. ix ,  pag. 40 

(d ' Trema piuttosto,
Trem a della m ia c a lm a ; essa potrebbe 
Più che la resistenza esser funesta.

o m e ro . C an to  1” Trad. di Cesarotti. ■’
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Scuotevasi f inalinen le  il Su ltano , ch iedeva il Dragomanno, e fattolo 
ven ire  a sè , g li d iceva : — Tu cui sou note le sc ienze d e l l ’E uropa , la  che 
sub ito m i s ia  reca ta  una c a r ia ,  su lla  qua le  io vegga  che cosa è P sara .

c io lezza d e l l ’ iso la che ra p p re sen ta la  era  sul globo da  un punto appena 
v is ib i le ,  «  ed è  q ues ta ,  d iceva sogghignando, q u es ta  è la te rra  così in- 
« festa al m io vasto im p ero ? . . . .

k Ghalib , s ia  ques to  punto cance lla to  d a l la  c a r t a i  : ch iama kosrew- 
« Basc ià ,  o rd inag l i  di p a r t i r  sub ito , di recars i  subito nel m ar Bianco, 
« d i leg a re  P sara  a l la  poppa del suo vascello , e di tr a r la  sotto i 
« kioschi de l  mio palazzo. »

11 Gran-Visir tra sm ise  incontanente  gli ordini del Su ltano , e  k o s rev  - 
Bascià levò l ’àncora dal Bosforo p e r  p o rta re  la d istruz ione n e l l ’ Egeo.

(e) Presso Arislofanc nelle Nuvole un discepolo di Socrate mostra al rozzo Strepsiadc una c a r ia
geografica dicendogli: In questa carta sta la t erra tullatfuanta. Vedi questa è Alette............Questa
l'Eubea che molto  si s tende in lunghezza ......  Qui poi é Sparta. E Strepsiade  ■ Sparta ? Oh quanto
è vicina ad Atene ! Applicatevi voi da senno p e r  ditcostarlu  da noi lontanissima.  P.



II

Disse costui ; Signor, tosto nel mare 
La grande armata apparirà d’Egitto.

Stupidam ente orgogliose erano le parole del Sultano, e più orgoglio
sam ente inette  le  disposizioni de ’suoi m in istri; ma a lla  stup id ità e alla 
in ettitud in e Ottomana soccorse la sca ltrezza Europea.

I legati d e lla  F rancia, de ll’ Austria, della Russia e d e ll’ Inghilterra 
convennero tu tti nel proposito di persuadere il Sultano a chiam are 
Mehemed-Alì v iceré di Egitto ai danni d e lla  Grecia.

Era la  prima volta che questi oracoli d e lle  corti Europee concorre
vano tu tti in un solo avviso. Eppure non erano forse mai s ta ti così 
d isgiunti di opinioni, di in teressi e di voleri.

A P ietroburgo si d iceva :
« A noi giova che sia pro lungata la guerra d ’ O riente acciocché si 

« affretti l ’ultimo giorno della  Turchia n e ll’Europa. Da un’a ltra  parte 
u moltissimo im porta che Mehemed-Alì non m etta più salde rad ici in 
« Egitto, poiché ricco , astuto e potente come è costui, sarebbe forse 
« un giorno capace di porsi in loco della  attuale  d inastia di Othman, 
« e di r ip arare  al rovinoso ediflzio. Dunque proseguano le ostilità , 
k frangasi Mehemed nel Peloponneso, corra incontro Mahmud ai fati 
« che lo attendono, e si consigli al Sultano la spedizione del v iceré 
« nella Grecia (2 . »

A P arig i si ragionava così :
« La G recia divenne un pretesto di accuse lancia te  contro il m ini- 

<i stero d alla  tribuna leg islativa e dai pubblici fogli. L 'indifferenza 
<> nostra verso gli Elleni ci è tutto giorno rim proverata : dunque sog
li g iacc ia  l ’E llen ia, ma la  sua caduta torni a vantaggio della  F rancia. 
« L ’ Impero Ottomano è c ro llan te : suo destino è di esser p reda della  
« Russia ; portisi la  nostra so llecitud ine su ll’ Egitto : persuadasi alla 
« Porta di conferire a Mehemed la signoria del Peloponneso; acere
ti sciamo le forze del B asc ià , apriam ogli le nostre o ffic ine; mandia- 
« mogli sperim entati olKciali a is tru ire  i suoi e se rc iti, e quando Me
li hemed abbia vinto i G reci, dichiariam olo re d e ll’Egitto. Egli sarà 
« sempre sotto la nostra protezione, e chi sa che un giorno non ci sia



« per suo mezzo conceduto di aprirci il commercio delle Indie, e di 
« portar l ’ultimo colpo a ll’lngliillerra . Si consigli al Sultano la spedi
li zione del viceré nella Grecia. »

A Londra così si discorreva:
« La Russia e la Francia vogliono spogliarci della nostra influenza in 

« Oriente, quella colle sue conquiste, questa colle sue pratiche in Egitto. 
« Deludiamole entrambe. Adoppiamoci perchè la Turchia rimanga qual 
« è. Da un lato persuadiamo il Sultano a commettere a Mehemed-Alì 
« il peso della guerra; dall’ altro somministriamo oro e vettovaglie ai 
« Greci. Che cosa ne avverrà? Il Bascià d ’Egitto consumerà in breve 
« i suoi tesori, i suoi eserc iti, e si tarperanno le ali a ’ suoi disegni. 
« Faremo poscia un Ospodorato di tutta quanta la G recia, e porrem 
« termine ad una rivolta che prolungandosi non può giovare che 
« a ll’ ambizione della Russia. Si consigli al Sultano la spedizione del 
u viceré nella Grecia. »

A Vienna favellavasi nel modo seguente:
« Finché la Grecia sarà in armi si avrà sempre a tem ere de lle  

« intenzioni della Russia. Sin qui l ’ abbiamo sepolta nel sonno, ma le 
« grida della Grecia, forse domani, forse oggi, potranno svegliarla. Del 
» resto l ’esempio dei Greci può essere fatale alla tranquillità Europea, 
« e dallo sfasciamento di queste Ottomane provincie non può a noi 
« tornare che danno. Si raddoppino gli sforzi, e si consigli al Sultano 
« la spedizione del viceré nella Grecia *. »

Erano questi i ragionamenti dai quali venivano ispirati i quattro rap
presentanti dell’Europa sui confini dell’A sia ; e per la prima volta il 
Sultano rimase attonito di tanta loro concordia, e si sarebbero ma
ravigliati essi stessi di loro medesimi, se gli uomini iniziati negli a r
cani di stato potessero m aravigliarsi di qualche cosa.

Piacque l ’unanime consiglio al Gran Signore, il quale, appunto per
chè vide tutti concordi i Governi d ’Europa, pensò di deluderli tu tti 
colle loro arti medesime. Spedì un firmano a Mehemed-Alì, col quale
lo investì del Bascialato della Morea, e dopo averlo colmato ,di lodi, di 
promesse, di lusinghe, dopo di averlo anticipatam ente dichiarato ster
minatore dei r ibe lli, così conchiudeva: « 1 discepoli di Maometto pic- 
« coli e grandi si convincano tutti che coloro che adorano il crocifisso, 
« di qualunque terra , di qualunque gente, di qualunque partito, sono 
u tutti universalmente nemici del nostro cullo e del nostro Governo, 
« perocché disse il Profeta nel suo Corano, che le religioni degli in- 
« fedeli sono tutte eguali. Affrettati a soggiogare la Morea, e lascia

'  V Snulzo, Hi st. de la Kév. Grecque, fag . 303.
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« la cura agli a ltri mici Bascià di sottoporre la Hmnelia e le lepri 
i de ll’ Arcipelago *. »

Il loglio di Mahmud trovava Mehemed-Alì occupato a convertire in 
uro il sudore, le lagrim e, il sangue degli Egiziani. E quest’ oro a che
lo destinava?.... A balzare Mahmud dal soglio di Costantinopoli.

Quel truce vecchio che dovea salire a tanta potenza da porre i piedi 
sulla cervice del Sultano, era un povero ed oscuro abitante di Cavala, 
povero ed oscuro villaggio della Komelia.

Suo padre lbrahim-Agà moriva, lasciando nella m iseria sedici figli
uoli, dei quali Mehemed era l'ultim o e il più diletto.

Un atto di coraggio ottenevagli il favore del Tchorbadgi, il quale 
davagli in consorte una sua doviziosa congiunta. 1 desideri di Mehemed 
parvero compiuti ; lontano dalla potenza e dalla gloria si volse a lla  
ricchezza; coll’oro della moglie si dedicò al commercio, e traliicando 
nei tabacchi m oltiplicava le p iastre.

Frattanto l ’esercito Francese invadeva l ’Egitto. U Tchorbadgi di Ca
vala per ordine del Sultano spediva in Alessandria un drappello di 
trecento arm igeri capitanati da Alì-Agà suo figliuolo, al quale aggiun
geva per compagno e consigliere Mehemed-Alì.

V. flìs t . d e la Grèce M odern e , par I. Rizo; p ag .491, e fHst. d e la Hévoi. Grecque, par A. 
Souizo, pag. 311. 1,1
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Sbarcato in Abukir, Alì-Agà ebbe a sostenere un sanguinoso con
flitto col generale Friant. Ripugnante al mestiere delle armi il figlio 
del Tchorbadgì si allontanò dall’ Egitto, e Mehemed prese egli in sua 
vece il comando dei trecento Romelioti già decim ali dal ferro re- 
pubblicano.

Conquistava l ’Egitto Napoleone Buonaparte col miglior nerbo della 
milizia Francese, e poco stante perdeva il frutto delle sue vittorie.

Selim ripigliava l ’antico dominio sulle rive del Nilo; ma la potenza 
del Gran Sultano non era atta a conservarlo.

1 Mamalucchi numerosi, belligeri e conquistatori tornarono dal de
serto e si precipitarono sull’ Egitto. In breve lo conquistarono; lo per
dettero in breve.

Gli Albanesi vinsero e cacciarono i Mamalucchi, per essere quasi 
in un punto vinti e cacciati essi medesimi.

E chi era quel potente che coll’astuzia e col valore prevaleva su 
tante armi, su tante vicende, su tante schiatte d ’uomini, su tante in
vasioni di eserc iti? .... Era il pover’ uomo di Cavala che comandava a 
trecento m iliti abbandonati nel primo conflitto dal loro capitano; era 
Mehemed-AIy, il mercante di tabacco.

Venuto al governo dell’Egitto, assiso sul trono dei Faraoni, raccontasi 
che un giorno gli si leggesse da un Europeo qualche pagina di Ma
chiavello. A quella lettura Mehemed, secondo che si afferma, sogghi
gnava beffardamente e crollando la  testa diceva al lettore: « Chiudi 
quel libro: noi Turchi ne sappiamo più di lu i. »

E così fu in fatti. Pesando con sagace bilancia i casi dell’ Africa, 
Mehemed esclamava: « L’ Egitto è a ll’ asta pubblica: colui che sborserà 
« la  più grossa somma e metterà mano alla sciabola più affilata, ne 
<( sarà il padrone. » E non volle Mehemed che per usure e per sangue 
nessuno lo superasse. Turchi, Mamalucchi, A lbanesi, furono dal Ro- 
melioto con tanti e così scaltri raggiri sedotti, manomessi, ingannati 
e trad it i, che scannandosi gli uni cogli a ltri, gli fecero sgabello al 
trono coi loro cadaveri.

Recatosi in mano il dominio delI’Egilto, d ’uopo era conservarlo; e 
sebbene i Mamalucchi si mostrassero ossequiosi, non pareva al Bascià 
di regnare compiutamente sin che vi fosse qualche germe nella sua 
terra di questa m ilitare oligarchia.

Distruggerla a forza aperta era impresa piena di pericoli, quindi 
il Turco, che più ne sapeva di Machiavello, fermava di liberarsene col 
tradimento.



Cominciava colle lusinghe, coi doni % colle promesse a tirarli d ’ in
torno a sè; poco a poco se li rendeva famigliari, e poco a poco tenneli 
tutti in poter suo.

Allorché parve al tiranno che i Mamalucchi fossero pienamente 
confidenti nella sua amicizia, invitavaii ad una splendida festa nel pa
lazzo del Cairo.

li festivo corteggio doveva radunarsi nel castello abitato da Mehe
med, e di là scendendo nella città doveva percorrere le vie con 
maestosa pompa.
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1 Mamalucchi sono i primi ad arrivare colle loro più belle divise, 
col più magnifico loro corredo di armi, di p agg i , di destrieri. Mehemed 
li accoglie col più affabile sorriso, e la schiera dei convitati si pone 
in cammino verso la città.

( f )  Giuliano rifletteva, che, se avesse mosso agli avversari un ' aperta guerra, q u esta , oltre ad 
essere temeraria, lo avrebbe allontanato dallo scopo a cui tendeva; perchè l’ aperta forza cresce 
coraggio e resistenza negli anim i forti e generosi, non altrim enti che il vento quanto più soffia
g ag lia rd o , tan ta  m aggio r fiam m a d e s ta ....... Laddove se scaltro  nascondesse la  forza sotto b lande
lusinghe, e la tirannide sotto la clemenza, eeli giudicava che in tal modo prudente e sicuro perver
rebbe al suo fine.

S. Gregorio Naz., O raz. i\ . P.



Un drappello di Delhis precede la comitiva ; lengon dietro i Ma
m alucchi, e sono lentamente condotti per un sentiero angusto, tortuoso, 
chiuso intorno da aspre roccie, e dominato da fortilìcazioni. In capo al 
castello si apre la porta, escono i D elh is , ed usciti appena, rinser
rasi la porla ed è conleso il varco ai Mamalucchi, i quali si accorgono 

| troppo tard i della perfìdia Ottomana.
j Un colpo di cannone dà il segnale dello sterm inio; dalle mura del 
! castello i bronzi vomitano la morte. 1 Mamalucchi sguainano le scia

bole e tentano disperatam ente di r itrarsi da quel passo fatale; ma il 
: cammino è angusto , la  terra è già coperta di c ad av e r i, la fuga è 

divenuta impossibile, e lo sterminio è compiuto.
Così Mehemed-Alì si recò in mano l ’assoluto dominio d e ll’Egitto.
Nulladimeno egli non aveva per anche rotto ogni vincolo di obbe

dienza verso il Sultano, il quale commeltevagli la guerra de ll’Arabia 
contro i Vechabiti.

La gloria di vincere questi puritani de ll’ islamismo era serbala a 
Ibrahim-Bascià.

Ardente, coraggioso, barbaro, sanguinario, pareva che il destino lo 
! avesse chiamato a compiere colla potenza del braccio i vasti disegni 
1 della paterna mente. Mehemed acquistò l ’impero co ll’astutezza; Ibraliim

lo consolidò colla forza: entrambi destinati a dominare, quello col fiuto 
1 della volpe, questo col ruggito del leone.
| Partito  Ibraliim per la spedizione de ll’A rabia, non andò gran tempo 
i  che tu tta  fu sua la  terra dei Vechabiti. Bonreydeh, El-Mazaab, Chakra, 
i Dorama e finalmente Deraych furono arse e d istru tte. Ai passi di Ibra- 

liim tenean dietro dovunque lo sterm inio, l ’incendio, la distruzione, 
j Abdallach re dei Vechabiti, fatto prigioniero nella sua cap ita le , fu 
! tratto  incatenato sul Nilo, poi lasciò sul Bosforo il capo sotto la scure.

Sottoposta l ’Arabia, e tornato Ibrahim colla palm a del trionfo, cre
dette Mehemed esser venuta l ’ora di mettere ad esecuzione le riforme 
che già da tanto tempo aveva in m ente. Memore della discip lina 
dell esercito Francese comandato da Napoleone, volle che le sue truppe 

! fossero anch’ esse ordinate a ll ’ Europea.
! Gli Albanesi si rivoltano; i Turchi ricusano l'obbedienza: e che per 

questo ? Mehemed avvelena i capi Albanesi, impone silenzio col can
none ai Turchi, e converte in soldati i contadini egiziani che da tanti 
secoli non avevano più portata una sciabola. Venuto di Francia il ca-

(g )  A rtaserse uccise m olti dei personagg i p r im a ri per effetto di co lle ra , e  m olti più p er  effe lto  di 
le m a ,  perocché la  tim id ità  è  cosa n e lle  t iran n id i m ic id ia lis s im a , com e per lo co n trario  il co ragg io  
c cosa  m an sueta e c lic  non am m ette  sospezione v eru n a . l ’ Iutarco. P.
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pitano Sove fa incaricato  d e ll’istruzione m ilitare ; e la dottrina Europea 
si trasfuse negli Egizii colle fruste di cuoio d ’ ippopotamo e di pelle 
di elefante.

Dopo un esercito  di te rra  pensò il v iceré ad un esercito  di m are. 
Dai can tieri di M arsig lia , di Tolone, di Livorno fu popolato di navi
il porto di A lessandria, e in poco tempo si vide a lle stita  una flotta 
che all oro delTAfrica vendè l ’avariz ia  d e ll’Europa.

Così preparavasi Mehemed a impor legg i dal Cairo a Costantinopoli; 
così disponevasi lbrah im  alle  giornate di Homs, di B eylan , di ton ic i», 
le quali dovevano ap rirg li la  strada di Bisanzio e sconvolgere la politica 
E uropea, allorché g li giunse il firmano di Mahmud.

Collo dal Sultano m entre non erano ancora che a mezzo i suoi 
p reparativ i, Mehemed-Alì baciava rispettosam ente il foglio im peria le , 
e ordinava che fosse subito raccolto il suo consiglio.

(c 11 potentissimo nostro Im peratore, d iceva eg li, ci comanda di piom- 
« bare su lla Morea colla velocità d e ll’ aqu ila  e colla fierezza della  t ig re . 
« P artirà  quindi e p a rtirà  incontanente un esercito  di ven tim ila fanti 
« e duem ila cavalieri. A te , lb rah im , affido il comando : la  tua spada 
« fuma ancora del sangue dei Vechabiti; esca di nuovo d a lla  vagina e 
« rechi lo spavento nella te rra  E llena. »

Così da A lessandria e da Costantinopoli, p ien i d ’ira  e di vendetta, 
partivano quasi a un tempo Kosrew e lbrahim  per portare gli u ltim i 
fati a lla  Grecia.
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L e  o r e c c h i e  i n t e n l e .  i r l i  s g u a r d i  b a s s i  
T u  c o m e  u n  o m b r a  s o e u l  i m i c i  p a s s i :
S o  u n  l i e v e  a c c e n t o  m u o v o  a l  c o m p a g n o  , 
M a t t o  t i  s e t i  l o  s u l  m i o  c a l c a g n o .

M a  q u a n d o  m a n z i  p a n  g u a d a g n a l o  
0 » n  r  a b b i e t t e z z a  d e l  t u o  p e c c a l o ,  I
I . a  b i e c a  l a n a  d e l  t r a d i m e n t o  i
N u l i  t i  s t a  p r e s s o i  n o i »  n ’ h a i  s p a v e n t o ? . . .  I
V a ,  s e i a i m r a t o ,  m i  m e t t i  o r r o r e .
Sci d e la to re .

La fama ha portata a Psara la notizia della giurata distruzione. Ma j 
ben lungi da turbarsi esultano quei valorosi del vicino pericolo. Sanno 
che kosrew-Bascià è uscito dai Dardanelli colle sue cento vele; sanno 
che Ibrahim si commise al mare nel porto di Alessandria dove l'Eu
ropa stese la mano a l l ’ Africa e la soccorse d 'uom in i e di navi 3 . 
Sanno tutto q u es to , e pieni di fiducia e di speranza corrono alle 
arm i, anelano la battag lia  e si apprestano a difendere sino all 'u ltima 
stilla di sangue la g iura la  indipendenza e la terra natia.

Correva il giorno del 26  di giugno 1824 , allorché dalle alture di



E lu lt i, soldati, marinari e c ittad in i corsero alle armi, corsero alle 
navi, corsero alle fortificazioni; e tutti senza distinzione di grado, di 
età, di sesso e di condizione dieder mano a lle  opere incominciate per 
condurre a prestissimo term ine, qui l ’ innalzamento di un m uro , là
lo scavamento di un fosso, da questa parte l ’assodamento di un bastione, 
da quella l ’armamento di un vascello, e per tutta la c ittà , e per tutta 
l'iso la non udivasi che un batter di m arte lli, che uno stridere di carri, 
che uno strep ilo  prolungato ed incessante di fabbrili ordigni e di mi
litari stromenli.

Fra i più caldi lavoratori era ad osservarsi Eliopulo, il poeta che 
infiammava gli animi alla  battaglia coi canti nazionali. Deposta la  lira 
e presa la p icca lavorava egli con quanta maggior forza aveva nelle 
braccia ad innalzare una baslita sulla costa occidentale per collocarvi 
una batteria.

Era quivi mollo meno affollata la gente per essere il loco distante 
dal porto , e per essere la spiaggia poco adattata allo sbarco, fatto 
malagevole d a ll’asprezza delle roccie.

i

Sopraslava come direttore a quell’ opera un capitano Albanese per 
nome Rota, il quale aveva in qualche altro incontro fatta buona prova 
del valor suo.

Calata la notte non desislevasi dal lavoro. Tullavolta il capitano co
minciava a dim inuire il numero degli artefici mandandoli in c ittà ,



dove affermava essere maggior bisogno delle  loro braccia ; poscia Ta
cendo osservare che fosse necessario il riposo per tornare a l l ’ opera 
con maggior Iena al novello giorno, congedava i lavoratori, e rimaneva 
deserta la spiaggia.

Vedeva Eliopulo con dispiacere che si sospendesse il lavoro, men
tre così da presso incalzava il perico lo ; nulladimeno rassegnavasi 
a lle  disposizioni del capitano ; e volendo esser primo a rip ig liare  
su ll’alba l ’ in terrotta opera, stendevasi sulla sabbia per aver ristoro 
dal sonno.

Parea che Kota ciò vedesse mal volentieri; e tratto  tratto avvicina- 
vasi ad Eliopulo per parlargli degli apprestam enti del porto, quasi 
volesse persuaderlo a recarsi in quella parte ; ma osservando che 
Eliopulo stava saldo al suo loco, e sembrandogli per ultimo che fosse 
profondamente addorm entato, ponevasi a guardare dalla riva sulla
vasta onda marina, e protendeva il capo, e aguzzava l ’o recch io ......  il
mare era tranqu illo , il cielo era stellato , non udivasi un sollio di 
ven to .... solo si ascoltava un lungo e confuso brulichìo dalla c ittà  e 
dal porto, dove gli ab itan ti di Psara si affaticavano senza interruzione 
per salvare nell’ estremo pericolo la m inacciata terra.

Dopo di avere lungamente interrogato collo sguardo i silenziosi llu lt i, 
parve a Eliopulo che il capitano facesse un atto di stizzosa impazienza; 
poscia dopo avere due e tre  volte passeggiato lungo la riva, ed essersi 
due e tre  a ltre  volte fermato ad esplorare il m are, lo vide stendersi 
anch’ esso a ’ piè della roccia e invilupparsi nel mantello.

Tutto questo sembrava al poeta alquanto straordinario , e per nes
sun modo sapeva trovare una spiegazione a quel misterioso procedere 
del capitano. Non sapeva sopra tutto a che cosa attribu ire il dispetto 
che il capitano aveva dimostrato, vedendolo risoluto a passare la notte 
su quella spiaggia; e in queste dubbiose considerazioni deliberava di 
veg liare^ ) per essere testimonio degli andamenti de ll’ Albanese.

Passava così più di un’ora senza che nulla succedesse; parve anzi 
a Eliopulo che il capitano fosse profondamente addorm entato ; così 
rassicuratosi alquanto, e vinto dalla stanchezza chiudeva gli occhi al 
sonno.

L’ alba era vicina a spuntare, allorché Eliopulo cui stava profonda
mente n e ll’ animo il pericolo della patria , svegliavasi di repente fa
cendo rimprovero a se medesimo di avere così lungamente riposalo.

Alzava il capo per vedere se l ’ oriente si tingesse dei prim i



! albori del giorno, e udiva un sordo calpestìo  misto ad una voce som
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messa che pareva di ram pogna, a lla  qual voce un' a ltra  rispondeva 
pure sommessamente e in suono di ossequiosa g iu stificaz ione......

P er p ar la rg li, diceva questa voce, ho dovuto espormi a più di un 
r isch io ....

E la r isp o sta? ... rep licava la  prim a voce......
Qui il poeta tendeva il collo e spalancava gli orecchi p er non p er

dere una s illab a , ma la  voce che già era sommessa si affievoliva per ta l 
modo, che se ne dileguava il suono. La sola paro la che Eliopulo poteva 
asco ltare era il nome di K osrew-Bascià, al qual nome l ’a ltro  soggiun
geva : Per Dio! ci va della  t e s t a ! . . . .  Ciò detto uno dei due si allon
tanava e l ’a ltro  se ne riedeva verso la sp iaggia.

Tornò Eliopulo a stendersi in  atto di dorm iente per vedere chi fosse 
costui, e che farsi volesse. Vide in fatti un uomo scendere a r iv a , stac
care una barca la quale solo allo ra aveva osservata, e non volendo



che quest'uomo si mettesse di nuovo in mare senza conoscerlo, appres- 
savasi a lui e salufavalo fraternamente. L ’ altro rendevagli il saluto, e 
il poeta riconosceva Karabelia, il luogotenente del capitano Albanese.

— Camerata, dicevagli Eliopulo, tu ti poni in mare ora che tutti 
ci affaccendiamo a difesa della terra?

Karabelia rispondeva: — Tanto v’ ha dalla riva al Hutto, quanto dal 
Hutto alla riva: e rapidamente si dileguava.

Sebbene in ciò nulla vedesse Eliopulo che potesse fargli sospettare 
la fede di kota e di Karabelia, deliberava nulladimeno di riferire l'ac
caduto al consesso dei Primati, e fermo in questa deliberazione re
cavasi alla città.

Allo spuntare del giorno già erano raccolti a consiglio i più notevoli 
cittadini, dalla deliberazione dei quali dipendeva la salvezza di Psara (').

Già la città, già i luoghi principali dell’isola erano suHicientemente 
muniti da potere far fronte a nemico assalto; però stava in sospeso 
la deliberazione se si dovesse aspettare che il nemico tentasse lo sbarco

( j) Appena avca
La foriera del dì coi vaghi albori 
Fatte d ’Olimpo rosseggiar le cim e, 
E g ià pel regai cenno i presti arald i 
S’ aggiravano intorno a parlam ento

SCENE ELLEN. VOI. t-

Convocando gli Achei: s ’ affrettati questi 
Ad ubbid ir, ma pria divisa Atriilc
Il fior più scelto ragu n ar de’padri 
Gravi di senno.

O m e ro , Canto secondo, trad. di Cesarotti.

3 7 : .



por impegnare in terra la battaglia, n se invece si dovesse allestire le 
navi e combattere la flotta nemica prima che si accostasse alla spiaggia.

Canari stimando migliore questo secondo avviso, così favellava:
« Dio che protegge la libertà della Grecia non ritrarrà certamente 

« lo sguardo dalla terra nostra in questo grave cimento; e noi che già 
« tante volte, così scarsi d'uomini e così sprovveduti di navi, abbiamo 
( domata sui flutti l ’Asiatica potenza, noi non saremo inferiori a noi 
« stessi, ove si abbia a difendere la patria nelle gole dei monti e sulle 
» mura dei castelli.

« Ma se abbiamo per fermo che non ci verrà meno il coraggio 
« nei terrestri conflitti, d’uopo ci è pur confessare che sin qui la vit
ti toria coronò sempre le nostre armi nei marittimi combattimenti.
« Superiori noi al Turco nell’ardimento, nel valore, nell’entusiasmo | 
« della nostra causa, di mollo più gran tratto gli siamo superiori nel j 
« governo del mare. Il Musulmano nella inerte sua prosperità non si ! 
« valeva sulle onde che delle nostre braccia ; quindi appena sa egli 
u guidare le sue immense moli, e se a lui non soccorresse il Batavo,
« il Russo, il Britanno, non sosterrebbe neppure il lampo de’nostri 
« sguardi. Koi all’opposto siam nati, siamo cresciuti, vissuti siamo 
« sul mare (k); a noi obbediscono le onde, da noi hanno freno i venti, j 
u a noi sono soggetti gli scogli, e da tre anni che dura questa fatai ! 
« guerra, non vi è seno, non vi è gorgo, non vi è spiaggia che non j 
« abbia bevuto in copia il sangue nemico, e non sia stata glorioso
ii testimonio di qualche trionfo nostro.

« Oltre a tutti questi immensi vantaggi, oltre al dominio che ab- 
« biamo sulle acque, noi ci siam fatto allealo il fuoco. I nostri bru- | 
<i lotti hanno essi soli portato più e più volte Io sterminio fra gli 
« eserciti dell’Asia; lo sa il lito di Scio, Io sa la costa di Tenedo, e 
« il solo sospetto di aver prossimo un brulotto reca più spavento agli 
« Ottomani che non l ’ignea spada del terribile Azraele.

« E con tanti mezzi che abbiamo in poter nostro per far guerra sul 
« mare a questa nuova flotta, perchè aspetterem noi che essa venga ad 
« assalirci in terra? Perchè non allestiamo le nostre navi, perchè non 
« armiamo i nostri brulotti? Per me ho speranza che i nemici pria che 
« sbarcati saranno distrutti ; ma se pure tanta ventura non ci è serbata,
« perchè non porteremo almeno fra essi lo sgomento, perchè se non 
« affrante le loro forze, affranti non vedremo almeno gli animi loro?...

E a canap i sottili andar fidati,
E tra le onde a lle  genti 
Sovra m acchine frali aprir sentiero.

E sc h ilo , Persiani. P.

Noi apprendemmo impavidi 
A contem plar d e ll’Oceano i la ti 
Campi a lb egg ian ti a l iìero 
lmoerversar de’ v en ti.
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« Corriamo alle navi, lai è il mio proposto ; il mare che sempre 
« ci vide trionfare ci vegga di nuovo combattere, e se questo pel lo 
« e se questo braccio non furono sin qui inutili alla difesa della patria,
« concedete che anche questa volla, prima che qui venga il nemico,
« io corra a cercarlo; non vi chiedo che una nave ed una fiaccola; e 
« se il Cascia dovrà por piede sulla terra di Psara, non sarà almeno 
« prima di avermi sepolto sotto il suo vascello. »

A queste saggie parole facean plauso i Primati, e la maggiorità degli 
avvisi conveniva nel proposto di Canari, allorché sorgeva Rota P Al
banese a sostenere la contraria sentenza.

« E sino a quando, esclamava egli, lasceremo correr voce che noi,
« cittadini di Psara, non siamo di altra guerra capaci che di una guerra 
« di pirati, pugnando colle insidie e non col ferro?...

« E vero, noi abbiamo più di una volta cacciate in fuga o sommerse 
« o incendiate le nemiche navi, ma ciò fu molto meno per il valori;
« delle armi nostre che per l ’agilità dei nostri legni, e per l ’esperienza 
« dei nostri marinari.

« Sapete voi come ci giudica l ’Europa? Nati sul mare, essa ci di
ti chiara abilissimi remigatori, corsari audacissimi, a nessuno secondi 
« nelle insidie, a tutti superiori nelle notturne sorprese; ma ad onta 
« dei nostri successi noi non abbiamo fatto prova sin qui di saper 
« combattere il nemico in giusta battaglia, e molto meno di saper
l i  gli stare a fronte, quando non sia col riparo degli scogli, o col 
« soccorso delle tenebre, o colla protezione dei venti.

« So aneli’ io che vincere fu sempre laudevol cosa; ma se per il 
« soldato che vive in odiosa schiavitù non altro importa che la vittoria,
« per l ’uomo che vuole la libertà, per il popolo che aspira ad aver 
« loco fra le grandi nazioni della terra, non è bella la vittoria se non 
« è gloriosamente ottenuta.

« 11 Turco tante volte da noi sconfitto sulle onde, ci chiama alla 
« battaglia sulla stessa nostra te rra ; egli dichiara apertamente di 
« venirci ad assalire sui nostri lidi, di venirci a portare la guerra nei 
« nostri paesi, nelle case nostre; e noi non accetteremo la disfida?
« E noi ci metteremo in agguato dietro gli scogli, noi ci prepareremo 
« a notturne insidie, noi opporremo scaramuccie da pescatori a chi 
« ci sfida ad una guerra da soldati?....

« No, Elleni, questo timido partito è indegno di noi. 11 nemico viene !
« qui ad assalirci? e noi qui aspettiamolo di piè fermo. Egli ci scher- ;
« nisce col nome di pirati? e noi proviamogli che siamo guerrieri. ,

« Già la nostra isola è da natura provveduta contro le nemiche ìli



k aggressioni; ma alla natura molto aggiunse 1’ opera nostra, poiché 
« ornai non è lido, non è monte, non è città, non è castello che for- 
« tiiicato e munito non sia. Che ahbiam noi a temere?.... La città è 
i< guardata prima da se stessa, poi dal forte di San Nicolao che è giu- 
« dicato inespugnabile; l 'a ltura che domina la città voi l'avete a me 
u allidata, e a voi è noto s'io sappia combattere e s’io morir sappia.

« Gli Spartani di cui ci vantiamo figliuoli non vollero mai cingere 
i di mura la città loro; essi sapevano proteggerla coi loro petti, sape-
< vano difenderla colle loro braccia ; e noi che oltre alla difesa dei 
« petti e delle braccia abbiamo la difesa delle acque, delle mura, 
« delle rócche, noi esiteremo ad accettare la battaglia che in questo 
« suolo ci viene offerta?... No, per Dio! non sarà mai vera tanta igno- 
i minia, lo vorrei perdere il nome di Elleno, vorrei cancellarmi dalla 
« fronte il segno della redenzione prima che essere testimonio, non
.( che esser parte di infamia co tan ta !......  Su ai nostri r ipari, su alle
<i nostre mura; armiamoci, apprestiamoci ad onorato cimento; non navi, 
« non vele, non cordaggi, non fiaccole, non remi; mano alle sciabole, 
« inano alle picche, mano alle carabine; e non solo non si pensi alle 
» navi, ma siano anzi sparecchiati tutti i legni del porto, cosicché a 
« nessuno possa nascere speranza della salute senza la vittoria, e 
« sappiano tutti che qui si deve vincere o qui si deve morire.

« Corra ognuno di noi al loco suo. I cannoni di S. ÌNicolao ci promet
ei tono compiuto trionfo, e quando fallissero le promesse, non avrà il 
u nemico in suo potere che una immensa rovina coperta di cadaveri. »

Questo discorso accese di entusiasmo i circostanti, i quali senza 
attender l ’esito della deliberazione vollero che il partito di kota fosse 
accolto per acclamazione. E così fu fatto.

Venne incontanente spedito ordine al porto di disarmare le navi, e 
di dar opera colla maggiore sollecitudine alla fortificazione dell ’ isola.

Canari chinò il capo, e sospirò profondamente.
Eliopulo, udito il discorso di kota, non solo allontanò ogni sospetto, 

ma ebbe rimorso della dillìdenza primiera, e quasi volesse farne am
menda, accostavasi a l l ’ Albanese, e stesagli la mano, qua, diss’ egli, 
qua capitano: tu sei un vero Elleno.

Il capitano prese la mano di Eliopulo e la strinse.
Quasi nello stesso momento entrò karabelia. Gli sguardi dell’ Alba

nese corsero a un tratto sopra di lui.... karabelia  sorrise...... Va bene,
disse kota a Eliopulo; la vittoria è nostra.
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I V

O gni co sa  d i s t r a g e  e r a  a ia  p i e n o .
V ed e an s i in  m o n ti e in  m u cch i i co rp i a v v o lt i ; 
L à  i fe r it i su i m o r t i ,  e  q u i g ia c ie n o  
So tto  i m o r t i in s e p o lt i e g r i  s e p o lt i ;
F u g g ia n  p rem e n d o  i p a rg o le t t i  a l  sen o  
Le m e s te  m a d r i co i c a p e g l i  s c io lt i  ;
E i l  p r e d a to r , d i sp o g lie  e  d i r a p in e  
C arco , s t r in g e a  le  v e r g in i n e l c r in e .

Spiegando al venlo le Odrisie in segn e '1’, si approssimava Kosrew- 
Bastia alle coste di Psara. Egli comandava a ben più che quattordici

mila Asiatici, e i suoi vascelli erano per la maggior parte governati 
da ufficiali della marina Europea.

(1) A d o p p ia  op ra  d i g u e r r a  — 
D ella  g r a n d ’ A s ia  il s ire  
S p in g e  su  tu t ta  la  n im ic a  te r ra

Di n a v ig l i  e  d ’a r m a t i  im m e n se  to rm e
E g ra n  f id a n z a  p re n d e
Del b e llic o so  d e ’su o i d u c i a r d ir e .

E s c h i lo ,  P e r s i a n i .



Col solo seguilo di dodici fregate facevasi da prim a ad esam inare la 
condizione d e ll’isola e ad esplorare i luoghi p iù convenienti allo  sbarco.

Ciò fatto , se ne tornava add ietro  senza che il cannone di Psara po- j 

tesse fargli nocumento. j
Avevano per fermo g li E lleni che al novello giorno si sarebbe pre- i 

sentata tu tta  quanta la  nem ica flo tta ; ma l ’ am m irag lio , contro ogni 
loro aspettativa, sbarcava qualche centinaio di so ldati n e ll’isola di Sco- 
pelo, la quale trovavasi p resid iata  da ottocento com battenti cap ita - j 
nati da Diamandy. !

Quivi fu opposta un’ eroica resistenza. 11 presid io  di Scopelo corse ! 
a l l ’arm i d isperatam ente, e dopo un breve conflitto i Turchi dovettero ] 
in fretta r iparare  a lle  navi.

La notizia di questa v ittoria addoppiò il coraggio de’ P sa r io ti, i ! 
quali si d iedero  a credere che ornai il Bascià non avrebbe più len- | 
lata  cosa di rilievo contro la loro isola. !

L' astuto ammiraglio pensò a tra rre  profitto da questa  tem eraria 
sicurezza, e dopo aver presi a bordo nel golfo di Tessalonico più di 
cinquem ila M acedoni, compariva inaspettatam ente dinanzi a Psara.

Spediva, appena g iun to , alcuni oratori co ll’ incarico  di persuadere j 
gli E lleni a sottom ettersi. j

Esposta l ’ am basciata , gli oratori chiedevano una pronta risposta. j 
La r isposta, dissero g li E llen i, sarà portata a lla  vostra flotta dalla j 
bocca dei nostri cannoni *. !I



PARTI-: SK1TIMA

E gli amhascialori si ritiravano incontanente.
kosrew-Bascià non credette più tempo di indugiare. Fec-esi innanzi 

con tutta la flotta e cominciò a bombardare la città.
Già consapevole l’ ammiraglio dei modi e dei mezzi di difesa degli 

Elioni, già di lutto avvertilo, già a tutto preparato, si mostrò con 
tutte le navi nel porto, dove accennò di voler effettuare lo sbarco delle 
sue truppe.

I Greci non erano più che tremila combattenti, non eccettuati i sette
cento Macedoni comandati da Rota; e ben lungi da sgomentarsi dell’im
petuoso assalto degli Ottomani, combatterono con tanto valore, che molti 
legni nemici furono sommersi, e quante volte i barbari tentarono lo 
sbarco, altrettante furono vigorosamente respinti.

Già erano molte ore che durava il conflitto colla peggio degli assa
litori, allorché l ’ ammiraglio, mentre i combattenti si trovavano in
volti fra dense nubi di fumo, ordinava a Topal-Bascià di affrettarsi 
ad assalire colle sue navi la opposta riva: quella guardata da ka- 
rabelia.

Gli ordini erano prontamente eseguiti.
Anche quivi la spiaggia era fortificata da natura e da arte; quivi

Eliopulo con tutti i migliori cittadini non aveva mai cessato di lavorare 
intorno ai ripari, e di far buona guardia di giorno e di notte; e sebbene
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fosse presidiato il loco da più che trecento Macedoni comandati da 
fcarabelia, volle Eliopulo con un drappello di risoluti cittad in i porsi 
anch’egli a difesa d e lla  costa, forse perchè malgrado di quanto aveva 
udito e veduto nel consesso dei Prim ati, la condotta di Rota non pa- 
revagli del tutto esente da sospetti.

Al comparire delle navi fu primo Eliopulo a gridare a ll’ arm i; e il 
primo colpo di fuoco uscì dal suo archibugio.

1 cittad in i che erano seco furono tutti solleciti a seguire il nobile 
esempio; e venne opposta dal lito una così vigorosa resistenza, che il 
nemico parve disperare dell’ impresa.

Ma dopo il primo scontro si avvidero i Turchi che la battaglia non 
era sostenuta che da uno scarso numero di Psarioti, e che i soldati di 
fcarabelia non prendevan parte alla  difesa.

S i incoraggiarono allora, e fu loro agevole, malgrado della eroica in
trepidezza dei compagni di Eliopulo, di por piede sul lito.

Si convinse Eliopulo troppo tard i dell’ infame tradimento, ed una 
lagrima di dolore gli spuntò sul ciglio , ed un grido di rimorso e di dispe
razione gli suonò ferocemente sul labbro: —  Amici, diss’egli volgendosi 
a ’ suoi compagni, la patria è venduta: noi siamo trad iti: moriamo a l
meno da forti; e in ciò dire si spinse in mezzo ai nemici ruotando a 
cerchio la sciabola e cercando onorata tomba.

Fu breve il conflitto. Soverchiali dal numero, gli amici del vate cad
dero tutti estin ti al suo fianco, e versando il sangue da più di una 
ferita cadeva anch’ egli sulla mal difesa sp iaggia, e prima di chiuder 
gli occhi mirava la patria in mano dei Turchi.

Al doloroso spettacolo sentì quel prode affrettarsi il termine della 
v ita : e benedisse il Cielo che non lo volesse serbato a lla  vergogna 
della servitù; ma fra gli aneliti d e ll’agonia un altro più crudele spetta
colo doveva offrirsi agli occhi del morente. Accostatasi a lla riva una 
nave, scendevane il luogotenente del Bascià, e tosto accorreva Kara- 
belia, e stendevagli officiosamente la  mano per aiutarlo alla d iscesa...

A quella vista si sentì Eliopulo acceso da così immenso sdegno, che
parvegli ad un tratto rianim arsi la  v ita ......

Puntando a terra  il manco braccio, pervenne a sollevarsi alquanto 
sul fianco... si strascinò sulle sue ferite lasciando gran traccia di sangue 
sulla sabbia.... si strasc inò ...s i strascinò ancora... e tratta una pisto la, 
sfolgorò il cranio al trad itore nell’ atto che teneva stesa la  destra al 
nemico.

—  Tal sia il fine di lu tti i pari tu o i! .. . E in ciò d ire , il figlio delle 
Muse sacrava alla  patria l ’ estremo sospiro.



Intanto la pugna era sempre più ardente, nel porto dove la vittoria 
stava ornai per dichiararsi pienamente in favore dei Greci.

Una parte dei legni Ottomani era stata sommersa, la fiamma aveva 
consumati due dei maggiori vascelli della flotta, e già i Turchi pen
savano a salvarsi con una pronta ritirala, alla quale pur si opponeva 
il vento, che avevano contrario.

—Oh noi stolti, gridava Canari, che in quel conflitto era sempre dove 
maggiore sorgeva il periglio, ecco ciò che abbiamo guadagnato a spa
recchiare i legni: poche vele ora basterebbero perchè neppur uno di 
questi infedeli fuggisse dalle nostre mani!... e il prode alzava gli occhi 
al cielo dolorosamente. Tuttavolla, scorgendo due navi di sbarco che i 
nemici avevano dovute abbandonare, su, gridava il valoroso, gettiamoci 
su queste navi, e con esse portiamo ai barbari estrema rovina.

Tutti corsero a gara per seguir Canari, tutti vollero aver parte con 
lui nel cimento, e già pareva che l ’ultimo fato sovrastasse alla flotta.... 
allorché d'improvviso i Greci son colti alle spalle, e dalla parte della 
città si sentono fulminali da una scarica di moschetteria......

Una voce terribile si ode intorno echeggiare....— 1 Turchi sono nel
castello......Kota ci ha traditi........ la città è senza difesa.......  si corra a
salvare la c i t t à ! ......

I Greci che già erano vincitori, trovatisi ad un tratto nella condi
zione dei vinti.

Abbandonano il porto, abbandonano la spiaggia per correre a difesa 
della città, per salvare le spose, per salvare i fanciulli.

E donne, e fanciulli, e vecchi difendevansi con sovrumano coraggio. 
Sebbene il vile Kota avesse dato il castello in mano dei Turchi, o seb
bene una parte delle mura già fosse espugnala, trovavano i Turchi una 
fierissima resistenza in ogni casa della città, dove dai veroni e dai tetti 
scagliavasi in cento guise la morie.

All'arrivo dei combattenti del porto, gli assalitori si trovarono alla 
lor volta assaliti.

Si pugnò da ambe le parti col furore della disperazione; la battaglia 
divenne un macello; le vie si convertirono in fiumi di sangue; e già i 
Turchi erano costretti a ritirarsi, allorché sbarcavano nuove truppe, le 
quali scagliavansi come lupi affamati sulla città e portavano rinforzo 
ai perdenti.

Allora i Greci non ebbero più che a morire valorosamente; e nes
suno di essi cadde senza gloria, nessuno morì che degno non fosse di 
eterna fama.

Dopo avere difesa ogni casa, ogni muro, ogni colonna, con lutto il



coraggio che si ha dalla deliberazione della morte, i pochi Elleni che 
ancora rimanevano in vita, stabilivano di ritirarsi nel castello di San 
\icolao per unirsi al presidio e vender cara al nemico l’ ultima 
goccia di sangue.

Canari era con essi. Intorno a lui si erano raccolti gli ultimi citta
dini di Psara ; ritiravansi combattendo quei valorosi, ritiravansi fa
cendo riparo coi loro petti e colle loro armi ai fanciulli, ai vecchi e alle 
donne pugnanti anch’esse coi moschetti, e morenti impavidamente. Per 
mano di quelle gagliarde perirono molti nemici, e neppur una di esse 
cadde viva in mano dei Turchi *.

Il castello di San Nicolaogià era assalito, e l ’ arrivo del drappello 
di Canari scompigliò per breve momento gli assalitori; ma dietro a  ̂
Canari venne pure un grande stuolo di nemici, ai quali non era più 
d’impaccio la difesa della città, cosicché una novella pugna si accese 
sotto il castello, senza che i Greci che eran dentro potessero giovare 
ai Greci che stavano fuori per paura di trarre sui fratelli.

Nella confusione della battaglia era riuscito a Canari di farsi sotto ' 
il muro del castello, in una parte meno osservata dal nemico, dove egli [ 
conosceva un segreto andito.

Ad un suo cenno aprivasi una porta quasi celata dalle rovine e dagli i



sterpi, e quelli della sua schiera che trovavansi primieri, slanciavansi j 

avidamente per avere accesso nel castello. j
Canari pensava piuttosto ad assicurar l ’entrala a ’suoi compagni, che ; 

non a se medesimo, e badava a tener lontano dall ’ ingresso i nemici; 1 
ma in sì gran folla irruppero essi, che il presidio dovette serrare pre
stamente ia porla, e lasciar fuori gran parte de' suoi.

Così Canari si vide con poco più di trenta uomini lasciato in balìa 
di cinquemila soldati.

Ma non per questo il magnanimo si smarrisce di coraggio. « Coni
li pagni, dice egli, poiché non ne fu concesso di morire a salvezza (
« della città, e poiché ogni speranza ci è tolta di versare il nostro 
« sangue coi prodi che hanno in custodia quesl’ullimo asilo della patria;
« ci resta ancora a compiere una grande missione. Seguite i miei passi, !
« procuriamo di aprirci un adito nelle gole della montagna; le vie ci
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« son conte, e la notte che sta per cadere proteggerà i nostri passi; j
K mano all’armi e avanti. «  ì

A queste parole i Greci fanno impeto precipitosamente contro il ; j
Musulmano, il quale respinto dai difensori della rocca, e maravigliato I i
da tanto ardire, non sa persuadersi di avere ancor nemici da vincere. }( ^
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lui stesso non sgorga il sangue che da lieve ferita; ma ohimè! dove sono 
i suoi compagni? Egli si guarda intorno, e del drappello che lo aveva 
seguilo vede appena quattordici persone. Le altre furono mietute dal 
ferro nemico.

V

Noi demmo 1 dosso a) m isero vallone 
Su per la  ripa c h e ’ l c inge d 'in to rn o . 
A ttraversando senza a lcun  serm one.

Ouivi era  men che noMe e men che g iorno ,
Si che I viso m andava innan zi poco :
Ma io se m i’ suonare un a lto  corno.

Poiché le ombre che già si addensavano sulla terra concedevano a 
quei valorosi di ristarsi alquanto senza pericolo di venire inseguiti, 
dopo essersi tutti dolorosamente abbracciati, e dopo aver lagrimati i 
perduti congiunti, e la patria perduta, e le persone e le cose più cara
mente dilette, perdute anch’ esse per sempre, si volsero a Canari come 
aspettando il comune destino; e Canari così favellò:

« Molto abbiam fatto, molto abbiamo sofferto, ma non poco ci rimane 
u ancora a imprendere e a soffrire. Ascoltatemi.

« Distrutta la nostra terra, non tutti sono distrutti i nostri fratelli, 
« chè nella rocca da noi lasciata riparano ancora gli ultimi abitanti 
« di una città che un giorno fu Psara. Se Dio protegge l ’ardire di quei 
« valorosi, passeranno forse alcuni giorni prima che la mezza luna 
« sventoli sulle mura di San Nicolao, e se la notizia del nostro infor
tì tunio potesse in tempo giungere a Idra o a Spezia, sarebbero salve 
ti almeno queste infelici reliquie della gente nostra; chè Miauli, Saklori, 
» Bobolina e Condurioti non porrebbero indugio a soccorrerci.

« Ma chi, o miei cari, porterà così in fretta questa infausta notizia, 
» se non tentiam noi di portarla? E come sottrarci da quest’isola, ora 
u che le coste sono tutte occupate dal nemico, e che nemmeno una 
u povera barchetta è a noi rimasa ?

« Eppure, se il coraggio che abbiamo sin qui impiegalo non ci fal
l i  lisce nell ’ estremo e più grave cimento, ho fiducia che riusciremo 
u questa notte nell’intenlo nostro.

« lnebbriati dalla vittoria, e certi di non aver più nemico da coni
l i  battere, si abbandoneranno i barbari, secondo il loro costume, alle 
u intemperanze del banchetto e alle dolcezze del sonno. Esperti come
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« noi siamo dei più ascosi calli, non ci sarà diflicile di approssimarci 
« non veduti alla spiaggia, e colà d’improvviso aprirci una strada al 
« mare, impadronirci di un’agil nave, e commetterci alle onde. Chi sa! 
« Forse prima che i nemici siansi riscossi e ci abbiano conosciuti noi 
>< saremo già discosti dalla riva, e peritissimi di questi mari potremo 
« loro sfuggire. Che se Iddio vorrà abbandonarci e sarà vano l 'ardire, 
« vana la speranza, vano l ’ ingegno, periremo combattendo, e avremo 
« tomba nei llutti che bagnano la terra nostra. »

L’ avviso di Canari fu accolto con entusiasmo. Tulli giurarono di 
seguire ciecamente i suoi ordini, e scortati dalle tenebre si posero 
immediatamente in cammino.

Per non imbattersi in nemiche scolte dovettero tenere la via dei 
monti, e per sassi e per sterpi faticosamente aggirarsi.

Superala con molto stento la maggior balza, videro ad un tratto
levarsi dal piano una im
mensa fiamma... Era Psara 
che ardeva, Psara che i 
barbari, non paghi di avere 
innondata di sangue, di 
aver coperta di rovine, vol
lero distruggere coll' in
cendio e ridurre in cenere 
da commettere al vento .

A quella vista un lungo 
grido di dolore suonava 
sulle labbra degli infelici, 
e ,  immemori della santa 
impresa, già correvano a 
precipitarsi in mezzo alle 

fiamme che ardevano le loro case; ma Canari li frenava col rimprovero 
e col consiglio, rammentando i giuramenti e le estreme speranze che 
aveva in essi la patria.

Obbedirono e tacquero; ma le lagrime innondarono i loro volti, e 
delle disperate parole tennero loco i mortali singhiozzi.

Canari piangeva anch’ egli...... Anch’ egli piangeva quell’ intrepido
soldato, quel forte cittadino!.. .

,m ) Il dritto della  guerra perm eile , anz i consig lia  di rov inare le fortezze, i porti e le navi del ne
mico : ma d istruggere i tem pli, le  sta tue e  le  stesse case d ’un a  c it tà , m entre ciò non profitta a  te e 
non toglie a i nem ici la  furza, chi negherà che s ia  opera d uomo furente per ira  ?

P o l i b i o ,  lib . v . P.



I In un secolo che tutto analizza per far dubitare di tutto, l ’ amore 
della patria è ornai divenuto aneli’ esso un problema. La patria del
l ’ uomo, dicono i moderni dottrinanti, non è vasta forse quanto vasta è 
la terra, e dovunque splendono i raggi del sole non v ’ha lorse loco che
basti per un figliuolo di Adamo?......Miserabili ragionatori! Domandate
all’ Alpigiano come egli non possa vivere fuorché nell’ antro natio? 
Chiedete all’Arabo del deserto perchè languisca lontano dalle sue sabbie 
flagellate dal sole ? Interrogate il Groenlandese perchè non vi siano 
voluttà per esso, fuorché sui nuotanti ghiacci dell’ Oceano?......E im
parerete che sia la patria.

Avete voi nella vostra terra nemici che vi perseguono?.........Com
piangetela questa terra, non maleditela; che in essa vivono le vostre 
illusioni, da essavi sono rappresentati i sogni della vostra esistenza, 

i per essa il vostro cuore si apri la prima volta a inconsapevoli dol-
i  cezze, e l ’ uomo ha bisogno per vivere di affezionarsi ai luoghi che 

abita, e le affezioni del mattino della vita sono le sole che lo seguono 
nella tomba.

Freddo trafilatore che non hai cara la patria se non ti dà larga 
messe di agi e di p iaceri , tolga il Cielo che tu debba perderla un 
giorno! Allora sentirai come in ogni albero spiri un arcano senso, come
in ogni pietra viva una sacra favella, e allora piangerai...... Stoltezza
umana ! ]\on si conosce quasi mai il bene che si ha, fuorché nel punto 
che si perde!. . . .

Era prossima la mezzanotte, allorché lo stuolo Elleno, dopo lungo e 
faticoso cammino, per erte balze e per selvaggi calli rimeltevasi nella 
pianura.

Canari si era scostato di gran tratto dalla c ittà, ed aveva tenuti i 
sentieri che guidavano alla più interna parte dell’ isola, dove sperava 
che il nemico non avesse ancora portala la devastazione.

Seguiva infatti la sua via senza incontro e senza ostacolo alcuno, 
quando trovandosi in vicinanza di un piccolo villaggio, non tardava 
ad accorgersi dal tumulto e dalle grida che il barbaro pveva già in
sanguinate quelle solitudini.

Cedendo ancora una volta alle esortazioni di Canari, gli infelici pel
legrinanti si scostavano da quelle infauste glebe, solleciti unicamente 
di giungere al termine dei loro disegni; e procedendo silenziosamente 
per non dar sospetto di sè, riuscivano ad allontanarsi dal periglioso 
passo.

I Ma appena si stimavano in salvo, ecco sopravvenire una schiera di 
M Gueghi, comandala da Reschid-Aga.



Innollrandosi costui spensieratam ente, volgevasi in quella oscurità 
a Canari ed a ’ suoi com pagni, e credendo che facessero parte della 
sua sch iera, rim brottavali perchè di troppo si fossero scostati, ed in 
vece di recarsi a stanziare nel prossimo villaggio  si sbandassero per 
ignote campagne.

Un colpo di p istola troncò la parola e la vita a ll ’Agà, e a quel colpo 
tennero d ietro  im m antinente quattord ici a ltr i colpi che portarono lo 
spavento nella schiera Guega, preparata a tu tt ’altro che ad un assalto 
in quel loco e in q u e ll’ora.

Gli E lleni prevalgonsi d e lla  confusione d e ’ n em ic i; e posta mano 
alle  sciabole, avventansi contro di essi con acceso furore.

Colti così d ’ improvviso i T urchi, e riputando aver contro una grossa 
sch iera, si danno vilm ente a lla  fuga.

Li'insegtiono i Greci e fanno strage dei fuggitiv i, i quali ritraggonsi 
confusamente nel v illaggio .

3 0 4  s c k . m :  k l i . k m c i i c

Quivi i barbari che, lontan i dal pensiero di notturne sorprese, sta- 
vansi sepolti ne lle  gozzoviglie, vedendo giungere così rotti e sbandati 
i loro compagni, credonsi anch ’essi assaliti da numerosa oste, e sor
gono precip itosam ente, e più che a resiste re  pensano a m ettersi in 
salvo.

1 Greci intanto venivano ingrossati da a ltr i G reci che poco prima



ave\ano deserte le domestiche mura, e udito il nome di Canari, ripi 
gliavano coraggio e tornavano a far prova colle armi di riconquistare 
la perduta terra.

INon lu lungo il conditto; assalili alla sprovvista in lochi a loro non 
consueti, i Turchi furono di leggieri circondali, e alle percosse ne
miche aggiungendosi la villa dello spavento, cercarono scampo nella 
fuga, lasciando addietro buon numero di feriti e di estinti.

Questa felice ventura porse novello coraggio agli Elleni per con
durre a glorioso termine l 'a rd ita  impresa. Presero breve riposo; 
restaurarono le travagliale forze colle vivande che i nemici avevano 
apprestate; poscia Canari volgendosi ai compagni: « La fortuna, disse 
« egli, ci porge un mezzo inatteso per affrontare il nemico con quasi 
<« certa speranza di prospero successo. Vestiamoci delle spoglie dei 
" vinti: adattiamoci al capo i loro turbanti, copriamoci colle loro tu
ie niclie, armiamoci delle loro scimitarre, e così ingannali dai nostri 
«( abiti non si accorgeranno i Turchi della nostra sorpresa, se non
i quando saranno già soverchiali. »

Ciò detto, Canari si vestì egli il primo delle abbonite insegne, e 
tutti gli altri imitando il suo esempio si cuoprirono di spoglie Olio- 
mane. Così trasformati, dopo avere concertato un motto e un segno pei' 
conoscersi fra loro, ponevansi in cammino quei valorosi, allorché da 
una delle case del ricuperato villaggio vedevasi tutto lordo di sangui1 
uscire un uomo, il quale invano si dibatteva per liberarsi dalle mani 
dei vincitori che senza pietà lo strascinavano.

Trattolo alla presenza di Canari, ecco, dissero, chi trovammo ap
piattato in un oscuro angolo della nostra casa; sia fatta giustizia di 
lui secondo il giudizio tuo.

Era il prigioniero orribilmente mutilato; aveva mozzo il naso, mozze 
le orecchie, ed il sangue che dalle ferite gli sgocciolava sul collo e 
gli insozzava il volto non lasciava traccia di conoscenza.

Però Canari ravvisandolo Greco alle vesti, e giudicandolo una in
felice vittima della barbarie Ottomana, gli si accostava umanamente 
e slendevagli la mano... — Canari che fai? gli gridava uno dei Greci 
che stavagli da presso; non ravvisi lu  costili?....

A quelle parole un lampo di tetra luce balenò alla mente di Canari, 
il quale si ritirò con ribrezzo dalla presenza del mutilato, come se 
avesse col piede premuta una serpe che, gonfia d ira e di veleno, si 
drizzasse per vendicarsi......

« Traditore! sogno io o sei lu desso?... Ah! dunque è vero che gli 
a assassini sono in orrore anche a coloro che si giovano della infame

Scene  E i.i .f n . vo i .  i 3!l
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k loro opera! ! . .  Tu fosti premiato, o kota, come doveva esserlo un par
l i  ricida, e Dio permise che vivo tu cadessi in mano di coloro che hai 
(i venduti, perchè fosse più orribile la tua agonia... Nessuno lo tocchi,
ii nessuno insozzi il pugnale nel sangue di costui... I Turchi fecero essi
ii giustizia per noi, i Turchi lo hanno essi retribuito in vece nostra
« della mercede dei sacrileghi e dei parr ic id i......  Traetelo sulla piazza,
i legatelo ad un tronco, lasciatelo lentamente morire di fame e di sete; 
« reggasi morendo circondato da coloro che ha venduti , e siagli 
u compagna la maledizione della patria, e sulla sua fossa pongasi una 
u p ietra, e sulla pietra si scriva: T r a d i t o r e . »

kota rispose con un ruggito : ritorse le mani contro il suo capo, 
e colle unghie si affaticò a dilatare le piaghe per affrettare la morte.
Il sangue si confuse colla schiuma delle labbra e col pianto degli 
occhi, sì che in vece di una umana creatura si ebbe dinanzi l ’ immagine 
di un esoso mostro.

Affrettossi Canari, e seco si affrettarono i suoi compagni ad allon
tanarsi dal maledetto , confortati dalla speranza di soccorrere alla 
patria e di l iberare i fratelli.

V I

Intanto  E nea sp into dal v e lilo  in  a llo  
V e legg iava  a  d ilun go , eppur con g li o rd ii 
Dalla forza il 'am o r r ivo lli ind ietro  
R im irava C a r la g o .. .e  le sue fiam m e 
R agg iavan  di lo n lan  g ran  luce in to rno .
La cag io n  non sapeva e ’l tristo  augurio  
Del foco che lugubre era  e funesto ,
Lo (en ea  con lo sluo l d e ’ T eucri lu tt i 
D isan im alo  e m esto .

Fatti certi gli Ottomani di non aver che temere dalla parte del 
mare, ed avendo nell ’isola tutto arso e soggiogato e distrutto, e sapendo 
che il castello di San ÌVicolao, ultimo asilo dei vinti, era stretto d ' in 
torno da numerosa oste, si abbandonavano con securlà al riposo e al 
sonno, di cui avevano sì gran bisogno per la stanchezza della strage 
e della rapina.

V egliavano tuttavia le sentinelle , e tratto tratto udivasi qualche grido 
lamentevole venire dal mare, dove i derelitt i che cercavano salute 
nella fuga, raggiunti erano dal ferro o perivano sommersi n e l l ’ onda.

Sorgeva sulla spiaggia un gran fuoco. Intorno a quel fuoco erano



cumulati molti cadaveri, ai quali si andava troncando le mani e la testa 
per caricarne la nave, che all’alba doveva essere spedila a Costanti
nopoli messaggiera della vittoria della mezza luna.

Un misero stuolo di donne e di donzelle stava fra quei cadaveri 
j aspettando l ’ora della schiavitù o della morte; e fra esse Irene, la fi

gliuola di Didimo, che l ’ammirazione de’Psarioti aveva denominata la 
stella dell’isola, tenevasi abbracciala al padre.. . .  esanime spoglia elio 
invano scaldava con un rio di lagrime.

Vedendo la desolala appressarsi un Etiope colla sciabola alzala per 
troncare la testa del cadavere paterno, avventasi al barbaro e gli afferra 
il braccio per impedire che scenda l ’ empio colpo; ma VAfricano re 
spinge la donzella, e la rovescia, e la minaccia di morte. Vinta dalla 
forza, Irene ricorre alle preghiere, e prostrasi ai piedi del vincitore, 
e implora sepoltura alle paterne ossa. La bellezza della vergine accese 
il soldato di empio desìo; e stesa la mano sopra di lei, sono ben stolto, 
diss'egli, a pigliarmi fastidio di un morto, mentre ho dinanzi una viva di 
sì rara beltà. Vieni meco; non mancherà fra noi chi voglia impiegare 
il resto della notte in troncar teste; e la mia sciabola è tempo che 
torni nel fodero. Con queste atroci parole il soldato traeva pei capegli 
la vergine, la quale vedeva soprastarsi peggior destino che la morte.

Ma ad arrestare l ’Etiope s’innoltrava un Giannizzero — Olà: questa 
donzella nessuno ardisca rapirla : essa è mia conquista, e voglio che 
sia rispettata, perchè le tue nere zanne la farebbero scadere di prezzo 
sul mercato di Smirne, dove intendo di cambiarla con molte migliaia 
di piastre. Indietro!

— Indietro tu, grida l ’Africano... E più fortunato o più forte atterra 
l’avversario.

La donzella vedutasi in potere di quel feroce, consente a seguirlo, 
e gira intanto lo sguardo intorno avidamente per osservare se le 
riesca di munirsi di un ferro o di lanciarsi nelle onde; ma il soldato 
la tiene fortemente avvinta, e i suoi occhi sono corruscanti di tetra 
fiamma, e sulle nere labbra schiudesi un infernale sorriso.

La misera non ha ornai più speranza di morire incontaminata. Intorno 
a lei tutto è oscurità e silenzio: senlesi mancare il piede sopra un 
sentiero lubrico di sangue...... cade.... Che è mai avvenuto?... Nel ca
dere la donzella si trova sciolta dall’Etiope:... Che è mai avvenuto?

ii) ............................... Proteggitore iddio
Degni In sguardo or volgere 
A ll’um ana inso lenza, onde va balda 
Quella ca terva , che di lurpe amore

Di m ie nozze si s c a ld a ,
E con ebbro furore,
Chi di stimolo acuto in cor la punge 
Ingiuria a ing iu ria  agg iunge. n

E sc h ilo , Supplici. 1’



Il feroce morde il terreno con spumarne e convulsa bocca. vor
rebbe r ia lzars i, ma il sangue gli esce a gorghi da un’ ampia fe r ita .... " 
c la mano che ha p iantalo  un pugnale nel pelto al soldato stendevi 
pietosam ente alla donzella.

Irene stringe quella mano, si alza da (erra e vuole ringraz iare  il 
suo lib erato re ......  ma esso è Musulmano, e non è scam pata da un n e 
mico che per esser preda di un a ltro  nem ico... —  E dove volete voi 
tran n i?  chiede la donzella... ed una voce le r isponde...— Silenzio  Irene!

A quella  voce la figliuola di Didimo sentì il cuore balzarle  nel p e tlo .... 
Era la voce di Canari che già stava co’suoi compagni nel campo nemico.

La sp iaggia dove succedevano questi casi era di buon tratto  discosta

maggior nave per averla in poter loro.
Era essa munita di remi e di vele per solcare agilm ente le onde, 

e trovandosi a te rra  le truppe, non era guardala che da qualche m a
rinaio preso d a l sonno e qu ietam ente disleso sulle tavole del ponte. 

Canari sa lta  in un palischerm o, ed accompagnato da quattro  Psarioti



riesce a por piede sul sospiralo vascello. I marinari non sonosi an
cora accorti dell ’ inganno, che già il ferro Elleno ha loro troncata la 
parola e i a  vita; luttavolta non hanno potuto impedire due colpi di pi
stola, i quali se non ferirono gli assalitori, valsero a destare i Turchi 
e ad avvertirli della presenza del nemico.

In un baleno tutta quella costa, già così tacita e tranquilla, romo- 
reggia d’armi e di grida.... Il Giaurro!.... Il Giaurro!.... E i Musulmani, 
parte accesi dall ’ira, parte percossi dallo spaventosi agitano, si affol
lano, si urtano, e non sanno ancora chi abbiano a combattere.

L)a ogni parie si attesta la presenza del nemico, e il nemico non 
si trova in nessuna parte.

Si prevalgono i Greci di questa confusione per precipitarsi dalla 
spiaggia alla nave. Volano sull’onda i palischermi, gel tarisi a nuoto i 
più animosi, e gli Ottomani non s’ accorgono che troppo tardi della 
sorpresa e dell’inganno.

Accesi di furore scagliansi tutti in riva al m are, dove un piccolo 
stuolo di Elleni, cui peranco non venne dato di riparare sui battelli, 
oppone, così sospeso fra l ’acqua e la terra, una eroica resistenza.

INon vuole Canari levar l ’ ancora della nave prima di vedere tutti i 
suoi ridotti a salvamento; e va e viene e torna dal vascello al lido, dal 
lido al vascello, perchè a nessun Greco venga meno la difesa e l'aiuto.

Tutti sono imbarcati...... ah ! non tutti ! ...... Quattro valorosi com
battono disperatamente contro tutto il campo, e gridano a Canari di
partire senza di essi...... Canari si ostina ad appressarsi al lido, e una
grandine di palle piove sulla sua b a rc a , e Irene cade uccisa al suo 
fianco......

— Parti, per Dio! gridano di nuovo i pugnanti sulla costa, non esporre 
per noi tutti i nostri fratelli, par t i ! . . .  e vedendo che Canari persisteva 
tuttavia a non allontanarsi, tutti quattro si avventano a un tratto 
in mezzo ai nemici, e colla loro morte comprano 1 altrui salute.

Le tenebre cominciavano a diradarsi, e l ’oriente si colorava dei primi 
raggi dell'a lba, allorché la nave di Canari spinta dal venlo veleggiava 
in alto, e portava con sè le ultime fortune di Psara.

Colla speranza di arrivare a Idra in tempo ancora di avere aiuti 
] da Miauli, stavasi Canari pensoso e solo a piè del maggior albero 
1/ della nave.



\ olgevasi alla terra che la sc iav a , alla natia sua terra dove erano 
sepolte le ossa de’ suoi padri e ,  con ineffabile gioia , vedeva lontano, 
lontano il vessillo della croce sventolare ancora sulle mura di San Ni- 
colao.

Intanto la nave sempre più s innoltrava nel rapido suo corso; scom

pariva il castello di San Nicolao, scompariva la bandiera sventolante 
sulla torre, e ornai scomparivano anch’esse le coste de l l ’ amata isola.... 
allorché lutto ad un tratto le sue ciglia erano percosse da una gran
fiamma che dalla terra saliva come folgore al c ielo......  A quella gran
fiamma succedeva un fragoroso tuono.... fremevano il mare, e l ’ aria
ne rimbombava......

Canari alzò gli occhi al cielo, e pregò riposo alle anime dei martiri 
della patria 4).
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VII

Dio fu nosco. Al drappcl de lla  m orie,
Alla foga del carri falca ti,
Ei fu gu ida per ch iane e fossati 
Im pigliando gli avversi guerrier 
S i, colui che p ar lento a g li afflitti 
È il Dio v ig il che pugna per essi ;
>el suo giorno ei solleva g li oppressi,
« l i  oppressori fa estin ti cader.

Da Idra a Spezia non si vede che una foresta di na\i, non si ode 
che un altissimo grido di guerra, a cui fanno eco i sacri bronzi dei 
tempii che, con solenne lamento, invitano i fedeli ad armarsi per ven
dicare l ’eccidio di Psara.

Saktori, Bobolina, Tornitasi, Androsso, Tsamado hanno gii» lu tti appre
stale le loro navi, e già sulle antenne sventola il vessillo della battaglia.

Ma terrib ile a vedersi nella immensa ira sua è il prode Miauli, acn i 
non invano furono commesse le Greche foi’time sul regno delle onde.

Eccolo il valoroso condottiero alla testa della flotta Ellena, la quale 
tanto rapidamente venne apprestala, che scaturita si direbbe dal mare
sotto il gran tridente di Nettunno...... Sono piccole n av i, sono agili
barche, sono leggiere scialuppe, ma gli uomini che ne guidano il corso 
hanno in petto l ’entusiasmo della vittoria, hanno ir» cuore il sentimento 
di una grande giustizia che sono chiamati a compiere, ed ogni istante 
che si frappone a raggiungere il nemico, a sfidarlo, ad assalirlo, a per
cuoterlo, è un istante che vorrebbero cancellato dal corso della vita.

Il mare è tranquillo, il vento è propizio, le navi fendono le onde con 
rapidissimo solco, e sono appena scorsi quattro giorni dopo la distru
zione di Psara, che la flotta Ellena è già prossima alle sue coste per 
vendicarla.

Miauli saluta dolorosamente la sventurata isola, e alza voti al cielo 
per giungere almeno in tempo di liberare gli assediali del castello, 
di salvare almeno le reliquie della eroica terra.

Vedere la flotta Ottomana e avventarsele contro fu un punto solo. 
Ma alla vista degli Elleni, invece di apprestarsi al conflitto, i Turchi 
troncano sollecitamente le gomene delle navi, e abbandonando il porto 
si d a n n o  a  imbelle fuga.— Obbrobrio, grida Miauli da ll’alto della poppa,



obbrobrio eterno sul tuo capo Mehemed-Gazi-Topal-Bascià; e in ciò 
dire lo insegue, lo raggiunge, lo percuote, e dopo aver d istru tt i  nove 
de ’ suoi vascell i ,  torna in fretta nel porto di Psara e si accinge allo 
sbarco.

Abbandonati dalla flotta, i nuovi posseditori d e l l ’ isola non osarono 
d ifenderla. Passa li a fil di spada quei vili sterminatori di donne e di 
f an c iu l l i , ricuperarono in poche ore gli Elleni quella  misera terra  
d onde poco prima venivano così barbaram ente cacciat i.  Tornarono i 
profughi a sa lu ta re  la spiaggia n a t ia . . . .  ma ohimè! quale orrib ile can 
giamento... La c ittà  non è più che un mucchio di ceneri, le  p ianure 
sono ingombre di cadaver i,  le roccie sono rosseggiami di sangue, sono 
schiantati gli a lb e r i ,  sono d iroccate le mura, sono arse le campagne, 
e tutto intorno è vasta solitudine di morte.

Ma il cannone di San Nicolao percbè non festeggia dalle  a lte mura 
la v ittoria della  croce? .. .  San Nicolao più non e s is te :  dove sorgeva il 
castello è spa lanca la  una voragine, su l l ’orlo della quale miransi fu
manti rovine e cadaveri insepolti.

Ogni mucchio di c en ere ,  ogni palmo di terreno ricorda ai super
stiti una casa d is tru tta , un amico ucciso, un congiunto sp iran te . . . .  ed 

! ovunque si volga lo sguardo non è che lu t to ,  e squallore , e desola- 
; zione, e sterminio.

, | Dopo aver corsa l ’ isola senza incontrare anima v iven te , si per- 
! ; venne alfine a trovare nelle caverne dei m onti,  nella macerie  delle 

rovine qualche infelice a cui fu dato di occultarsi nelle ore della



strage......Sepolti vivi, ingannarono la morte........ma essi non sono più
uomini, sono larve che hanno impressala fame, la sete , lo slento e 
tutte le sofferenze dell’ umanità sulla scarna guancia, e nella spenta 
luce degli occhi.

Uno di questi miseri fu presente alla distruzione del castello di San 
Nicolao, e dal suo labbro sono rivelati gli ultimi disastri di Psara.

« Dopo lunghe ore di assalto, così narrava il sopravvissuto, e dopo 
« lunga e disperata difesa impossibile divenne ogni ulteriore resi
li stenza. Giunti a questo estremo passo i valorosi deliberarono di 
>< seppellirsi tutti sotto le rovine del castello. Furono aperte improv- 
« visamente le porte. Avidi di strage e di sangue i Turchi si pre
ti cipitarono a quella vista entro il castello. Baldanzosi per la vit
ti toria già cominciavano i barbari a insanguinarsi le mani nei vinti, 
k allorché si udiva gridare altamente: Fuoco! Fuoco! Viva la liber
ti t à ! ... A quelle grida scoppia la ròcca con orrendo muggito, e Greci 
« e Turchi sono ingoiati in un baleno dalla terra spalancala sotto i 
t loro piedi. »

Così perirono gli ultimi difensori di Psara ! ......
Al cospetto di tante miserie i Greci, dopo aver pagato un tributo 

di lagrime alla memoria dei cari estinti, e dopo aver data sepoltura 
ai cadaveri che, orribilmente mutilati, si erano dai Turchi lasciati 
sulla sabbia, si affrettarono ad inseguire sulle onde la fuggitiva llotta 
per avere intiera e compiuta vendetta.

Miauli dava il segno dell’imbarco, allorché nuovi i. più funesti mes
saggi gli giungevano da Samo.

ISeU’atto chekosrew s’impadroniva per tradimento di Psara, lbrahim 
alla testa delle Egizie falangi portavasi contro Casso. Usando gli stessi 
raggiri e le frodi stesse di kosrew, il figliuolo di Mehemed rendevasi 
padrone di quell’isola, la quale si riguardava come il baluardo di Creta.

Le medesime crudeltà, gli orrori medesimi di Psara si rinnovavano 
a Casso; e gli Spakioti, deposte le armi, dovettero assistere alla di
struzione di Casso, e poco dopo alla sommessione di Creta.

Quindi o già si era operata, o doveva incontanente operarsi la r iu
nione delle due flotte, e Miauli dovevasi con pochi legni trovare a 
fronte di tutte le forze marittime di Alessandria e di Costantinopoli.

P ien a  è  d i f iu a i, nè d a ’ t r a v a g li è  p o sa . 
A ltro  v ’ h a  d e l p re sen te , a llro  d e l certo  
V iver m ig lio r , che u u  c irco nfuso  buio 
T ien  d i n eb b ia  coperto .

T u tta  la  v ita Noi qu esto  a m ia m , perche r isp len d e  in  te r ra , 
Piè provam m o d e ll 'a lt ro , e  n u lla  suole 
D arsi a  v ed er d i q u an to  
Evvi so tte rra  ; e ìnU into 
T rasp o rta r  c i la sc iam o  a  v an e  fo le .

E u r i p i d e ,  Ippoliio. P .
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Tali erano le notizie di Creta.
E non per questo esitò fa' M iauli un istante a far vela per inseguire

il nemico. « Compagni, d iss’eg li, la fortuna ci è propizia: noi crede- 
« vamo di aver solo a combattere kosrew , e avremo anche a fronte 
« lbrahim : ringraziamo Iddio che ci porge una così fausta occasione, 
<( e partiam o. »

E partirono.
Primo intento di Miauli fu quello di im p ed ire , ove fosse ancor 

tempo, la riunione delle due flotte nemiche.
In questo pensiero lasciò trenta navi sotto il comando di Saktori 

per tenere a bada Kosrew, e presi con sè i più deliberati cap itan i, 
fece vela contro lbrahim .

L’Ammiraglio di Costantinopoli avvedutosi della partenza di M iauli, 
uscì da M itilene e si fece in cospetto di Samo.

Già il nemico era prossimo alla costa; g ià era in punto di operare 
uno sbarco nell’isola, allorché Saktori e Bobolina gli piombarono sopra 
di repente; e in questo primo scontro i legni di trasporto di Kosrew 
furono parte cattu rati, parte sommersi.

Più d’una scaramuccia ebbe loco nei giorni successivi, e sempre 
colla peggio dei Turchi.

Finalmente nel 17 di agosto il Capudan-Bascià fece deliberazione 
di combattere apertam ente, e venne egli prim iero ad assalire i Greci 
presso il promontorio di Santa Marina.

Saktori fece fronte aH’assaUo col solito valore, e la  vittoria stette 
lungamente in sospeso fra le due parti.

I Greci colla prontezza delle evoluzioni cercavano di riparare allo 
svantaggio che avevano del numero, delle armi e delle navi ; ma il 
vento si dichiarò contrario, e si trovarono collocati sotto il fuoco delle 
a rtig lie r ie  Ottomane.

Divenne così disastrosa la condizione dei Greci, che nessun prodigio 
di valore poteva ornai bastare a scam parli da morte ; e i prodi si d i
sponevano a m orire .... ma tutto ad un tratto ecco apparir Canari por
tante la vendetta di Psara.

Tenendo quell’ invitto una mano sul governale del suo brulotto, 
agita coll’ a ltra  il suo berretto  da m arinaro, e lanciandosi come una 
freccia sui T urch i; Morte, egli grida, morte ai d istruttori della mia 
p atria ; e g ià il suo legno si è avvinghiato alla nave am m iraglia. Arde

q) Agide re d i S p arla  d ic e v a : 1 Lacedem oni non in terrogano  q u an ti, m a dove s ieno  i n em ic i.
P n  t a b c o ,  Apoftegmi dei re.
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inest ingu ib ile  la  f iam m a; la  nave nem ica è p reda  del fuoco ; scop
piano le polveri, e p iù di seicento Asiatic i sono arsi o sommersi.

Tre a ltr i bru lott ier i  im itano l ’eroismo di Canari. Vitikioti ragg iunge  
un vascello Tunisino e lo converte in cenere. Rafelia  piomba sopra 
una corvetta Tripo lina , e con orr ib i le  scoppio si r iduce in m il le  scbeg- 
g ie . Robolsi avventasi contro una f re g a ta le  in breve è anch’essa con
sum ala  dal fuoco.

I Turchi si volgono in fuga, e Samo ò l ib e ra la  *.
Questa vittoria non potè l i i l tavo lta  im pedire che la (lotta di Bisanzio 

si r iun isse a que lla  di A le ssandria ,  e che nel golfo di Alicarnasso 
Miauli si trovasse a fronte un eserc ito navale di trecento e più vele.

Impallidirono a quella  vista i più im perterr it i  c a p i t a n i ;  ma non 
im pallid ì il vecchio Miauli, il quale ordinò a l l ' is tan te  la battag lia .

Gli Egiziani m irando quanto piccola fosse la Greca squadra in p a 
ragone della  poderosa loro Ilo I ta ,  e paragonando la mole dei loro 
vascelli alla tenuità delle Greche navi si s te ttero  amm irati di tanta

PARTE SETTIMA 3 1 5

Poche ore prim a d e lla  b a ttag lia  Sakto ri vedendo che la  m aggio r parte dei cap itan i che ave\a sodo 
i suoi ordini non aveva fiducia ne lla  v itto ria  li inv itava  a pranzo su lla  sua nave, faceva app arecch iare  
la tavola sul ponte, e a llo rché g li parve che il vino com inciasse ad esa lta re  V im m aginazione dei con
v ita t i ,  prendendo un b icch iere « Beviam o c o m p ag n i,  b ev iam o , gridò eg li, a l trionfo d e lla  (lo tta . » 
Al trionfo d e lla  flo tta, replicarono tutti alzando i b icch ieri.

— Volete vo i, replicò a llo ra  Sakto ri, che facciam o un patto?
-  E q u a le ? .......

Che quegli fra noi che oggi fosse capace di m ostrarsi p u sillan im e, sia obbligato a la sc ia rs i tingere 
faccia di carbone da tutti i so ldati d e lla  sua nave, lo il primo mi vi sottometto.
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1 baldanza; ed avendo a bordo officiali Russi, Spagnuoli e Tedeschi, 
dai quali prendevano ordini e insegnamenti, si mossero per circon
dare le navi Greche colla prima linea dei loro vascelli *.

Diretta dagli Europei l ’Egizia artiglieria fu assai più micidiale del- 
' l ’ artiglieria Turca, e per essa furono sommerse dodici Greche navi.

Tuttavolta benché fosse nuovo per gli Elleni il conflitto contro la 
: disciplina Europea, non venne lor meno il consueto coraggio; e seb- 
j bene fossero divorali dalla mitraglia, non si lasciarono pur mai avvi- 
' luppare come avea speralo lbrahim; chè anzi, la loro artiglieria fa- 
i cendo ai nemici immenso danno, bersagliava con maggiore sicurezza 
! i loro grossi vascelli **.

Fra questo orrendo tuonare di bronzi, innoltravasi di nuovo l ’intre- 
1 pido Canari colle sue navi incendiarie, spavento dell’Asia e dell’Egitto.

Una fregata Egizia di cinquantaquatlro cannoni venne incontanente 
consumala dalle fiamme; un Turco vascello fu arso aneli’ esso, e gli 
Ottomani che già tante volte avevano sperimentalo il flagello dei b ru
lotti, presi da subito sgomento, si volsero in fuga, lasciando agli Egizi 
tutto il carico della battaglia.

Una violenta tempesta separò i combattenti prima che la vittoria

I m arin ari che si trovavano riun iti parte  sul vascello , p a r ie  n e lle  barche, app laud irono vivam ente, 
e il patto  fu accettato .

I cap itan i com batterono tu ll i  coraggiosam ente ; e lo stratagem m a di Saktori fu coronalo da un 
pieno successo. j

* V . Annuaire Hiitorique Vniveriel, pour 1824, p ag . 422. I 1

** V. Soutzo. ìlisl. de la Rév. Grecque, p ag . 335. — Rizo. Hist. moderne de la Gréce, p ag . 503.
— Lesur. Annuaire Hist. Univ., pour 1824, pag . 428 e 42S).



si d ichiarasse apertam ente per M iauli, il quale si diede subito il giorno 
appresso ad inseguire Ibrahim , e tanto e tanto lo inseguì, che alfine
lo raggiunse nelle acque di Candia.

Quivi il prode ammiraglio d ’id ra , dopo m irabili prove d ’ inaudito 
coraggio, vide finalmente la Greca bandiera coronata dal più compiuto 
trionfo.

Pochi giorni dopo ibrahim  rientrava nel porto di Alessandria col 
seguito di poche navi decimate dall'asiatico  morbo; e Kosrew invece di 
portare al Sultano l ’isola di Psara legata alla poppa del suo vascello, 
riliravasi paurosamente nell’Ellesponto colle antenne spezzate, e colla 
maledizione del Serraglio *

V. Hist.de la Rèi. (ìrecque, par A. Sm ilzo, pag. 337.

V



ISOTE

ALLA PAIiTE SETTIMA

(1) Di ques t i  r ich iam i e di ques te  p ra t iche  ne  abb iam o un esempio ne l le  seguen t i  
note el ie  r ic av iam o  da\\' A n n u a i r e  di L esur.

Dìola r im e s s a  i l  9 a p r i l e  1824 d a l  c/ran v i s i r  Galib-Basciù a l  s i y rw r  Berto-Pisam, 
p r i m o  d r a g o m a n n o  B r i t a n n i c o  p e r  S . E. Lord Straugford.

L'ambasciatore, nostro amico, non cessa di ripetere alla Porla, che le leggi del suo 
paese non permettono alla corte di Londra d’ impedire gli Inglesi dall’aiutare i Greci 
ribelli c di fare la guerra ai M usulmani, e che essa non ha alcun mezzo di punire 
(juesti atti di insigne ingiustizia. Se alcuno, meno assennato del nostro amico l ’amba
sciatore, avesse della una tal cosa, noi avremmo pensato che fosse per provare sino a 
qual punto arrivi la nostra credulità. È troppo assurdo il dire che un governo, qua
lunque sia la sua forma e qualunque sia la interna sua amministrazione, non abbia
il potere di proibire ai suoi sudditi di fare la guerra a lor buon grado, e di violare i 
trattati che esistono fra il loro governo ed un’ altra potenza. Le leggi interne dell’ In
ghilterra non riguardano che gl’ inglesi, e non si possono citare le particolari istituzioni 
di uno stato onde giustificare la malvagia condotta dei sudditi di una potenza verso 
di un’ altra. Questa condotta debbe esser regolala secondo il diritto pubblico, che forma 
la base di ogni relazione fra governo e governo, fra nazione e nazione, e non dalle 
leggi particolari o dai costumi di un paese. Supponiamo, il che Dio non permetta, 
che una parte dei sudditi della Gran Bretagna si.ribelli al suo sovrano, e che quelli 
di un altro regno, il quale sia in pace ed in buona amicizia coll’Inghilterra, come sa
rebbe la Sublime Porta, spediscano apertamente ai primi soccorsi di ogni genere , in 
munizioni di guerra , in vettovaglie, in denaro, in soldati che fossero al servigio attuale 
della Porta, l ’ Inghilterra ammetterebbe essa forse, per iscusare una tale condotta, 
l’ assicurazione ch e la  Porta non ha il diritto od il potere di sorvegliare questi atli 
condannabili dei suoi sudditi, perchè le leggi del paese danno facoltà a tutti i Musul
mani di fare la guerra a coloro che non professano la loro religione?
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Se si potessero ammettere simili dottrine, in quali contingenze si troverebbero le na
zioni una coll’ altra? La pace generale, cui l 'Inghilterra sembra desiderare, non dipen
derebbe ora dai trattati e dai principii del diritto pubblico, ma sarebbe affatto in balia 
dei capricci e delle passioni dei popoli. Si crederebbe di aver fatto tutto conservando 
un’ apparente amicizia, ed ogni governo crederebbe di avere adempiuto ai propri do
veri col dire all*alleato: « lo sono tuo disinteressato amico, io ti sono interamente de- 
« voto ; accontentali di questa prom essa , e non trovare sconvenevole che io permetta a i 
« miei sudditi dì uccidere i tuoi. » L ’ambasciatore, nostro amico, ci crede adunque tanto 
privi di senso comune, per voler darci ad intendere che il suo governo non ha il po
tere di esercitare una giusta sorveglianza sulla condotta dei suoi suddit i?  Il governo 
inglese che aveva questo potere, ben se ne approfittò allorché trattavasi d ’ impedire 
che i vascelli inglesi portassero una piccola quantità di grano ai presidii Ottomani, che, 
languenti di fame, aveano ragione di fidare nel soccorso di un antico alleato. L ’ esi
stenza di un tal potere era in quel tempo abbastanza palese, e la morte di molte cen
tinaia di Musulmani ne fa evidente testimonanza. Se noi viviamo in pace colPInghil- 
lerra , certamente abbiamo diritto di esigere dalla corte di Londra d ie  essa non per
metta a’ suoi sudditi di farci la guerra. Se il governo disapprova Postile contegno de* 
suoi sudd it i , perchè non gli dice in espressi termini : « La P orla c nostra alleata du 
molti secoli ; noi non abbiamo di che lagnarcene ; è dunque giusto che essa non abbia »»o- 
tivi di lagnarsi di n o i ; esso adempie a i trattati suoi, noi dobbiamo adempiere a i nostri. » 
Perchè il governo Inglese così non favella? Perchè non indirizzò giammai al popolo 
Inglese una parola che esprimesse amicizia per noi? L’ambasciatore, nostro amico, è 
dispiacente perchè noi non facciamo tutto quanto esso desidererebbe. Ha forse egli r a 
gione di stupirsene? Esso ci è prodigo di parole di amicizia; ma crede egli che noi 
non conosciamo tutta l’ estensione del male che cercano di farci i suoi compatrioti! i 
Come conciliare le sue parole colla loro condotta? Infatti, noi non comprendiamo 
nulla di queste contraddizioni... La Sublime Porta domanda quanto ha diritto di do
mandare, e quanto l’ Inghilterra non può r icusarle , cioè: Che venga proibito ag l ' in 
glesi di danneggiare i Musulmani, sia in persona, sia in soccorso di danaro e di prov
vigione, come ora si pratica troppo apertamente; sia finalmente con lo stabilire sotto 
gli occhi stessi del governo Ionio, il centro delle loro macchinazioni contro g l ’ interessi 
della Sublime Porta. È evidente che il governo Inglese può tutto impedire, se lo vuole, 
ed è ormai tempo che lo voglia.

Non meno importante per la storia sono le seguenti due lettere del governo della Grecia e del 
m inistero d ’ Inghilterra, le quali ricaviam o dalla  stessa raccolta di Lesur.

Lettera del signor Rodios, in nome del Governo provvisorio della G recia , del signor 

Canning, segretario di Stato di S . M. B .

Da Napoli di Rom ania, il 24 agosto 1824.

E c c e l l e n z a  ,

Sono quattro anni che i G rec i, avendo riposte tutte le loro speranze nella Divina 
Provvidenza, difendono con successo la terra dei loro padri. Dico che essi difendono 
la te r r a ,  poiché poco si curano delle c i t t à ,  dei v i l la g g i , delle case e delle proprietà 
particolari ; la qual cosa si fece aperta nelle diverse invasioni del nemico, nelle quali
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i Greci hanno sacrificato con lauto coraggio e con tanta generosità tutto ciò che avevano 
di più prezioso e di p iù c a ro ; essi preferirono la libertà sotto le loro tende, nelle loro 
valla le  o su lle  cim e dei loro m onli, a lle  ricche abitazioni nella sch iav itù . Questo fatto, 
degnissimo di attenzione nella gu erra  E llen a , non deve esso convincere tu tte le an im e 
c r is t ian e , che i Greci sorgendo in arm i per riconquistare  i loro d ir i t t i ,  scuotendo 
un insopportabile giogo, non hanno per iscopo che d i red im ere la loro re lig ione, la loro 
p a tr ia , i loro tem pli, le tombe dei loro an ten a ti, le loro spose ed i loro fig li, e che 
essi sono stran ieri a lle  opinioni politiche che hanno ag ita ta  l ’ E uropa?

Sp in ti da questi p rincip ii nella  lotta che essi sostengono, non mancarono di ind i
rizzarsi ai loro fratelli C ristian i invocando la loro benevolenza, e non m ancarono di sc r i
vere ai m onarchi del congresso di V ien n a , supplicandoli a proteggere l'o ltragg ia ta  
um an ità . Ma la politica Europea guardando con diverso occhio la nostra santa causa, 
ed essendo ben lungi dal conoscere esattam ente la d inastia O ttom ana, non volle nè 
p restar fede agli scritti dei G reci, nè asco ltare neppure i loro sospiri e le loro quere le ; 
e non si decise che ad uua vana n eu tra lità , che qualche volta fu fatale a i G reci.

N ulla avendo potuto o ttenere coi loro pubblic i rich iam i, i Greci dovettero ded icarsi 
in teram ente a lla  loro santa causa , e lasc iare  che il tempo mettesse in evidenza le loro 
intenzion i. Il governo, in fa tt i, non portò più veruna lagnanza, ed avrebbe persistito , 
se una nota em anata dal Nord de ll’ Europa non gli avesse fatto rom pere il silenzio. 
Q uesla nota tratta della G rec ia , e decide della sua sorte a norma di stran iere  
influenze. E impossibile il credere che una nota così ingiusta e così crudele  sia stata 
dettata da una corte come quella  della R ussia . Nonostante i G reci non possono d issi
m ulare l’ esistenza d i una ta le nota; ed in queste contingenze, la nazione Greca ed 
il suo governo, del quale  ho l’onore di essere l ’ in terprete  per ind irizzare il suo omaggio 
a S . M. B ., per mezzo di V . E ., d ich iarano so lennem ente, che essi preferiscono una 
morte gloriosa a lla  vergognosa sorte che vorrebbesi far loro sub ire . Non è  c red ib ile  che 
S . M. B ., che si mostrò filantropica cogli A m ericani del Su d , perm etta che i Greci 
vengano indegnam ente esclusi dalla lista delle  nazioni in c iv ilite , e lasciati in balìa degli 
uni e degli a l t r i ,  senza avere il d iritto  d i costitu irsi in nazione.

I Greci sono certam ente in una condizione m ig lio re de ll’ A m erica del Su d . Essi im 
pressero col suggello d e ll’ ignom inia la debolezza dei T u rc h i,  ed hanno dimostrato 
che erano degni di essere lib er i. Essi non combattono contro una m etropoli, ma bensì 
contro una nazione stran ie ra , che usurpava il loro suolo e rendeva sch iavi i loro figli* I 
Greci scossero il giogo de’B arbari con grande stupore di tutte le nazioni ; essi in tra 
presero la gu erra  senza alcun mezzo, ben persuasi che non otterrebbero la loro in 
dipendenza che a forza di sac r ific ii; conquistarono fortezze, conquistarono città ed un 
gran  num ero di posti m ilitari che erano in potere del loro feroce tiranno. Molte 
volte i G reci hanno sconfìtta con piccoli bastim enti m ercantili la  gran  flotta T urca ; 
essi hanno stab ilito  a lcune leggi conformi a quelle  delle  nazioni in c iv il ite , ed hanno 
formato un governo , ag li ordini del quale  si sottom isero. S i può oramai dub itare  che 
i Greci non siano degn i d e ll’ ind ipendenza? S . M. B . com prenderà senza dubb io , che 
la G recia, d ivenuta lib era , gioverà tanto col genio del suo popolo, quanto colla sua con
dizione territo ria le  ag li in teressi della Gran B retagna . Il commercio è l ’an im a delle na
zioni in c iv ilite ; e questo commercio ove può esistere con m aggiore vantaggio  che 
nella G rec ia?  Q uale m aggior b arrie ra  l ’ Ingh ilterra  può essa innalzare contro V ingran 
dim ento d i un troppo vasto potere E uropeo? Q ual p iù saldo mezzo per m antenere ia  
b ilancia d e ll’ Europa che questi ripari fra i quali si trova collocala la G rec ia?  Queste
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sono incontrastabili verità, e che il tempo metterà in evidenza. Considerati tutti questi 
vantaggi, la Grecia ha diritto morale e politico di sperare ogni sorta di soccorso e 
di protezione dalla filantropica nazione Inglese, e massime da S . M. B ., i di cui senti
menti sono conosciuti sotto un aspetto tanto favorevole.

Non v’ha ormai più dubbio che l’ indipendenza della Grecia sia utile agl’ interessi delle 
nazioni Europee; la nazione Greca spera pertanto che non verrà spogliala de’ suoi 
sacri d ir ilt i, e che la nazione Inglese, (li cui la politica influenza è dovunque ricono
sciuta, non rim arrà fredda spettatrice, e non vedrà senza commuoversi l'um anità così 
ingiustamente e indegnamente oppressa.

Ho r  onore di essere, ecc.
So l i .  I*. I .  R odios 

S e g r e t a r i o  G en e r a l e .

R ispos ta  d e l  s i g .  C a n n in g  a l  S e g r e t a r i o  g e n e r a l e  d e l  G o v e r n o  p r o v v i s o r i o  d e l l a  G r e c i a .

Londra, lo d icem b re 1824

La lettera che ella si è degnata indirizzarmi in data 24 agosto, non mi pervenne 
che nel 4 di novembre. Essa contiene alcune osservazioni del governo provvisorio della 
Grecia, sopra un documento che riferivano le gazzette europee come un progetto ema
nato dal gabinetto Russo per stabilire la pace nella Grecia. E cosa di fatto che questa 
pubblicazione ebbe luogo senza autorizzazione alcuna, ed io non posso, nè affer
mare, nè negare che tale documento sia autentico. Nonostante l ’ opinione del governo 
Inglese è, che qualunque trattato per stabilire la pace neU’Orienle, il quale fosse real
mente emanato dal gabinetto di P ietroburgo, non potrebbe essere concepito che con 
sentimenti di amicizia verso i Greci ; che perciò un tale progetto non potrebbe avere per 
iscopo, nè di prescrivere leggi ai Greci, nè d’ imporne al governo Ottomano; e che 
S . M. l ’ imperatore della R ussia , quali pur fossero le sue m ire , crederebbe conve
niente di sottomettere tu lli i trattati di questo genere alle altre potenze alleate, prima 
di proporli alle parti belligeranti.

L ’ imperatore della Russia aveva infatti manifestalo alle Corti alleate il progetto di 
proporre nello stesso tempo alla Porta ed al governo provvisorio della Grecia una so
spensione di ostilità , affine di acquistar tempo per un intervento amichevole. Il go
verno Inglese non avrebbe rifiutato di prender parte a questo progetto s’ egli fosse 
stato pubblicato in tempo conveniente. Non si può a meno di osservare che il documento 
il quale eccitò l’ indignazione del Greco governo, aveva provocato lo stesso sentimento 
nel Divano. Mentre i Greci manifestano un orrore invincibile per qualsiasi trattato che 
non riconosca la loro indipendenza nazionale, il Divano rifiuta ogni riconciliazione che 
comprometta la sua sovranità sulla Grecia. In questa disposizione delle parti rimane 
poca speranza per una mediazione accettabile ed efficace.

Se, prima che le cose fossero giunte a ll’ estrem o, nel tempo in cui le sorti della 
guerra porgevano alle due parli più di un motivo ragionevole per accordarsi am iche
volmente, la Russia avesse falla una sim ile proposta, non si sarebbe potuto fargliene 
un rim provero, nè biasimare coloro che fossero stali disposti a prendere in conside
razione tale progetto. 11 documento, consideralo come un memoriale della Russia, 
contiene g li elementi (probabilmente ancora senza forma positiva) di una conciliazione, 
che si s a r e b b e  dovuto comunicare alle parti belligeranti. Se la sovranità dei T urch i,
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non poteva assolutamente essere r istab ilita , nè l’ indipendenza dei Greci essere asso
lutamente riconosciuta (estremità incompatibili con una mediazione), se i mediatori 
non potevano pronunciarsi senza costituirsi parti interessate, altro partito non rim a
neva che di modificare in un certo modo e sino ad un certo punto, tanto la sovranità della 
Porta che l’ indipendenza dei G reci; la forma ed il modo di questa modificazione sem
bravano le sole questioni da esaminare. Ciascuna delle due parli allora poteva senza 
dubbio protestare contro ogni aggiustam ento, benché ragionevole, benché imparziale 
potesse esserne la base e l’ applicazione. Ma ora sappiamo che ambe le parli sono r i
solute a rifiutare ogni sorta di riconciliazione. Noi non possiamo adunque attualmente 
nutrire speranza alcuna per qualsivoglia mediazione.

Riguardo poi a quanto dice nella sua lettera, ove invita il governo Britanno a 
sostenere i Greci nella loro guerra d'indipendenza, ed ove ella paragona i loro diritti 
ad essere soccorsi con quelli delle provincie dell’ America Spagnuola che si sono 
separali dalla metropoli, io devo farle osservare ch e , nella guerra fra la Spagna e 
le provincie Americane, la Gran Bretagna ha dichiarata ed osservata la più rigorosa 
neutralità. La stessa neutralità fu osservata nella guerra che lacera attualmente la 
Grecia. I diritti dei Greci come parte belligerante furono rigorosamente rispettati; 
e se non ha guari il governo Inglese fu costretto a reprimere qualche eccesso portato 
dall’ esercizio di questi d ir it t i , noi speriamo che una simile necessità non abbia ad 
essere rinnovala. Il governo provvisorio della Grecia può calcolare sulla durata di 
questa neu tra lità ; di p iù , egli può essere certo che la Gran Bretagna non parteciperà 
ad alcun tentativo (se mai accadesse), per forzarlo ad accettare un trattato di pace 
contrario a’ suoi voti. Ma qualora i Greci giudicassero conveniente di domandare la 
nostra mediazione, noi l’offriremmo nello stesso tempo alla Porla; ed in caso che ella 
l’ accettasse, noi faremmo tutto il possibile per renderla efficace, di concerto colle altre 
potenze, la cooperazione delle quali potrebbe facilitare un accomodamento e guaren
tirne la durala.

Questo è ,  secondo la nostra opinione, tutto quanto si può ragionevolmente ch ie
dere ai ministeri Inglesi. Essi non hanno a rimproverarsi di avere eccitato i Greci, d i
rettamente o ind irellam eute, ad incominciare la loro intrapresa, nè di avere in seguito 
arrestati i loro progressi. Vincolati colla Porta per le amichevoli relazioni presenti , 
vincolati per antichi trattati che la Porta non ha violato, non si può esigere che noi 
abbiamo a prender parte in una guerra che la Porta non ha provocata e che ci è aQatlo 
estranea.

Io spero, o Signore, che quanto ho l’ onore di d irle, allontanerà ogni rimprovero 
ed ogni sospetto che l’ errore o l’intrigo potessero aver fatto nascere riguardo alle in
tenzioni del governo Inglese verso la Grecia. Ella vi ravviserà una prova della lealtà 
delle nostre intenzioni, e della franchezza colla quale noi siamo ognora pronti a con
fermarle.

Ho l'onore di essere 
G. Canning.
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(2) Estrailo di una memoria del gabinetto Russo sulla pace della Grecia, spedita 
nell’anno 1824.

L’ imperatore, dopo essersi adoperato a calmare il disordine che nel mezzogiorno 
dell’ Europa faceva terribili progressi, credette opportuno di occuparsi dei mezzi atti a 
pacificare il Levante.

E ormai necessario di por fine alle dissensioni che agitano la Grecia : esse danneg
giano il commercio della Russia nel Levante, paralizzando l ’ industria della maggior 
parte delle provincie dell’ impero Russo. L’imperatore fece immensi sacrifici pel desi
derio della pace, e per consolidare sempre più i vincoli co’ suoi alleati. Grazie alla sa- 
gacità di lord Slrangford, la Porta acconsenti a soddisfare alle giuste domande della 
Russia. Allora l ’ imperatore mandò a Costantinopoli il consigliere di stato M inlziaky, 
e non già un ambasciatore, come aveva detto a Czernowitz, stante le gravi ragioni che 
vi si opposero. I Turchi non avrebbero mancato di considerare la presenza di un am
basciatore come uua vittoria decisiva sui Greci ; e, se la guerra continuava, che cosa 
ne sarebbe avvenuto? In caso di successo per parte dei G reci, l ’ ambasciatore russo 
sarebbe divenuto sospetto al Divano ; sarebbero state supposte in lui intelligenze se
grete coi ribelli , e la sua situazione sarebbe divenuta eguale a quella del barone 
Strogonoff nel tempo dell’ attentalo criminoso dei principi Ipsilanli: le proteste di 
quell’ ambasciatore non furono ascoltate, ed egli fu obbligalo di abbandonare Coslan- 
uopoli. Se al contrario vincessero i T urch i, come mai quell’ ambasciatore russo po
trebbe rimanere spettatore degli orrori e delle crudeltà alle quali abbandonasi mai 
sempre un barbaro popolo? La sua presenza darebbe motivo di calunniare i senti
menti dell’ imperatore, di supporre in lui l ’ intenzione di riporre i Greci sotto un po
tere anarchico e barbaro , e di mettere allo stesso livello i Maomettani ed i Cristiani.

D’ altronde, è necessario che le potenze le quali pervennero a reprimere i rivolu
zionari nelle due penisole, evitino di vedere la causa dei Greci rafforzata dall’ aiuto di 
tutti i rivoluzionari delle contrade ove 1’ ordine fu ristabilito.

Con una pronta cooperazione degli alleati sarà forse possibile d’ impedire una più 
lunga serie di calamità , e di arrestare l’effusione del sangue che in si gran copia si 
è versato durante tre campagne.

Secondo tutte le probabilità , la quarta non sarà più decisiva delle altre.
La Porta, orgogliosa delle sue antiche vittorie, vuol giungere ad un assoluta so» 

vranilà ; i Greci, agguerriti da tre anni di resistenza e di successi, aspirano ad un 
indipendenza assoluta. La soluzione del problema deve trovarsi fra questi due estremi.

Il gabiuelto Russo propone i seguenti mezzi di pace, come un accomodamento fra 
le pretese esagerate di ambe le parti ; i quali mezzi assicurano ai Greci le guarentigie 
divenute loro necessarie, ed assicurano ai Turchi utili e reali vantaggi invece di una 
sovranità soggetta ad essere disconosciuta e assalita.

Credesi bene adunque, dietro ad alcuni esempi della stessa T urch ia, che si po
trebbero stabilire tre principali in terra ferma.

Il primo, colla Tessaglia, la Beozia e l’A ttica, ossia Grecia Orientale ;
Il secondo, coll’ antico littorale veneziano, divisoda quanto appartiene a ll’Austria , 

dell’ Epiro e dell’Acarnania, ossia Grecia Occidentale ;
Il terzo, colla Morea, alla quale potrebbesi unirvi l’isola di Candia, ossia Grecia

Meridionale.



Lo isole sarebbero soggette ad una amministrazione m unicipale, e governate come 
furono presso a poco sino al presente.

JNel 1465, i Turchi avendo conquistata la Valachia, vi stabilirono alcuni principi 
soggetti alla sovranità del Divano, col privilegio di non ricevere le truppe Ottomane.

Nel 1556, Solimano i accordò gli slessi privilegi alla Moldavia dopo essersene impa
dronito. Poscia questi privilegi vennero modificati, estesi e posti sotto la guarenzia 
della Ru ssia.

Nel 1774, Mustafà m volle stabilire un principato nella Morea; disgraziatamente 
morì lo stesso anno, ed il progetto venne dimenticalo.

Si dirà forse che la Porta si è dimostrata sempre contraria ad ogni intervento stra
niero durante g li ultim i trattati. Tuttavolta gli annali dei tempi antecedenti porgono 
alcuni esempi di straniero intervento coll’ approvazione del Divano. Nel 1774, in oc
casione della pace di K ainardg i, nel 1779 e nel 1802, venne ammesso l’ intervento 
della Russia e della Prussia.

La Russia crede che i Greci non possono ragionevolmente spingere più oltre le loro 
speranze. Essi godrebbero di una libertà e di una franchigia assoluta di commercio, 
ed avrebbero la loro bandiera.

11 Greco Patriarca, che continuerebbe a risiedere in Costantinopoli, sarebbe in tal 
modo il rappresentante della nazione.

I Turchi conserverebbero il loro presidio in alcune fortezze, entro un lim ile cui essi 
non potrebbero oltrepassare.

Non vi sarebbe inoltre nè bascià, nè governatore, ma ciascun principato pagherebbe 
un tributo proporzionato al suo territorio ed alla ricchezza sua.

1 regolamenti relativi al reggimento interno diverrebbero il soggetto di un secondo 
trattato fra le potenze.

La Porta avrebbe da canlo suo un reale vantaggio nelle negoziazioni. Una quarta 
guerra non avrebbe probabilmente un miglior successo delle precedenti, ed il propo
sto accomodamento le assicurerebbe la pace e la tranquillità, ed alcuni regolari 
proventi dai tributi dei principati.

Sino ad ora i ribelli bascià turbavano ad ogni istante il riposo della Porta, e serba
vano per se stessi i tesori che toglievauo ai popoli; queste ribellioni o sollevazioni degli 
avidi ed ambiziosi bascià cesserebbero.

Maometto n accordò alle isole di essere semplicemente tributarie. Questo uso avrebbe 
d 'altronde per gli alleali il vantaggio che essi potrebbero guarentire questo sistema di 
liberazione della Grecia, senza deviare dai principi! che formano la base della loro politi
c a ^  senza nemmeno dimostraredi voler favorire i progetti di un’assoluta indipendenza.

La Russia propone adunque:
1° Di approvare g li avvisi espressi in questa memoria;
2° Di stabilire che analoghe istruzioni siano indirizzate agli ambasciatori e mi

nistri alleati a Costantinopoli ;
5° Di lasciare a quei ministri tutta la facoltà necessaria ;
4° Di stabilire che si possa comunicare successivamente tu lle  le parli del pro

getto di pacificazione proposto dall’ alleanza;
5° Di avvertire i ministri che appagheranno il desiderio degli alleati, facendo ap

provare dalla Porta il principio dell’ intervento;
6° Si dovrebbe rappresentare alla Porla, che la creazione di tre principali affie

volirebbe in parte le forze della Grecia , e che siccome la Porta avrebbe la nomina

K-=*S



degli Osporlari, dei principi o altre autorità, essa conseguirebbe per tal modo l'affetto 
delle famiglie le più potenti fra i Greci.

V. L esu r , A nnu u i r c  his l. u n ù e r s . ,  pour 1824, pag . 643.

(3) Diamo qui appresso il catalogo dei vascelli Europei al servizio dell’ Egitto, e 
dei loro capitani, tal quale fu estratto dall’ A m ico  d e l l a  L e g g e ,  Gazzetta pubblicata 
in Idra.

A U S T R I A C I

V A S C E L L I C A P I T A N I

Astrea  
Cibele .
La Verità 
Sa lam ina  
L’ A ndria  
Ottaviano  
O n ga r e s e . 
B a r o n e  . 
Arist ide . 
Filo so fo  .
La R eg ina  
E rm o g en e  
f ’a t e r lo o  . 
A ngio l e t to  
Pro f e ta  . 
Colombo . 
P r e n c e p .  Ende  
Ang. R a fa e l e  
Febo  .
Cura le  Sta lca l  
M em orab i l e
E m il io  . 
P o l im i r i  
Giassonc  
Zelo  .
M eti ld e  . 
L ibe ra to r e  
A rle c ch in o  
Sabbaio  
F er d in a n d o  
I l l i r i c o  .
E lena  . 
I n l i r p p r e t * 
B en ia m in o  
Milnores e

Lud. Varglien.
V. Preimida.
R . Jvancieh.
M. Gaglioffi.
Gio. Mattissnrovich. 
Matteo Copaitich.
S. M. Covacevicli.
G. Francovieli.
Drago Popovicli. 
Giorg. Ducovicli. 
Angelo Vianello.
G. B ittagliarin.
Frane. Barbarovicli. 
Slef. Gambaro.
Matteo Gagrizza.
Vidn Petricevich. 
Lorenzo Vianello. 
Frane. Lombardo.
M. Ani. Scolimeli.
Ant Vurovich.
Luca Cosseich.
Ant. Cosulich.
Biag Bmlmaiii.
Slef. Sablieich.
Giac. Copaitich.
Filippo Palina.
P . Pasarina.*
Ab. Altimonda.
G. Bonacich.
Ant. Bussetto Toscauo. 
Luca Pancovich.
Carlo Seglin.
Simon Radoslovich. 
Luca Cosulich.
Franco Bonacich.



I N G L E S I

SCENE E L L E N I C H E

V A S C E L L I  C A P I T A N I

S u p e r b a ......................................................................Fr. Zarb.
La F o r t u n a ........................................................Gius. Pereza.
Gli A m i c i .................................................................• Ant. Monticelli.

La L u n a ...............................................................Doin. Famolazo.
F o r t u n a t a .............................................................. Vincenzo Cachia.
L’A m i c i z i a ...............................................................Biconavend Consiglio.

D ue C u g i n i ........................................................And. Lufioni.
B u o n a  F o r t u n a ........................................................Carlo Carbonese.

La F e n i c e .............................................................. Salvator Mallia.
T a n c r e d i ...............................................................Loretto Nicolas.

L’A u r o r a .............................................................. SalvMor Cafierro.
G ran  B r e t a g n a ........................................................Gius. Cassar.
L o rd  N e l s o n .............................................................. N. Grima.

E m m a n u e l l e .............................................................. Rafael Consiglio.
S u p e r b o ..................................................................... V. Federici.

C a r l o t t a ..................................................................... Michele Amadeo.
A l c o r e ..................................................................... Giov. Micalef.
S t a n y e r ..................................................................... Ant. Rossi.
D e m o s t e n e .............................................................. Gaetano Bonet.
C a s l o r ..................................................................... Lorenzo Russi.
La F a m a .............................................................. G. B. Maino.

S. F r a n c e s c o .......................................................G. B. Ferrando.
La C o n c e z i o n e ........................................................Lav. de Giacomo.

Ulisse F o r t u n a t o .................................................Barbara.
P a r t e n o p e .............................................................. And. Mongiardina.

M aria  ..................................................................... R . Middlelon.

(4 )  Per coloro che desiderano avere una relazione della catastrofe di Psara con tutta 
la storica esattezza, spogliata dei colori dell' immaginazione alla quale si collega la parte  
drammatica di queste scene, noi riferiam o quanto in proposito venne raccolto da L esu r , 
nell’ Annuaire hist. uu iv ., pour 1824.

La città di Psara, così poco importante per l’ estensione e la fertilità del terreno, 
era divenuta formidabile alla potenza Ottomana per la sua situazione, per il gran 
numero de’ suoi bastimenti e de’ suoi brulotti, per le sue fortificazioni costruite già 
da tre anni con molte batterie e con opportuni lavori, e soprattutto per l’ animo in
domito de’ suoi abitanti. Il capitano Bascià non ignorava la difficoltà che doveva su
perare; ma egli aveva preso tutte le precauzioni possibili onde assicurarsi il successo 
dell’ impresa che erasi assunta col pericolo della sua testa. Si vociferava che egli 
avesse comprati alcuni capi Albanesi che componevano una parte del presidio di Psara. 
Ciò che si sa di certo , è che egli erasi procurato i disegni esalti delle batterie e delle 
trinciere; che aveva scelto per la spedizione 14,000 uomini che erano il nerbo dei- 

esercito , nel quale figuravano in principal modo gli Albanesi G uegui, imbarcati a
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bordo del suo bastimento e comandati da un nipote dì Ali-Pascià, Ismaele Pliassa. 
D’ altronde, prima d’ incominciare l ’ attacco, conforme alle istruzioni ricevute dal 
Sultano, aveva tentato tre volte di determinare gli Isolani a sottomettersi spontanea
mente, col rappresentar loro i mali che li minacciavano, coIFoffrire un’ amnistia ge
nerale, l ’obblio del passato, la protezione speciale del Sultano. Gli Psarioti rifiutarono 
tutte le sue proposte, cd al rifiuto aggiunsero ingiurie e minacce; e quando per u l
timo Khosrew fece loro notificare eh* egli non era venuto per fare la guerra alle 
donne, ai fanciulli ed ai vecchi offrendo loro di lasciarli sortire liberi, essi non vi
dero in queste offerte che un insidia, e si prepararono coraggiosamente all’assalto. Essi 
avevano da 5 a 6 ,000 combattenti Greci o Albanesi, i quali furono collocati nel 
modo il più convenevole per la difesa delle coste, delle batterie, delle fortezze e della 
c ittà, confidando ai Greci le posizioni che si credevano di maggior importanza; per
fino le donne, animate dall’ entusiasmo della libertà e dall’ orrore della sorte che le 
aspettava in caso di disfatta, si prepararono alla resistenza con eroico valore.

Nel mattino del 5 luglio, la flotta Ottomana che erasi riunita a Mitilene, fece vela 
verso Psara. Era essa composta del vascello ammiraglio di 80 cannoni, di un basti
mento da due ponti, di sei fregate, dieci corvette, molti bricks e golette, di un gran 
numero di scialuppe cannoniere nuovamente costruite e di 100 bastimenti di trasporto 
noleggiati da Europei recanti truppe di sbarco, delle quali saliva il numero a quat
tordicimila combattenti.

Giunto sulle alture di Psara, Khosrew-Bascià ordinò alla flotta di circondare l’ isola, 
intanto che alcuni bastimenti da guerra dirigevano il fuoco contro la città e le batterie 
del forte, come se avesse voluto assalirli di fronte; indi egli sbarcò dalla parte op
posta dell’ isola in una spiaggia, dove non trovavasi che una batteria di campagna 
difesa da un battaglione di Albanesi, comandato dal capitano Goda o Cotta. Fossi1 
tradimento, fosse v iltà , questa venne abbandonata dopo aver tratti alcuni colpi di 
cannone, di modo che i Turchi poterono sbarcare senza ostacolo alcuno. I fuggitivi 
si erano salvati verso le alture che trovansi nel centro de!i*i»ola ed in alcuni conventi 
fortificati; i Turchi gl’ inseguirono, ed in meno di due ore s*impadronirono delle loro 
posizioni e comparvero sulle alture che dominano la città e le batterie della cosla. 
Fino a quel punto gl’ Ipsarioti avevano vigorosamente ripostalo al fuoco della flotta Ot
tomana; ina quando si videro assaliti alle spalle si tennero perduti; la costernazione, 
il terrore ed il disordine si posero nelle loro file. I primati e gli efori dell'isola, non 
vedendo più alcuna speranza, raccolsero quanto poterono di più prezioso e si slan
ciarono nei bricks che servivano alla loro difesa; ed un infinito numero di vecchi, 
di donne e di fanciulli cercarono salvezza nelle scialuppe, nei canois, ed in alcune 
barche da pescatori. La maggior parte di queste navicelle essendo molto cariche e 
non avendo nè vela, nè remi, si sommersero ; altre furono prese dai Turchi: alcune 
vennero salvate da un bastimento francese, testimone di questo disastro : a pochi fu 
dato di salvarsi a Idra.

In quel frattempo le truppe essendo sbarcate, i Turchi assalirono la città da ogni 
parte, e vi penetrarono col ferro e col fuoco; gli abitanti tentarono difendere di via 
in via, di casa in casa la loro patria terra. Essi furono oppressi dal numero; la riva 
era coperta di cadaveri, le strade ne erano ingombre. Invano il grand’ ammiraglio 
ordinava di sospendere la carnificina; invano offriva 500 piastre per ciascun prigio
niero che vivo gli conducessero. Era troppo tardi da poter arrestare il furore dei 
barbari; si versò sangue tutta la sera, ed il saccheggio durò tutta la notte.



Nel mattino successivo non rimanevano più che due piccole fortezze ed il convento 
di San Nicola ove eransi rifugiati i più valorosi Psarioli ed alcuni Albanesi rimasti fe
deli, i quali fecero prodigi di valore. Finalmente, nel forte di S . Nicola, l ’ultimo che 
ancora res is teva , gl* Ipsarioti e gli Albanesi ridotti alTestremo, avendo esauriti i loro 
mezzi di difesa e le loro forze, risolvettero coraggiosamente di morire colle armi alia 
mano, distruggendo pure il nemico, dalla pietà del quale nulla avevano a sperare. Al
cune mine erano state apprestale nell ’ interno della fortezza. I T u r c h i ,  entrandovi 
di assalto, già scalavano i baluard i, allorché scoppiò terribilmente la mina che seppellì 
i vincitori coi vinti.

Questo fatai giorno che compieva la rovina di Psara  costava ai Turch i più caro 
de ll ’ antecedente. Essi perdettero più di tremila uom in i ;  e g l i  abitanti dell’isola erano 
scomparsi, eccetto coloro che si erano salvati il giorno prima, e qualche centinaio d ’in
felici sfuggiti alla strage, che riuscirono a nascondersi nelle caverne delle montagne 
ove vissero parecchi giorni di radici selvatiche.

Tutto quanto rimase di a rm i, di v iveri, di munizioni di guerra , cadde in potere 
del vincitore. Trovossi pure più di duecento pezzi di cannone. 11 capitano Bascià or
dinò che fossero inchiodati quelli che non si potevano trasportare ; e lasciandovi due 
mila uomini perchè terminassero di abbattere le fortezze, mise alla vela, nella speranza 
di far subire la stessa pena alla città di Samo.

La notizia di questo disastro destò nella Grecia ed in tutta l ’Europa un sentimento 
di orrore e di pietà. Ove la stampa era l ib e ra ,  l ' ind ignazione pubblica scoppiò sui 
giornali contro coloro che si erano fatti ausil iar i dei T u r c h i , noleggiando i bastimenti 
di trasporto, somministrando loro i v iveri, le munizioni e fors’ anche i mezzi i più ter
r ibili per la distruzione di un popolo cristiano, valoroso e degno di una miglior sorte.

A Costantinopoli, dove Khosrew-Bascià aveva spedite oOO teste e mille e duecento 
orecchi per provare la sua v ittor ia , si appesero (nel 2^ luglio) questi orribili trofei 
alle porle del S errag l io ,  con una iscrizione che qui si riporta come un bullettàio 
storico pubblicato dai Turch i.

a 1 Greci che si sono ribellati da molti anni in diverse isole del mar Bianco, non ave
vano ancora provata la potenza del braccio vendicatore dei Musulmani. Essi erano r iu 
sciti a fortificarsi, e prevalendosi della loro falsa relig ione, si vantavano delle loro 
forze militar i .  Allorché ottenevano qualche vantaggio sui M usu lm an i, non manca
vano di sfogare sopra di essi lutto il veleno della loro slealtà e delle loro perfìdia.

« Pertanto si stabili fermamente di punire, come la santa legge ordina, e coll’aiuto 
di D io , questi increduli ribelli ch ’ egli ha rigettati. Fatta una simile risoluzione, il 
felicissimo Khosrew-Baseià, generale in capo della flotta im per ia le ,  incominciò d a l 
l ’ isola di Psara fortificala dagl’ infedeli. Dopo che i Giannizzeri ed i seykans posero 
piede in quell ’isola, in quel nido d ’ infedeli, dove i ribelli eransi r ifugiati sotto la pro
tezione delle loro b a t te r ie ,  furono assaliti di dietro a l l ’ improvviso e colla sciabola 
alla mano.

« I nostri prodi hanno combattuto colla maggiore intrepidezza, e grazie a l l ’ aiuto 
d iv ino , le arm i dei Musulmani trionfarono, i Giaurri furono tagliati in pezzi. Non 
abbisognarono che 56  ore per conquistare ed impadronirsi di que l l ’ isola. Gl’ infedeli 
( Arnautes ) Albanesi che i ribelli Psarioti avevano domandati in loro soccorso fu- 
rouo passati a fil di spada ; cosi ebbero saggio della potenza Musulmana. Dieci capi 
dell’ insurrezione e 300  uomini furono fatti p r ig ion ier i;  cento bastimenti e più di 
cento pezzi di cannone caddero in nostro potete; e per ultimo tutta l’ isola di Psara fu



conquistata colla grazia dell’OnnipoLenle. P iù  di 500  lesto, più di 1 ,1 00  orecchi e 35 
vessilli furono mandati alla Sublim e Porta dal suddito Bascià, e gettati nel fango con 
disprezzo. »

V. C. L . L e s u r ,  A n n u a i r e  pour 182^, pag. ' i l 4 e seguenti.

io ) VITTORIE NAVALI

Sopra le due flotte lu rca  ed Egiziana dopo l'eccidio di Psara.

Te ognor colma di sdegno
Grecia de testi, o traditore infam e,
Di madre achèa nou degno,r> »

* Che d’ auro vii per esecranda fam e,
Vendere osasti al barbaro 
Nimico la fiorente
Psara d ’eroi feconda, e in mar possente.

Invan la fea secura
P er acque ed aspri monti e scogli ignudi 
La provvida Natura ;
Chè lu  guidasti i iteli d’ Asjar crudi& «T* F>
Al varco inaccessib ile,
Con empia frode aperto ;
E la cangiasti in orrido deserto.

Nè ti commosse, ingrato ,
L’ alto de’ tuoi gu err ie r  m agnanim ’ alto?
Nè il valor disperato 
Degli E llèn i, che salva ad ogni patto 
Volean la cara p a tr ia ,
Forti in conflitti atroci 
Come lio n i, e in libertà feroci?

Nè allor che I*ardua Ròcca
1 prodi oppresse, te vergogna punse?
Nè di pietà fu tocca
L ’ alma tu a , che in perfidia al sommo g iun se ,
Allor che donne e parvoli 
Nel cieco antro sepolti 
P e r ir ,  di fumo in densa nube av vo lti?

Ma se di sangue un fiume
Inondava per te le vie di Psara ,
Giurò vendetta il N um e,
Che per trionfi nuovi inclita e ch ia ra ,
L’ alm a sua Croce a splendere 
Volle tornasse alfine
De la vinta città su le ru in e. ? (
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Egli armò il braccio invitto
Dei Greci Eroi di folgori possenti ,
Onde in naval conflitto 
Sperdesser tutte le nemiche g e n t i ,
E si da ugua le  eccidio
La m inacciala Ei tolse
Sam o , a cui Toste in suo furor si volse.

Chi di tue rare  g e s ta ,
Navarca i l lu s tre ,  chi tacer po tr ia?
Ondivaga foresta
Di veleggianti pini opporre ardia
Il T race  a l t i e r ,  ma l’ impeto
Ne sostenesti,  e innante
A le tue navi egli fuggì tremante.

Tornò a battag l ia ;  e vinti
I f u l m i n a t i  a l l o r  l e g n i  n e m i c i ,
Str idean di fiamme c in t i :
Esultavan le schiere vincitric i :
E io mezzo a l l ’ igneo turbine 
Ecco disperse e rotte
Erran le odrisie an tenne ,  e il mar le inghiotie.

Tu  pur  lauri im m orta l i ,
O prode C o s la n tin , cingesti al c r ine ,
Teco le ognor fatali
Pronto adducendo folgori d iv ine :
«A rd e te  anch ’ o g g i ,  o B arbar i ,
« Come un dì ardeste a Scio »
G r idav i ,  e ti reggea la destra Iddio.

Forte nel gran  cimento
F ost i ,  e illeso a serbarti ancor più forte, 
Mentre per te spavento 
S i  diflondea d ’ inevitabi! m orte :
Crescea del nome Ellènico 
P er  te la bella gloria ,
Che animoso nascesti a  la vittoria.

Ma qual di Grecia a1 danni
Nembo di g u e r ra  ne ! ’ egizie sponde 
S i  ad d en sa , e  vien su i vanni 
Di torbid’ au re ,  e r im uggh iar  fa Tonde? 
Stendonsi ed Asia ed Africa 
La congiurata mano :
Ma sugli Ellèni Iddio non veglia invano.
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0  M iauli  inv it to !  0  r ive
Di C a lim ene  e L àsa ta  fam ose ,
Voi de le  sq u a d re  a rg iv e  
E tern e  fer le ges te  g lo r io se !
In mezzo al c ie l  su  1* au reo  
Suo  cocchio il Sol s p l e n d e a ,
E la g ran  p u g n a  con tem p la r  parca .

Nè p en d e r  g ià  si v ide
L a  sorte in certa  de  Pagon tr em en d o ;
Chè q u e l le  genti in f id e ,
A rse  d a l  foco achèo p e r i r  f rem en d o :
E a  m o l t i , che le rap ide
F u g g i r  f i a m m e  f u n e s t e ,  o© 7
Diè tomba il m ar  fra i nembi e tem peste .

Di M ilitane il porto 
Mesti g l i  accolse per  cotanto sco rn o ,
Ma non trovar conforto
N’e la spem e del fac ile  r i to rn o :
I Greci in  m a r  v eg l iav an o ,
E quel l i  , in duolo e in p i a n t i .
P er  gli ondosi sent ier  sperdean vagati l i .

P r ia  si orgoglioso e t r u c e ,
Alfin to rnar  v ide  B isanzio a l t ie ra  
U m ile  il v into D u ce :
E a  le sp iagg ie  nat ie  sua  nuval sch iera  
Scarsa  r i t r a s s e , m em ore  
Del vergognoso danno © ©
(L ib e r a  S a m o )  P afr ican  t i ranno .

A llo r di P sa ra  apparse
De P a c h e a  L iber tade  il Genio augusto
S u g l i  er t i  sco g l i ,  ed arse
Di v iva g io ia  in suo sp lendor v e tu s to :
S u l  mobil p ian  ceru leo
Stese  uno s g u a rd o ,  e il m are
L ’ ondc sue  g l i  mostrò p lac ide  e c h ia re .

A n t o n i o  M e z z a n o t t e  

V . Fasti della Grecia ,  nel xix secolo.
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COLOCOTRONI
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« Vedi signor cortese
• Di che lievi camion clic crude! cuerra 
« E i cor che indura c serra 
« Marte superbo e fero
- Apri tu padre e ’ ntenerisci e snoda

« Se dal le proprie mani
« Q u es to  n a v v i e n ,  o r  r h i  fin c h e  n c  s c a m p i :* . . .

- -  Hai bene in leso?
— Ho inleso.
—  Sangue per sangue, v ita per vita.
— 11 loco?
— L’Acropoli d ’ Argo.
—  L’ora?
—  Il tram ontar del sole.
—  Sangue per sangue, vita per vita.
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Kell’Argolica pianura sorge un alto e solitario monte che gli antichi ap
pellavano Larissa (®). Il tempo, questo grande nemico delle umane opere, 
non ha potuto affatto consumare le maestose reliquie che sul vertice 
di quel monte fanno pur sempre testimonianza del braccio de l l ’ uomo. 
L’aquila di Roma e il lione di Vinegia sembrano dominare ancora sopra 
qualche ciclopico macigno, derelitto avanzo di una età favolosa; ma il 
romano ed il veneto artiglio non sono più che una cadaverica elligie 
sopra il coperchio di una tomba. Polve sparsa sopra altra polve: umana 
gloria!

Un teatro, dove forse contrastavansi gli allori Sofocle ed Euripide, 
ha sfidato per più di venti secoli , non solo la falce del tempo, ma il 
fuoco e il ferro della superstizione e della conquista. Contro di esso 
non prevalsero nè Roma, nè Vinegia, nè Stambul.

Men fausto destino fu serbalo al tempio che eragli costruito da presso :

tultavolta sotto un cumulo di ruine apronsi ancora le sotterranee volle 
che davano segreto accesso a l l ’ a ltare da cui disparve il nume. Forst* 
da quegli oscuri anditi usciva la fatidica voce de l l ’oracolo, o piuttosto 
dell ’ astuto sacerdote che si faceva sgabello dell ’ umana credu l i tà* .

Ora ingannati e ingannatori sono tu l l i  involti da caliginosa notte.

(a) La maggior parte della ciltà d Argo piace nella p ianura ; la cittadella detta Larissa le so
vrasta sopra un colle fortificato, su cui si alza pure un tempio di Giove.

S t i u b o n e ,  lib. v i l i .  1*.

• Vedi Geografia di Adriano Balbi, pag. 1033, edizione di Torino.



Argo, la terra  degli A tr id i ,  la c i t tà  dinanzi a l la  quale  Pausania s lavas i 
percosso da ammirazione, eccola a p iè  di questo m o n te . . . fb- Ma i nostri 
o c e lli la cercano invano: qui di Argo è solo il nome e l ’ombra.

Più in là . . . .  presso un povero sobborgo di m andrian i  scuopronsi ai- 
cime vestig ia  di antich i monumenti che la  scienza d ich iara  anter ior i 
a l l ’assedio di T ro ia . . . .  Veggonsi le  mura di una d iroccata  c i t tade l la . . . .  
Vi si esce per la porta dei Leoni, su lla  q u a le  si ammira il  più antico
brano di scu ltura  che vanti l ’ E u ro p a .........  e questa  è M icene, la
cap ita le  de l  re  dei re . . . .  Chi mi add ita  la regg ia  di Agamennone?.. . .  La 
roggia non es iste  p iù da gran tempo : esiste  ancora la tomba *.

Ouel fiume che lambe con ta c ite  acque le  Argoliche rov ine ,  quel 
modesto fiume è sa lu tato  col glorioso nomo di lnaco, del navigatore della  
Fen ic ia ,  del figliuolo deU’Oceano.

Quella è la pa lude  di L c r n a ......... l ln  orr ib i le  mostro si avventa

$  dag l i  umidi suoi g iunch i. . .  É un ’id ra  che si d i
vincola con sotto te s te ,  che fischia con sette  l ingue , che ancide con

l), * L’ au lic a  Argo q u e s t 'c : (iiic s l’ è la selva
« Della furente d’ lnaco fan c iu lla ;
« E quest’ è il sacro lup iciila  nume
« Foro Liceo. Là v ’ c di Giuno a m anca
« I . ’ in c lito  tem p io . S o f o c l e ,  Elutlra P.

" V . La tirèce pittoresr/ue et Mslorique, par le D. Wordsworth ; pag . 38^e la fitogrofia di Adriano 
lsalbi, pag. 1033, voi. I".



l'AKTE OTTAVA

j j sette mortiferi dardi.... Contro la spaventosa fiera si muove l'invitto 
| Alcide.... quante teste egli abbatte tante altre rinascono.... finalmente 
: tutte le schiaccia di un sol colpo, e Lorna è liberata dal mostro....
| Ercole dove sei tu?.... L'Idra è rinata; le sue selle teste diventarono
1 sette cento.... Ercole, Ercole dove sei tu?....

Quei tumuli che s’innalzano in mezzo alle biado ed alle canne sono 
tutto ciò che rimane della eccelsa Tirinto, della patria del figliuolo di 
Alcmena.... Non lungi da quei tumuli mirale ancora le vestigia dello 
alte muraglie da cui fu precipitato lfilo.......Lo sciagurato osava ca

lunniare Alcide: imputatagli di avere involati i cavalli di Eurilo suo pa- 
i dre e di averli condotti a Tirinto. Ercole accesodi sdegno traeva Ifi(«» 

sulla più alla torre e facevagli facoltà di esplorare tutta quanlampia 
! era la città di Tirinto. lfilo non ravvisando in nessuna parie i destrieri 
| fu costretto a dichiarare di avere a torto sospettato; or bene, gridò 
; Alcide, abbiti la pena della calunnia: e messagli la mano nei capelli 
| scagliavalo giìi dalla torre.

Quelle rovinate muraglie attestano ancora l'atroce caso......Ma i calun
niatori non si sono corretti; anzi allibarono i pugnali, e latta alleanza coll 
ipocrisia impararono a spargere con sicurezza il sangue delle vittime.

La rivale di Argo e di Corinto, la patria di Esculapio, la famosa Epi- 
dauro, eccola anch'essa.... Anch'essa rovine e polve.

Quella selva dove protetta dalle antiche piante sorge ancora qualche 
infranta colonna, quella è la sacra foresta dove gli uomini  ̂ travagliati dai 
terreni morbi si recavano a implorare la salute dal Dio di Epidauro.

Quivi era il tempio, quivi l ’ara di Esculapio......quell inlorme sasso
abitato da notturne strigi era un giorno il piedestallo sul quale si ado
rava la statua del nume.... Era essa vestila di una bianca tunica la quale 
scendevate sino ai piedi, e non lasciava scoperto agli sguardi dei pro
fani che il volto e la mano......Similmente coperta sorgeva la statua di
Igea figliuola di Esculapio; Igea, la più invocata delle divinità e la più 
disconosciuta.

I



Tamiri, la sposa di un tiranno d e ll’Asia, recavasi a consultare il nume.
Avea scorse molle terre , avea traversati molti m ari, e con molto 

seguito di persone giungeva finalmente nella sacra foresta e prostravasi 
a piè d e ll’ara.

1 suoi occhi erano vela li dalla m estizia, la  sua guancia era solcata 
dai p atim en ti, e tanto era estenuata di forze che appena poteva so
stenersi sulle piegate ginocchia.

— Figlio di Apollo, disse con fioca voce la donna, io mi sento 
molto, molto stanca.

—  Questo procede, rispose l ’ oracolo, da che tu vieni da paese 
molto, molto lontano.

— Sono parecchi mesi che la sera non ho più appetito. Che mi pre
scrivi tu?

—  Devi mangiare parcamente la mattina.
—  Dormo interrotti sonn i, e il più delle volte ag itati da funesti 

sogni.
— Alzati da letto prima del meriggio.
- --Ma e po i? Che cosa ho da fare?
—  Lavora.
— INon posso: la  fatica mi opprime.
— E sercitati poco a poco: im para a servirti delle tue mani e delle 

tue gambe.
— La vita mi è m olesta; sono sempre melanconica.
—  Cerca qualche distrazione.

11 vino mi fa m ale.
-  Bevi acqua.

— Vado soggetta a lle  indigestioni.
—  Osserva una rigorosa d ie ta .
— Sento che ogni giorno mi vien meno il vigore e la salute.
-— Ciò proviene da che ogni giorno tu diventi più vecchia.

Possibile! E come potrò liberarm i da così odioso incomodo?
— Come se ne liberò tua madre.
— Mia madre cessò di vivere.
—  E tu farai come tua madre.
— Dio d'Epidauro quali consigli mi dai tu?
—  I m igliori.
—  Ed è questa la  scienza che ti fa venerare dalla terra? Tutto questo

lo sapeva anch’io.
— E perchè dunque venire da così lontano a co nsu ltarm i? ......*.

* Vedi Voyagfis d'Antenor en Grece et en Asie, voi. in ,  p ag . 61.
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Tamiri è morta; con essa morì l ’oracolo, mori il nume, morì il cullo ... .  
Solo visse la superstizione *.

Non lungi da Epidauro 1 arrestasi lo sguardo sul Teatro di Policleto, 
superbo e maestoso monumento dei migliori tempi della G rec ia ; poi
si affacciano le ruine di T rezen e ...... Io cerco la casa di Pelope e del
grande Teseo, cerco il tempio dove le donzelle facevano sacrificio della
chioma prima delle nozze.. . .  Chiedo di Ippolito, chiedo di F e d r a ......
e solo risponde il gufo dai rottami di un sepolcro **.

.Ma quella che ultima si offre allo sguardo non è una citta di morii: 
il castello che corona la rupe Palamedea è presid ia lo da mi esercito 
che combatte per l ’indipendenza; e sebbene sopra le sue porte spiri 
ancora nel marmo il bone alalo di S. Marco, testimonio di antica op
pressione, si agita un popolo nelle sue vie che ha di fresco ricuperala 
colle armi la perduta l ibertà. Salute , o Gibilterra ddl'Arcipelago , salute,
o gloriosa N aup lia ! . . . '2 Poiché per mare e per terra furono vinte una 
quarta volta le orde Ottomane, la Grecia raccolta a consesso nelle tue 
mura volge i benefìzi della pace a dar base con provvide leggi alla
libertà acquistata col sangue ***. Salute, o gloriosa N aup l ia ! ......

Ma, oh sven tu ra ! .........  chi sono costoro che inqu ieti ,  sospettosi e

* V . Yoyage d'Anténor en Grece et en Asie, voi. 3 , p . 61 .
** 1 sace rdo ti d i E scu lap io  n u triv an o  nel tem pio  se rp en ti ad d o m estica ti. V endevan li a caro  prezzo 

a i d evo ti, n e ll ’an im o  dei q u a li e ra  v iva  la  p ersu asio n e  che il Dio si ce la sse  sotto le  sp og lie  d i q ueg li 
an im a li. Uno d i que i se rp en ti fu po rtato  a  Rom a d ag li am b asc ia to ri sp ed iti a E p idau ro , e il S en ato  
Rom ano fece in n a lz a re  u n  tem p io  a l se rp en te  n e l l ' i s o la  d e l T evere . V . Geografia di .1. Haliti, 
vo i. 1, p a g . 1304.

*** N auplia e ra  nel 1824 la  sede del greco  governo .

SCENE EI.t.EN. VOI. I
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taciturni sottraggonsi quasi di furto dalle lue mura, e avviansi per ce
lati sentieri a ll’Acropoli d ’Argo?......

Le ombre cominciano a stendersi sulla valle Argolica 3' ;  il cielo è

fosco, e dalla palude di Lerna si leva un’ umida nebbia che cuopre 
intorno la campagna e protegge col suo velo i passi del notturno co
spiratore.

Su per l’erta dell’Acropoli si traggono per diversi lati Giorgio Sis- 
sini, Andrea Londo, Pietro e Alessandro Deli-Yani, Andrea Zaimi, Gio
vanni Notara, ed altri, ed altri, ed altri ancora. Impugnarono costoro 
valorosamente la spada per difesa della patria quando era prossimo il 
nemico; ora che il Turco è lontano, gli sciagurati si lasciano trarre a 
parteggiare contro i fratelli e stanno in procinto di snudare i ferri per 
vibrarseli in petto l ’un l ’altro e consumare il fratricidio

Ad ogni sordo rumore che si ascolta , ad ogni lieve passo che si 
muove, suona fra le ombre una voce sommessa....

— Sangue per sangue!
A questa voce risponde un'altra con interrotta e paurosa vibrazione....

( e ) ...................................... La feroce
Di risse in sato llab ile  e di sangue 
Di M arie m ic id ia l suora e com pagna 
Discordia pazza , sm isurato  mostro 
Che p iccio la da pria sorge, m a tosto 
Passi g igan te  che percolo e squassa

Col pie la  terra  e co lla fronte il cie lo .
Coslei strillando  ed u lu lando addoppia 
L ’o rro r , la rab b ia , e d i s trag e  e d i m orie 
Desta una sm an ia senza fine cupa 
Che i cori a tto sca .

O m e ro , Iliade , Canto 4 . P .
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— Vita per vita!
AI suono d i queste  paro le  si congiungono le  d e s tre  e si raddoppiano 

i passi.
j II loco d e ll ’ assem bram ento  è n e lle  m ura d e ll ’Acropoli dove il p re - 
; sid io  obbed isce ad un C ap itano che ha g iu rato  anch ’esso ... Ha g iu ra to  

l ’im provvido, snudando l ’acc iaro  che ha cim o p er d ifesa d e lla  p a tr ia ,
; ha g iu ra lo  di im m ergerlo  p e r  p riv a te  n im istà  n e lle  vene e n e l cuore

d e lla  p a tr ia  s te s s a ...... Tanto possono il livo re , l ’ am b izione, l'o rgoglio
anche in petto  ai g ag lia rd i!

Questo cap itano  è P ietro  L asca r i, il qu a le  cupam ente seduto  n e ll 'a n 
d ito  che dà  accesso a lla  sa la  d 'a rm i, sta  attendendo  l ’a rrivo  d e i con 
g iu ra t i, non senza qualche segreto  turbam ento  che invano si affatica a 
rep rim ere . ;

A lu i fu agevole di tra rre  n e lla  congiura g li ufficiali de l p resid io  che 
c iecam en te  g li obbed iscono ; ma il p iù  valoroso di ess i, quello  che a 
lu i im m ed iatam ente succede nel comando, Pano Colocotroni, il figlio 
di quel Colocotroni che di tan ta g lo ria  si è coperlo  nei c im en ti de lla  
p a tr ia , non fu per anche messo a p arte  del pravo d isegnò. Un segreto  
istin to  avvertiva Lascari che troppo e ra  generoso quel prode g iov inetto  
p e r  ud ire proposte di e cc id ii f ra te rn i.

T uttavo lta  avvedevasi Pano di qualche strao rd in ario  commovimento 
n e lla  rocca , e si recava  d a l C ap itano , il qu a le  stavasi com battuto da 
gravi p en sie r i p er l ’ avv ic inarsi d e l fa ta le  m om ento.

Se i un trad ito re , d iceva a L ascari una torm entosa a rcan a  voce; 
questo  caste llo  che la  p a tr ia  t i ha dato a d ifendere  tu  lo fai covile di 
em pi m anegg i contro la p a t r ia ........se i un t r a d i to r e ! ......... Ma qui l ’or
goglio  d e l so ldato  si r ib e llav a  contro la  rag ione dell'uom o, e il soldato
re p lic a v a ...... e p erch è  trad ito re ?  Non è g ià  mio in ten to  di in tro durre
i T urch i in q u esta  fo rtezza e d i pugn are  n e lle  loro s c h ie re ...... lo  non
voglio a ltro  che ab b a tte re  i governan ti da cu i siam o o p p re ss i...... Op
p re s s i? .......e qui a l l ’ orgoglio so lten lrav a  d i nuovo la  ra g io n e .........Op
p r e s s i ! ........e in qual m odo?..........Costoro che c i governano non furono

i lega lm en te  e le tt i d a l popolo E lleno? Non rap presen tano  essi la  p a tr ia ?
| E le  legg i che sanciscono , e g li o rd inam enti con che provvedono a lla
i p ubb lica  sa lu te  sono forse co n trarii a lla  g iu s tiz ia  ? ........Ed io cospiro

contro di e s s i ! ........E p erch è  co sp iro ? .........
11 Capitano pronunziava q u este  u ltim e paro le  con am arissim o accen to , 

e sospirando si b a tteva  la  fronte e cadeva in  un profondo s ilenz io .
Ma poco s tan te , come adontato  d i se m edesim o, a lzava  fieram ente  , 

la  le s ta  e so gg iun geva ......  lo  cospiro perchè un so ldato  che col suo iìj



sangue ha comprata la lib ertà  della p atria , non dee vedersi governato 
da uomini di penna e di toga ai quali è ignoto il rimbombo del can
none........Siamo stanchi per Dio di obbedire a un Rhodio, a un Anagu-
nosti, a un Assimachi, a un B otassi... Ma Condurioti?... ma C o letti? ... 
Non sono essi prodi cap itan i, e non sono prim i nel governo?.... S ì , 
ma costoro fanno causa col cittad ino e non col soldato, qu indi sono 
indegni del nome di cap itan i, e a noi tocca en trare  più degnam ente
ne lla  loro c a r ic a ........S ì a noi tocca.......... Sangue per sangue, v ita  per
v ita ......... (dì

M entre Lascari stava in questi ag ita ti pensieri veniva accostato dal 
suo luogotenente Pano Colocotroni.

—  Comandante, d iceva Pano, io veggo questa sera insolite cose n e ll’ 
Acropoli. Incontrai alcuni so ldati che invece di starsene nei quartieri 
se ne vanno a frotte a frotte girando per gli sp a ld i; e g li o lliciali 
invece di ch iam arli a l l !obbedienza guardan li tacitam ente e sembrano 
approvare questa so ldatesca baldanza. Mi parve inoltre di vedere fra 
l ’oscurità qualche stran iera  persona liberam ente introdursi nella  for
tezza ed avere stretto  colloquio con alcuno dei nostri. Capitano, che 
vuol d ir  ciò?

Lascari fissava attentam ente g li occhi in volto al suo luogotenente, 
e dopo breve silenzio gli d iceva : —  Amico, voi mi foste aflidalo da 
vostro padre dopo l ’ espugnazione di N’ aup lia , ed io pieno di am m ira
zione per quel valoroso che tante volte ha salvata la  p a tr ia , vi accolsi 
e vi tra tta i come figlio.

—  E vero, rispose il giovinetto, ed io ve ne serbo qu i, in cuore, sin
cera  riconoscenza. Ma intanto volete voi dirm i quali ordini debba io 
segu ire  in questa strana co n tin gen za?... Mio avviso era di chiam are al 
dovere g li am m utinali p rim a col consig lio , poi colla fo rza} ma p reve
dendo qualche grave conflitto , mi parve obbligo innanzi a tutto di 
farne consapevole il mio Capitano.

Tornò Lascari a guardare in silenzio il g iovinetto ; e dopo qualche 
istan te , così g li p arlò : —  Figliuolo di Colocotroni, è lungo lempo che 
non avete notizie di vostro p ad re? ........

—  Capitano, replicò il giovinetto, parm i che voi vogliate deriderm i : io 
vi chiedo pronti ordini per far riparo a urgenti casi, e voi mi ch iedete 
di mio padre il quale trovasi, come voi sapete , a l l ’assedio di Patrasso/4

—  E di colà non vi ha egli mai scritto?

(d ) ................................. Chi ben p en sa  il Soffrir le  offese, c  non re ca rn e  a l t r u i ,
Dee con sagg io  co n tegn o  e scevro  d 'i r a  II S i che a l la  p a tr ia  su a  d an n o  p ro ven ga.

E u r ip id e ,  Le Supplicanti. I*.
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—  Sì, mi ha scritto in questi scorsi giorni - mi partecipò  che voi gli 
notificavate di essere di me contento, e conchiudeva imponendomi di 
seguire in tutto i vostri esempi ed i consigli vostri.

— Or bene il consiglio che io vi do in questo momento è  quello  di 
ritirarv i e di non prendervi briga di ciò che sta per accadere.

— Che sento? Voi potete consigliarm i a d im enticare in ta l modo i 
miei doveri?

Lascari prese amichevolmente per mano il luogotenente e così r ip i
gliò : —  Pano, voi sapete che io amo la p atria , che ho versato per essa 
il mio sangue, e che son pronto a versarlo sino a l l ’ultima stilla .

— So che siete  Elleno e basta.
—  Ma questa p atria , o giovinetto, questa p atria  che noi valorosi

abbiamo sottratta al giogo stran iero , in mano di chi è cadu ta? ........Di
pochi vili raggiratori a cui dobbiamo indegnamente obb ed ire ......L ’ora
di questi vili è suonata : i destini de lla  Grecia debbono passare in 
mano di coloro che l ’hanno liberata  e che sapranno d ifenderla.

— Ho inteso. Ciò che si fa qui è per vostro ordine, ed è la guerra 
civile che voi m editate . Addio.

— E dove andate?
—  Voi non avete più d iritto  di chiederm elo.
—  E non sono io il vostro Capitano?
—  Non lo siete più. Il Greco che ha il coraggio di snudare il ferro 

contro la patria , i l  Greco che sta in atto di ag itare  la fiaccola della 
d iscordia e di contam inare la  te rra  di fraterno sangue, questo Greco 
non è p iù nè soldato, nè cittadino, nè uomo.

—  Ricordatevi che vostro padre vi ha comandato di seguire i miei 
esempi e i m iei consigli.

—  Questo mi disse mio padre perchè non vi avrebbe mai creduto 
capace di ribe llarv i a lla  p atria . Quando gli sarà noto il misfatto sca- 
g lierà l ’ira  sua sul capo vostro.

—  Ne siete  ben sicuro? replicò Lascari con beffardo sogghigno......
Badate bene a quello che siete per fare, o giovine spensierato.

—  lo farò il dover m io , e spero che voi non tarderete  a pentirvi 
di non aver fatto il vostro.

Dette queste parole i l  figliuolo di Colocotroni allontanavasi in fro lla  
dal Capitano, e correva al suo alloggiamento con deliberato  animo di 
far fronte in qualunque modo al tradim ento che si stava per consu
m are.

Sebbene fosse agitatissim o non potè a meno il giovine soldato di 
osservare, passando innanzi a l corpo di guard ia, che un a iu tan te del



Capilano trasmetteva alcuni speciali ordini alla guardia , e si avvide 
| che i suoi passi erano seguitati.

Però non desistette dal suo proposito; ma in traversando gli spaldi 
| vide o credette di veder introdursi di soppiatto nella fortezza per un
I segreto andito, molti sospetti uomini arcanam ente avviluppati in lar- 
j ghi m antelli.

Così solo era tem erità opporsi a quell'indegno maneggio, quindi più 
e più studiava il passo per arrivare al noto quartiere ; allorché passando 

j vicino ad una batteria vedeva appiattate due persone, avvolte anch’esse 
nel mantello e in a llo  di aspettare qualche ordine o qualche segnale, 

i Non poteva resistere il garzone a ll’ ardente desiderio di scuoprire 
l ’empia tram a, e fattosi risolutamente contro quei due, posta la mano 

| sulla guardia della sp ada ,— Chi siete , chiedeva, chi aspettate voi qui?

5 4 2  SCEN E E L L E N I C H E

A quella domanda una voce rispondeva: —  Vita per vita.
Un brivido corse per le vene del g iovine—  Egli avrebbe voluto 

snudare la spada, ma quella voce gli suonò così misteriosamente a ll ’ 
orecchio, gli scese così profonda nel cuore che gli morirono sul labbro ;
le parole, e stette immota su ll’elsa la  d e s tra ......

La cagione di qu e ll’arcano fascinamento non seppe il giovine spie- ! 
garla a se stesso; però si tolse pieno di affanno da quel loco, e giunto ; 
a ll’alloggiamento, si presentò a ’ suoi soldati e così prese a p arlare :

—  Amici, noi siamo trad it i; una infame congiura si è ordita contro !
la p atria , e nel numero dei congiu rati...... in o rrid ite .........  è Lascari, il
nostro Comandante.

A quelle parole rimasero attoniti i so ld ati; e Colocotroni soggiunse :
— 11 credereste? in  questo momento m edesim o, in questa medesima 

jìj rocca stanno radunati i principali cospiratori; e forse allo spuntare
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del nuòvo giorno sarà innalzato su queste mura lo stendardo della  ri-
1 volta. Am ici! Lascieremo noi compiere sotto gli occhi nostri un così 

nefando m isfatto?......
—  Non m ai, gridarono tu tti un itam ente; dove sono i r ib e lli?
— Verrete voi meco ad assa lir li, a com batterli?
—  Sì, noi siamo tu tti con te.
-— Dunque viva la patria e la libertà . Seguitem i.
Alla testa del suo drappello il giovine o lliciale m arcia contro la casa 

del Capitano dove presume trovarsi adunali i cospiralori.
Essendosi già prima avveduto che gli a ltri o lliciali del presidio non 

erano stran ieri al complotto, egli s'innoltra con massima precauzione 
! come chi dubita di trovare ostacoli nella v ia ; ma con suo grande stu

pore liberissim o trova per ogni lato il cammino.
La squadra dei Messeni, di che egli temeva, stassene in arm i, ma 

non mostra di volersi muovere o di im pedirgli l 'a n d a ta ; le sentinelle 
che sono appostate ai soliti luoghi danno il consueto grido e lasciano 
sgombro il passo ; quindi arriva Pano senza contrasto alla  casa del 
Comandante.

Quivi trova raddoppiate le sentinelle, raddoppiala la guardia, ed ab
bonendo dal sangue fraterno chiama a parlam ento l ’o lliciale del posto.

— Che cosa des id era te?  g li dice l ’ officiale.
—  Desidero che in o str i ferri non si convertano nei p etti nostri.

! — 1 nostri fe rr i, come voi vedete , stanno nella vagina, ed io non 
j conosco motivo di d iscordia fra noi.

—  Quando è così vi notifico che voglio penetrare là dentro.
—  E quando mai ve ne fu conteso l ’ accesso? Entrate pure.
A questa risposta il giovane rim ase ammutolito e stupefatto. Dubi

tando nondimeno che qualche insid ia gli fosse p reparata, —  Io voglio, 
d iss’ e g l i ,  che una p ar ie  de 'm ie i Arcadi entri con me, e che un’ a ltra  
parte se ne stia a guardia qui sulla porla.

—  Ho preciso ordine, replicò l ’officiale, di non oppormi a nessuno 
dei vostri vo leri; quindi voi potete disporre il tutto a p iacer vostro.

Pano credeva di sognare, e cominciava a dub itare di essersi s tran a
mente ingannato. Nondimeno rammentando tutto quanto aveva udito 
e veduto pochi momenti p rim a , collocava una metà del suo drappello 
sulla porta, e co ll’ a ltra  m età entrava riso lu lam enle nella casa del Co
mandante.

Trovava n e lfa tr io  officiali e soldati in stretto  ed animato colloquio, 
i q u a li, vedendolo, traevansi in d isparte e gii lasciavano libero  l ’ ac
cesso.
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Cresceva in Pano la m eraviglia; tuttavolta facevasi sempre più avanli 
e penetrava col suo seguito nella camera ab itata  dal Comandante, dove 
stavano a consesso più di cento persone per la più parte addette alla 
m ilizia.

Una nera insegna era piantata in mezzo alla sala, e colle spade sguai
nate i cospiratori giuravano di spargere il loro sangue per distruzione 
del governo Elleno.

A quella vista Pano ordina a ’ suo i, benché in mollo minor numero, 
di appuntare gli archibugi; e fattosi innanzi, g rid a : — In nome della 
legge io dichiaro te, P ietro Lascari, trad itore della patria , e ti ordino 
di deporre la spada.

— Ch’ io deponga la sp ada? d ice L ascari, sapete voi chi me l ’ ha 
posta in m ano?

— E ch i, rip ig lia  il garzone, chi se non un infame trad itore si
m ile a te ?

— Sono io! rispose un vecchio guerriero gettando via il mantello.
Pano im p a llid ì.... trem ò .... lasciò cadere il ferro...
Il vecchio guerriero era Teodoro Colocotroni... suo padre!
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l i

«« Parlesi, e mentre va per dubbio calle 
«< ode un corno appressar, c irosnor s ’avanza;
« Ed aitine spuntar d ’angusta valle 
« Vede uom clic di corriero avea sembianza ;
« Scotea mobile sferza, e da le spalle 
>• Pendea il corno sul fianco a nostra usanza:
“ Chiede Tancredi a lu i, per quale strada 
<• Al campo de’ Cristiani indi si vada.

Sono limpide ancora le acque de ll ’Alleo e pare clic sospirino ancora 
di amore.

&

’n & F ’ ' ,-s?

Era Alleo un cacciatore de ll ’ Arcadia. Innamorava per sua sventura 
della bella  Aretusa, dalla  quale non e ra  retribuito che di crudeli r ipu lse ,

1 Per sottrarsi alle preghiere di Alfeo, che mai non cessava di segu itar la , 
^  fuggiva la donzella in S icilia dove gli Dei la convertivano in fonte.

SCENE ELLEN. v o i .  I.



L’avversione, la fuga c la trasformazione di Arelusa non eslinsero 
l'amore dell 'infelice giovinetto, e tanto pianse che fa convertilo in 
fiume. Ma neppure fra le algose canne e gli umidi giunchi spegnevasi 
l'amoroso affetto; e gli Dei per coronare la sua costanza gli aprivano 
una via in seno ai mari, e gli permettevano finalmente di unirsi alla 
lacrimata Aretusa. d

Sono limpide ancora le acque dell'innamorato Alfeo.... ma Olimpia 
che egli salutava con bell ’ orgoglio sulle sue sponde, Olimpia non è 
più, e delle sue feste e de’suoi giuochi e delle sue lotte non abbiamo 
traccia che nelle antiche pagine, e del suo tempio di Giove maraviglia

del mondo rimane appena qualche solitaria pietra, sulla quale stridono 
i gufi e disputano gli archeologi.

Presso le rovine di questa famosa città dell ’ Elide, cavalcando sur un 
bruno destriero, passava sul far della sera un giovine soldato che a l
l ’ abito mostrava di essere Argivo. Portava in capo un rosso berretto

(d Per T rìfìlio d istretto  Alfeo v iagg ia  
l*c fiumi il più am oroso, clic diverge

| Le sue d a ll'a cq u e  del Messeriio Euro In. 
j D ion isio  P e b ie c e t e , Guida p tr il mondo.
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vagamente ricam alo, dal quale penzolava un’ argentea nappa di cui 
si mescevano le ondeggianti fila coi lunghi e inane lla li capelli.

Sebbene avesse gettata sopra le spalle un’ ampia clam ide che gli 
cuopriva gran par ie  della persona, si vedeva tuttav ia luccicare sopra 
il suo petto un caftan riccam ente trapuntalo  di aurei fregi. Nò questo 
era insolito lusso nella G recia, chè nella sua sch iavitù e nella sua 
povertà si compiaceva l ’ oppresso Greco di im itare nella pompa delle 
vesti l ’ asiatico tiranno.

Una ricurva sciabola elegantem ente lavorata pendeva dal fianco del 
guerriero. Nella cintola portava due pistole ed un pugnale.

11 giorno volgeva al tram onto; e sebbene al veloce corso del c a 
vallo si fosse potuto giudicare che il cavaliero fosse im paziente della 
lunga v ia, trovatosi in riva a ll’Alfeo scendeva di se lla , e rinfrescava 
le arse labbra nella sottoposta onda del fiume.

Questo viaggiatore era Pano Colocotroni.
Poiché avea scoperto esser capo della cospirazione il padre suo, e 

dover in breve scoppiare la  civil guerra n e ll’Argolide, dov’ egli m ilitava, 
trovavasi nel fatai bivio di trad ire  la  patria o di trad ire  il gen itore!

Nulla tralasciava Colocotroni per persuadere il figlio a prendere le  
armi coi rivo ltosi; consig li, p regh iere, com andi, rim proveri, m inacce, 
tutto poneva in opera ; e poiché vedeva che tutto era vano-c> per ab
battere la virtuosa costanza del figlio, ponevalo in arresto n e ll’ Acropoli, 
acciocché se non giovava alla sua causa non fosse almeno di nocumento.

Dopo alcuni giorni di detenzione veniva fatto al prigioniero di eva
dersi dalla c a rce re , e per togliersi al rischio di versare il sangue pa
terno nei conflitti della p a tr ia , deliberava di lasc iare  l ’Argolide e di 
portarsi n e ll’Acaia, dove i Turchi erano stre tti di assedio in Patrasso, 
co ll’ intento di unirsi agli assedianti e riparare il paterno fallo.

Non sapeva il fuggitivo che la sua evasione era segreta opera di La- 
scari. Vedeva costui che per cagione del figlio stavasi turbato Colo
cotroni, ed esitava a dare il segno de lla  r ivo lta ; risolveva pertanto di 
ap rire  a l prigioniero un adito alla  fuga co ll’ intenzione di segu ire  co
pertam ente i suoi p assi, di farlo cadere in qualche agguato e di le 
varg li la  vita.

Non avrebbe poi mancato il malvagio di im putare la sua morte a 
qualche segreto m andatario di Anagnosti o di Condurioti; quindi non 
solo non avrebbe p iù esitato  Colocotroni ad alzare lo stendardo della 
congiura, ma avrebbe ferocemente combattuto.

( c ) ...................................................Sdegno
Esser nomato un traditor; perdente 
Rimaner, ben oprando, io voglio pria,

Che, male oprando, aver vittoria 
S o f o c l e ,  Filollete.



3 4 8 SCENE E L L E N I C H E

Era Pano di tu ll i  questi raggiri pienamente inconsapevole. L’animo 
incontaminato del giovinetto non conosceva di che fosse capace l ’ umana 
perfìdia: prode guerriero, caldo cittadino, tutto l ’ amor suo era la 
pair ia , tutto il suo studio era la guerra , tutto il suo cullo era la l i 
bertà, lutto il suo desiderio era la gloria.

Oh primavera della vita! tu sei bella per l 'a l ito  di freschezza che 
li spira sul volto, sei bella per l ’aureola di luce che ti circonda la 
fronte, sei bella per il raggio di fuoco immortale che l i  scalda il petto, 
ma sei bella principalmente perchè al tuo sguardo non è rivelato il 
cuore dell*uomo, e perchè ignori il senliero che quaggiù è prescritto. 
Felice ignoranza! Tu non ti dilegui che troppo presto, e al partir tuo 
la terra si scuopre qual è :  un arido deserto.

Senza neppur ombra di sospelto nel cuore, Pano trottava sulla via 
di Pirgo dove stabilito aveva di prender riposo nel giorno seguente, e 
poi rimettersi in viaggio alla volta di Patrasso. Solo si mostrava in
quieto perchè, inesperto del paese, dubitava di non essere sul buon 
sentiero, e la notte, che era imminente, accresceva la sua incertezza.

Guardava egli da ritta e da manca per iscuoprire se qualche vian
dante si trovasse in quelle p ar t i ,  onde aver contezza della via ed 
informarsi se qualche ricovero si trovasse nelle vicinanze per passarvi 
la notte, allorché presso una diroccata muraglia, desolato avanzo di an
tico edilizio, vedeva starsi un uomo tranquillamente seduto facendosi 
appoggio alle braccia sopra un macigno.
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La presenza e l'immobilità di quell’ uomo in quel loco, a queU'ora,
| fra quelle frante arche, lo avrebbe fatto credere una larva dei passati 

secoli che abitasse fra le rovine e ne siedesse custode.
Rallegratasi Pano di aver trovato alcuno che avrebbegli dato rag

guaglio del cammino, e si accostava pieno di confidenza al diroccato 
monumento.

L’ uomo a cui si avvicinava il figlio di Colocotroni era vestilo alla fog
gia dei pastori dell’ Elide; tutlavolta uno schioppo che portava ad ar
macollo faceva credere eh’ egli fosse cacciatore e tornasse da inseguire , 
le fiere nelle vicine foreste. Entro la cintola che gli fasciava il petto 1 
si vedeva pure un atagan, insolita precauzione per un guardiano di ar- 

| menti ; ma lo stato di guerra in che era la Grecia e le frequenti scor
rerie dei Turchi in quelle pianure avevano avvezzali anche gli abi- 

i tanti delle campagne a portar armi per loro difesa.
I Mentre Pano gli si accostava, stavascne egli coll’ occhio intento al

trove c non si accorgeva, o mostrava almeno di non accorgersi, di 
i essere oggetto dell’altrui attenzione, benché Pano fosse sembrato che 

i suoi passi non fossero inosservati. ,
! — Buona sera, fratello, dissegli Pano cortesemente. I
J  — Buona sera, a lui rispose laconicamente il mandriano. !
! — Potreste voi dirmi se è questa la via più breve per arrivare a j 

: Pirgo? . . .  ì
| — Vi si va anche per questa v ia , mio bel giovinolto; ma è la più j 
| lunga e la più malagevole. Venite voi da Dimitzana? j

— Vengo da Fanari. j 
' — ln questo caso avreste dovuto seguire la costa del mare; e por j 
j trovarvi qui vi fu d ’uopo certamente di camminare assai colle gambe j 
j e poco colla testa. |

— Che volete ? Sono poco pratico di queste parli, e ho dovuto j 
i fidarmi di un marinaro il quale faceva giuramento che questa era ; 
j la sola via praticabile per essere la valle dell’ Erimanlo infestata dai j
I Laliotti. * !

•— Il vostro marinaro vi ha solennemente ingannalo, perchè se vi è ì 
pericolo di cattivo incontro, è piuttosto sul monte Foloe che vi sta ,

I dinanzi. |
j — Comincio aneli’ io ad avvedermi di essere stalo vittima di qual- j  

che scaltro briccone... ad ogni modo voi che avete l ’ aspetto di galan- 
! tuomo... se l ’ apparenza non mentisce... compiacetevi di indicarmi il 
| buon sentiero. i

—  Per provarvi la verità della buona apparenza voglio fare per voi yj
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qualche cosa di p iù ; voglio scortarvi io stesso domani sino a Pirgo, 
dove ho anch’ io da recarmi per qualche mia particolare faccenda.

— Domani ?... lo sperava di giungervi questa sera.
— Nemmeno se aveste le ali. Non vedete che è ornai notte?... E 

d ’altronde dobbiamo traversare la cima di quei monti che vedete lassù...

E quando è scuro vi dico io che non ci si rampica allegramente.
— E dove passeremo la notte ?
— Lontano di qui una buona ora trovasi il villaggio di Miraca; ma 

bisognerebbe fare una strada da camoscio verso il Cronio, e poi do
mattina si dovrebbe tornare sulle orme nostre... Sarebbe il meglio che 
noi prendessimo la via dell’ Alti dove, a mezza lega di cammino, tro
veremo un Khan di cui non è il migliore in tutta Elide. Il padrone è 
un mio vecchio amico il quale ci darà due buone stuoie da dormire, e 
da cena un piatto di anguille dell’ Alfeo e di olivi dell ’ Arimanto.

—  E domattina verrete con me a Pirgo?
— Già ve l ’ho detto: e per via vi terrò allegro con qualche ballala 

sull’ aquila di Sulli ,  o sulla presa di Tripolizza.
—  Quando è così accetto la vostra offerta; e sceso di sella e preso 

per la briglia il cavallo disponevasi il giovine soldato a seguitare per 
deserte campagne lo sconosciuto mandriano.

f
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I I I
...................................Tu vuoi ch’io passi
- Di nuovo i monti e mostriti la v ia?
« A me molto non è perdere i passi,
« Perduta avendo ogni altra cosa m ia.
« Ma tu per balze e ruinosi sassi 
» Cerchi entrare in prig ione; e così sia.

Era qualche minulo che il soldato e il mandriano avevano lasciala 
la sponda dell’ Alfeo ed eransi tacitamente internali nella valle, allor
ché Pano, esaminando con maggiore attenzione il suo compagno, cre
dette di accorgersi che non fosse quella la prima volta che lo avesse 
veduto. Nulladimeno, per quanto andasse pensando, non poteva ricor
darsi di nessun loco, di nessuna contingenza che glielo richiamasse 
alla memoria; e ciò che facevagli più maraviglia si era la considera
zione che il giorno prima il marinaro di Fanari, quello che gli aveva 
indicato il falso cammino di P irgo , aveva aneli’ esso una vaga rasso
miglianza con qualche persona a lui nota che non sapeva tuttavia raf
figurare.

11 mandriano si avvide di essere attentamente esaminato dal com
pagno, e parve persino avvedersi delle allucinazioni che gli passavano 
per il capo; e come se a lui avesse importato di troncare quell’esame, 
non tardava a rompere il silenzio con queste espressioni :

— Da quello che sento è la prima volta che voi visitate le nostre 
campagne; sono squallide e desolale, ma non furono sempre così. I 
Turchi hanno lutto devastalo; e in tutti questi dintorni non si vedono 
che traccie di guerra... ma voi che siele soldato, la guerra l ’avrete ve
duta chi sa quante volte... e sì che anche adesso andrete a cercarla 
dov’ è?... scommetto che andate a Patrasso.

—  Può darsi che non v’ inganniate... ma voi, mio buon amico, voi... 
( e  in ciò dire Pano converse gli occhi attentissimamente .in volto al 
compagno)... non avete mai fatto il soldato ?

Il contadino non parve scuotersi nè punto nè poco a questa domanda, 
e colla massima indifferenza rispose:

— Se per aver fatto il soldato intendete aver combattuto coi Tur
chi sono anch’ io caduto loro addosso tutte le volle che passarono per 
di qu i ,  come fece ogni onesto abitante delle nostre campagne; ma 
non ho mai seguilo regolarmente nessun capitano, e le mie imprese 
non ebbero più vasto confine di Pirgo e di Caritene.
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— E nemmeno sul mare non siete mai stato ?...
Foce Pano questa domanda perche, suo malgrado, nella fisonomia e 

nella voce del pastore di tratto in tratto ricordava confusamente la 
voce e la fisonomia del marinaro; ma anche questa volta il suo com
pagno rispondc-vagli negativamente colla più grande indifferenza.

Il giorno intanto erasi affatto oscurato, e seguendo la sua miste
riosa guida trovavasi Pano nella foresta deH’Alti.

]\el tempo in che Giove sorrideva alla Grecia, dedicalo alla Dea 
della castità sorgea quivi un boschetto di pini e di olivi che gli anti
chi denominavano PAlti.

In questo bosco si conteneva quanto di più bello e di più raro e 
di più splendido vantassero le arti ,  il culto e la gloria degli Elei. Quivi 
il Ginnasio, quivi il Pritaneo, quivi l ’ ippodromo, quivi i tempii di 
Giove, di Giunone, di Vesta, quivi le statue dei vincitori nelle palestre, 
quivi il simulacro del padre dell ’ Olimpo, divina opera di un figlio 
della terra : di Fidia.

All'ombra di queste sacre piante, percosso dall’ esilio rifugiavasi lo 
stanco Senofonte dopo la r it ira la  dei diecimila; in questo sacro re
cinto dettava quelle opere che dovevano durare ancora quando sa
rebbe caduto il tempio di Giove e sarebbe scomparsa la città di Olimpia.

Era in questo santuario della gloria e delle arli che si trovava Pano



Colocotroni...Ma i v ia li, i ru sce lli, le s ta tu e , i monumenti sono spa
r it i . . . Ora sorge una cupa e spaventosa fo resta, nido delle belve e dei 
malfattori dove l'uomo non m ette p iede senza im pallid ire .

Scorgendosi Pano in questo loco funesto non potè a meno di sentirsi 
preso da segreto sgom ento, e allentando il passo chiedeva al m an
driano dove lo avesse condotto.

— Per gli Dei im m ortali, rispose con beffardo accento il m andriano,
io vi ho condotto nel recinto della  gloria E llena : vi ho condotto nel- 
1’ A lti...Q ui siete  sotto la custodia di Giove, di Diana, di V esta .... Ba
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date che il vostro cavallo non calpesti colla zampa questi spezzati sar- 
cofagi, perchè le  d iv in ità d e ll’ Olimpo se ne avrebbero per m ale ... Ma 
ciò non v’ im pedisca di cam m inare, chè il tempo stringe.
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l 'ano comproso che non era quello nè il loco nè il tempo (li mo
strarsi irreso luto ; e sebbene cominciasse a sospettare  di esser caduto 
in qualche insid ia , deliberò di far buon viso a l la  fortuna e di proce
dere con franco passo e con im perte rr i ta  fronte. Epperciò non potendo 
per quei greppi mettersi in se l la ,  continuò ad innoltrarsi traendo por 
mano il fido destriero , e interrogando con volubile linguaggio il suo 
compagno su lle antiche memorie di quella  foresta. E il mandriano 
continuava aneli ’ esso a r ispondere alle interrogazioni del soldato colla 
più grande in tim ità  di ragionamento senza mai mostrarsi sopra p e n 
siero, anzi volgendosi di quando in quando per avvertire  il compagno 
dei sassi o dei fossati che si paravano por via.

Dopo un quarto  d ’ ora di cammino i due v iandanti pervennero nel 
più cupo centro de l la  foresta dove non era traccia di sentiero, e vo
late persino dai foltissimi rami erano le s te l le  del cielo.

Era così selvaggio il loco che avrebbe fatto im pall id ire  qua l si sia 
gagliardo , tanto più che commisto al lontano urlo de l le  fiere di clic è 
popolalo il monte Cronio, si udiva da presso uno s trep ilo  che sempre

più si faceva minaccioso e imperversante .

f ) Oh! ben era  in e s lie r  che fra' m orla li 
Certa una noia d am istà  vi fosse, 
Dell'animo un segn a i, c lic  il vero am ico 
Mosirasse e il falso ; c due favelle avesse

Ogni uom, l una verace , a  caso l 'a l t r a ;  
Onde quella  sm entisse i m ali accenti 
Di q u e s ta , e loco ad  in gan n ar non fosse.

E u r ip id e , Ippolito. P.



Mentre Pano protendeva l ’ orecchio per esplorare se quel remore 
fosse cagionato, come sembrava, dal precipitare di cadenti acque, il 
mandriano accostava le dita alla bocca e mandava un acutissimo fischio.

In ciò udire Pano si credette inevitabilmente imbattuto in un branco 
di malfattori, e tratte le pistole si pose in atto di vender cara la 
vita... Ma il compagno o sia che non vedesse quell 'a tto  o d ie  fingesse 
di non vederlo, narrava a Pano che essi erano giunti presso la cascata 
del Cladeo, e che con quel fischio aveva avvertito il navalestro di starsi 
pronto al tragitto.

— E un curioso personaggio, soggiungeva il mandriano, curioso dav
vero Pietro il barcaiuolo... Una specie di cane di cortile d ie  conosce 
al fiuto le persone, e che non si staccherebbe un minuto dal suo pa
gliaio nè per pane nè per bastonate. Egli dorme, egli mangia, egli 
prospera nel canneto del fiume colle anitre e colle oche, alle quali fa 
parte fraternamente del pan nero che guadagna colla sua barcaccia. 
E udivasi intanto suonare per la selva la voce del barcaiuolo il quale 
cosi cantava :

Per d irup i e p er fo re s te ,
D ella notte n e ll’ o rro r ,

Dallo s lr a l de lle  tem peste 
Se t.i lib er i il S ign o r ,

G uarda bene il tuo cam m ino 
So litario  p e llegrin o .

Cupam ente da quel vallo  
S tr ig e  immonda u r la r  s ’ udì :

Su q u e lP arch e  orrendo ballo  
Fanno i m orti sino a d i.

G uarda bene il luo  cam m ino 
So litario  p e lleg r in o .

— Bella canzone, disse Pano, bella davvero. Si vede che il barcaiuolo 
desidera di tener allegri i suoi accorrenti. Ha egli sempre dei buoni 
consigli come questi per coloro che traghetta sul fiume?
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— Ciò varia secondo le circostanze. Pietro ha un repertorio infinito 
di canzoni in tutti i metri e su tutti gli argomenti, ma questa è una 
delle più belle e non la fa sentire che nelle migliori occasioni.

E così dicendo riuscirono i due viandanti in riva al Cladeo.
— Che diavolo fai Pietro che te ne stai neghittoso all’opposta sponda? 

Non hai udito il fischio?... Eh! muoviti infingardo o complimenterò le 
tue spalle colla bacchetta del mio fucile; tanto più che ti sono in de
bito di antichi ringraziamenti.

A queste parole del mandriano, Pietrosi alzò, prese il remo, e di
resse la barca verso i due che lo aspettavano, seguitando a cantare in 
questo novello metro.

A Sulli tornava il forte guerriero 
Del vinto Seiimo sul bruno corsiero.
Del Greco la spada struggea l ’ infedele,
Siccome la lancia fatai d ’ Azraele,
E lieta suonava dinanzi alla croce 

Di patria la voce.

Tre di son passati. Il forle guerriero
Dov’ è?...IS’ iun lo vide sul nolo sentiero.
Nel cor g li discese notturno co lte llo .....
Sul capo la pietra g li sta d e ll’ avello...
T ’ invola, o deluso, dal perfido calle.

Hai morte alle  spalle.

Cantando questi versi, dei quali Pano, come ognuno può credere, 
non perdeva una sillaba, il barcaiuolo si accostava alla riva e accen
nava colla mano che la sua nave era pronta.

Vi entravano i passeggeri, e poco mancò che il cavallo di Pano non 
la scompaginasse, tanto era vecchia e sdruscita; ma nessuno fe’ motto; 
solo il giovine soldato battendo colla mano sulla spalla del barcaiuolo 
dissegli sorridendo: —Va bene, camerata, tu canti come un usignuolo, 
benché la tua musica e le tue parole sembrino composte pei corvi.



—  Ascollalo bene il mio canto, rispose I'infauslo nocchiero, perchè 
non sempre si torna ad ascollare.

— Per mia fede, soggiunse Pano, che tu parli fatid icam ente come 
l'oracolo di Delfo.

—  Qualche vo lta , replicò il barcaiuolo, ho il merito di indovinare 
più degli oracoli.

— Da quanto tempo, disse il mandriano, ti sei tu messo a fare 
l ’ astrologo ?

—-Dal tem po, rispose P ielro, che tu li sei messo a fare il cac
ciatore.

— Ah! Ah! A h !... Uditelo, replicò il mandriano volgendosi al guer
riero , udile come il nostro Caronte sa trovare le argutezze... e conti
nuava a ridere.

Ma Pano non rideva; ed esaminando attentamente quello strano bar
caiuolo parevagli di avere dinanzi una visione favolosa, tanto quel
l ’ uomo nella deformità del volto e della persona sembrava piuttosto 
ad un lupo o ad un cinghiale che ad una creatura della discendenza 
di Adamo.

Ariosto l ’ avrebbe raffigurato in uno di quei mostri che n e ll’ isola di 
Alcina correvano addosso a Ruggiero; Tasso lo avrebbe collocato nella 
selva d ’Ismeno fra i neri demoni che ne difendevano l ’accesso; Dante 
se ne sarebbe giovato per descrivere Gerione o il cane trifauce.

E nulladimeno sembrava a Pano, fissando lo sguardo in quell’ or- 
r ib il volto, che nulla si rivelasse di sinistro o di m alefico; e parevagli 
per contrario di scorgere qualche favilla di bontà, come un buon frullo 
celasi talvolta sotto immonda scorza, e credette persino di vedere in 
quei grigi occhi qualche espressione di benevolenza che non sapeva 
definire.

Però giunto alla spiaggia, addio P ielro , disse al navalestro, e rega
latagli qualche piastra si sentì stringere la mano con un ringraziamento 
accompagnalo da un sospiro.

11 mandriano scendendo dalla b arca , addio P ietro , replicò sogghi
gnando, poi frugandosi in lasca soggiunse: per questa sera non ho 
nulla a d arti, ma domani aggiusteremo i conti e li darò quello che 
ti viene.

Pietro lo guardò con occhio torvo, mise fuori dalla bocca un gru
gnito, e si rannicchiò nella barca.

Intanto il mandriano accennava al compagno una catapecchia situata 
sopra il dorso di una roccia dalla quale si vedeva in lontananza un 
po’ di lum e, e drizzando il dito gli d isse : E colà.
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IV
* E quel venia gridando : A spetta , aspetta !
> Restate o là , che qui si paga il fio :
» E se 1 usanza non v ’è sta ta  detta 
« Che qui si lie ti, or ve la v o 'd ir  io.

Seguitando fra quelli sterpi la sua misteriosa guida e tenendo sem
pre l ’ occhio d"intorno a sè e la mano sul calcio delle pistole, giun
geva Pano sopra u n 'e r ta  balza dalla qua le ,  se l ’ oscurità della notte 
non glielo avesse impedito, avrebbe dominata collo sguardo tutta la 
valle de ll7 Alfeo.

Sorgeva su quella balza un rustico ed isolalo abituro: al primo ve
derlo si sarebbe detto che destinato lo avessero a ricoverare le belve 
non a dare  alloggio ad umana creatura.

Su ll ’ entrata del tristo ostello stava un uomo dell ’età di c irca tren t’ 
anni, vestito di una casacca di pelle di capra con una fascia di lana 
rossa la quale stringetegli intorno ai fianchi una sudicia giubba.

Teneva in mano costui una vecchia lucernacc ia ,  al chiarore della 
quale il giovine viaggiatore potè scorgere sopra un livido volto un 
naso di falco fra due occhi di civetta, che avrebbero destalo invidia 
a un portinaio di lazzaretto, e forse anche ad un soprastante di galere.

— Per la barba del gran Sultano, gridò l ’ uomo dalla lucerna ve
dendo il mandriano , era pur tempo che tu giungessi, postiglione di 
Lucifero. È più di un’ora che la bella Briseide li sta aspettando, e 
che io sto qui consultando le stelle sulla tua venuta.

— Chiudi quella bocca, lupo del Cronio, rispose il mandriano, e bada 
invece a fare onesta accoglienza agli ospiti tuoi. ISon vedi che io ti 
conduco una lepre dell ’ Arcadia?

—  Ah! replicò l ’ altro, lu  sei stato alla caccia e hai trovalo della 
selvaggina!.. .  Poi volgendosi a Pano soggiunse, ben capitato bel vian
dante: qui sarete come nel palazzo del Bey, e la vezzosa Briseide vi 
farà assaggiare d e ’ suoi pasticci di riso e di un vino di Creta, che non 
ne ha di meglio l ’imperatore di Stambul.

Poi battendo della mano sulle spalle del mandriano soggiungeva :
— Alfe compare che la lepre l ’ hai proprio trovata col pelo liscio e 
di buona qualità.

E mentre Pano slava riflettendo a l l ’arcano senso di questo strano
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dialogo, il mandriano accennavagli di en trare , e l'uomo dal naso di 
Talco si r itraeva dalla  soglia per lasc iar libero l ’accesso.

Pano benché stesse in mollissima diffidenza non credeva lutla\ ia  
opportuno di farsi pregare ed avvicinavasi a lla  po r la ;  intanto accen 
nando il suo cavallo, — E dove , diceva e g l i ,  volete voi a lloggiare 
questo mio compagno?

—  E dove alloggierà, rispose il mandriano, se non col suo padrone :} 
Entrate e troverete un appartamento per ogni specie di an im ale da 
due e da quattro gambe.

Consisteva d i l la lt i  tu tta  Tabulazione in una squallida cam eracc ia  o, 
per meglio d ire , in una spelonca dove tutti insieme uomini e bestie 
mangiavano, bevevano, dormivano e sbrigavano in comune le loro 
faccende , secondo che si p ra t ica  nei khan delle Greche montagne, i 
qual» sono per lo più d isab itati tugurii e senono appena a non la-

sciare i passeggieri esposti a l l ’ in- 
tem perie della notte o a l l ’ aggres
sione delle fiere.*

* Pouqueville, Lam artine, Chateaubriand ci parlano sposso nei loro viagpi di questi ricoveri p ra
ticati nella Grecia e nella Siria e conosciuti sotto il nome di khan. Ecco come si esprime l'autore 
di Atala: « Nella sera si giunge talvolta a un k h an , abbandonata catapecchia dove si dorme fra 
ogni specie di rettili e di insetti sopra un logoro assito. Nulla vi è dovuto in questi khan quando 
non siete muniti di un firmano di posta, ed è a vostro carico di cercarvi da mangiare a lla  meglio 
che potete. »



Tal era quel palazzo del Bey, secondo l ’ espressione dello strano 
osp ite ; e Pano e il suo cavallo entravano fratellevolm ente a godere 
insieme della Greca ospitalità sotto gli auspizii di Castore e Polluce.

L’ appartamento in cui entrava il viaggiatore era n iente p iù , n iente 
meno che una specie di pianerottolo difeso dal vento e dalla piog
gia per mezzo di un coperto di legno malamente assestato su quattro 
p ilastri, intorno ai quali sorgeva una parete, m età di te r r a , metà di 
frantumi di vecchi edifizii, con qualche trave qua e là  e qualche tavola 
inchiodata nelle travi.

Sospesi a lla  parete si vedevano due fu c ili ; poco lungo dai fucili, a 
guisa di tappezzeria , si m irava confitta e sp iegata contro il muro una 
irsuta e nera p e lle , la  quale  pochi giorni prim a apparteneva ad un orso 
de lle  vicinanze. Due stuo ie , un cofano, un armadio con qualche vaso 
di arg illa  componevano tutta la suppellettile  di quel palazzo, il quale 
paragonato agli a ltr i di sim il genere poteva dirsi corredato con stra
ordinario lusso.

—Date qui a me il vostro cavallo , diceva a Pano il padrone di casa , e 
legavaio ad una delle  trav i della  parete. Usciva poscia a cercar fieno per 
l ’an im ale, m entre Briseide a llestiva per l ’uomo il pasticcio di riso che 
era stato promesso, ed una torta di uva secca che superava le promesse.

Questa albergatrice che portava il nome della più bella e della più 
amata delle Greche ancelle , me ne duole per Omero, era  una vecchia 
sguattera colla mano adunca e co ll’ occhio grifagno, la  quale era stata 
sino allora affaccendala intorno al fuoco.

L’unica sala che serviva di cam era, di sta lla  e di rim essa serviva 
anche di cucina.

Il focolare e i fo rnelle lti consistevano in due p ietre  collocate in un 
angolo della cap ann a , sopra le quali abbruciavano alcune legne di 
abete. In mancanza di camino usciva a stento il fumo da una specie di 
feritoia p raticata  nel muro, unica apertura che si vedesse.

Levandosi dalle occupazioni della cucina la  gentile  Briseide si ac
costò con bel garbo al v iagg iato re , il quale a lla  vista di quella o rri
b ile figura rim ase esterrefatto ... ma e lla  non parve accorgersene, ed 
anzi corse incontro con riso e con festa al giovinetto, e gli stese la 
mano famigliarmente e lo invitò a sedere sopra una delle due stuoie 
con ogni specie di onorevole dimostranza.

11 padrone che era tornalo con una bracciata di fieno, viste le acco
glienze di B riseide, r a g g rav a sen e  col forestiero : — Voi potete, diceva 
e g li , vantarvi d i un favore che a pochi è conceduto, perchè la mia 
Briseide è tanto riservala  quanto è b e lla , ed è raro che un ospite



m eriti le sue attenzioni come sembra che voi abbiate m eritato. Dicalo 
per me il nostro Alcibiade (e in questo volgevasi al mandriano) che 
per quante volte sia qui capitato non ebbe mai la soddisfazione di 
veder l ’occhio d iritto  della mia colomba.

— Pur troppo è così, rispondeva il mandriano, del quale Pano udiva 
ora per la  prima volta l ’ eroico nome, ed è questa una delle cento 
avversità da cui sono percosso ; ma se Briseide non mi è cortese de’suoi 
sguardi e de’ suoi vezzi, non mi è per altro avara delle sue torte e d e ’ 
suoi pasticc i; ed ecco appunto ch’ io la  veggo dispensare, anche in 
mia considerazione, questi suoi tesori per cui Dio la  benedica e san 
Giorgio e la Panagia.

Infatti la vecchia avvertiva che la cena era pronta, e pareva strana 
cosa che dove tutto spirava povertà e m iseria , in vece di un po 'd i 
la tte  rappreso e di qualche pannocchia di melica cotta nella cenere, 
si trovassero buone ed elette vivande ; e siccome ad onta dei pericoli 
passali e dei sospetti p resen ti, il giovine soldato non mancava di ap
petito, disponevasi senz’ altro a far onore alla sapienza di Briseide.

I suoi commensali si presero l ’ ospite in mezzo, ed egli, non sapendo 
ancora qual giudizio fare di essi, ponevasi a mensa, colla buona in 
tenzione di mangiare con molta temperanza, di tener bene gli occhi e 
gli orecchi aperti e di non lasciarsi cogliere dal sonno per tutta la notte.

La vecchia stava in p iedi e badava a far gli onori del convito, vol
gendosi di tratto in tratto a Pano per ricevere i m eritati complimenti; 
e Pano, è d ’ uopo confessarlo, lasciava delusa il più spesso l ’ onesta 
aspettazione della bella Elea.

La buona donna era per altro così buona che non se ne mostrava 
offesa per n u lla ; anzi recando un’ anfora la quale, secondo che veniva 
da essa affermato, conteneva del miglior vino di C reta , empievane 
una lazza e ne presentava il giovinetto con sì gentil maniera che Ebe 
ne avrebbe avuto gelosia.

—  E proprio di quello ? diceva Alcibiade a Briseide. Ed e lla : — Pro
prio di quello......  e Alcibiade guardava il compagno e-faceva un a llo
di approvazione.

Pano avea fermalo di bevere con grandissima moderazione per 
conservare in tatta la  lucid ità deH’in telletlo  di cui presentiva avere 
grand’ uopo; e faceva poco più che libare la tazza.

Così non facevano gli a ltri due commensali ; mentre non perdonavano 
al pasticcio e alla to rta , accarezzavano così bene l ’ anfora Cretense 
che ne scoprivano il fondo prima che Pano avesse vuotato il suo nappo.

Vollero che fosse tosto reca la  un’ altra  anfora. Briseide non si fece
Scene ellen . voi. i .  /,<;
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pregare. Alcibiade, che si sentiva accesa la vena dell’eloquenza, scio
glieva la lingua a inusitati discorsi.......e il suo compagno diventava
anch’ egli facondo parlatore... e Pano che aveva bevuto assai meno di 
loro slava in orecchi e proponevasi di scoprir terreno.

— Ehi! Filoltete, diceva Alcibiade a ll’ onesto compagno... ed anche 
questo nome udivalo Pano p erla  prima volta... qua un brindisi: vorrei 
farlo alla tua Briseide, ma essa è così rubesla che non me ne sento il 
coraggio.... Facciamolo a quel tristo corvo di Pietro che traghetta le 
anime sullo Stige... Un brindisi, perchè Dio lo confonda e il diavolo se 
lo porti via in carrozza prima che noi glie lo mandiamo a piedi.

—Ehi! Ehi! rispose Filottete, non dir male di Pietro, chè desso è 
sotto la protezione immediata di Briseide e potrebbero nascere de’ guai.

— Sicuro, sciamò la vecchia fantesca, io lo proteggo come un can 
mastino a cui si piglia affezione per il piacere di gettargli qualche 
tozzo e di sentirlo a ringhiare. Piuttosto se volete augurare il buon 
viaggio colla coppa in mano a qualche persona dabbene, io direi di
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bevere alla salute di Condurioli, se tanto è che a quest’ ora non sia 
ancor giunto a ll’ altro mondo.

— Se non vi è giunto, replicò A lcib iade, vi giungerà presto.
—  A proposito, riprese F ilottele, tu che vieni da Nauplia che notizie 

ci rechi della guerra?
Qui Pano udendo che il mandriano proveniva da N auplia, raddop

piava di attenzione per conoscere finalmente con quali persone avesse 
a fare : ma sebbene fosse stato moderatissimo nel far onore al vino 
di Creta sentiva qualche fumo al capo e si accorgeva di non essere in 
tutta la pienezza del suo intelletto. Nulladimeno raccoglieva*-! ben 
bene e ponevasi in alto di non perdere una sillaba de ll’ importante 
trattenimento dei due commensali.

—  Le notizie che reco, disse Alcibiade, rispondendo alla prima do
manda, sono gravi assa i; e innanzi a tutto hai da sapere che la con
giura è finalmente scoppiata, e che il primo stendardo della lega fu 
inalberalo sulle mura dell’Acropoli d ’ Argo.

A questa notizia Pano si sentì il sangue scorrere precipitosamente 
nelle vene, e non potè trattenersi da fare un atto di sorpresa; ma gli 
a lt r i, come se non se ne fossero avveduti, continuarono nel loro di
scorso; e Filottete rip ig liò : — Bene aveva io pronosticato che qualche 
diavoleria doveva essere accaduta, perchè da ieri in qua passarono 
molti soldati in queste p a r t i , e si diceva che quel lupo cerviero di 
Maurouordato si mettesse in via per Nauplia.

—  Soldati? riprese A lcibiade; la  cosa è strana: a meno che la congiura 
abbia avuto i suoi traditori e le sue sp ie ... Ad ogni modo il lupo cer
viero arriverà a tempo per esser preso nel carnaio, perchè ti so dir
io che le cose sono bene avviate.

—  Tanto m eglio , gridò F ilo ttete : e Londo, e Duliani, e Za imi, e 
Sissini ?...

—  Tutti in arm i, rispose A lc ib iade, e tutti decisi di strango lare, 
secondo le più buone regole, i nostri ottimi governanti.

— E Canelo?...
—  Canelo lasciò in fretta l ’ assedio di Patrasso e non mancò dove

lo chiamavano i congiurati.
—  E l ’orso dell'A rcad ia, il vecchio Colocotroni?...
—  Quanto a lu i , ha disertato bravamente dal campo e fu il primo 

a levar la bandiera della guerra civile.
A queste parole il giovine Pano si sentì ardere di sdegno e fece atto 

di alzarsi contro il mandriano... ma le sue m em bra, come se fossero 
assiderate, non obbedirono al voler suo e si sentì stranam ente confitto 

------------------------------------------------------------------------------------------------------------ ---------- - ----------------- --------------------------------------- ------------
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sulla stuoia come so una mano di piombo ve lo tenesse lega lo ... Sor
preso da ciò apriva le labbra per parlare , e le labbra stavansi ir r ig i
dito e niegavangli l'uffizio della paro la... Tornava a provare di a lz ars i... 
inutil prova; la terra  gli girava sotto i p ied i, g li si stringeva il p etto , 
gli si inaridivano le fau c i, g li occhi gli si fasciavano da una grig ia 
benda, e cadeva col capo e con tutta la persona sul pavimento, fra 
le risa dei circostanti.

— Affò, disse A lcib iade, che il tuo vino di C reta, mia bella M egera, 
ha fatto m irabile effetto.... Nemmeno le streghe della Tessaglia sape
vano m escer filtri con quella  ab ilità che tu sai.

— In a  presuccia di più nella tazza, disse la  vecch ia, ed il bravo 
giovine era sbrigato per sem pre ; ma noi non sapevamo con precisione 
se Lascari lo volesse preso o lo volesse m orto ; ora che l ’ uccello è 
in gabb ia , e che tu porti la  sua sen tenza, farai di esso quello che 
più ti aggrada.

—  Cioè quello che aggrada a Lascari, disse il s icario , chè altro non 
era in sostanza qu ell’ eroe d ’Atene che uno sgherro del comandante 
dell'A cropoli, il quale aveva seguito il giovine officiale dal giorno che 
lasciava l ’Argolide e che in abito, ora di soldato, ora di m arinaro , ora 
di contadino aveva riuscito a trarlo  in quella tana di m alfattori.

—  E in somma che cosa ci ordina il tuo degno padrone, disse 
F ilo tte te?

—  Ordina che questo bel garzone parta in fretta  per l ’ altro mondo 
a far p reparare una cam era a Condurioti, o a portargli uri dispaccio 
in caso che il nosiro illu stre  presidente fosse arrivato prima.

Questi d iscorsi erano perfettam ente ud iti da Pano , il quale por il 
bevuto narcotico aveva perduta la valid ità delle  m em bra, ma aveva 
conservato l'u so  dei sensi e della rag io ne , come accade ai percossi 
da nervosa le ta rg ìa , o come si d ice che avvenga nel sonno magnetico. 
Per la qual cosa il m isero Pano si sentiva venuto in mano d e ’ suoi 
carnefici, udiva sentenziare della sua morte, vedeva appressarsi l ’ e 
stremo suo momento e non poteva muovere un dito , non poteva pro
ferire un accento.

—  Peccato, soggiungeva la donna, uccidere questo bel giovine per 
far p iacere a quel bru ito  ceffo del tuo comandante.

— Oh! sta a vedere, disse sghignazzando il m andriano, che la vec
chia iena si è in tenerita ! Non sarebbe capace costei di im plorare la 
v ita del condannato per farsene un cascam orto? Saresti corrisposta 
come v a , o C iterea del lago d’Averno; te lo dico io.

— Non aver paura, irsuto c ingh iale , rep licava ind ispettita la vecchia,



che io ti levi di bocca la preda; so che si rischierebbe di lasciarvi 
la mano e nuli1 altro.

— Or via spicciamoci, sciamò Alcibiade; dobbiamo adoprare il ferro 
o il piombo? Pronunzia tu Filottete.

— Io direi di gettarlo così come è nella voragine del Cladeo, e di 
ucciderlo e seppellirlo con un colpo solo.
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— Ebbene, così sia fatto.
E i due malfattori si accostarono a Pano, il quale nel suo letargico 

assideramento continuava a udire ogni cosa. Lo afferrarono per le 
braccia e per le gambe senza che l ’ infelice potesse fare il menomo con
trasto, e come corpo morto lo portarono fuori della soglia.

Uscirono appena che una voce, era la voce di Pietro il barcaiuolo,
gridò altamente......— Sono dessi! Sia purgata una volta la terra di
questi scellerati...

A queste parole succedettero dieci o dodici colpi di archibugio...
Alcibiade ripostò colle pistole che aveva nella cintola, e il povero 

Pietro il quale era venuto in altrui soccorso, colpito nel petto da una 
palla cadeva e moriva... cadeva e moriva, ahi! non in riva al suo fiume, 
non in grembo alla sua barca!



3 6 6 SCENE ELLENI CHE

.Ma Filoltele è steso morto ai suolo, Alcibiade è aneli’ esso ferito, e 
si trova circondato da uno stuolo di armigeri, e vede che la sua ora 
è venuta.

Con un maledetto sogghigno il sicario pon mano al pugnale e bran
dendolo grida : —  Alla vostra salute Comandante.... e immerge il ferro 
nel petto di Pano, poi lo configge sino al manico nel suo petto.

Un’ora dopo quell’ infame abituro era distrutto dalle fiamme.

\

Egli sol vuol le chiavi 
Tener dell’altrui core;
Egli scacciarne fuore
Gli amichi albergatori, e ’n quella vece
Kicever nova gente;
Ei far la ragion sen a 
E dar legge a lla  mente.
Così divien tiranno 
D'ospite mansueto,
E persegue ed ancide
Chi gli s’oppone e chi gli fa divieto.

E chi non ha amato!......E chi non ha sognalo tutte le delizie, tutte
le perfezioni, tutte le felicità seguendo sull' ale della fantasia quella
sfolgorante illusione che ha nome amore!......

Illusione coronata di fiori e di s te l le , soave, celeste illusione, ma 
illusione anch’essa come tutto ciò che è frutto della terra, dove l ’uomo 
sembra condannato a coltivare l ’ errore per raccogliere il disinganno.

Amare è destino di chi vive; ma è dubbio se amando sia più fu
nesta la gioia del possedimento o il martirio della ripulsa.

Hai conlrarii i voti?......E allora ti struggi di una speranza che non
ha confine: la tua vita è una lunga febbre cui nulla vale a temperare, e 
alle tue arse fauci vien meno il refrigerio di una stilla di fresca onda.

Ti arridono le sorti?......Infelice che sei! ogni giorno che passa to
glie un raggio di luce all’idolo che ti sei creato, e dopo aver bevuto a 
lunghi ed avidi sorsi nella coppa della voluttà, non trovi più nel fondo 
che qualche insulsa goccia stillata dalla indifferenza.

Di questi due mali qual’è il peggiore?......La disperazione o la sa
zietà?.... Orrendo e fatai bivio!

>'ulla havvi che tanto insegni la vita come l ’ incontro della persona
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che si è idolatrata quando l ’idolo lìi spezzato dall'obblio.... È pur sem
pre quella persona che col suono della voce, che col lampo dello sguardo
ci apriva il cielo......e qual traccia è r im asta? ......... quella che la sc ia la
nave sull'onda, che lascia l ’augello per le vie del firmamento!......  Ed è
possibile?....... Si vaneggiava allora o si vaneggia adesso?....... Proba
bilmente allora e adesso.

Ma queste dolorose verità fortunatamente sono ignorale a vent’anni......
E Pano che di poco li avea varca t i , non è maraviglia se credeva a 
tutto l'entusiasmo dell ’amore.

Il giovinetto è giacente sopra molli tappeti... la pallidezza delle sue 
labbra ,  il solco della sua guancia , e il breve respiro e il dimesso 
sguardo rivelano le traccio di una grave infermità che va lentamente 
dileguandosi.

Ma sebbene la vita sembri a stento legata alle sue membra, gli si 
vede pur guizzare sulla fronte un raggio di serenità che attesta inso
lite dolcezze del cuore; e il suo ciglio sta costantemente rivolto a 
un divano sul quale una donna, che avrebbe fatto invidia alle beltà 
creale da Apelle, tiene gli occhi immoti sulle pagine di un libro.

Egli pasce gli avidi sguardi nelle sembianze di quella donna , e ne 
contempla in voluttuoso silenzio ogni muover di labbra, ogni batter di 
palpebra, ogni ondeggiar di chioma.

Dopo molti giorni di profonda letargia poco dissimile dalla morte, 
sentivasi Pano per la prima volta un grave peso sul capo.... Apriva gli 
occhi e parevagli di essere offeso da un ferro tagliente , ed era una p ic
cola striscia di luce che s’inlroduceva fra le due chiuse imposte di una
finestra ......Tornava in fretta a chiuder gli occhi e sentivasi un dolore
intenso nel petto......vi portava la mano.... e si accorgeva che il seno
cd il fianco erano stretti da mediche bende ......Allora gli si affacciava
alla mente una lontana lontana reminiscenza di se m edesim o.......
raccoglieva con grande sforzo la breve intelligenza e chiedeva al [tas
sato le sue memorie, e si smarriva di vaneggiamento in vaneggiamen
to .... allorché i suoi occhi si arrestavano in un volto di donna.... Quella 
celeste apparizione richiamò il giovinetto a se medesimo e gli schierò 
dinanzi le smarrite rimembranze.

Rammentò allora la sua evasione da l l 'A cropo li , il suo viaggio alla

(,g) Più del vero possenti,
D’error dipinte tavolette e vani 
Lusinghieri portenti,
Nebbia oscura d ’ inganno 
Spargon talora su l’umane nienti. 
D'onore e leggiadria

Tutto si fregia dalle Grazie, c ottiene
Color di veritade
Ciò che incredibil fora.
Ma testimon verace
Poi la  ta rd a  sen v iene e tà  seguace .

P in d a ro , Olimp. i .
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volta di Patrasso, la sua fermata al Khan del monte Cronio, Taggualo 
in cui era caduto, la morte a cui era tratto, l ’arrivo di gente armata,
il ferro che gli scendeva nel petto.... ma dopo di ciò non si ricordava 
più di nulla.

Voltosi pertanto all’ angelica creatura che gli stava da presso con
gli sguardi intenti ne’ suoi sguardi.......  — Dove son io? dicevagli con
languida voce......

— Siete con amici, siete con fratelli , rispondeva pietosamente la 
donna: quietate l ’animo e attendete a riposare. Io veglio sopra di voi.

— E voi chi siete, o generosa, che tanta e sì pietosa cura vi pren
dete di un moribondo?.... Siete voi una mortale creatura, o non devo io 
piuttosto adorarvi come un angelo disceso dal cielo?......

— Sono una povera donna che dalle mie sventure ho imparato a soc
correre quelle d’a ltru i .......ma per ora vi avverto che non saprete nulla
di più perchè la più piccola commozione potrebbe esservi funesta, e 
come vostro medico vi ordino la quiete e il silenzio. Guai se tentate 
«li opporvi alle mie prescrizioni.

Il docile ammalato si rassegnò e tacque; poi vinto dalla debolezza 
si addormentò.

Io profitterò intanto del sonno dell’infermo e del silenzio che regna 
nella sua camera per raccontare ai lettori tutto ciò che è seguito dalla 
sera dell’ incendio del tugurio di Filottete sino al giorno d’ oggi; la 
qual cosa è tanto più necessaria, in quanto che è trascorsa da allora 
una buona settimana.

Le fazioni deH’Àrgolide e le cospirazioni che ne erano la conseguenza 
non poterono starsene tanto segrete che qualche presentimento non ne 
avesse il Governo, il quale spediva avviso a tutti i Polemarchi di stare 
in guardia e di tenersi pronti ad accorrere al primo invito che venisse 
da Nauplia.

Appena Colocotroni e Canelo abbandonarono il campo di assedio 
sotto Patrasso, Maurocordato, il quale fu il primo ad esserne avvertito, 
pensò incontanente che costoro si sarebbero recati nelPArgolide per 
dar esecuzione alla congiura, e senza frappor tempo in mezzo, partiva 
da Missolunghi in soccorso della minacciata Nauplia.

Per aver agio a meglio scoprire le cose ed a giungere più pronta
mente dove maggiore fosse il pericolo, meltevasi in via senza seguito 
alcuno; ma intanto ordinava che due drappelli dei più fedeli e più 
sperimentati Elleni si ponessero subito in marcia, l ’uno costeggiando il 
mare, l ’altro traversando l ’Elide e prendendo la via di Caritene.

Uno di questi drappelli era comandato da Costantino Botzari, col ^



quale trova vasi pure la  sorella Angelica, e marciava in prossimità di 
Olimpia appunto quella notte in cui Pano Colocotroni si lasciava co
gliere nelle insidie di Lascari.

Pietro il barcaiuolo era quello che faceva avvertito Costantino delle 
ribalderie che si praticavano in quel covile di malefizii, e del misfatto 
che sicuramente si stava consumando in quello stesso momento- e 
Costantino, seguendo 1’ avviso di P ielro , giungeva appena in tempo di 
liberar Pano, siccome abbiamo veduto, di punire quei ribaldi e di 
ardere con essi la loro tana.

11 figliuolo di Colocotroni, benché gravemente ferito, lasciava speranza 
di v ita ; e mentre Costantino andava pensando in qual modo si sarebbe 
potuto aver cura di lu i, Angelica suggeriva di far trasportare il ferito 
in un villaggio a poca disianza di Pirgo, dove erasi r itira ta  un’ amica

di le i, per dar libero sfogo in quelle solitudini a un dolore che non 
aveva speranza di consolazione.

Questa amica di Angelica era Elena Morosi.
Raccolta dalla sorella di Botzari, nel giorno in cui vide Akmet condotto 

al supplizio, rimase Elena gran tempo fra la vita e la  morte, e poco 
stette che i lunghi delirii non le facessero velo per sempre alla ragione.

Akmet frattanto, salvato da morte per opera di lord Byron, veniva 
da esso inviato con a ltri prigionieri al Bascià che governava Patrasso, 
dal quale si aveva ricambio di Greci prigionieri. t V  ^

SCENE E I.1 .E N . VOI. I v\
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Tultavolta lasciatasi alla sventurata ignorare questo importante 
fatto. Angelica, la quale aveva letto nel cuore di Elena e non vedeva 
che un’alternativa di martirii o di rimorsi, stimava opera onesta lasciar 
credere alla delusa che tutte le sue speranze cuoprisse la pietra di 
una sepoltura.

Sciolta così da ogni terreno desiderio, si recava la donzella a chie
dere ai silenzii e alle ombre dei campi, non già obblio e conforto, ma 
alimento e corrispondenza al dolore: chè quando le umane sofferenze 
sono intense e profonde non si ha sollievo che conversando con esse <h .

Così Elena si andava famigliarizzando col suo campestre ritiro, al
lorché Angelica faceva trasportare il ferito e commeltevalo alle curo 
sue. Costantino aveva in esso agevolmente riconosciuto il figliuolo di 
Colocotroni, col quale sosteneva già prima contro i Turchi più di una 
battag lia ; e non era volo che egli non facesse perchè fosse serbato 
alla vita un così prode giovinetto tanto simile al padre nel valore, 
tanto da lui diverso nelle politiche agitazioni.

Partita Angelica, parlilo  Costantino, non era cura che Elena non 
impiegasse in benefizio del guerriero; e benediceva la Provvidenza che 
nei tetri suoi destini le avesse offerta una insperata occasione di ope
rare il bene.

Arrise il Cielo a ’ suoi voti. Dopo lunghe e travagliose sollecitudini 
tornò la luce alle ciglia dell ’agonizzante, tornò la porpora alle guancie, 
tornò il vigore alle membra (•), e il guerriero della croce si trovò re
stituito alle sante bandiere.

Ma, poiché la sua mano è atta di nuovo a impugnare la sciabola, per
chè non si rimette sulla via di Patrasso, dove si pugna per la libertà?...

Egli non può partire ......Restituito alla salute sente di non essere
restituito alla p a tr ia ......il suo cuore è cangiato.... Alla gloria fa con
trasto l ’amore....La corona di Milziade, di Temistocle, di Leonida gli
sembra pur sempre bella e inv id iab ile......  ma le palme di Maratona,
di Salamina, delle Termopili sacrificherebbe pur tutte per un sorriso 
di Elena......  Sventurato! (k

(h )  Al mio cor piace
Quel patetico augel nunzio di Giove,
Che sempre Iti Iti gemebondo chiama. 
Niobe, fra’ mali tuoi diva io t ’ estimo,
Poi che dal sasso ognor lagrime versi.

So fo c l e ,  Elettra.
( i )  Fuor della coscia il frassino pungerne 

Pian piano estragge, il duo! s ’a llen ta , m a... 
Le forze l ’abbandonano... già l’anima
Sta per volar, densissima caligine 
Fascia le lu c i... Ecco repente un ’ aura

Che vien, Giove l ’ invia; del duce intorno 
Soave alegg ia la sfuggevol alm a,
Ella ai sensi ritorna, e già già spenta 
l.a favilla vital raccende in petto.

Omero , Canto v , p. 170, trad. Cesarolli.
(k) Tu, per voler fra le tue braccia stringere 

Leggiadra donna, la ragion, l ’ onesto 
Non lenti oltrepassar? Ben reo diletto 
Di tr is t’ uomo egli è questo.

E d r i p i r e ,  Ifigenia in Aulide. P.
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VI

..................................................................... Divina
Sci veram ente I Oh durassero eterne 
Queste o re ! S tolto ! io non credea che taota 
In se chiudesse voluttà la t e r r a ! . . .
Dov'è sem bianza che a lla  tua som ig li?
Chi non darla per queste chiome un regno?
Per b ac ia i m ille vo lte , com ’io faccio,
Queste tue chiome, e a forza di baciarle 
D istemperarsi com’io mi d is ie m p ro ? .. .

Le vette del monte che l'Elide separa dall’Acaja sono coronate dagli 
estremi raggi del pianeta che dà commiato alla terra. Una placida

vespertina brezza scuole leggiera leggiera le alte cime degli alberi; poi 
scende a libare le corolle dei fiori e ne porta sulle ali le fragranze e 
le versa liberalmente sull’umido grembo della notte.

Seduta presso una finestra che si apre verso i campi sta la figliuola 
di Morosi, seguendo cogli occhi il morire del sole.
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Sulle suo labbra balena un mesto sorriso......Tanta luce nel cielo e
(anta oscurità nell ’anima sua! Essa travagliata da tanti dolori, e l ’aura 
così placida e la notte così s te lla ta . . . .  Non mai rifulse, come in quella
sera, di più scintillanti splendori l ’ astro di C iterea ........L’ astro delle
melanconiche gioie, l ’astro delle arcane voluttà che invocano gli amanti
in testimonio di eterna f e d e ......Eterna! come la parola che suona e
che fugge.... Oh! sciamava Elena, a che questa v ita? . . . .  Sarebbe vero 
che la vita non fosse che un’amara der is ione ! .... O

—  E vero, rispondeva una voce cupa e ag ita ta .. . .
—  Oh! siete voi Pano? diceva la donzella volgendosi al noto accento 

e vedendosi presso il giovinetto.
—  Sono io ........Scusate se ho interrotto il  corso delle vostre rifles

s io n i  voi credevate di esser sola, e al vostro labbro è sfuggilo un
lam ento........Io l'ho raccolto, io che vorrei far mio ogni vostro respiro.

—  Dimenticate le mie p a ro le ........forse furono insensate .........dimen
ticatele ........

— E se io volessi dimenticarle non me le r ipeterebbe pur sempre
un accento che non è in poter mio di soffocare?........ un accento che
muove dalla contristata anima m ia?........Oh Elena! perchè non mi la
sciaste morire?

—  Voi avete torto, o Pano, di maledire l ’esistenza. Siete nell’età dei 
magnanimi sacrifizii ed avete una patria  da difendere. Non vi sembra 
una grande ventura quella di poter vivere per dare i giorni alla patria 
che li chiede e li aspetta? ......

—  La p a t r i a ! ......Oh! sì E lena; io amo questa p a t r i a .........e sin qui
non ho vissuto che per l e i ........ma, oserò io d irlo?........la  patria non è
più sola nel cuor m io........ ho qui un altro fuoco che mi abbrucia W ,
che mi stempera, che mi consuma......

—  P an o ! ........ve ne prego.........
— Pregherei anch’io, pregherei giorno e notte, pregherei colle g i 

nocchia sui carboni ardenti se potessi sperare che di lassù fosse can
cellata nel cuor mio la condanna che vi fu v e rg a ta ........e sapete per
chè? ........perchè un arcano e terr ib ile presentim ento ........che io non so

I) Molte cose insegnommi il viver molto. 
Moderale amicizie in fra’ mortali 
Saria d’uopo contrarre, e non Gn dentro 
Nel più riposto centro 
Giunger dell’ alm a....
Reca un intenso a (Tello 
Cruccio più cbc diletto.

E u r ip id e , Ippolito. P.

(m) Oh quei beati in vero,
Che pudico il pensier serbando e l ’alma, 
San d’ Afrodite moderar l ’ impero,
E di delirio passano
Scevri i giorni e d’alTanno in queta calma. 
Che doppio strai l ’ aurichiomato Amore 
Vibra: è l ’ un di leggiadra,
Dolce vita dator; tutto a furore 
Mesce l ’ altro, e soqquadra.

E l r ip id e ,  Ifigenia in Aulide. 1>.
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com prendere, non so d efin ire ......  ma che pure m’invesle l ’ anima con
infernale potenza........mi avverte che quest’amore che ho per vo i.........
in esp licab ile ....... im m enso........ mi percuoterà come il dito di Dio sulla
cervice del m aledetto.

—  Sperda il Cielo ogni reo p resag io ........ma poiché dal vostro labbro
è uscita, la prima volta, una parola che io avrei voluto non asco ltare...
Pano......voi l ’avete de tto ........ l ’amore che avete per me non potrebbe
che farvi infelicissimo. Questo amore voi dovete cancellarlo dal cuor 
vostro....... cancellarlo ad ogni costo.

—  Generoso e saggio consig lio !......Provatevi un poco: d ite  un poco
alle vene di zolfo che bollono entro le  viscere della (erra di non scuo
tere i monti e di non erompere dal cratere del vulcano....... Dite ai
venti che si volvono mugghiando suH’Oceano e ne spalancano gli abissi 
di arrestarsi sulla superficie delle onde....... Dite a lla  folgore che in 
cende le nubi e con orrendo scoppio si p rec ip ita  su lla terra  di star
sospesa sulle ali della tem pesta........e vedrete come saranno seguiti i
consigli vostri.... lo non doveva mai vederv i.... vi ho vedu ta...... e sono
perduto ! .......

— Giovinetto........a sentir voi si direbbe che voi solo siete condan
nato a soffrire sulla te r r a ........Vi sono a ltr i che soffrono........ e sanno aver
coraggio e tacere.

—  Soffrite pur v o i!....... Non è oggi soltanto che vi ho sorpresa nel
do lore ........voi soffrite, lo vedo ........ ma d item i: h aw i sofferenza in terra
che amore non possa far d im enticare, che amore non converta in su
prema fe lic ità ? ....... ed avvi sofferenza che pareggiar si possa al martirio j
di am are inu tilm en te , di amare senza sp e ran za , di amare come un j 
re ietto  dal c ie lo ? i

—  Uditem i, o Pano. Io conosco troppo l ’altezza d e ll’animo vostro, e 
so troppo come la p atria  abbia d ’ uopo di voi per lasciarv i qualche
remota lusinga non rivelandovi tutta la  v e r ità ......Sappiate dunque, o {
Pano... che io non vi amo... che non posso am arv i...perchè un a ltro ....

—  M aled iz io ne !........Chi è costu i?.........in qual ango lo-della terra  si
trova egli che il mio ferro noi giunga?

—  Frenate l ’ira  vostra........volete voi far guerra ai sepo lti?........
—  C he?.... E un estinto che mi toglie il cuor vostro?... M aledizione! j 

M aledizione! ...E  in qual modo troverò io sfogo a ll’odio che mi d ivora?... | 
Ho rivale la morte! Devo abborrire un cadavere?....non  è vero adun- i 
que che gli odii umani cessino tu tti su ll’ orlo di una fo ssa?.... No.... j 
non è, v ero .... perchè io sento che le  mie mani si caccierebbero  nella j 
polve delle  sep o ltu re ......e le  agiterebbero em piam ente........



Quando mai uscirono di sotterra i morti a straziare i v iv i?... Ciò si ! 
narra in qualche vecchia leggenda,m a ciò non è mai avvenuto... e ciò 
avverrà questa volta per m e.... per me solo dovrà essere avventilo....

ÌNulladimeno io vi ringrazio, o buona E lena, di avermi svelata la 
v e r ità .... Così mi è noto che nulla potrò mai sp erare .... mai nu lla ....

— Mai n u lla !...... io debbo r ip e ten d o  per sanare il cuor vostro.
— Ed è m orto!.... Morto!.... Voi non diceste così per sottrarlo alla 

mia vendetta?......
— E m orto !....... ve lo giuro! • I

|

E a ll’ udire quel giuramento l ’ infelice giovine si allontanava dalla I 
donna, cuoprendosi il volto colle mani quasi volesse nascondere le j 
orrib ili ansie da cui si sentiva lacerata l ’anima.

La notte già così limpida e ste lla ta  si era tutto ad un tratto coperta
di nubi; il vento fischiava impetuoso, e soprastava il temporale.......
Fano precipitavasi fuor della soglia e correva forsennato per 1’ aperta 
campagna, sfidando la battaglia degli elementi a superar quella assai
più terrib ile del cuor suo ......co rreva....... correva per piano, correva
per monte senza p igliar riposo, correva come leone percosso a morte 
che porla con sè nella fuga la mortale ferita.

Finalmente si sentì stanco e si assise sopra un macigno.
In quel momento imperversava più che mai la tem pesta......il tuono

gli scoppiava sul capo......al chiarore di un lampo egli si scorgeva sopra
un precipizio, e il fragoroso strepito di cadenti acque lo avvertiva di 
una sottostante riviera.

Il primo pensiero che si offerse alla sua mente fu quello di preci
p itarsi in quella voragine e seppellire nelle acque la sua disperazione.
Si levò in p ied i....

« Oh vedi Pano a che sei ridotto?......  al su ic id io !......  e sei appena
« sul mattino della vita, e l ’ anima tua avrebbe potuto specchiarsi nella j 
« luce del cielo, e non eravi sublime entusiasmo di cui non ti sentissi 1 
« avvampare....... E mira a che sei rido tto !........

« Ed ho io qualche colpa?.......  Che ho fatto io per rendermi indegno
« di questa esistenza che non è niegata neppure ai verm i, neppure
« agl’insetti?...... Ho posto ogni mio pregio in amare, in difendere la
« p atr ia .... e mio p ad re , così intrepido, così forte cospira contro la
« patria e versa l ’ ignominia sul capo m io ....... e non è più loco ove io
« possa drizzare il piede senza che il nome di Colocotroni venga
«m eco ......senza che si abbia diritto di guardarmi con disprezzo e
« dire a ll’orecchio del compagno: guarda, è il figlio di un trad ito re .... |
« Ah! ch’io non l ’ascolti, non l ’ascolti mai questa esecrata p aro la !.... ^
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« E m entre io corro dove si pugna per la  p a tr ia , m entre io vado a 
« offrire il mio sangue in espiazione del paterno fa llo ....e cco  aprirsi
« a me dinanzi una luce n o v e lla ......E lena! tu mi rivelasti l ’am ore........
« ti am ai, e tutto il resto fu d im en tica lo .... ti am ai.'.... e all'affetlo il 
« più casto, il più vero, il più santo tu corrispondevi colla più gelida 
« p ie tà ... . e questa p ietà l i  consigliava di scuoprirmi il cuor tuo, e lo 
« trovai in a rid ito .... Potesse almeno questo pensiero, potesse aiutarm i 
« a sopportare la  v ita . . .  ma no; la  vita mi diviene odiosa: ho esaurite 
« le speranze della  te r r a . . . .  trovo in me un d ese rto ....ed  è unico be-
« nefizio la  m o rte !........ Una volta io sperava di morire combattendo
« contro gli Ottomani........o ra ........tu tte  le morti mi sembrano egua li,
« purché si finisca di so ffrire ......»

E poiché l ’orizzonte cominciava a tingersi dei prim i albori del giorno 
e cessato aveva di mugghiare la  tem pesta, Pano m isurava avidam ente 
collo sguardo la voragine che gli si apriva sotto i p ie d i......Vedeva

rovesciarsi gorgogliando le  onde del sottoposto torrente . . . .u n ’ ardente
febbre agitava le  sue m em bra........gli si offuscavano gli o c ch i... . una
mortale vertig ine g li sbatteva le tem p ia .... mancavagli il p iede e p re 
c ip itava ......

( n ' ......................................................O b u i o ,
Che a me sei luce ; o tenebroso Averno, 
R agg ian te  agli occhi m iei, me me ricevi

D agl’ Idd ìi, d a ’ m ortali io più non m erlo  
A ssistenza, favor.

E lr ip id e , Ippolito. P.



Tra le sinuosità della rocca era, fra pietra e pietra, cresciuta una 
selvaggia pianticella che s’incurvava coi raiìii verso l ’abisso; nei rami 
di quella pianta s’avvinghiava il giovinetto nella sua caduta e trovavasi
così sospeso fra la  vita e la m orte ........

In quell'orrido stato vedendosi aperto sotto i piedi il sepolcro dal quale 
non poteva r itira rs i, l ’ infelice si sentiva preso da un brivido come il con
dannato che sale i grad in i del patibolo .... gli si arricciarono i capelli, 
gli si bagnò il volto di freddo sudore.... Egli che voleva la morte, egli
che si precip itava per trovarla nei gorghi del fiume........ora che la  vede
da presso, ora che un brevissimo spazio lo separa d a ll’ab isso ........ ora
trem a.......  ora sente di amare la v i t a ........ed ora è troppo la rd i!

Lo sciagurato si ag ita , si divincola e giunge ad afferrare colle mani 
le rad ici del cespo dal quale fu rattenuto ... e spera ancora... ma le 
rad ici non sono che a fior di te rra , e il peso della  persona le va svel
lendo spaventosam ente... ode lo strepito minaccioso delle acque le quali 
sembrano reclam are la loro preda... esse sono lì per inghiottirlo ... e 
sente intanto ad ogni b atter di polso, sente che i rami da cui pende 
s ’ attengono ognor meno alla te rra ... oh! che non avrebbe dato in quel 
punto per un ramo d ’albero che gli avesse lasciato sperare mezz'ora 
di v ita ... mezz’ ora è un secolo quando non si ha più che un minuto 
secondo... la  vita si getta  quando si h a , ma quando si è prossimo a 
perderla allora si vuol v ivere... vivere ad ogni costo... e Pano sente 
di morire e dispera e m aled ice...

La te rra  è già tu tta sgreto lata, i virgulti si sono srad icati ad uno 
ad uno, non vi è più che un fragile spino da cui ha lacerate le mani 
e le b racc ia , e lo spino già cede anch’ esso...

Tutto ad un tratto il caduto si sente una mano entro i capegli... 
m ette un grido ... si sente innalzato... si sente quasi portato in a r ia ... 
e con grande m araviglia trovasi giacente sopra un erboso piano.

Che è mai avvenuto?... Ha egli sognato?... È forse disceso a salvarlo 
un angelo del cielo ? ... Ma no : è una terrena creatura quella che gli 
sta dinanzi... E un uomo involto in lunga ed ampia tun ica, il quale 
sta incurvato sul giovinetto, e collo sguardo sembra pietosamente in
terrogarlo se abbia d ’ uopo di nuovi soccorsi......E corruscante quello
sguardo... ma un nero cappuccio ne vela il baleno... e il nero manto 
in che s ’ avvolge lo sconosciuto, e il rozzo cordone che g li cinge i fian - 
ch i, e la  b ianca barba che g li scende dal mento lo palesano per un 
vecchio ospite del monte dei cenobiti.

Venerabile Calogero *, dice Pano al suo lib e ra to re , io vi devo la
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.*) Nome che si dà in Grecia a i m onaci.



v ita e ve ne ringrazio. Fate ch 'io conosca il vostro nome e il mona
stero in che offrite a Dio le  vostre p regh iere , acciocché in ogni tempo 
ed in ogni loco sappia la  m ia riconoscenza dove rinvenirvi.

—  Voi, rispose il Cenobita, non mi ritrovereste in nessun loco, e non 
mi dovete gratitud ine alcuna per ciò che ho fatto. Vidi un mio fra
tello in pericolo della v ita e per salvarlo esposi la m ia ; qualunque altro  
avrebbe fatto lo stesso.

—  Per voi che siete  avvezzo a spargere le beneficenze sul capo dei 
m ortali so che non ha gran pregio la  riconoscenza della te rra , ma io 
sento che ho bisogno di esprim ervi......

—  Ora siete  salvo. Addio.
—  Non sarà m ai, rip igliò  P ano , ch’ io vi lasci p artire  senza che 

prima stringa i vostri ginocchi e sappia il nome vostro, e ...
—  Voi d iceste che avete per me qualche sentim ento di ricono

scenza.... Provatemene la verità .
—  E quando potrò mai darvene bastevol prova? Apritem i il voler 

vostro ; imponete : che deggio fare per voi ?
—  Dovete cessare d ’ interrogarm i, cessare di rich iederm i deH’esser 

mio, cessare di ringraz iarm i... e lasciarm i p artire  in pace e d im enti
carm i. Questo, e nu li’ altro , voglio da voi.

—  Ma e ch e? Non potrò io almeno...
—  Se insistete ancora, dirò che siete  un ingrato e mi farete pentire 

di avervi soccorso; e quando ciò non bastasse, d ire i che non voglio 
essere conosciuto e vi ordinerei di non seguire i m iei passi.

Queste parole furono dette  con un accento cosi fiero, e gli occhi 
del Cenobita vibrarono una così vivida luce che il giovine si senti 
soggiogato.

Partiva il Cenobita. Pano chinava il capo e taceva.
Cominciava intanto a sorgere il sole, e colla mente ingom brata da 

nuovi pensieri il figliuolo di Colocotroni tornava sulle sue orme e r ip i
gliava il  sentiero della so litaria v illa  di Elena.
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VII

C e s i r a  

« Il vollo mio 
• Noi riconosci ?

A risto d emo  
« lo l ’ ho nel cor scolpito....

« 11 cor mi parla e fa cadérmi il velo .

— Chi è che viene a disturbare fra queste piante la mia solitudine ?... 
E dicendo queste parole, alzavasi Elena dispettosamente.
— È un monaco, rispondeva un servitore, è un sant’ uomo del monte 

Alhos il quale va diffondendo per la Grecia la parola del Vangelo; dice

aver conosciuta la vostra famiglia a Costantinopoli, e soggiunge avervi 
a partecipare un importante messaggio.

— Quando è così sia il bene arrivato.
— Volete voi che egli venga in questo giardino?
— Sì. E poco stante veniva introdotto un Cenobita... quello per 

cui Pano era scampato da morte.
Entrava col capo basso, colle mani raccolte al petto, e diceva con 

sommesso accento : — Sia con te il Signore.
— E sia con voi la sua pace e la sua benedizione, o buon padre. Mi
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hanno detto che voi abitate i so litarii chiostri del monte Santo, e che 
un giorno foste a prova pur voi dei m artirii di Bisanzio.

— E vero , rispose il monaco senza alzare il capo e con voce al
quanto fievole e alquanto agitata.

—  Voi conosceste lam ia  fam iglia... m isera! essa è svelta da rad ice , 
e più di le i non rimane che questo fragile ramoscello sbattuto dal 
vento e percosso dalle tem peste... Ma qual messaggio mi recate voi
da Costantinopoli ? Chi può ricordarsi di me sulle cruente spiaggie ! 
del Bosforo?

— S ignora !...
— Perchè tacete?...P erchè è tremante la vostra voce?... Avete forse 

qualche funesta notizia a parteciparm i ? ... Parlate pure francamente.
Dopo lutto ciò che ho sofferto non è più sventura che mi spaventi...
Ma che posso io ancora temere o sperare quaggiù ? ......  E a Stambul
chi può pensare a lla povera proscritta?

—  Già prima che si accendesse questa fala l guerra... nel tempo che 
gli abitanti del Fanale non erano invisi a quelli del Serraglio io ve
deva talvolta vostro padre...

—  E dove ?
— In casa del Gran Visir Benderli-Aly...
E proferendo queste parole il Cenobita alzò la testa e fissò gli oc

chi in volto alla donzella, la  quale im pallid ì, gettò un grido e mal reg
gendosi in piedi si appoggiò al tronco di un ricurvo salice.

Fece un atto il monaco, quasi per correre a sostenerla, ma si pentì... 
i e tornò a chinare la testa ... e tacque.

Trascorsero alcuni momenti di silenzio.... Poi riprese la donna: —  
Comincio a credere che non per lieve cagione vi siate qui condotto... e 
le vostre parole... e il suono della vostra voce... mi turbano l ’ an im a, ! 
mi confondono la m ente... continuate: parlatem i di Costantinopoli.

—  Ora debbo parlarvi dell’ A caia... Sappiate ch’ io vengo da Patrasso.
—  Da Patrasso?... Cadeste forse in mano dei Turchi?
—  Vi stetti prigioniero per più di sei lune : e sono due giorni sol- |

I tanto che ho ricuperata la lib ertà ... e mi fu conceduta col patto che io !
sarei venuto da voi prontamente per farvi avvertita di gravissimi eventi.

—  Da m e, voi d iceste? ... da m e? ... In Patrasso dove hanno pre- | 
sidio i nemici nostri... S iete ben certo di essere stato spedito a m e?...

—  A voi.... A Elena Morosi.
—  Dio mio! che è mai questo?......che è mai ciò che io provo?........

Certamente... certamente è un’ aberraz ione....m a.... in quella c it ta  di |
'!» nem ici chi poteva curarsi di me ? ^



3 8 0 SCENE E L L E N I C H E

— I n  officiale che da non molto si trovava in P atrasso , ma che pure 
godeva della  spec iale confidenza del com andante lussuf-Bascià... Fu egli 
che nella notte mi aperse il varco a lla  f u g a . . .e g l i ! ...

11 monaco più non p a r lav a , e la  donzella mal celando la profonda
agitaz ione d e ll ’ anim a soggiungeva con trem anti lab b ra ......—  Ma se la
tomba non fosse in e so rab ile , chi a ltr i potrebbe essere...... chi a l t r i ........
chi ? ......

—  È un o llic ia le che lord Byron salvava da morte e faceva scortare 
a Patrasso.

—  Salvato da m o rte? ... Che odo io m a i? ... e voi lo v e d e s te ? .. .  e voi 
stringeste  la sua m an o ?...

—  La sua causa divenne la m ia ... Fra noi due non fu più che un 
sol vo lere... vestii m entite spoglie ...

—  Giusto Cielo !
—  T raversai nem ici p aes i... ebbi il pane da nem iche m an i... pen

sando a vo i, a voi sem pre...
—  A m e ...... voi ? ... .
—  Cosi mi com metteva q u e ll’ officiale...
— 11 suo n o m e?... il suo nome...
—  C hiam avasi... A km et...
—  E tu  sei d e sso !... gridava fuor d i sè l ’ amorosa d onna, e accesa 

di en tusiasm o, e d im entica di se m edesim a correvagli incontro e get- 
tavag li a l collo le  b ra cc ia ...

Spariva il mentito ab ito , spariva la  m entita can iz ie , e Akmet pieno 
di g io ia , di am ore , di fe lic ità  stringeva per la prim a volta contro il 
suo petto la  tanto adorata e tan te volte perdu ta fan c iu lla ...

—  Sono io , s ì ,  sono io .. . la s c ia  che io m’ inebrii di questa suprem a 
voluttà di esser te c o !. ..  Se  è vero che il cielo  si acqu ista  col m artirio , 
non vi è tortura di lagrim e e di sangue che io non abbia sofferta per
un momento come questo ........  E lena! E lena ! Vi sono forse in te r ra
patim enti che noi non abbiamo so p p o rta ti? ... Le g u e r re , le  c a r c e r i ,  
gli e s ili i, le  scu ri, tutto  abbiamo provalo ... e ciò p e rch è?  perchè gli 
uomini non paghi dei dolori a che furono dannati dal nascim ento su
dano a crearsi nuovi d o lo r i, nuovi sp as im i, nuove tr ib o laz ion i... Oh! 
non è eg li tempo che noi fissiamo bene in volto questi uomini per 
conoscerli come sono, p er g iu d icar li come m eritano e sep arare  la 
nostra d a lla  loro cau sa , e frangere i l  loro tirann ico  giogo, e gettando
lo sguardo su quanto vasta è la  te rra  non m irare in essa che la  legge 
eterna del C reatore, d i Lui che p er tu tti egualm ente volle coronare di 
fiamme il so le?.. Non trem are o donna! ...non  im p a llid ir e !... Ascoltam i...



....O ra che la guerra civile arde nel Peloponneso, e che il governo 
dovette adunare tutte le sue forze nell’Argolide per far fronte ai rivol
tosi, l ’ Acaia, l ’E lid e , l ’Etolia sono vuote di soldati, e il presidio di 
Patrasso non ha che ad uscire dalle sue mura per dominare su queste 
terre. Domani la c ittà di Pirgo sarà preda dei Turchi.... ed io, colla 
mente precorrendo gli eventi, io vedeva questa tua casa in fiamme e 
vedeva il sozzo Guego, il briaco Albanese strasc inarli per i capegli, 
vituperarti cogli am plessi, e ucciderti e insultare al luo cadavere....
Non pensai più che a salvarti...... lasciando i vessilli io mi facea reo
di m orte; svelando i m ilitari ordinamenti io mi rendeva trad itore... 
la mannaia e l ’ infamia mi stavano sul capo... ma la mannaia, diss’ io, 
non è che una morte un poco più sollecita, e l ’ infamia è un giudizio 
degli uomini.... E questi uomini che hanno fatto per me, perchè io 
sacrifichi ad essi tutto quanto ho di più caro e di più sacro sulla terra ? ... 
mi hanno strazialo , oppresso, avvilito, e per ultimo mi hanno per sino 
costretto a m irare in volto il carnefice che troncava il capo di mio 
padre... Elena! io più non vidi che te , non pensai più che a te ... tutto 
ciò che è in terra mi è tulto straniero, tutto, fuorché l ’ amore che ho 
per te ... Che debbo fare, o donna, per m erita rti? ... Qual sacrifizio li 
è più gradito ? ... la  mia p a tr ia , il mio sangue?... imponi, im pon i...—

E così dicendo Akmet stringeva fortemente la  mano della donzella 
e ne aspettava tremando la risposta... Elena non parlava... Essa cre- 
devasi in preda di una v is ion e ...l’ aspetto dell’ amante creduto estinto,
e le sue ca ld e , disperate parole la soggiogavano, la fascinavano......
era affannoso il suo respiro, era pallido il suo volto, era oppressa 
l ’ anima sua....

Akmet pendeva dal labbro di Elena......e vedendola stillante di su
dore la  fronte, ed egra e mal ferma e tram basciata, sorreggevala col 
braccio, e sentiva sotto la sua mano violentemente battere il cuore 
della donzella, e pregava e sperava....

In quel punto si udiva un fremito soffocato, si vedevano agitati i 
rami della vicina s ie p e , e compariva Pano....

— Maledizione sulla spergiura, gridava egli, e correva su Akmet colla
sciabola sguainata...... Nell’ atto di ferire conosceva nel suo avversario
colui che gli aveva salvata la v ita ......  Un gelo mortale gli scorse per
tutte le membra, e scagliando lontano da sé il ferro, velocissimamenle 
disparve.



INTERLOCUTORI

T eodoro  C olocotro ni 

P ano  C olocotroni 

N o t a r o it l o  

A ndrea  L ondo

L’ azione segue nella Morea in prossimità di Tripolizza.
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V i l i

« Da poi che so tto ’ l c ie l ro sa  non vid i 
« S tab ile  e ferm a, tu tto  sb igottito  
* Mi volsi e d is s i: Guarda in che ti fid i.

Il folle di San Giorgio. Alloggiamenti m ilitari. Si vedono in lontananza 
i monti di Tripolizza.

io

e o d o r o  C o l o c o t r o n i  seduto sul carre llo  di un 
cannone. Vanno e vengono confusamente molti 
so ldati; a ltr i sono sdraiati qua e l à  sul terreno.

N o t a i ì o i ’u l o  correndo affannosamente verso C o l o c o t r o n i ,  il quale in  
vederlo si a lza  e va  ad in co n trarlo .

COLOCOTRONI

E così Notaropulo, qua li notiz ie v ien i tu a re c a rc i? . ..

NOTAROPl'LO

Le p iù infauste. I rido tti d el monte Parten io  sono in  mano dei nem ici.



5 8 4 S C E N E  E L L E N I C H E

COLOCOTRONI

S c iag u ra to !... E tu non hai saputo d ifen d e r li?

NOTAROPULO

>on vi è scontro che io abbia ev ita to , non vi è pericolo a cui non 
ini s ia  coraggiosam ente esposto. Mi sono trovato quasi sem pre a fronte 
di C ura e sostenni molte ore l ’ impeto d e ’ suoi; ma ferito m ortalm ente 
il bravo D eli-V ani, lo sgomento si sparse negli Arcadi e fui lasciato  
solo sul campo di b a ttag lia .

COLOCOTRONI

P er Dio! le cose nostre s ’ incamminano m ale ... se non siamo v inci
tori nei prim i sco n tr i, si frange l ’entusiasmo dei so ldati e la  nostra 
causa è p erd u ta ... Ora è inu tile  ch ’io stia  a p resid iare  questa fo rtezza; 
ora mi è forza correre a difesa di T ripolizza, contro la  quale saranno 
d ire tt i sicuram ente g li sforzi d i G ura... Animo dunque, a T rip o liz z a !...

II

A n d r e a  L o n d o ,  N o t a h o p u l o  e C o l o c o tr o n i

COLOCOTRONI

Tu qui Andrea Londo?... Io ti credeva n e ll’ Acrocorinto con L ascari 
e Canelo.

LONDO

Lascari e Canelo mi hanno spedito a te  con gran fretta  per annun
z iarti che il genera le  C o letti, a lla  tes ta  d e lle  m igliori truppe de lla  Re
p u b b lic a , m arc ia  a gran giornate verso l ’A crocorinto , dove saranno 
decise le  sorti d e lla  guerra.

COLOCOTRONI

Prim a di arrivare  a ll’ Acrocorinto troverà S lam atopulo  nel piano 
d ’ Argo.

LONDO

Stamatopulo oppose una breve ed inu tile  resistenza. Egli fu fatto 
prigioniero , e d icesi che sarii sottoposto ad un consiglio di guerra .



COLOCOTRONI

E ciò accadrà a noi tutti so ci lasciamo sorprendere da costoro 
come se fossimo un branco di Asiatici o di Africani.

LONDO

Per difendere 1’ Acrocorinto , Lascari, Zaimi, Canelo poterono ap
pena radunare quattrocento uomini; e Coletti ne ha duemila. Essi mi 
hanno pertanto incaricato di invitarti ad accorrere prontissimamente 
coi Mainoti in loro rinforzo. La tua presenza è colà assolutamente 
necessaria.

COLOCOTRONI

E Tripolizza la lascierò io senza difesa ?...Tripolizza, la città che ho 
conquistala col mio braccio e col mio sangue la vedrò io tranquilla
mente in potere di Gura?... No, no: io starò a guardia delle sue mura. 
A Tripolizza avrò la vittoria o la morte.

1-ONDO

Rifletti che le importanti fortificazioni dell'Acrocorinto...

COLOCOTRONI

Spedirò colà cento de’miei Mainoti e li comanderà Notaropulo. Dirai 
a Lascari di rammentarsi che con mollo minor numero di soldati ab
biamo vinto insieme i nemici in più di dieci battaglie; e ci erano più 
di dieci volte superiori di forze.

LONDO

Ma quei nemici erano Turchi e questi sono Elioni.
COLOCOTRONI

E che importa?... I nemici son tutti nemici, e la spada del guerriero 
non li numera e non pone distinzione fra essi. Londo ritorna all ’ Acro
corinto e reca a Lascari la notizia del rinforzo che gli- ho destinalo. 
{Londo parie). E tu, o Notaropulo, affrettati a pigliare il nuovo comando 
ed a metterti in cammino (Notaropulo parte).
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COLOCOTRONI Solo
(Juei nemici erano Turchi e questi sono E llen i! . . .  Lo ha detto Lon

do... e queste parole , non so p erch è ,  mi hanno stranamente contur
bato... Questa guerra comincia sotto ben funesti auspizii. ..  tutto mi va 
a rovescio , tutto... e ciò che è peggio di tutto è la  irresolutezza che mi 
pesa su ll ’ anima... E ch e?  non sono io da gran tempo avvezzo ai peri
coli ?... I contrasti, gli ostacoli, i cimenti non mi hanno sempre addop
piato l ’ardire e la forza?... Non sono io il vincitore di Kavarino, di Tri- 
polizza, di Patrasso, di Monembasia, di Modone e Corone?... S ì ,  lo 
sono... Ma... lo ha detto Londo... Quelli erano Turch i,  e questi sono 
E llen i! . . .  Non so il perchè queste fatali parole mi tornano sempre alla 
mente... Sarebbe mai?... È inutile celar lo : io sono straziato da un cru
dele affanno... io?.. ..  Ah! se potessi ancora tornare addietro! se lo 
potessi!. . .  Almeno tu o fìgliuol mio, tu sei puro della paterna mac
ch ia ! . . .  e nulla ti potè vincere: nò consig li ,  nò minaccie, nè p re 
ghiere, nè violenze... Grande an im a la  tua , o mio diletto Pano!.. .  Non 
sia mai per cadere sopra di te il mio fa llo , e possa un giorno la Gre
cia scusare il delitto del padre colla virtù del figlio!. ..

( Foci di dentro)

Viva Pano! Viva Colocotroni!...

COLOCOTRONI

Quali voci son queste? . . .  e a che queste grida di esullamento?...

IV

P a n o  e  C o lo c o t r o n i 

pano

(correndo nelle braccia di Colocotroni)

Padre... padre m io!.. .

COLOCOTRONI

Tu qu i? .. . .  tu mio figliuolo?.... In questo momento?....  E a che ne



P A R T E  O T T A V A j 8 7

PANO

Vengo a com ba ite re  al luo fianco.

COLOCOTRONI

Che d ic i ? . . .  lo credo di sognare . . .  Tu che t ’ involasti d a l l ’ Acropoli 
per  non aver p ar te  ne l la  c o n g iu ra ? . . .  Tu clic levas t i  i l  ferro contro 
Lascari e fosti compreso di orrore a l la  mia p re s e n z a ? . . .F ig l io ,  figlio 
m io ! ...

PANO

Da quel giorno molle co se '0) mi furono sve la le  che io non sospettava  
neppure . . .  molle  c o s e ! ... molte ! . . . io  par t iva  fanc iu llo  e ritorno uomo.

COLOCOTRONI

Che a sco lto ? . . .  Io non ti comprendo...

PANO

Appena comprendo io me stesso, ta le  e tan lo  è il  rivo lg imento che 
in m e si è opera lo . . .  ma ciò di che son certo  è questo :  sin (pii non 
ho conosciuto nè il mondo, nè g l i  uom in i,  nè la  v i ta . . .  lo, stolto che  
e r a ,  c red eva  a l la  v i r tù ,  c redeva  a l la  g lo r ia ,  e a l  nome di p a tr ia  mi 
sentiva a rd e re  i l  cuore di magnanimo desìo ,  e p e r  la  fede che i nostri 
padr i  serbarono im m aco lata  col sangue , avre i  sparso , esu ltando , tutto 
i l  sangue m io...  Trascorsero pochi m es i . . .  e  v idi l e ,  o mio p ad re ,  im p u
gn a re  la  spada contro la  p a i r i a  che lu  stesso hai fa t ta  l ib e ra  e glo
r iosa . . .  e vidi la  p a t r ia  m e t te re  a prezzo d ’ oro la  tu a  te s ta  come q u e l la  
de l  p iù  infam e lad rone . . .  e  v idi i s icar i i  s t ipend ia t i  da  coloro che ti 
stanno al fianco a lz a re  il  coltello e v ib ra rne  la  punta  ne l la  m ia gola.. .  
e f inalm ente  io v id i ! . . .  S app ilo  o p ad re  : io a rs i  d 'am ore  p e r  una don
ze l la  che in G rec ia  ha nome d e l la  p iù  p u r a , d e l la  p iù c a s t a , d e l la  
più generosa  de l le  verg in i  E llene .. .  e q u es ta  donzella  io l ’ ho veduta  
ap r ire  le  b racc ia  a un am an te  che g iu rava  est in to .. .  e questo  am ante  
per  cui si rendeva meco sp e rg iu r a ,  questo am an te  e ra  un T urco .. .  
Oh ra b b ia !  oh m a led iz io n e ! . . .  ed io non l ’ ho ucc iso ? . . .  e  non gli  ho 
posto il p ie d e  sul c ap o ,  e non ho strasc ina lo  i l  suo cad avere  nel 
fango?.. .  (scoppiando in r is a  convulse)  Ali ! Ah! A l i ! . . .  Tu ved i o p a 
dre  come io fossi stupido a c red e re  a l la  v ir tù ,  a l la  g lo r ia ,  a l l ’am ore . . .

ioj V a r ia  sem pre a ’ m o rta li e  non fa lla c e  
Scuo la è  il v ed er . P r ia  d i v eder non  evvi 
M enie q u ag g iù  d d l ’ av v en ir  p resaga

S o f o c le ,  Ajace. P.
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tutte  be l le  cose all'et'a d i qu ind ic i  ann i . . .  inez ie  da ragazzo, trastu ll i  
da bambino...  ina ora sono uomo, te l ’ ho già d e t t o ,  ed eccomi qui 
p e r  dar tene  luminosa prova.

CO LO CO TRO N I

(celando a stento la sua profonda commozione)

lo sono pieno d i m arav ig l ia ........ e appena posso c red e re  a quello  che
a s c o l to ........Ma ci ha i tu pensato se r iam en te?

PAN O

S e  ci ho pensa lo?  Dopo la  mia par tenza  da Pirgo non ho vissuto
che di questo novello d es id e r io ........E non vengo io solo q u i ..........Ho
scorsi i nostri monti, ho v is ita t i  i nostri v i l lagg i ed ho condotti con me 
duecento  uomini d e l ib e ra t i  a morire  o a v incere  con noi: tu vedi che 
i l  mio soccorso è di qualche peso. Viva adunque la r ivo luz ione , giù il 
Consesso Esecutivo , muoia C o n d u r io l i , muoia C o le t t i , muoia Mauro- 
co rd a to :  muoiano, muoiano t u l l i !

COLOCOTRO NI

(  fra  sè, ed asciugandosi gli occhi pieni di lagrim e)

(M ancava p e r  me ques ta  sv en tu ra .......Ora chi mi conso lerà? .......Ora !
tutto  è perduto  p e r  te ,  sc iagura to  p a d r e ! )

PANO
!

Ma che vuol dir c iò? ........Tu sei taciturno e malinconico?........ Si di- j
rebbe  che tu p ia n g i ! ...... Ma c h e ? .........non sei tu l ieto  di vederm i al tuo 1
fianco a p a r te c ip a re  de l le  tue sort i?  i

CO LO CO TRO N I j

F ig l io ! . . . .  dopo che abb iam o in a lb e ra to  questo  vessil lo . . . .  sai tu qual
nome ci ha dato la G rec ia ? .......(prendendolo per mano e parlando sotto
voce). Ci ch iam a t r a d i t o r i ! ! . . . .  j

p a n o  ( ridendo)  !

Va bene : è una paro la  come tan te  a l t re  : del resto quando avremo j 
vinto, la  Grecia c i  ch iam erà  p ad r i  de l la  p a t r ia ,  e l ’Europa ci darà  i l  ; 
nome di Eroi.

CO LOCOTRO NI

Pano .......mio amato P an o ........odi un mio cons ig l io ........ il consiglio di j
tuo p a d r e .......Torna su l le  tue  orm e: e nessuno sapp ia  che tu venisti
per  combattere con me. 'fj
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PANO

Sono tanlo fermo in questo mio proposito, che mi opporrei persino
al tuo comando......  e del resto ora sarebbe lard i : le rec lu te  che ho
latte  in nome della  rivolta già son note al Governo, e la m ia venuta al 
campo fu g ià a ltam ente sa lu ta la .

COLOCOTRONI

S c iag u ra to ! ......

PANO

Ma finalmente ho io fatto male a seguire il tuo esempio, ad obbe
dire a ’ tuoi ordini, a venire al tuo fianco?........

COLOCOTRONI

T miei ordini furono insensat i ........il mio esempio è nefando..........e
per te  non vi è salvezza che lontano da tuo p ad re ........che prendendo,
ove d ’uopo, le  armi contro tuo padre . |

PANO

E questa salvezza io non la  voglio. Sangue per  sangue, v ita per 
vita. Sei tu un eroe? Io sono con le . Ti vogliono chiamare un r ibe lle?
Ed ecco che mi sono ribellato anch ’io . . . .  Dammi la tua mano.

COLOCOTRONI
!

É f in ito !. . . .  11 dado è tratto e non è più tempo di r e t ro c e d e r e .......  i
compiansi dunque i destin i . . . .P an o ,  figlio m io ! . . . .  v ieni nelle mie b rac
cia ...... noi vinceremo o morremo in s iem e ........

PANO

S ì ,  noi v incerem o...... e quando è che lu  non hai v into?....... Or ben e :
che debbo io fa re ? ........qual loco mi assegn i? ..........

V

N o t a r o p i l o ,  P a n o ,  C o l o c o t r o n i

NOTAROPULO

I Mainoti son pronti per la  m arc ia ,  ed io vengo a r icevere  il tuo com- 1
miato. Tuttavolta sono in debito d i d ich iarart i  che Londo in atto d i !
part ire  mi esprimeva il suo cordoglio per  il rifiuto che hai dato di Xj,



an im are  co l la  tua  p resen za  i so llevati  d e l l ’ A c ro c o r in to , e mi fece 
p ro m ette re  d i  r ip e te r t i  che  senza  d i te  e ra  a s s icu ra ta  la  v i t to r ia  di 
Coletti .  Ho com piu ta  la  m ia  p rom essa .

COLOCOTRONI

E bbene, non sia  m a i de t to  che p e r  m ia  cag ione  s ia  rov ina ta  la  no
stra  cau sa ,  lo cedo  a l le  so l lec itaz ion i di Londo e  d i Canelo.

P ano , tu  mi ch iedev i dove fosse il  tuo  lo co ? .......Il tuo loco è qu i .  lo
par to  p e r  FAcrocorin to  e a te  com m etto  la  d ifesa  di T r ipo lizza .

PANO

Ed io ti g iu ro  che finché avrò u n a  go cc ia  d i sangue  n e l le  v en e ,  T ri-  
po lizza  non a p r i r à  le  p o r te  a Condurioti .

COLOCOTRONI

P erchè  questo  g iu ra m e n to ? ........ Non so ab b as tan za  che tu  se i  p ro d e ,
che  tu  se i  mio f i g l iu o lo ? ........ Non è di co m b a t te re  va lo ro sam en te
che io ti raccom ando , ma di sp en d ere  sav iam en te  la  v i t a ........ Addio
P an o ........ add io  ancora  una v o l t a .........   ̂ . Notaropulo tu  r im an i con mio
fig lio : con m e bastano  i m ie i  M ainoti e il  nome di Colocotroni.

( p ) ............................................... Ahi la sso  !
C he prò se tu  so cco m b i, e  che m i c a le  
P iù  d i v en d e tta  ? A che v it to r ie  e  sp o g lie  
Non d iv ise  con te  ? fo lle  ! che sogno ? 
se n z a  te q u a l v i t to r ia ?  e  ch i te  spento

P u g n a r  v o r rà ?  com e a r r e s t a r  la  fu ga  
Dei G reci o p p re s s i?  ed  io  d ise r to  e  solo 
Potrò in A rgo to rn a r ?

O m ero , Iliade, C an to  iv .



INTERLOCUTORI

C o lo c o tro n i 

C an elo  

N o t a r a  

Z a im i 

L ondo 

jN'o t a r o p u l o  

O f f i c i a l i  

S o l d a t i

SCEN A : /.’ Aerocorinlo



« A li! cosi concio Eurialo mi to rn i?
« Eurialo sci lu ?  Tu se ’ ’l m io f ill io ,
" Ch eri la  m ia speranza e ’ l min riposo 

Nelle estrem e g io rnate  di m ia > ita :j

Interno del la  c i t tade l la  d e l l ’ Acrocor in to .  C a se ,  c h i e s e ,  m osch ee  d iro cca le .  
Dalla balza  m er id ion a le  s c a tu r i sc e  il fonte P i r en e  ( ' ) .

Si o d e  in lontan anza  il r im b o m b o  del  c a n n o n e .

1

CANELO

( entrando precipitosamente con seguito di pochi soldati fuggitivi. E  
fe rito  in un ìmiccio).

Un poco d ’acqua....... una goccia d ’acqua per carità .......
(U n soldato corre a prender acqua a lla  fonte. Canelo si lascia ca

dere sopra un sasso).
Quale battag l ia !......quanto mal speso valore ....... Ah! non n e  posso

soldato gli porge delVacqua).... A li! . . . .m i sento ristorare.... 
ioni__

pi u \ ....(Il 
grazie an
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IL SOLDATO

Voi siete ferito Capitano?.......

CANELO

E vero....... Un colpo di sciabola che ho ricevuto da un Turco.......
ah no! da un Greco......Ho vergogna di questa ferita, ed ho in odio
il sangue che verso.......potessi almeno tanto versarne che col sangue
uscisse la vita.....

(.Entrano continuamente soldati fuggitivi. S i ode più vicino il rim
bombo del cannone).

l ’ N FUGGITIVO

A'oi siamo perduti!..... la sconfitta è sempre più generale........
UN A L T R O  FUGGITIVO

Maledetto il momento che abbiamo prese le armi contro la patria!... 
Maledetti coloro che ci hanno tratti a questa sacrilega guerra! ......

CANELO

Essi ci maledicono..... ed è giusta la loro maledizione.......noi li ab
biamo condotti al fratricidio......Abborninio! eterno abbominio sopra
di n o i ! ! .......( vedendo entrare Giovanni Notara). Amico!.......  dunque
tutto è deciso?..,...

N O TARA

La rotta è compiuta.......Non vi è che Colocotroni il quale fa testa
con pochi Mainoti all’ impeto di Coletti e di Hadgy-Christo. Egli solo 
protegge la ritirata.

C ANELO

E Sissini?
NOTA ISA

Fu ferito e preso.
CANELO

E Lascari?
n o t a r a

11 vile si dava alla fuga nel primo scontro, e coll’ infame esempio 
sco ragg iava  tutti i  nostri.......A quella vista Colocotroni non potè con
tenersi ..... Se non sai morire, diss’egli, come un soldato, muori come
un furfante!....e gli piantò la sciabola nel petto.

Scene  e l l e n . v o i .  i .  SO
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C AN 'E LO

[ Gli invidio questo colpo quanto una vittoria.

i n  u f f i c i a l e  en t rando  f r e t to lo so .

Zaimi?.......Dorè Zaimi?

I N  S O L D A T O

Eccolo là, alle sue batterie.

O F F I C I A L E

Colocotroni ti ordina di far fuoco incontanente dalle mura con tutte 
le artiglierie.

Z A I M I

Ma il fuoco del cannone divorerà amici e nemici, poiché sono tutti 
' mischiati insieme.

j O F F I C I A L E

i

Non importa: purché si tenga discosti i vincitori dalla fortezza e 
si conservi quest’ultimo asilo, perano amici e nemici, e pera Coloco
troni...... Così egli stesso mi ha ordinato di dirti.

C A N E L O

Sì, per Dio, corriamo tutti alle mura: non vi è per noi altra speranza
i di salvezza.i

J  N O T A R A
I
j Alle mura!

SOLDATI

Alle mura!

( Tutti corrono a difesa delle mura. A l comando di Zaimi tutte le 
artiglierie fanno fuoco. Continuano a entrare soldati fuggitivi, ma il 
numero di essi va sempre diminuendo, e gli ultimi che arrivano sono 
grondanti di sangue : alcuni cadono morti.)
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li

COLOCOTROM

( seguitato da pochi Mainoti i quali gettano via le armi, e vinti 
dalla stanchezza si lasciano cadere prostesi sul terreno.)

Coraggio compagni...... tutto non è ancora perduto, coraggio...... su,
su i ponti, e fuoco alle artig lierie!. . . Quale infausta giornata!... Quanto
sangue.......quanto valore........  e tutto ciò a benefizio dei T u rch i ! ! .......

! E fra tante vittime io non ho potuto morire!.... Neppure una goccia
di sangue uscita dalle mie vene.......  e questi poveri sciagurati che la
nostra infernale ambizione ha travolti....... eccoli.........o morti o mori
bondi ! .......

Z A I M I

Generale, il nemico si è ritirato a qualche distanza dalla rocca 
dove non giunge il tiro del cannone. Ho fatto cessare il fuoco, perché 
non abbiamo che scarsissime munizioni.

COLOCOTRONI

Hai fatto bene. Ordina che si faccia dalle mura la più attenta guar
dia e che si osservino con attenzione tutte le mosse del nemico.

Avverti Canelo, Londo, Notara e tutti gli ofiiciali che non sono ne- 
cessarii al servizio delle mura di recarsi da me incontanente ( Zaimi 
si ritira ). Avessi almeno qualche notizia di Tripolizza!... Ma nulla: il 
nemico ha resa impossibile ogni comunicazione.... Mio figlio sarà più
fortunato di m e ......Ho una voce nel cuore che mi dice di sperare.......
Oh Pano! oh fìgliuol m io!......In l e ,  in te solo è tutto riposto: io ho
lutto perduto, ma in te ritrovo pur tutto.

(.Arrivano uno dopo l ’altro Canelo, Notara, Londo ed alcuni a ltri 
Capitani.)

COLOCOTROM

(vedendo Canelo col braccio bendato.)

Anche tu ferito, o Canelo?
CANELO

La ferita che ho nel braccio è leggiera : ma quella ch’io stesso mi
1  sono fatta nel cuore....... quella è incurabile.
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! COLOCOTRONI

! Ora non è tempo di inutili rincrescim enti; la nostra condizione è 
assai grave, e vi ho chiamati per deliberare intorno al partito che dob
biamo prendere ( Si pone a s e d e r e  soj>ra un m u c ch io  d i  p i e t r e ) .

NOTARA

| E qual altro partito ci rimane fuor quello di implorare la clemenza
| del vincitore?

j COLOCOTRONI

j Che ascolto?....... Tu Notara potresti a tanto abbassarti?.........

i LONDO

• G enerale , a che farci illusione? A che non voler confessare 1’ c- 
slrem a condizione a cui ci troviamo r id o tti? ........Quando pure si po-

I tesse sostenere l ’assedio di questa fortezza un m ese.... due m esi.... 
possiam noi sperare di sottrarci a lla  sorte nostra? E dopo che avremo

I resistito a ll’assalto delle arm i, resisterem o noi a quello della fam e?.... 
Più sarà tarda la dedizione, più dure saranno le condizioni del vinto.

COLOCOTRONI

iNla non è qui solamente che per noi si combatte. Tripolizza è no
s tra ; il fiore delle nostre truppe sta a sua difesa. Colà è Notaropulo, 
colà è Pano, il figlio mio........ Aspettiamo almeno che ci vengano av
visi da Tripolizza.

I CANELO

Circondati da ogni parte dalle truppe nemiche, possiamo noi sperare 
che qui giunga notizia alcuna?

LONDO

E fossero pur prospere le cose de ll’Arcadia, dopo questa m iseranda 
g io rn ata , dopo la  perd ita d e ll’ Acropoli d1 Argo, dopo la sconfitta di 
Deli-Vani, siam noi in caso d i tener fronte alle forze de lla  Repubblica?

CANELO

Se almeno l ’ insurrezione si fosse potuta p rop agare , se i cittadin i 
avessero almeno sa lu tati i nostri v e s s illi !......  ma non fu con noi che

i una parte dei nostri so ld a ti, e le Greche popolazioni si mostrarono 
V/ tutte avverse alla nostra causa.
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C O L O C O T I t O S I

Egregiamente.... Ora voi ragionate con una saviezza che è veramente 
ammirabile. Ma quando cospiravate, quando per avermi dalla parte 
vostra voi mi spedivate corrieri su corrieri sotto le mura di Patrasso,

i oh ! allora voi vedevate le cose in tutt'altro aspetto, 
e invece di argomentare da savii M come fate ades

c o ,  voi non mi facevate suonare al l ’ orecchio che 
magnanime e coraggiose parole... e Coletti e Cura 

e Condurioti voi li avevate allora in tanto spregio, che troppo era per
voi abbassarvi a combatterli......ora degnate prostrarvi ai loro piedi,
supplicarli di esservi cortesi della vita, o almeno di non farvi morire
del supplizio dei trad itor i ...... Or bene: siano aperte le porte, siano
calati i ponti della fortezza.... (si eseguisce l ’ordine di Colocotroni).... 
Il vincitore vi attende: se volete recarvi ad implorare la sua miseri
cordia, eccovi aperta la v ia: andate ; ma io resterò qui to', e finché avrò 
meco uno di questi miei valorosi, difenderò queste mura; e quando 
lutto sarà perduto, prenderò commiato da Coletti con dar fuoco alle 
polveriere. Soldati, vorrete voi abbandonarmi?.................

T C T T I  I SO L D A T I

Nessuno li vuole abbandonare.... Viva Colocotroni!....

(p) lo vidi
llom che ardilo dì lingua a scior dal lido 
Spinse il nocchiero a torbo c ie l; ma voce 
Più non trovavi in lu i, quando ravvolto 
Fu nel furor della tempesta. Chiuso 
Tulio nel pallio , a conculcar se slesso 
Dava a lla  ciurm a. S o fo cl e , Ajace. P.

(q) Ei non pavé
Sconsigliato affrontar il gran periglio, 
Ultimo della slrage ;
Ma di m orie non fugge il~negro artiglio. 

P in d ar o , Olimp. x .



COLOCOTRONI

Va bene amici. V oi almeno vi riconosco sempre i medesimi. Slancili, 
feriti, laceri ma fedeli. Ed io sono con voi nella vila e nella morie.

T U T T I  I SOLDATI

Viva Colocotroni!.......

I l i

Z a i m i ,  Co lo c o t r o n i ,  C a n e l o ,  L o ndo ,  No t a r a ,  O f f i c i a l i , S o l d a t i .

ZAIMI

Si è presentato un parlamentario e chiede l ’accesso.
c o lo co t r o n i

Sia subito introdotto (Zaimi si ritira ). Vedete.... il vincitore viene 
egli stesso a incatenarvi.... felicissimi voi!.... (  si alza ed accendendo 
la sua pipa, si mette a fumare tranquillamente. )
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I i
NOTAROPULO I !

Sono io.

COLOCOTRONI

Tu?.... E che vuol dir ciò?.... Non ti aveva io lasciato a Tripoiizza 
con mio figlio?

NOTAROPULO

Tripoiizza è in mano di Gura.

COLOCOTRONI

Che hai tu detto?........ E mio figlio?........ 11 figlio mio?........

NOTAROPULO

Sono incaricato da lui di un messaggio per te.

COLOCOTRONI

Respiro.......Ma come vieni tu parlamentario di Coletti?

NOTAROPULO

Fui preso in battaglia, fui fatto prigioniero, e venni condotto con pochi 
altri in questo campo, d’onde sarò inviato a Nauplia per essere sotto
posto ai provvedimenti del Governo.

c o l o c o t r o n i  ( con  ira condo  so r r is o  ) .

1 provvedimenti di Condurioti!......
NOTAROPULO

Voleva Coletti spedivi un messaggio, per non essere costretto ( cosi 
egli diceva) a versare nuovo sangue....e credendo che la mia presenza 
sarebbe stata più accetta che quella di un soldato del suo campo, volle 
a me commettere il doloroso incarico.

COLOCOTRO M

Grazie mio buon Coletti; non si può veramente far ie cose con mi
glior garbo.......Ora ascoltiamo che cosa egli ci manda a dire.

NOTAROPULO

Generale....... io non posso che esporre le sue proposte.......
i

COLOCOTRONI |

Che serve che tu le esponga; io che di Coletti ho lunga esperienza, le ì 
sue proposte le so prima di ascoltarle...... Odi un poco se sbaglio. Egli .\ij

g ! — - x ? ------------------------------------------------------------------------------------------------------

-------------------------------- “



^  --------------------------------------------------------------------- — --------sR

400 SCENE ELLENICHE jj

li ha incaricalo di rappresentarci che, ridotti così come siamo al l 'ul t ima 
disperazione, sarebbe inutile ogni maggiore resistenza; e per tanto ci 
consiglia di deporre le a r m i ,  e promette di interporre i suoi buoni 
ullizii presso il Governo perchè a noi tutti sia usata misericordia 1 .
Non è cosi che ti ha detto?

N O T A R O P U L O

E cosi appunto.

COLOCOTRONI

Tu puoi portare in risposta che Londo, Cane lo ,  Molara e questi 
a ltri  loro compagni ringraziano e accettano.

( C a n e lo ,  Londo, jN o ta ra  e g li a l t r i  O fficiali chinano il capo e tacciono).

NOTAROPULO

E la tua,  Generale, la tua risposta qual è?

COLOCOTRONI

La mia risposta ò nella bocca di quei cannoni e nella punta di que 
sta sciabola. Ora piacciat i di espormi il messaggio di mio figlio.

NOTAROPULO

(fissa  g li occhi a l  suolo e non p a r la )

COLOCOTRONI

Tu t ac i ? ......  Che è c iò? ......  Tu mi fai agghiacciare il sangue nelle
ven e ........

NOTAROPULO

Misero padre!

COLOCOTRONI

C h e ! ....

NOTAROPULO

Tuo f ig l io... . . .

(r) L audab il vita io viver dico e bella 
lom  che nè in pubblico uso,
Oltra il dover, nè fra g li a lbergh i suoi 
Fa di possanza abuso.

E u r i p i d e ,  Andromaca. P.



COLOCOTROM

l ’aria una volta....... o ch’io .......

NOTAROPULO j

L’ho veduto morente sotto le mura di Tripoiizza...... le ultime sue |
parole furono queste... . Riferisci a mio padre che ho compiuto il mio 
giuramento...... e spirò.

COLOCOTRONI

( gettando via precipitosamente la  sciabola, e spogliandosi di tutte le J 
sue arm i.) ;

Orava a dire a Coletti che Colocotroni è suo prigioniero
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siSCEKE ELLEN. Voi.  1



X

IN T E R L O a TORI

C o n  i n  m o t i  

C o l e t t i

<>i RA

A s s i m a c i i i  

C o l o c o t r o n i  

/  a l m i  

P o p o l a n i  

S o l d a t i

L 'az ion e succede in S a u p iia .



S a r r a . . . d ie  fu spinto 
Ha leggiera cagion d 'im pelo  stolto,
E che quel ferro clic per Cristo è cinto 
>e’ campioni di Cristo avea rivolto.

E che per legge è reo di morie e deve
Come l’ editto impone esser punito ; ì
Si perchè il fallo in sé medesmo è greve,
S i p e rch é  in  loco  ta le  e g li  è  s e g u ito .

Ma s’ oppose Tancredi e contraddisse 
E la causa del reo dipinse onesta.
Goffredo ascolta e in rigida sembianza |
Porge più di timor che di speranza.

1

Sala nel palazzo del Governo in Xaup l ia

i

Intorno ad una tavola stanno seduti i membri del Consesso Governativo 
i per giudicare gli accusati. Il Consesso è presieduto da C o ndu uo ti.

C o l e t t i , G i r a ,  A s s i m a c i i i .

Presso una barriera in faccia a lla  tavola , in mezzo a numerosi sol- 
i dati,  stanno C o l o c o t r o n i ,  Z a im i ,  L o n d o ,  N o t a r a ,  D e l i - Y a m ,  S i s s i m  

ed a ltri prigionieri.
A l di qua della barriera è adunato il popolo per assistere al giudizio .

C O N D LltlO TI

La relazione è terminata. Si ascoltino le conclusioni del pubblico 
Ministero.

j  ASSIMACIII j
11 pubblico Ministero fa istanza che Teodoro Colocotroni, Andrea | 

Zaimi, Giovanni Notara, Giorgio Sissini, Andrea Londo, Nicola Stama-
topulo, Giorgio Canelo, Pietro Notaropulo , Nicola e Alessandro fra- j
le lli Deli-Yani, e tutti gli altri menzionati nelle tavole processuali, siano W



dichiarali convinti di pubblico attentato a mano armata contro la l i 
bertà della Grecia , e come tali siano condannati nella pena della 
morie.

( Commozione universale).

co N i l i :  RIOTI

Teodoro Colocotroni, che avete voi a dire per vostra difesa?

COLOCOTRONI

Io dico che sono colpevole, che sono indegno di servire ancora la 
patria e d ie  merito la morte.

< Rumori varti nel popola )

CO.NDIRIOTI

E voi Andrea Zaimi, Giovanni Notara, Giorgio Sissini, Andrea Londo, 
Nicola Slamatopulo, Giorgio Canelo, Pietro Notaropulo, Nicola e Ales
sandro Deli-Vani che avete voi a dire?

ZAIMI

Noi fummo tutti presi colle armi alla mano, e già tutti ci confessammo 
colpevoli. Tuttavolta crediamo di non essere immeritevoli di qualche 
indulgente riguardo; e il generale Coletti ci ha promesso di farsi in
terprete dei nostri sentimenti.

CONDL'RIOTI

Infatti il generale Coletti ha chiesto di essere ascoltato come difen
sore degli accusati. Egli avrà l'ultimo la parola.

Ora si ascolti il generale Gura, il quale volle assumersi l 'incarico 
di sostenere l ’accusa.

GIRA

lo sono soldato e non sono oratore: ma nel cuore dell’ uomo che ama 
la patria, liavvi una voce che grida così altamente quando egli la vede 
prossima a rovinare, che non è d ’ uopo di essere facondo per aver 
diritto ad essere ascoltato.

Che la patria sia stata in pericolo negli scorsi giorni non è chi l ’i
gnori; ma il pericolo sarebbe pur sempre imminente, se in queste 
gravissime contingenze la giustizia non compiesse intero l ’uttizio suo.



Cosi oro che vi stanno dinanzi  s , o El ioni,  cosi oro giurarono col ferro
0 col fuoco al la mano di d i s t rugge re  la l ibe r tà  c di seppe l l i r e  la Grecia 
sol lo le sue ruine.  L ’onore, i d ir i t t i ,  la vi ta  del popolo furono m inac 
c i a t i ;  ed a voi spetta  di far convinta la nazione che le  sue leggi  sono 
consol idate dal ia  g iust iz ia ,  ( i l i  Elioni chiedono che coloro che si sono 
r ibe l l a t i  a l la  p a t r i a ,  e che con empi maneggi  e con più empie  armi 
hanno tentato di cuopr ir la  di l u d o ,  siano percossi da giusto e rigoroso 
"indizio.

S i a  pur vero che abbiano costoro in a l tr i  tempi bene  mer it a lo  
dal la  Grecia combattendo valorosamente  contro i comuni oppressori ;
1 serviz i re s i  a l la pa t r i a  non conferiscono il d i f i l lo  di manomette r la  
im punemente  , e quest i  servizi g ià  la p a t r i a  li ha r icompensat i  con 
distint i  g rad i  ne l la  mil iz ia ,  dei  qua l i  pur troppo si prevalsero costoro 
per t r a r re  i soldati a prevar icare .

Cons idera le  quel lo che sta le  per fare .  Che se mai accadesse  che 
voi ,  sacerdoti  de l la  g iust iz i a ,  per  un intempest ivo sent imento di uma
n i tà  o per uno sp ir i lo di falsa pol i t ica  lasc ias te impunit i quest i p a r 
r ic id i  ( c h e  pa r r i c ida  è chi a t tenta  a l la  l ibertà  de l l a  pa t r i a ) ,  sappiate  
che sa re te  quanto pr im a costrett i  ad usare  con noi tu l l i  de l l a  stessa 
in du lgenza ;  perocché il d eb i to  quando non sia punito si traggo dietro 
nuov i  e più gravi  de l i t t i .

Guardatevi da non far conto de l le  mie paro le ,  gua rdatev i  da r ip ren 
dere  Io zelo con che mi porto pubbl ico accusa tore ;  costoro sui qual i  
chiamo il r igore dello leggi  non furono mai miei nemic i ,  chè anzi v ’ ha 
taluno fra essi che ho amato e che amo; ma in cospetto de l la  pubbl ica 

ragione  tacciono i pr iva l i  affetti ,  e a l la  sa lvezza de l la  p a l l i a  è neces 
sa r ia  la morte de l  c i t tadino che l 'ha tradita .

Io chiedo che costoro siano tul l i  condannal i  secondo il prescr i t to 
del le  leggi  *.

C O L E T T I

( i l i  a c c u s a l i d i  cui il Consesso sta pe r  g iud icare  sono tul l i  colpevoli : 
lo sono per  lega le  r i su lt amento ,  lo sono per  propr ia confessione ed  è 
giusto che a l l a  colpa succeda la pena .

(s;  T r a t ta te ì ì  c o m e  tratta l i  vi a v r eb b e ro ,  n e  voi s toppil i  a l le  in s id ie ,  m o s t r a t o i  p iù  « m a n i  dotili 
in s id ia to r i ,  r ip e n s a n d o  a q u a n t o  v in c itor i  d i  voi a v r e b b e r o  fa t to ,  m a s s im a m e n t e  d o p o  e ssere  s ia l i  
i pr im i a l le  of fese .  Ora s e g n a t a m e n t e  q u e l l i ,  c lic  o f f e n d o n o  altrui se n z a  m o t iv o ,  lo p e r s e g u o n o  s in o  
a sp eg n er lo ,  r if le t tend o q u a n t o  sia p e r ic o lo so  u n  n e m ic o  su p e rs t i t e ;  g ia c c h é  l 'u o m o  in g iu s t a m e n te  
a ssa l i to ,  se  s c a m p a ,  è  p iù  a cerb o  d e l  n i m i c o ,  che sia  pur c o lp e v o l e .  N on  trad i te  a d u n q u e  vo i  m e d e 
s im i ,  m a  col  p e n s ier o  r i tra en d o v i  al v ivo  e  i d a n n i  so ffert i ,  e  l ’ardore  co l  q u a le  tu t to  avres te  sa c r i 
f icato  per d e b e l la r l i ,  r e n d e te  loro la p ar ig lia .

T u c i d i d e , m ,  1 0 .  p .
* V. S o i t z o ,  H istoire de la R evo lu t i o n  g r è c q u e , p a g .  341 .



Ala questa pena sarà essa la  morte? ...... ('■ E sarà vero che a colui
che per la patria ha tante volte versato il sangue non debba la patria 
qualche specia le riguardo nella solenne ora di un pubblico giudizio?

Mirate in volto tutti costoro che vi stanno dinanzi,  e n o n n e  vedrete 
uno che nei giorni del pericolo non abbia valorosamente combattuto al 
fianco vostro e contribuito non abbia al la indipendenza di cui andiamo 
superbi : che se poi il mio sguardo più part icolarmente si arresta su Teo
doro Colocotroni, tanta gloria è chiusa in questo nome, che sarebbe 
d ’uopo non essere Elleno per non sentirsi compreso da riverenza e da 
ammirazione.

Certamente questo i l lustre guerr iero si è reso colpevole; l ’Eroe di 
Navarino, di Patrasso, di Tripoiizza, di Monembasia, acciecato da una 
fatale vert igine ha potuto cospirare, ha potuto volgere il ferro contro
i suoi concittadini . . .  orribile sacr i legio!  ma un’orribile punizione è pur 
caduta sul suo capo! La fama di tante belle vi ttorie mira te la  ad un 
tratto oscurata, la potenza di un nome che suonava r ispetta lo persino 
sulle labbra dei nemici,  mirate la  di repente d i s t ru t t a .... almeno fosse 
rimasto a quest ’ uomo qualche privato conforto, qualche domestica
consolazione......  ma no; egli aveva un f ig l io......  e Dio ha percosso il
padre per mano del f ig l iuo lo ! ........

(Colocotroni china il capo e si cuoprc il volto per celare le lagrime).

UNO D E L  P O P O L O

Sparlando sommessamente ad un suo vicino).

Povero p a d r e ! ....... Egli fa veramente compassione!.......

UN A L T R O  DEI .  P O P O L O

Taci , ascoltiamo Coletti che seguita a par lare .

c o l e t t i  ( continuando)

Si dice che l ’ esempio de l l ’ indulgenza potrebbe esser fatale al la

; t) Negli s ia l i  la  m orte e castigo  d i m olti d e l it l i ,  non che u g u a li , m a in feriori a questo . Eppure 
g li uom ini sospinti d a lla  speranza si c im en tan o ; e niuno m ai che d isperasse di r iu sc ir  salvo da un 
a tten ta to , si espose a l perico lo .... T u tti, e c ittà  e p r iv a li, per condizione di n a tu ra  p eccan o , nè vi 
ha legge bastan te  a  con tenerli, sebbene g li uom ini abb iano  percorsa tutta la  se rie  d e lie  pun iz ioni 
gradatam ente aum entando le, sperando cosi d ’esser meno offesi d a i m alfa tto ri ; ed è  probabile che 
an ticam en te a i m assim i de litti si dessero pene più m iti. Ma gli uom ini non cessando di a ffron tarle , 
generalm ente furono estese sino a lla  m o rte ; e la  m orie ancora si a ffron ta . Adunque od un terrore
di lei più trem endo trovare si dee , oppure la  m orte non è  un ritegn o ......  Perlaqualcosa noi non
dobbiamo nè confidando su lla pena di m orte, quas i sopra sicura m a llevad rice , p ig lia re  un veem ente 
partito , nè porre i colpevoli a lla  d isperaz ione, come se n iun  pen tim ento  o m inor pena v a lg a  ad 
esp iarne le co lpe. T u c id id e  i i ,  45, 46. P.
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securtà della patria. Non lo credete. Nelle politiche controversie ciò 
che è veramente fatale è il sangue che si versa; e poiché per sventu
rata necessità di stato noi ci troviam qui giudici e parli , non dica il 
mondo che siamo stati anche carnefici.

Costoro che voi siete in procinto di giudicare furono più di una volta 
miei avversarli nei politici dibattimenti; Colocotroni fu mio personale 
nemico, e sotto l ’Acrocorinto ho vedutola sua sciabola innalzata sul mio 
capo; ma alle priva le an im osità^  dee cedere l ’interesse della patria, 
e la patria secura nella sua forza, grande nella sua giustizia, debbo 
per  sentimento di gratitudine saper esercitare la clemenza.

E poiché voi che avete in mano i destini degli accusati siete anche 
investiti del pubblico potere, poiché voi siete giudici e siete a un tem
po legislatori, io chiedo, e, occorrendo, imploro, in nome anche dei 
servizi da me resi alla patria, che nel far giudizio di questi colpevoli 
sia rimossa la pena del sangue.

(Voci sommesse nei popolo di ap]>rovazionc).

CONDURIOTI

11 Consesso si ritira per deliberare. Gli accusali udranno fra poco 
la loro sentenza.

(I  membri del Consesso si ritirano).

UNO DEL POPOLO

(parlando sommessamente come sopra).

F o s e  pur vero che non li condannassero alla m orte !......11 sangue
versalo per mano del carnefice è sempre di funesto augurio.

UN ALTRO DEL POPOLO

Nondimeno, tutto bene considerato, costoro sono grandi delinquenti : 
e se avessero vinto, la libertà della Grecia a quest’ ora sarebbe per
duta.

UN SOLDATO

Ma senza di essi la Grecia non avrebbe mai avuta la libertà.

UNO DEL POPOLO

Questo è vero. Chi ha innalzato nel Peloponneso la prima insegna 
contro gli oppressori?........Teodoro Colocotroni.

( u ) .................... Avverso ad  esso io lu i
Quando era  bello esserg li avverso. Ed egli 
A me nem ico, m a pur gran de i l  v id i.

Così Ulisse parlava d e ll’od ialo  A jace presso S o fo c le  n e ll' Ajace, e lo volle seppellire .



IN  ALTRO DEL POPOLO

Miralo con quanta intrepidezza egli sta aspettando la sua sentenza.
Tulli gli a ltri sono pallidi e trem anti.......  egli solo non ha traccia di
turbamento sulla fronte.

US SOLDATO

È freddo e tranquillo come dinanzi alla bocca del cannóne.

USO DEL POPOLO

Guarda Zaimi come è bianco in volto.......

u s  a l t r o  d e l  POPOLO

E Notara?......non vedi come gronda di sudore la sua fronte?........

CN ALTRO DEL POPOLO

E Londo?...... si direbbe che egli pianga...

UN SOLDATO

E pensare che costoro erano così intrepidi in faccia al nemico!......

UNO d e l  p o p o l o

Ora hanno in faccia il patibolo; e questa che sostengono è la più 
tremenda, la più spaventosa delle battaglie.

CN ALTRO DEL POPOLO

Voglia il Cielo che ne escano in vita.......

UN ALTRO DEL POPOLO

Zitto, la porta si ap re ....... tornano i membri del Consesso.

MOLTE VOCI INSIEME

Z itto !......S ilen z io !.......
UNO DEL POPOLO

Terribile momento!.............. -

(.Rientrano i membri del Consesso. Ognuno di essi va u collocarsi 
al primiero suo loco.)

Silenzio. Ansietà universale.

CONDCRIOTI



I L  C A N C E L L I E R E

(■levandosi in piedi e leggendo')

Il Consesso Esecutivo e il Consesso Legislativo della Grecia, straor
dinariamente raccolti per giudicare di Teodoro Colocotroni, di An
drea Zaimi e degli a ltri capitani che, corrompendo gli eserciti, ten ta
rono a mano armata di sovvertire l ’ ordine pubblico e di distruggere 
la libertà nazionale,

Dichiarano convinti tutti gli accusati di tradimento verso la pa
tr ia ; ed avuto riguardo ai passati distintissimi servizi di Teodoro Co
locotroni, non che alle passate distinte azioni di ciascun altro accusato, 
in vece di condannarli nella pena della m orte, che tutti avrebbero 
m erita ta , condannano Teodoro Colocotroni, Andrea Zaimi, Giovanni 
Notara, Giorgio Sissin i, Andrea Londo, Nicola Stamatopulo, Giorgio 
Canelo, Pietro Notaropulo, Nicola e Alessandro Deli-Vani nella pena 
della relegazione.

11 condannato Teodoro Colocotroni sarà condotto a subire la sua 
pena nell’ isola d ’ idra, dove sarà permanente una Delegazione Crimi
nale per giudicare di tutti gli altri che presero parte a ll’iniquo attentato.

Dio salvi la Grecia.
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NOTE

A L L A  P A R T E  O T T A V A

EPIDAIRO

(l)N o i costeggiammo il mare e giungemmo ad Epidauro, situato nel confine del golfo, 
in prospetto dell’ isola di Egina che anticamente gli apparteneva. Colle sue fortificati- 
mura si difese talvolta dagli assalti delle vicine potenze ; il suo territorio coperto di 
vigne è circondato da monti popolati di quercie. Alla distanza di 40  stadi dalle mura 
della città vi è il tempio ed il sacro bosco di Esculapio, ove vengono, da ogni parte, 
g l’ infermi a chiedere la guarigione. Un consiglio, composto di 180 cittadin i, è inca
ricato dell’amminislrazione di quel piccolo paese.

Nulla si sa di positivo sulla vita di Esculapio, ed ecco il motivo perchè se ne dicono 
tante cose. Se si presta fede ai racconti degli ab itanti, un pastore che aveva perduto 
un cane ed una capra, rinvenne l ’una e l’altra sopra un vicino monte accanto ad un 
fanciullo, sfavillante di lu ce , nudrito dalla capra e custodito dal can e ; era desso 
Esculapio, figlio di Apollo e di Coronide. I suoi giorni furono consacrati al sollievo 
degl’ infelici. Le ferite e le malattie le più pericolose erano risanate colle s u e  operazioni, 
co’suoi rim edi, co’suoi canti armoniosi e colle magiche sue parole. Gli Dei gli avevano 
perdonato i suoi successi ; ma egli osò rianim are g li estinti, e dietro le rimostranze di 
Plutone venne annientato dal fulmine.

Altre tradizioni lasciano travedere qualche traccia di verità, e ci porgono una guida 
che noi seguiremo per qualche istante. L ’ istitutore di A ch ille , il saggio Chirone, 
aveva acquistate cognizioni sulle virtù delle erbe m edicinali, ed era esperto nella gua
rigione delle fratture e delle slogature; esso le trasmise a ’ suoi discendenti, che esi
stono ancora nella Tessaglia, e che sempre si dedicano generosamente a servire gli 
inferm i.

Credesi che Esculapio fosse suo discepolo, e che, divenuto il depositario de’ suoi 
segreti, abbia istruito i suoi figli Macaone e Sodaliro che regnarono dopo la sua morte 
in una piccola città della Tessaglia. Nel tempo dell’assedio di Troia, segnalarono il 
loro valore nei combattimenti e la loro abilità nel risanare i fe r it i, poiché avevano 
studiato moltissimo la ch irurgia, parte essenziale della medicina, e la sola che, seguendo 
le apparenze, fosse conosciuta negli antichi tempi. Macaone morì sotto le mura di
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Troia, e le sue ceneri vennero trasportate nel Peloponneso per ordine di Nestore.
I suoi figli che professavano l'arte di suo padre si stabilirono in quelle contrade; innal
zarono monumenti al loro avo, e ne meritarono essi medesimi pei servigi che avevano 
prestati a l l ’umanità.

Lo stipite di una famiglia cosi ragguardevole divenne ben presto l'oggetto della 
pubblica venerazione. Il suo innalzamento alla divinità deve essere posteriore ai tempi 
di Omero, il quale non ne fa menzione che come di semplice privato. Ma ora gli 
vengono attribuiti dovunque onori come a divinità. Il suo culto passò da Epidauro 
nelle altre città della Grecia, ed anche nelle regioni le più lontane; e si estenderà 
vieppiù, poiché gli ammalati imploreranno sempre con fiducia la pietà di un Dio che 
fu sottoposto alle stesse loro infermità.

Gli abitanti di Epidauro istituirono in suo onore molte feste che si celebrano ogni 
anno, e che vengono sempre più accresciute di nuovi spettacoli. Quantunque queste 
feste siano magnifiche, pure il tempio del Dio, gli edifìcii che lo circondano e le 
vicende che vi seguono sono le cose che soddisfanno in più parlicolar modo l ’attenzione 
del viaggiatore.

Io non intendo parlare dei ricchi doni che, o la speranza, o la riconoscenza degli 
inermi depositarono in questo asilo ; ma in primo luogo, si rimane colpito da queste 
belle sentenze scritte sulla porta del tempio : L'accesso a questi luoghi non è dato che 
alle anime pure. Il simulacro del Dio, opera di Trasimede di Paros, come vedesi dal 
suo nome scritto in fondo, è di oro e di avorio. Esculapio assiso sul trono, con un 
cane a’suoi piedi, tiene in una mano il suo bastone, allunga l’altra verso un serpente 
che sembra in atto di alzarsi per assalirlo. L ’artista scolpi sul trouo le imprese di 
alcuni eroi delTArgoIide ; Bellerofonte che trionfa della Chimera ; Perseo che taglia la 
testa a Medusa.

Nessuno avea sorpassalo Policleto nell’arte della scultura, e pochi lo avevano rag 
giunto nell’architettura ; egli costruì nel sacro bosco un teatro magnifico, ove radu- 
nansi gli spettatori in occasione di alcune feste; innalzò in vicinanza una rotonda di 
marmo che desta l ’universale attenzione; il pittore dei nostri tempi chiamalo Pausia 
eseguì le decorazioni dell’ interno. In uno di questi quadri TAmore non è rappresentalo 
coll’aspetto minacciante di un guerriero ; egli lascia cadere il suo arco e le sue freccio; 
per trionfare non ha bisogno che della lira che tiene in mano. In un altro venne da 
Pausia rappresentata l ’ Ebbrezza sotto la forma di una donna, i lineamenti della quale 
si distinguono nella trasparenza di una bottiglia di vetro che sta sul punto di vuotare.

JNelIe vicinanze vedemmo una quantità di colonne che contengono , non solo i 
nomi di coloro che vennero risanati, e delle infermità da cui erano oppressi, ma anche 
tutte le particolarità dei mezzi che loro procurarono la salute. Tali monumenti, depo
s i ta r i  della esperienza dei secoli, saranno in ogni tempo preziosi; ma essi erano 
necessari prima che si scrivesse sulla medicina. Si sa che in Egitto i sacerdoti conser
vano nei loro tempii il registro particolare delle cure che hanno operate. I ministri 
di Esculapio introdussero questo uso nella Grecia, ed in quasi lutti i luoghi ove essi 
ebbero residenza. Ippocrate ne conobbe il pregio, ed attinse iu parte la sua dottrina 
sul regime da una serie di iscrizioni esposte in vicinanza del tempio, che gli abitanti 
di Cos innalzarono in onore di Esculapio.

Nuìladimeno, è d ’uopo confessarlo, i sacerdoti di quel Dio, più propensi ad o p e
rare prodigi che guarigioni, impiegarono sovente T impostura per accreditarsi nello 
spirilo dei popoli. Meritano elogio per avere collocali i loro tempii fuori delle cillà
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e sulle a llure . Quello di Epidauro è circondato da un bosco, dove non si lascia nè 
nascere nè morire persona ; poiché per allontanare da quei luoghi l’ immagine spaven
tevole della m orte, non sono ricevuti g li ammalati in istalo di pericolo, e le donne 
in gravidanza avanzata. Aria salubre, esercizio moderato, regime convenevole e r i
medi a proposito, tali sono le sagge precauzioni che si credettero utili alla salute ; 
ma tutto questo non era sufficiente alle m ire dei sacerdoti, i quali per attribuire gli 
effetti naturali a cause soprannaturali, aggiunsero una quantità di pratiche di super
stizione.

Fu costruita in vicinanza del tempio una gran sala, ove coloro che vanno a con
sultare Esculapio, dopo aver deposto sulla santa tavola focaceie, frutta ed altre 
offerte, vi passano la notte, coricati sopra piccoli letti : uno dei m inistri loro ordina 
di abbandonarsi al sonno, di osservare un profondo silenzio , ancorché udissero 
qualche rum ore, e di fare attenzione ai sogni che il Dio m anderà; indi spegne 
i lum i, ed ha cura di raccogliere le offerte che si trovano sulla tavola. Dopo qualche 
lempo agli ammalati sembra di udire la voce di Esculapio, o sia che loro giunga per 
qualche destro artificio, o sia che il ministro, ritornato sulle sue orme, mormori qualche 
accento dintorno al letto, sia finalmente che, nella calma dei sensi, la loro imma
ginazione realizzi i racconti e g li oggetti che non cessarono di destare in essi gran 
m araviglia dopo il loro arrivo.

La voce divina prescrive rimedi a lti alla loro guarigione, rimedi molto conformi 
a quelli degli a ltri medici ; gli istruisce nello stesso tempo nelle pratiche di divozione 
che devono assicurarne l’esito. Se l’ infermo non ha altra malattia che quella di temere 
tutti i m ali, s’egli è risoluto a divenire lo strumento della furberia, g li viene imposto 
di presentarsi a ll’ indomani al tempio, di passare da una parte a ll’ altra dell’ altare, 
di posarvi la mano dalla parte dolente, e di dichiarare altamente la sua guarigione 
alla presenza di molti spettatori, che quel prodigio accende di nuovo entusiasmo. 
Qualche volta per salvare la riputazione di Esculapio, ingiungono agli ammalati di 
portarsi altrove a far esperimento delle loro ordinazioni. Altre volte poi ricevono una 
visita del Dio sotto la figura di uno smisurato serpente che rianima la loro confidenza 
colle sue carezze.

1 serpenti, in generale , sono consacrati a quella d iv in ità , sia perchè la maggior 
parte di essi sono utili alla medicina, sia per altri molivi di cui non è necessario par
la re ; ma sembrava che Esculapio preferisse quelli che si trovano nel territorio di 
Epidauro, che sono di un colore quasi giallo , senza veleno, mansueti e tranqu illi, 
i quali amano di vivere famigliarmente cogli uomini. Quello che i sacerdoti custodi
scono nel tempio, si avvinghia qualche volta dintorno al loro corpo, o si alza sulla sua 
coda per prendere l’alimento ehe gli danno in un piatto : rare volte lo lasciano sortire; 
allorché gli è resa la sua libertà, egli passeggia maestosamente per le strade, e sic
come la sua apparizione è sempre di un fausto presagio, essa desta la gioia univer
sale. Gli uni lo rispellano, perchè è sotto la protezione della divin ità tutelare del luogo; 
gli a ltri si prostrano a lu i dinanzi perchè credono che faccia parte della stessa divinità.

Vi sono di questi serpenti domestici negli a ltri templi di Esculapio, di Bacco e di 
qualche altra div in ità. Se ne trovano poi in gran numero a Pella, capitale della Mace
donia: le donne si fanno un piacere di a llevar li; nell’ ardore delPestale esse se li 
intrecciano al collo come uu m onile; e nelle orgie se ne fregiano come di cosa pre
ziosa, o li scuotono sopra la loro testa.

Nel tempo che io feci soggiorno nella G recia , dicevasi che O lim pia, moglie di VJ/
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Filippo, re della Macedonia, ne faceva più volte coricare uno accanto ad essa ; aggiun- 
gevasi pure che Giove aveva vestile le forme di questo animale, c che Alessandro era 
suo figlio.

Gli Epidauri sono creduli, e gli ammalati lo sono più ancora. Essi si portano in 
folla ad Epidauro; si sottomettono con perfetta rassegnazione ai rimedi da cui sino 
allora non ritrassero alcun vantaggio, e che la loro fiducia rende qualche volta più 
efficaci. La maggior parte mi raccontavano con viva fede i sogni dei quali il Dio li 
aveva favorit i :  g li uni avevano cognizioni cosi l imitate, che si sgomentavano alla 
menoma discussione, e gli altri erano cosi sb igottiti, che le più forti ragioni non 
bastavano per distrarli dalla fissazione della loro malattia : tutti citavano esempi di 
guarigione, che essi non avevano constatati , e che acquistavano maggior fede col 
trasmettersi dagli uni agli altr i.c o

\ . Viaggi di Anacarsi, voi. v, pag. 27o. 

N A U P L I A

(2) Questa città, oggidì chiamata Napoli di Romania, è situata lungo i piedi d ’ uno 
scabroso promontorio che si protende nel mare a capo del golfo di Napoli. Le sue 
mura furono edificate dai \eneziani.

L ’ antica Nauplia, che si dice sia stata fondata da INouplio, assurdamente chiamalo 
figlio di Netunno, divenne il più grande arsenale marittimo degli Argivi. Ma fino 
dai tempi di Pausania era atterrata e deserta; nè rimanevano che pochi avanzi delle 
sue mura e d’ un tempio. La storia moderna di questa città non è priva di qual
che importanza.

I Veneziani se ne impadronirono nel 1^*60. Nel 1^95 Nauplia dovette sottomet
tersi alle armi di Bajazet, ma ripresa dai Veneziani sotto Morosini nel 1586, dopo 
un mese d’ assedio, divenne la piazza principale della repubblica in Morea. Nel 171'* 
fu consegnala per tradimento ad Ali Coumourgi, e di'.Lune residenza del governo 
turco sotto il Pascià di Morea; finche si scelse Tripoiizza come luogo più centrale, 
ed allora fu assoggettata al Bey d 'Argo. La bandiera della mezzaluna sventolò di 
continuo sopra questa fortezza, sino al giorno 42 di decembre, quando si arrese ai 
Greci dopo un lungo e tedioso assedio, durante il quale la guarnigione turca era 
divenuta così strema di vettovaglie, che mangiavano i cadaveri dei loro compagni. 
Nel 1825, Ibrahim vi tentò un colpo di mano, ma inutilmente; ed è stata il ba
luardo più forte dei Greci nei loro combattimenti per la libertà. Nell’ aprile del 1820, 
la commissione del governo vi teneva le sue radunanze, ma dovette ritirarsi in Egina 
per le civili d iscord ie , c perchè due capi dei rivoltosi occupavano Palamidi. Du
rante la presidenza di Capo d ’ Istria, che vi dimorò di continuo e vi fu assassinato, 
divenne nuovamente sede del governo, ed in ultimo, nel 51 di gennaio 1855, vi 
giunse Ottone, principe di Baviera, come re della Grecia r igenerala .

La forza di Napoli consiste nella sua cittadella, chiamala Palamidi, sulle cui tor- 
rite mura alcuni pochi cipressi sollevano la fronte squallida e malinconica. Questa 
fortezza siede sulla parte più elevata del promontorio verso oriente e signoreggia la 
città. Da quanto pare è inespugnabile; e per situazione e per forma fu detta la 
Gibilterra di Grecia. Sorge seliecento e venti piedi sul livello del mare, ed è ac
cessibile solamente da un punto, dove uno stretto istmo la congiunge alla te r r a ,  
cui sovrasta la costa ripida e nuda d’ un monte.
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Il signor Dodwcll fece inutili ricerche intorno alle grotte ed ai laberinti presso 
Nauplia, che si dice fossero lavoro dei Ciclopi; ma esplorarli minutamente non è 
impresa nè troppo sicura, nè troppo agevole. « Gli avanzi che ci sono ancora sco
nosciuti, dice egli, verranno tratti a luce quando la reciproca gelosia delle Potenze 
europee permetterà ai Greci di spezzare le loro catene ( 1 ) ,  e di cacciare dai loro 
devastati territori! quelle turbe di vili oppressori che han diffuse le tenebre dell’ i- 
gnoranza sopra una terra un giorno illuminata dalia scienza, e che senza saperlo 
passeggiano sulle ossa venerabili dei Pelopida e degli Atridi. » Nauplia è un povero 
villaggio, le cui abitazioni non hanno particolarità di sorta , fabbricale come sono 
nella foggia slessa delle più umili case della Francia e della Savoia. Gli abitanti 
sono indolenti. « L’ indolenza dei Napoletani, dice Lamartine, è dolce, serena e ga ia ;  
l’ indolenza dell’agiatezza : mentre quella dei Greci è grave, cupa e taciturna; vizio che 
iiranne?"ia se stesso. *CD

V. Rovine di antiche città, di C. Bucke, ediz. di Torino, p. 225 , voi. 2.

PIANURA ARGOLICA

(o) Il miglior punto di vista della pianura Argolica si ha dal vertice della cittadella 
d ’Argo, sua capitale. Questa Acropoli, anticamente chiamata Larissa, s’ innalza sulla 
vetta di un alto monte isolato, distante circa quattro miglia dalla costa settentrionale 
del golfo Argolico. Quivi lo spettatore può contemplare i luoghi che resero illustre il 
suolo dell’Argolide dopo tanti secoli nella storia e nella poesia della Grecia.

AI sud vedesi il golfo ove sbarcò Danao venendo dall’Egitto colle sue fig lie; questo 
è il soggetto di uno fra i principali drammi della scena Ateniese. Alla costa occidentale 
dello stesso golfo vedesi la palude di Lerna : non molto discosto dalla città, il fiume 
Erasino si getta nel mare dopo aver traversalo il letto sotterraneo che si scavò venendo 
dal nord dell’Arcadia.

In tal modo questo fiume si congiunge al Iago di Stimpale, d’onde esce in questo 
loco che fu il teatro di una segnalata impresa di Ercole.

In maggior vicinanza della città, ove noi abbiamo scelto la nostra fermala, scorre la 
famosa riv iera d ’Inaco, unita aH’Argolica istoria sino dagli antichi tempi. Essa discende 
dalle frontiere delPArcadia; ma seguendo letradizioni dei poeti greci, che si compiacciono 
di unire per mezzo dei fiumi le più lontane contrade, non facendo alcuna difficoltà a 
dar loro il corso il più favorevole ai loro progetti, PInaco non era altro che un fiume 
del medesimo nome che scorreva nelle contrade degli Anfilochi sulla spiaggia del golfo 
Ambracico, e che, dopo aver mescolate le sue acque a quelle del fiume Acheloo, 
penetrava sotto terra, e risorgeva da una caverna situata ai piedi del monte Chaon, 
presso le fondamenta della cittadella d’Argo verso il meriggio.

In questa finzione è facile riconoscere un lodevole tentativo per meglio unire gli 
abitanii di una colonia con quelli della metropoli. Si credette di ravvivare le loro 
simpatie rammentando loro che abitavano le spiaggie di uno stesso fiume. L 'Argo 
Anfiloco aveva ricevuto i suoi abitanti e la sua denominazione dall’Argo del Pelopon
neso, e le città sorelle conservavano così l ’idea di un’alleanza e di una eterna unione, 
ricevendo scambievolmente i beneficii di un solo e medesimo fiume.

Sui confini del settentrione della pianura Argolica s’ innalza la città di Micene, che 
dall’Acropoli d ’Argo vedesi distintamente. Ella conservasi ancora presso a poco nel

( i ;  Ciò fu scritto nel 1806 e pubblicalo nel 1819.
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medesimo stato che aveva ai tempi della istoria di Atene, che riconosceva nella vastità 
delle sue rovine una prova imponente del potere della sovrana casa degli Atridi.

Noi fermiamo con rispetto i nostri sguardi sopra una città che era g ià in rovina ai 
giorni di Tucidide, e non senza un sentimento di piacere contempliamo il venerabile 
monumento di antica scultura che quivi ritrovò pure, in tempi remoti, il viaggiatore 
Pausania, il quale colle sue chiare opere si rese veramente degno della riconoscenza di 
tutti coloro che prendono interesse alla geografia ed alle antichità della Grecia. Questo 
monumento conservasi tuttora come ci venne descritto, situato sulla porta principale,
o per meglio dire, eccetto una piccola entrata segreta, sull ’unica porta di Siicene.

Nell’esaminare le rovine della città, e nel contemplare l 'architettura della Porla dei 
Leoni, dalla parte del nord-ovest della città, ci sembra di essere i compagni di que’due 
autori che videro queste contrade come ritrovansi al presente. Se inoltre noi vogliamo 
identificarci coi pensieri che dovevano preoccuparli, e lasciarci strascinare dagli impulsi 
della loro fede religiosa, noi potremmo riconoscere gli stessi oggetti che, nella loro im
maginazione, ornavano quella città anticamente.

Cosi per esempio, fermandoci dinanzi alla porta principale di Micene, ancora fian
cheggiata dalle sue mura e dalla sua torre, di un 'arch itettura massiccia ed eroica, ed 
abbellita come ne'suoi giorni di gloria, de'suoi ornamenti di antica scultura, noi ram
mentiamo Agamennone, il re dei re, che ritornando dalla guerra di Troia fermasi 
dinanzi alla citta: lo vediamo abbandonare le redini al suo scudiere, discendere dal suo 
carro, e posare a terra il piede sulla via smallata di fiorì, chu, secondo la descrizione 
del poeta drammatico, io conduce al palazzo de’suoi antenati, ncllacittadella che rivede 
dopo dieci anni di assenza.

Ovvero noi vediamo il figlio di Agamennone, Oreste, g iungere a l l ’alba col suo amico 
Pilade, per visitare la tomba di suo padre, che l ’illustre viaggiatore Pausatila trovò 
ancora intatta. Indi ci sembra di assistere alla processione delle vergini, che attraver
sando le vie di quella città si dirigono per la stessa porla verso quella tomba, che 
aspergono delle loro libazioni, e fregiano colle loro ghirlande. Noi udiamo i gemili 
deirafflitta Elettra, e siamo testimoni della riconoscenza di suo fratello, che converte 
le sue lagrime di dolore in lagrime di gioia.

Nella stanza sotterranea, ossia Tesoro, che trovasi fuori della città, non lungi dalla 
porta, vediamo il deposito delle ricchezze dei primi re, per cui venne denominata 
Micene d’oro. Il portico è sostenuto da colonne di marmo verde, ed i suoi fantastici 
ornamenti, la mirabile architettura e l ’esatta sua proporzione attrassero l'attenzione del 
celebre topografo che ce ne trasmise la descrizione.

Noi ci rappresentiamo questa camera con grandi archi, quale doveva comparire all' 
immaginazione di Pausania nel tempo di Atreo, a cui è attribuita. Vediamo sospesi 
alle mura, allora ornate di piastre metalliche, parecchi carri di maraviglioso lavoro, 
dai lati convessi, e fregiati in rilievo da bizzarri ornamenti; vediamo una gran quantità 
di vasi e di tripodi di bronzo e di oro, ricchi doni dei sovrani della Grecia e dell’Asia ; 
elmi e scudi, spade e lancie, vessilli ed armi degli antichi eroi, una parte dei quali 
credonsi opere di Vulcano, ed un ’altra doni di Minerva ; colà sono freni e briglie, e 
frontali d’avorio lavorati dalle donne di Meonia ; in vaste casse sono spiegali mantelli 
e tuniche ricamate, rilucenti di oro e di porpora, e tessuti fatti dalle matrone e dalle 
nobili principesse delle case di Pelope, di Perseo e di A tride . Questi sono i quadri 
fantastici i quali si presenteranno airimmaginazione del viaggiatore, allorché contem
plerà i monumenti di Micene.
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Per compiere il panorama che si presenta agli sguardi dello spettatore, ritorniamo 
sulla vetta della cittadella d’Argo.

Il tempio di Giunone, divinità tutelare di Argo, vedesi alla distanza di quattro 
miglia al nord-est, sul pendìo dei colli che discendono dall’est verso la pianura Ange
lica. Le colossali rovine delle sue fondamenta esistono tuttora.

E cosa degna di osservazione che un luogo tanto discosto dalla città sia stato scelto 
per costruirvi un edificio consacrato alla sua divinità patronale; discosto dalle abitazioni, 
situato sopra un colle silenzioso e solitario, circondato da boschetti e dal torrente che 
discende dalla montagna, coronato da una lunga catena di altissime rupi che Io spal
leggiano, mentre ai suoi piedi si estende la vasta pianura Argolica, questo sacro mo
numento ispirava un sentimento particolare di timore e di venerazione proprio del 
solenne culto delia Dea Dorica, sposa di Giove e regina degli D ei; e questo sentimento 
si accresceva forse dalla isolala situazione del tempio, non sempre presente agli sguardi 
degli ab itan ti, fra il trambusto delle vie e della folla che accalcavasi nella citlà 
Argolica.

La strada che conduce da Argo a questo tempio, e che noi possiamo seguire col 
nostro sguardo dall’alto del colle sul quale ci troviamo, per un insigne atto di figliale 
pietà, acquistò una celebrità sim ile a quella di cui andava superba la Pall e  d e  P ii ,  ai 
piedi del monte Etna ; vogliamo parlare di quei due fratelli che dalle mura di Argo 
alla porta del tempio, distanza di 43 stadi, tirarono il carro della loro gen itrice, troppo 
povera per recarsi al tempio col dovuto decoro in un giorno solenne, ove essa doveva 
prender parte alla festiva riunione de’suoi concittadini. Coronali vincitori nelle lotte 
ginnastiche, essi furono accolti con trasporti di gioia e di ammirazione da tutto il 
popolo, il quale felicitava la madre del coraggio e della v irtù  dei due fratelli e della 
sua rara ventura. Essa, orgogliosa di un tanto bene e della gloria de’suoi figli, ritirossi 
nel santuario di Giunone, e stando in piedi dinanzi al simulacro della Dea, la supplicò 
di voler accordare ai suoi figli la maggior fortuna che essi potessero desiderare. T er
minala la preghiera della madre, e term inali i sacrifici!, i due giovani, vinti dalla fatica, 
si coricarono nel tempio e si addormentarono per non risvegliarsi mai p iù. Le loro 
statue furono innalzale a Delfo dagli slessi loro concittadini, ed il saggio Solone assi
curava Creso che la loro felicità non era inferiore che a quella dell’Ateniese Tello.

Al sud del tempio di Giuuone, e dalla parte del nord-est del golfo Argolico, sopra 
uno scoglio s’ innalza la città di T irinto, offrendo allo sguardo le più antiche rovine 
dell’architettura m ilitare nella Grecia. T irinto fa rim anere attonito il viaggiatore per la 
massa dei rozzi macigni coi quali furono costruite le sue mura e le sue gallerie , e che 
meritavano da Omero una parola di ammirazione. Vedesi in esso un gigantesco monu
mento dell’umana potenza, intorno al quale tace ogni antica e moderna storia. Questa 
citlà fu innalzata e prosperò fra tribù anteriori alla storia, e sembra che non esista che 
per rendere credibile la mitologia. Tutto quanto si seppe della città di T irin lo , è che 
fu fabbricata dai Ciclopi, e che fu una delle prime residenze di Ercole.

P iù lungi, al sud, la città di Nauplia si distingue per l ’altezza della sua cittadella 
che dalla parte dell’O rienle domina l ’entrata dalla spiaggia d ’Argo.

Nel loco che occupava Argo nei tempi eroici, subentrò, nei mezzi tem pi, la città di 
Nauplia, ed i naturali vantaggi della sua situazione gli conserveranno un primato che 
ancora per gran tempo farà di Nauplia, così chiamala da un figlio di Netunno, una 
parola fam igliare ai commercianti e ai m arinari dell’Arcipelago.

V. La Grecia pittoretea e i t lor ica  di C. W o r d s w o r t h ,  png. 60.



PATRASSO

(4 )  «L a  notte ci fu sopra, d ice  il s ig .  W i l l i a m s ,  p r im a che g iungess im o  a P atrasso , 
am icam en te  ch iam ata  P a l r a .  Ma qual n o tte !  la luna r isp lendeva  in tutto il suo disco; 
m en tre  noi v iagg iavam o per  qu e l le  m isteriose scene , fummo p iù  volte per soffermarci 
e dom andare  che m ai fossero que l le  torri neregg ian ti  che  arres tavano  di continuo la 
nostra a t tenz ione? Nulla può r iu sc ir  p iù g radevo le ,  più romanzesco che r a g g i r a r s i  
della  nostra cava lle r ia  tra i d irup i che  si protendono, quando trape la  l ievem en te  un 
raggio di luna ,  e compone a solenne m estiz ia  tu l le  le cose ! L e  luccio lette  sc in ti l lavano  
a m il le  a m il le ,  come i ragg i del sole che si riflettono in uno specchio , o in acqua 
l im p id is s im a ;  ed o h !  come apparve  d iv ina la ste lla  della sera vestendo di cara luce 
la negra  ca tena del monte O louo! L 'us ignuo lo  colla flebile melodia de l le  sue  note si 
ca tt ivava  la nostra a t ten z io n e ;  e ciascuno d e ’ nostri compagni parea  d icesse : C an ta ,  
dolce uccello ! parlac i degli am ic i lontani e del nostro paese ! »

P a l r a  era città del Peloponneso, an t icam en te  ch iam a la  A r o e .

V ’era un tempio consacrato a D iana , ed una  sta tua  della D e a ,  d 'avorio v d ’ o ro , che 
fu r igu a rda ta  come un capolavoro. Apollo v avea s im ilm ente un tempio ed una s ta tua .

Ai tempi di P au san ia ,  P atra  andava  superba di portic i,  d ’un teatro e d 'u n  odeo, 
ce rtam en te  il p iù  magnifico che fosse in tu tta  la G rec ia , t ranne quello di A lene , fa llo  
costru rre  da Erode Attico. Molla parte  inferiore della c ittà  sorgea un (empio ded ica lo  
con una sta tua  del n u m e ;  e ve n ’era par im ente  un altro  sacro a C erere ,  c ircondalo  da 
un ameno boschetto , entro  il qua le  scorreva una fontana p rofe t ica , che determ inava  
Tesilo delle m a la tt ie .  S i d ice ,  che  dopo aver  supplicata  la Dea con incensi, la persona , 
moria o v iv a ,  fu vedu ta  a  com parire in uno specchio sospeso leggerm en te  a fior 
d ’acqua .

P a l r a  fu scelta da Augusto per s tab il irv i coloro che avevano combattuto seco lui 
ad Azio. A lcune c ittà  d e l l ’Acaia furono rese  t r ib u ta r ie  ai P ra te s i ,  i qua l i  fiorirono 
ancor lunga  pezza dopo la decadenza dei paesi c irconv ic in i .

Ci avea  <*ran r icchezza in m onum enti d ’ar te .  P ausan ia  enum era  d ic iannove o venti 
tem p li ,  o ltre le s ta tue ,  g li  a l t a r i ,  i sepolcri dì m arm o , che esistevano ancora a'suoi 
g io rn i ,  il porto e i sacri boschi.

P atrasso , sebbene al dì d ’oggi sia r isorta da lle  rov ine , fu d is tru tta  lo ld m en te  dai 
T u rch i  nel 4 7 7 0 .  Ma p r im a  dobbiamo d ire  che nel \ k h l  oppose a l le  a rm i Ottomane 
la più be lla  res istenza che  sia s ta la  fatta in qua ls ias i altro luogo del Peloponneso. Nel 
1 5 32  fu presa e sacchegg ia la  da Doria . Ma di tutte le tempeste che ebbe a sostenere , 
la p iù te rr ib i le  fu nel 1770-  Da u lt im o per mezzo de lle  v ittorie  passegg ie re  dei Greci 
insorti avea  scosso il giogo dei M u su lm an i ;  ma l’a r r ivo  degli Ateniesi che sbucarono 
dallo stretto d e l l ’istmo in a iu to  dei T u rc h i ,  d iedero  \ iuta nelle  mani deg l ' in fede l i  la 
l ibertà  dei P a ir e s i .  Un esercito di d iec im ila  uomini tra  cava ll i  e* pedoni entrò nella 
piazza da tu tte  le p ar t i .  Non fu b a t t a g l ia ,  m a s l r a g e ;  non r isparm iarono  un sol 
Greco che  fosse capace di po rtare  le a rm i ;  a rse ro  ed a t te rra rono  ogni casa ( 1 ) .

In q u a r a n t a n n i  Patrasso si r iebbe da tal percossa ,  ed ora si d ice che s ia una 
fiorente città ; ma il s ignor Dodwel ce la desc r ive ,  come tu tte  le a l t r e  c ittà  tu rch e ,  
composta di s trade  angu ste  e su d ic ie ,  e di case m iserab i l i  costru ite  di te rra  colta 

al sole.
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I pochi avanzi rimasti a Patra sono d’ opera romana; nè punto interessanti, nè 

ben conservati. Si dice però che nel castello rimangano alcune belle forme di statue 
di donna; e qui cade in accoucio narrare un atto di barbarismo che ci fa conoscere 
pienamente la stupida indole della maggior parte dei Musulmani. Essendosi scoperte 

! , alcuni anni or fa parecchie colonne di marmo e statue mutilate nel giardino d ’un 
Turco, questi comandò che fossero immediatamente messe a pezzi!

Si vedono alcune larghe fenditure nelle mura del castello, cagionate da un tremuoto,
; circa quarantanni or sono; per cui perirono nella città quaranta persone, e tredici ri

masero schiacciate sotto le rovine d ’una torre.
a Nulla può riuscir più gradevole, dice il signor Hobhousc, che le vicinanze di 

questa c it tà ,  rassomiglianti ad un giardino fiorito, seminato d’ aranci, di limoni e 
d ’oliveti. II tempio c le statue, il teatro, le colonne e l’ atrio di marmo scomparvero; 
ma le valli, le colline, e non di rado frammenti antichi ben più pregevoli d’ogni altro 
monumento d'opera barbarica per costoso che sia — rimangono ancora, e fanno ricordare 
al viaggiatore che egli passeggia su quella terra dove passeggiarono i sapienti e i dotti 
dell’antichità. E per vero, la è cosa impossibile aggirarsi per il paese nativo a coloro, 
le opere dei quali in guerra, in pace, furono proposte alle colte nazioni di tulle le 
età successive come modello da im itars i ,  e stimale impareggiabili, senza provare 
un sentimento di venerazione ! Nessuno visiterebbe colla stessa disposizion d ’animo 
le melanconiche solitudini della Grecia e i selvaggi deserti dell’America. Nò si debbon 
avere in conto di puerile ostentazione, e quasi follia, questi nobili sentimenti, che 
una savia educazione ha per iscopo di infondere e di coltivare.

V. Rovine di antiche città, pag. 520, voi. ir.

GIUOCIII OLIMPICI

(k bis) ( a  pag. o^G, Un. 7 )  Della città di Olimpia e delle feste che vi si celebravano 
: abbiamo dall'autore del giovine Anacarsi le seguenti particolarità.

La città di Olimpia, conosciuta anche sotto il nome di Pisa, è situata sulla destra 
sponda delTAlfeo, alle falde di un colle che chiamasi il monte di Saturno. L* Alleo ha 
la sorgente in Arcadia; sparisce e ricompare ad in tervalli ;  e dopo aver ricevute le 
acque di molli fiumi si getta nel vicino mare.

Nel recinto della città di Alti vi sono interessantissimi monumenti; un sacro bosco, 
vastissimo, circondato da mura, e nel quale trovasi il tempio di Giove e quello di 
Giunone, il senato, il teatro e moltissimi edifìcii fra una immensa quantità di statue.

Il tempio di Giove venne costruito, nell’ultimo secolo, colle ricchezze tolte dagli 
Elei a qualche popolo che erasi ribellalo contro di essi; egli è di ordine dorico, 
circondato da colonne, e costruito colla pietra tratta dalle vicine cave, lucidissima e 
dura, quantunque più sottile del marmo di Paros. Questo tempio ha 68 piedi di 
altezza, 250 di lunghezza e 95 di larghezza.

Per la costruzione di questo edificio venne incaricato un chiaro architetto, ch ia
malo Libone. Due scultori di non minore abilità arricchirono con egregi lavori i fron
toni delle due facciate. In uno di questi vedesi, in mezzo a moltissime statue, Enomao 
e Pelope in alto di disputarsi, in presenza di Giove, il prezzo della corsa; nell’ altro 
il combattimento dei Centauri e dei Lapiti. La porla d’entrata è di bronzo, come 

)?  Pure quella della parte opposta, e lanto sull’ una come sull’ altra furono scolpite le ^
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principali gesta di Ercole. Alcuni pezzi di marmo lavorali a forma di tegole coprono 
il tetto; in cima di ciascun frontone s’innalza una Vittoria in bronzo dorato, ed in 
ciascuno degli angoli un gran vaso dorato dello stesso metallo.

11 tempio è diviso da colonne in tre navate o portici. In esso, come anche nel ve
stibolo, vi è una quantità di offerte che la pietà e la riconoscenza consacrarono agli 
Dei ; ma lungi dal contemplare questi oggetti, Io sguardo vola rapidamente sulla statua 
e sul trono di Giove. Questo capo d'opera di Fidia e della scultura, al solo vederlo, 
desta una così viva commozione, la quale, più si esamina la statua, più diventa 
profonda.

Il simulacro di Giove è di oro e di avorio , e quantunque assiso tocca quasi la 
vòlta del tempio. Nella mano destra tiene una Vittoria pure d’oro e d’avorio; nella 
sinistra uno scettro di squisito lavoro, ricco di diverse specie di metalli, e portante 
un’aquila. La calzatura è in oro, come pure il mantello, sul quale furono scolpili 
animali e fiori, ed in particolar modo i g ig li .

Il trono si sostiene su quattro piedi, come pure sopra colonne intermedie della stessa 
altezza. Gli arredi i più preziosi, e le arti le più nobili concorrono ad abbellirlo. E tutto 
rilucente di oro, di avorio, di ebano e di pietre preziose, ed è ornalo da dipinti e 
da bassirilievi.

Quattro di questi bassirilievi sono collocati sulla parte anteriore di ciascun piede 
del davanti. Il più allo rappresenta quattro Vittorie in atteggiamento di danzatrici ; 
il secondo alcune Sfingi che involano i figli dei Tebani ; il terzo Apollo e Diana che 
trafiggono coi loro dardi i figli di Niobe; il quarto finalmente altre due Vittorie.

Fidia approfittò dei più piccoli spazi per moltiplicare gli ornamenti. Sulle quattro 
linee trasversali che uniscono i piedi del Irono ho numerato trentasette f igu re , le une 
rappresentanti alcuni lottatori, e le altre il combattimento di Ercole contro le Amaz
zoni. Al di sopra della testa di Giove, nella parte superiore del trono, vedonsi le 
tre Grazie ch’egli ottenne da Eurinome, e le tre Stagioni ch’ ebbe da Temide. Si di
stinguono pure moltissimi altri bassirilievi tanto a l l ’ iriiuiuo come sopra al piedestallo 
che sostiene quell ’ immensa mole, la maggior parte eseguiti in oro e rappresentanti 
le divinità dell’Olimpo. Ai piedi di Giove leggesi questa iscrizione: lo  sono l'opera, 
di F id ia , Ateniese, figlio di Formide. Oltre il proprio nome, l ’ artista, per eternare 
le memoria e la bellezza di un giovine suo amico chiamato Pannarsele, ne scolpì il 
nome sopra un dito di Giove.

Non è dato appressarsi al trono quanto si desidererebbe. Ad una certa distanza è 
arrestalo il passo da un cancello che lo circonda, e che è ornato da bellissimi dipinti 
fatti da Paneno, allievo e congiunto dì Fidia. Questi è lo slesso che, unitamente a 
Colote, altro discepolo di quel grand ’uomo, venne incaricato delle principali parti
colarità di quest’opera sorprendente. Dicesi che dopo averla terminala, Fidia tolse il 
velo col quale l ’aveva coperta, consultò il popolo e corresse il suo lavoro secondo il 
pubblico giudizio.

Fa stupire la grandezza dell’ impresa, la ricchezza della materia, la squisitezza del 
lavoro ed il felice accordo di tu l le  le p ar t i ;  ma ben più si rimane attonito alla 
sublime espressione che l’artis la seppe dare alla testa di Giove. La divinità stessa vi 
appare scolpita con tutto lo splendore della potenza, con tutta la profondità della 
sapienza, e con tutta la dolcezza della bontà. Fino a quel tempo gli artisti non rap
presentavano il padre degli Dei che con lineamenti comuni, senza nobiltà e senza 
caràttere distintivo. Fidia fu il primo che comprese, per così d ire , la divina maestà,

•i



420 SCEKE ELLENICHE

od aggiunse nuovo impulso al rispetto dei popoli, coll’an im are ciò che essi avevano 
adorato. Da qual fonte aveva egli a tt in te  così sublim i idee? Alcuni poeti direbbero 
che sia salito al cielo o che il Dio sia disceso in te r r a ;  ma esso rispose semplicemente 
a coloro che g li  facevano la stessa dom anda: egli citò i versi di Omero, nei quali 
quel poeta diceva, che uno sguardo di Giove bastava per crollare l ’Olimpo. Quei 
versi r isvegliando nell ’anima di F id ia 1’ immagine del bello e del vero, di quel bello 
che non è compreso che d a l l ’uomo di genio, crearono il Giove delTOIimpo ; e qua lun 
que sia l ’avven ire della religione che domina nella Grecia, il Giove de ll ’Olimpo servirà 
sempre di modello ag li artisti che vorranno rappresentare l 'Essere supremo.

Gli Elei conoscono il prezzo del monumento che possedono, e mostrano ancora agli 
stran ieri l ’officina di F id ia . Essi colmarono dei loro benelìcii i discendenti di quel 
"rande art is ta ,  e li incaricarono di custodire e conservar la statua in tutto il suo 
splendore. Trovandosi il tempio ed il sacro recinto in un luogo paludoso, per d ifen
dere l'avorio dall ’um idità , versano frequentemente dell'olio ai piedi del trono in una 
parte del pavimento destinalo a riceverlo .

Dal tempio di Giove passeremo a quello di G iunone; anch ’esso è d ’ordine dorico, 
circondato da colonne, ma molto più aulico del primo. La maggior parte delle sta tue, 
lanto di oro come di avorio, lasciano travedere un ’arte ancora incolta, quantunque 
non abbiauo che 3 0 0  anni di antichità. Ci venne mostrato il cofano di Cipselo, nel 
quale questo principe, che fu poi signore di Corinto, venne nella sua tenera infanzia 
rinchiuso da sua m adre, onde involarlo alle persecuzioni dei nemici della  sua casa. 
Questo cofano è di legno di cedro ; la parte superiore e i e  quattro par l i  laterali sono 
fregiate di bassir i liev i, alcuni eseguiti nello stesso cedro, ed a ltr i in oro ed in avorio. 
Essi rappresentano battaglie , g iuochi ed a ltr i soggetti dei tempi eroici, e sono accom
pagnati da iscrizioni in carattere antico. I\oi esaminammo con piacere i particolari 
di quest’opera, perchè palesa la condizione nella qua le  trovavansi le arti nella Grecia 
trecento anni prima.

li» vicinanza di questo tempio si celebrano giuochi ai quali presiedono sedici donne 
scelte fra le tribù degli Elei, distinte per v irtù e per nascita. Esse dirigono il coro 
che canta g li inni in onore di Giunone, ricamano il magnifico velo che si spiega 
nel giorno della festa, e distribuiscono il premio della corsa alle figlie di Elide. Dato il 
segnale, queste giovani si slanciano a gran carr ie ra  nella l izza ; colei che riporta la 
vittoria ottiene una corona di olivi, e la facoltà, mollo più lu s ingh ie ra ,  di porre il 
suo ritratto nel tempio di Giunone.

Sorli l i  da quel tempio, passeggiammo per le vie di quel sacro recinto. In mezzo ai 
platani ed agli olivi che ombreggiano quei luoghi, si offrivano da ogni par ie  ai nostri 
sguardi colonne, t ro fe i , carr i  di trionfo, un ’ infinità di statue di bronzo e di marmo, 
le une dedica le agli Dei e le a l tre  ai v inc ito r i ;  poiché a quel tempio della gloria 
non hanno accesso che coloro che hanno diritto a ir im m orta l ità .

Molle di queste statue sono o collocate su lle  colonne o sui piedestalli ; tu l le  sono 
accompaguate da iscrizioni d ich iaranti il motivo per il quale furono innalzate. Noi 
vedemmo più di quaranta s im ulacr i di Giove, tutti fra loro d ivers i ,  offerti dai popoli
o dai p r iva ti ,  fra i quali ve ne sono de l l ’altezza di 27  p iedi. I simulacri dei lot
tatori formano u n ’ immensa racco lta ; essi furono colà posti o da essi medesim i, o 
dalla loro patr ia ,  o da quei popoli dai quali  avevano merilata riconoscenza.

Questi monumenti, moltiplicali da quattro secoli, rammentano alla posterità i t r a 
passati eroi. Essi sono esposti ogni quattro anni ad una immensa folla di spettatori
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di tu l l i  i paes i,  che in quel giorno di festa accorrono a rendere omaggio ai v in 
c itori, a ragionare della loro g lo r ia ,  a ud ire  il racconto dei loro combattimenti e 
ad accendersi della g loria dei loro concittad in i. Qual ventura per l ’ umanità se quel 
santuario non fosse aperto che a l la  v ir tù !  No, io ni' inganno ; non andrà  lungo tempo 
che egli sara violato da ll ’ intrigo c da ll ’ ipocrisia , a cui g li  omaggi dei popoli sono 
molto più necessari che a l la  v irtù .

P e r  m are , per te rra ,  da tutte le parti della Grecia , e dai più lontani paesi ac
corrono in folla i popoli a queste feste di Olimpia, la celebrità delle quali sorpassa 
di gran  lunga le a ltre so lenn ità , quantunque queste siano pr ive  di un ornamento 
che le renderebbe più b r i l lan t i ;  le donne non vi sono ammesse a motivo della n u 
dità degli a t le t i .  La legge che le esc lude è tanto rigorosa, che coloro che osano vio
larla vengono precipitate dalla  cima del monte. Nulladimeno le sacerdotesse di un 
tempio hanno un loco particolare e possono assistere a qualche esercizio.

I giuochi olimpici, istituiti da Ercole, furono, dopo lunga interruzione, ristabiliti 
dai consiglio del ce lebre L icurgo e dalle cure d ’Ifìto, sovrano di una regione d e l l ’ 
Elide. Cento otto anni dopo fu per la pr im a volta registrato dagli Elei il nome 
di colui che aveva riportato il premio della corsa dello stad io ; egli chiamavasi Corebo. 
Questo uso fu continuato, e da ciò si ebbe la lunga ser ie  dei v incitori, i nomi dei 
quali ,  indicando le diverse o limpiadi, fissano le epoche a l la  cronologia. Allorché noi 
g iungemmo ad Elide era la centesimasesta volta che si celebravano i g iuochi.

Tutti g li  abitanti delI’E lide si preparavano a qucH'augusta solennità. Era g ià  stalo 
promulgato il decreto che sospende tutte le osti l i tà ;  pertanto se fossero entra te  truppe 
iu quel sacro recinto, ogni m ilite  sarebbe stato condannato ad un ’ammenda.

Sono quattro secoli che gli Elei hanno l ’ amministrazione dei giuochi o l im p ic i ;  
essi perfezionarono quelle feste , ora coli’ in trodurre nuovi com battim enti ,  ed ora 
col sopprimere quelli  che non satisfacevano a l l ’assemblea* Essi hanno facoltà d ’ im
pedire i maneggi e g l ’ in t r ig h i ,  di stab ilire  l ’ equità nei g iu d iz i i ,  e di vietare la 
concorrenza ag li stran ier i ,  come pure a l le  città g reche accusate di non avere osser
vati i regolamenti fatti per mantenere l ’ordine in tempo delle feste. Essi hanno una 
così a l la  opinione di questi rego lam en t i ,  che mandarono deputati agli Egiziani, per 
sapere se nulla avevano d im enticato ; un articolo essenziale, questi risposero: Staute 
che i g iud ic i sono E le i ,  devono gli Elei essere esclusi dal concorso. Malgrado di 
questa r isposta, essi sono tuttora am m essi ,  e molli anche ne riportarono p r e m i ,  
senza che la probità dei g iud ic i sia stata sospetta ; è vero tuttavia che per allontanare 
ogni taccia , si permise ai lottatori di appellare al Senato contro il decreto che li 
priva della corona.

T u l le  le volle che si rinnovano le olimpiadi si estraggono a sorLe i g iud ic i o p re 
sidenti dei g iuoch i ;  essi sono sempre otto, poiché ne v iene nominalo uno per c ia 
scuna tr ibù . P r im a della celebrazione dei giuochi questi g iud ic i si radunano in Eli, 
e per lo spazio di dieci mesi vengono istruiti dai m agistrati ,  che sono i depositarli 
e g l ’ interpreti dei regolamenti di quei g iu o c h i ,  delle particolarità delle funzioni 
che devono adempiere . Onde un ire  la teorica alla p ra t ica , essi fanno eserc itare nello 
stesso tempo quei lottatori che sono venuti a farsi iscr ivere per  d isputarsi il pre
mio della corsa e della maggior parte dei combattimenti a p iedi. Molli di questi 
at leti erano accompagnati dai loro congiunti, dai loro am ic i ,  e particolarmente da
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coloro clic li avevano ammaestrati ; il desiderio della gloria infiammava i loro sguardi, 
e la più viva gioia riempiva gli animi degli abitanti di Elide. Io sarei rimasto sorpreso 
dell’ importanza che essi danno alla celebrazione dei loro giuochi, se non avessi cono
sciuto Pentusiasmo che i Greci hanno per gli spettacoli, ed il reale vantaggio che 
ritraggono gli Elei da quelle solennità.

V. P iaggi del giovine Ànacarzi in Grecia, tomo iv, pag. 231.

L ’ ACROCORINTO

(5) La salita delPAcrocorinto è aspra e malagevole. La porta principale, munita di 
un ponte levatoio, è fiancheggiata alla destra da un muro di roceie inespugnabili, ed alla 
sinistra da opere già avanzate, di solida costruzione. Da questa porta una via conduce, 
verso it meriggio, ad un monte che ha la forma di una piramide, sulla quale vedesi 
mia fortezza chiamata Penle Skophia. Immurandosi verso la cima dell’ Acrocorinto si 
traversa una batteria, ed alla distanza di settanta passi trovasi un'altra porta fortificata 
dalPartiglieria : nell’interno di questa porta havvi la fortezza situata sulla punta meri
dionale dell’Acrocorinto. Le mura di questo recinto sono fortificate da quattro torri 
quadrate, gli angoli delle quali sono di antica costruzione poligonale. Dopo altri cento 
passi, vedesi una terza porta fiancheggiata da una torre di architettura pelasgica, per 
la quale si entra nel vasto recinto che abbraccia nel suo circuito le due punte setten
trionali deU’Aerocorinto. Sulla più alta vi sono gli avanzi dell’antico tempio di Venere; 
in questo loco trovasi ora una moschea. A questo recinto sembra assai facile l’accesso, 
ed infatti gli assedianli vi entrano seguendo un sentiero che conduce fra le due punte 
di cui abbiamo parlalo. È vero che assediando la fortezza da varie parti in una volta, 
l'espugnazione sarebbe facile, poiché la vastità del loco non permette una lunga difesa. 
Se la vetta orientale che domina tutta la cittadella fosse fortificata da mura separale, 
essa sarebbe certamente inespugnabile. Questo ampio loco rassomiglia ad una città; in 
esso vi sono molte case, cisterne, chiese e moschee, ma tutto ciò è in rovina. A levante 
della punta meridionale trovasi una sorgente alla quale si discende da un pendìo sot
terraneo largo nove piedi, dove ancora si vedono le traccio di alcuni scalini di marmo. 
L’acqua è contenuta in un bacino rettangolare situato all ’ estremità della discesa. Il 
fonte da cui scaturisce l’acqua è artisticamente lavorato ed ha il prospetto di un pic
colo tempio. Egli consiste in un edificio sostenuto da un architrave appoggiato sopra 
tre p ilastri; al di sopra del frontone vi è un arco a vòlta. Sulla roccia si vedono 
alcune iscrizioni che rammentano i voti religiosi: probabilmente è questo il loco che, 
negli antichi tempi di Corinto, ehiamavasi la fontana di Pirene.

Vi sono altre due sorgenti nella parte inferiore della c i l là ,  Puna ai piedi della citta
della e Patirà nella nuova città. Credesi che le acque della prima scaturissero dalla 
sorgente dell’Acrocorinto ; essa si chiama la fontana di Mustafà, e quella che trovasi 
nella città chiamasi Paliko. Secondo le descrizioni di Strabone e di Pausania, è molto 
difficile indicare quale delle tre sorgenti si chiamasse Pirene. Ma è probabile che 
questo nome fosse, secondo i tempi, dato a tutte tre, o almeno alle due prime, poiché 
si supponeva che avessero fra loro comunicazione sotterranea.

Noi preferiamo di credere che la sorgente Pirene, ove Pegasea fu presa da Bellero- 
fonte mentre si dissetava, fosse quella che vedevasi sulla cima delPAcrocorinto. E 
notevole che il Pegaso alato si trovi sopra quasi tutte le monete di Corinto e delle sue
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colonie. Ciò che può aver fatto accogliere questo simbolo è l ’analogia mitologica fra 
il cavallo e l ’acqua; analogia che esiste nel nome di Pegaso, e che si mostra neH’a l l i -  
vità del cavallo e dell’elemenlo, lottando ciascuno alla sua foggia per sormontare gli 
ostacoli, dibattendosi furibondo e spumante per esser libero, indi domati l ’uno e l ’altro 
da freni di acciaio o di pietra, e servendo ambedue all ’uomo, che col loro mezzo valica
10 spazio e ravvicina le distanze. Questo simbolo può essere stato scolpito sulle mo
nete, anche perchè serve ad esprimere il sentimento di orgoglio nazionale che davano 
a Corinto i vantaggi di cui godeva per l’abbondanza e la freschezza delle sue eccellenti 
acque, poiché non cravi altra città marittima nella Grecia che sotto questo aspetto ri
valeggiasse con Corinto.

Una via che incomincia ai piedi della cittadella e si dirige verso levante, fra campi 
e boschetti, conduce, alla distanza di circa otto miglia, a ll ’antica porla di Schaenus. 
Lontano un miglio trovasi il sacro boschetto ove si celebrano i giuochi Istillici. 1 soli 
avanzi che rimangono di questi antichi monumenti sono quelli dello stadio, verso la 
parte meridionale del recinto, quelli dei teatro verso il nord , e le fondamenta del 
sacro recinto che conteneva i tempii di _\ettuno c di Pulendone. A levante di questo 
edificio vi sono, sotto terra, gli avanzi di una lunga muraglia, che estendevasi dal 
golfo Saronico sino al golfo di Corinto, e difendeva tutto l ’ istmo; poco lungi, sulla riva 
occidentale, esistono tuttora gli scavi del canale pel quale Nerone voleva unire le 
acque dei due golfi, e fare un’ isola del Peloponneso.

\ . Grece pittoresque et historique, p a r  W o r d s w o r t h .

(6) Di questa fazione militare e delle conseguenze che ne derivarono a danno della 
Grecia troviamo il seguente esattissimo ragguaglio nift’ Aunuaire Historique Universe!.

Mentre i capitani e gli ammiragli greci si coprivano di gloria, la fazione militare 
innalzava nella Morea il vessillo della guerra civile.

Alla vigilia delle elezioni che dovevano dar principio a! terzo periodo del governo,
11 presidente eletto dal Senato, Maurocordalo, aveva chiesta la sua dismessione ; le 
funzioni del Consiglio esecutivo stavano per terminare; Colocotroni ed i suoi compagni 
aspettavano con impazienza l’ora delle elezioni per impadronirsi del potere. Ma, mal
grado dei maneggi e degli sforzi del loro partito, la scelta degli elettori cadde princi
palmente sui deputati della sezione precedente radunali a Cranidi, i quali, per una 
conseguenza necessaria della loro condotta e delle loro politiche promesse antecedenti, 
restituirono il potere esecutivo alle stesse persone. Essi nominarono M. Panuzzo Nò- 
tara presidente del Corpo legislativo, e l’arcivescovo Uristeno o Bristeno Teodorito, 
vice-presidente.

Un editto pubblicalo nel 22 ottobre in nome del Corpo legislativo e del Consiglio 
esecutivo, annunciava questa nomina alla nazione. Promettevasi agli Elioni di aver per 
base delle loro deliberazioni e del governo la legge fondamentale e V indipendenza, ma 
nello stesso tempo raccomandavasi il rispetto alle leggi, ed invocavasi per la Grecia
il patrocinio dei cristiani monarchi.

Il governo stava per mettere in esecuzione i suoi progetti, e principalmente la 
ripartizione della coscrizione generale ordinata per compiere Pallesliniento della truppa 
r e g o l a r e  c h e  si stava formando ; e la distribuzione nelle provincie, nelle quali dove
vano succedere i principali fatti della guerra. Si stava in procinto di fare una spedi
zione all’ isola di Candia, e formare un quarto esercito per combattere vigorosamente



neliEubea (Ncgroponte), il di cui territorio era stato promesso ai r ifugia li di Psara . Si 
stava riordinando le finanze, si attendeva a creare stabilimenti di pubblica istruzione 
in Atene e nella c itlà  di Argo, allorché due avvenimenti troncarono tutti i progetti. 
In primo luogo la peste scoppiò a N aup lia ;  Emanuele Tombazi, antico governatore di 
Creta, ed il v ice-presidente Botassi furono i primi che ne rimasero vittima. Lo slesso 
presidente, G. Condurioli, che era pure minacciato dal morbo, chiese ed ottenne un 
congedo per condurre la sua famiglia a Idra, e per respirare egli stesso Paria natia. 
Trovavasi il presidente colà da poche se t t im ane , e la malattia incominciava ad af
fievolirsi a Nauplia , allorché scoppiò un flagello ben più terr ib ile che la peste :  la 
guerra  civile .

Come abbiamo detto, le elezioni pienamente favorevoli al partito dei primati e 
della democrazia, e il Consiglio esecutivo che ne era poi derivato, non avevano ap
pagate le m ire del partito m ilitare. Colocotroni in particolar modo se ne lagnava 
altamente, e protestava contro la nomina dei tre membri del Consiglio (Condurioti, 
Botassi e Coletti) allegando, con qualche ragione , la disposizione della costituzione 
greca , in v irtù  della quale nessuu individuo poteva far parte del Consiglio esecutivo più 
di un anno. Questa protesta sparsa nelParmata e nelle provincie aveva suscita le dissen
sioni che si cangiarono poi in sollevazioni mentre Condurioti trovavasi a Idra. Tulio  
ad un tratto parecchi genera l i ,  Canelo, Papaganopulo, Andrea Londo e Notaropulo, 
occupali alPassedio di Patrasso, lo abbandonarono senza ordine, dispersero le truppe 
che non poterono sedurre ,  e si collegarono a Colocotroni che erasi dichiarato contro
il Consiglio esecutivo dalla parte di Tripolizza. In pochi giorni la campagna si trovò 
coperta e devastata dai loro partig ian i.

Appena si ebbe cognizione di questo rumore ( l o  novembre), i! presidente del Con
siglio, Condurioti, pubblicò da Idra un editto indirizzato agli abitanti della Morea 
e di tutta la Grecia perchè cooperassero col governo ad estirpare la radice delle 
nuove dissensioni : dopo qualche giorno egli ritornò a Nauplia, dove fu accolto con 
testimonianze di devozione alla pubblica cau sa ,  e diede i provvedimenti opportuni 
onde reprimere senza indugio la sollevazione. I generali Gora, Tasso ed a ltr i impiegati 
nelPAttica e nella L ivadia , ove i Turch i non davano luogo a temere, furono chiamati 
a Corinto colle loro truppe, delle quali venne affidata la direzione a Coletti, membro 
del Consiglio esecutivo. I genera li Hatgy-Christo e Maurogenio ricevettero Pordinc di 
portarsi immantinente sopra Tripolizza occupata da Colocotroni, La guerra  non fu 
lunga.

Dalla parte di S .  Giorgio, situazione fortificata, ove i r ibelli eransi r iun it i  in nu
mero di 8 0 0 ,  sotto il comando di Notaropulo e Nicola Slaraatopulo, il risultato del 
primo assalto fu indeciso ; ma fecesi venire l’a r t ig l ie r ia ,  il campo della guer ra  venne 
fortificato, ed i ribelli deposero le a rm i. Dalla parte di Tripolizza, ove Colocolroni 
aveva riunito un esercito composto per la maggior parte dì Mainoli, seguì un piccolo 
scontro, nel quale due terzi dei Mainoti si sbandarono, e g li a ltr i furono inseguiti 
ardentemente. Uno dei loro genera l i ,  Nicola Deli-Yani r imase ferito e perdette le sue 
munizioni. Nulladimeno riuscirono a ricoverarsi sul monte Parteneo, ed il generale 
Halg^-Christo gli aperse il passo. Pano Colocotroni erasi r itirato nell* Arcadia e ten
tava di res is tere ; ma in un combattimento che ebbe loco in vicinanza di Patrasso, 
rimase ucciso alla prima scarica, con sessanta uomini del suo esercito, il quale si d i
sperse compiutamente.

Colocotroni aveva giurato di vendicare la morie del f ig lio ; ma i suoi partig iani lo



abbandonavano tutti. L ’ultimo drappello che si era accampato nella provincia di Vo- 
slizza, sotto il comando di Londo, inseguito dalle truppe venute da Corinto, si era 
volontariamente sbandato. Colocotroni, perduta ogni speranza, s ’arrese. Il governo 
accettò la sua sommessione, attribuendo il suo fallo a’suoi compagni (D elì-Jan i,  Londos 
eZ a im is ) ,  sia perchè egli sembrava abbastanza punito dalla perdita del figlio, sia 
per non dare lo scandalo di dover punire criminalmente un uomo che aveva resi 
lauti servigi alla Grecia.

Mauro Micali che non aveva preso parte in questi tum ult i,  e che erasi anche 
giustificato della corrispondenza che venivagli imputata col bascià dell’ Egitto, fu 
dichiarato innocente in seguito a relazione del ministro dcU’interno e della polizia.

Quanto agli altri istigatori o capi dell’ insurrezione, parie si nascose, parte cercò 
un rifugio nelle isole Jon ie ; col tempo poi la maggior parte di questi o venne presa,
o si arrese spontaneamente e fu condotta a Idra, nel monastero di Sant’ Elia, ad 
aspettare la sentenza che doveva essere pronunciata dalla commissione scelta dal 
Senato.

Allora il Consiglio esecutivo nel quale crasi fatta qualche innovazione ai tempo 
delle dissensioni, usando di tutto il suo potere, diede nuovi ordinamenti di polizia 
e di disciplina giudicati necessarii alla tranquillità della Grecia. In prova dì ciò fece 
eseguire severamente un decreto rigoroso per sottomettere agli ordini del governo 
tutta la milizia, cominciando dai generali sino agli ufficiali di grado inferiore. Tutti 
coloro che avrebbero abbandonato il loro posto senza permissione dei loro capi sa
rebbero riputati immeritevoli di coprire qualunque carica. Chiunque facesse una leva 
di soldati senza l ’approvazione de’ suoi superiori sarebbe dichiarato perturbatore del 
buon ordine e flagello della società. Ogni soldato che seguisse un capo o altra per
sona non autorizzata dal governo non potrebbe reclamare nè paga nè razione. Fi
nalmente, nessun cittadino (non si sa a qual fine attribuire questo articolo) insignito 
di carica civile o militare, non avrebbe potuto presentarsi nel loco dove risiedeva
il governo, senza la permissione dei governo stesso.

Consolidato così nelPesercizio della sua autorità, il Consiglio esecutivo ordinò nuo
vamente la milizia. Maurocordato rimase nella Grecia occidentale investito di un 
potere quasi assoluto; ma egli non aveane fatto uso che per la difesa ed il bene del 
paese ; Gura fu lasciato nelFAttica; Diamantis a Ncgroponte ove aveva stabilito di 
operare vigorosamente. YTenne ripreso l’assedio delle fortezze di Patrasso, di Corone e 
di Moderne.

Si fecero nuove leve, e tutto si preparò per combattere contro la flotta egiziana, 
dalla quale il Peloponneso era sempre minacciato.

L esur: Annuaire Historique Uniucrsel, pour 182'-!, p c -*50.

=$42 f i n e  d e l  p r i m o  v o l u m e  !
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